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della stessa classe, quali sculture, monumenti 
funerari, iscrizioni. Tale caratteristica, unita alla 
considerazione che i manufatti appartengono a due 
categorie frequentemente attestate nei corredi fune¬ 
rari, induce a postulare che l’Autore abbia qui inte¬ 
so rappresentare un unico insieme. 

Si tratta di una coppetta a pareti troncoconiche di 
vetro blu, come testimonia l’acquarellatura data dal¬ 
lo Zuccolo suH’originale, e di un cerchio-anello con 
appese quattro catenelle, con all’estremità inseriti 
dei cavicchi: i confronti inducono a credere che il 
materiale usato sia stato il bronzo 202 . 

La coppetta rientra in una categoria ben nota, 
caratterizzata da un alto orlo, da cui stacca netta¬ 
mente il corpo ad andamento troncoconico, secondo 
moduli derivati verosimilmente dalla produzione in 
terra sigillata 203 . Il colore blu intenso trova riscontro, 
in ambito aquileiese, con l’esemplare proveniente 
dal sepolcro degli Apponii nella necropoli di 
Levante, con il quale concordano anche le misure 204 . 
Questo risulta costituito da vetro pressato a stam¬ 
po e quindi sottoposto a levigatura mediante ruota: 
vista la compattezza nella tessitura del vetro che tra¬ 
spare dal disegno Zuccolo si potrebbe proporre lo 
stesso procedimento lavorativo, dato che i pezzi in 
vetro soffiato risultano molto più sottili e trasparen¬ 
ti 203 . 

Riguardo agli ambiti produttivi, la cospicua diffu¬ 
sione notata nelle regioni settentrionali va attribuita 
ad officinae nord-italiche ed italiche, attive soprat¬ 
tutto nella seconda metà del I secolo d. C. e nei primi 
decenni del successivo 206 . 

Tornando al sepolcro degli Apponii, è interessan¬ 
te notare che la coppetta, la quale faceva parte di un 
corredo muliebre, è stata trovata in associazione, 
oltre ad oggetti di varia natura, con i resti di una ser¬ 
ratura ed una presa ad anello con appese catenelle, la 
cui descrizione coincide con l’oggetto del disegno 
Zuccolo 207 . 

Nella raffigurazione lasciataci l’anello presenta 
sezione circolare ed un diametro pari a cm 2,7. Ad 
esso sono unite quattro catenelle, integre - le esterne 
lunghe circa cm 4, le centrali cm 6 -, costruite con un 
tipo di maglia ampiamente diffuso, definito “fiocco 
in fiocco” (“loop-in-loop”), nella variante doppia, 
ottenuta con anelli piegati ad arco, agganciati gli uni 
agli altri e rifiniti con un leggero schiacciamento che 
conferiva al prodotto finale l’aspetto nastriforme 208 . 
All’estremità erano ancora presenti quattro ganci 
muniti di occhiello e con barra lievemente piegata 




Fig. 18. L. Zuccolo, ms. 853/a, fascicolo IV, tavola acquarel¬ 
lata: coppa a pareti troncoconiche e presa ad anello con cate¬ 
nelle “fiocco infiocco” (corredofunerario?). 
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A. 6 

Tav. 8. Lo scavo. Scala 1:400. 

1. Pianta della Fase 3. In grigio le unità 
stratigrafiche in fase. 

2. Pianta ricostruttiva della Fase 3. In nero 
le strutture esistenti, in grigio le integrazio¬ 
ni probabili e in bianco quelle ipotetiche; a 
tratteggio grigio gli ambienti con pavimen¬ 
ti rialzati. 
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Giuliana Sluga Messina 

INCISIONI RUPESTRI NEL TERRITORIO DI FAEDIS (UDINE)* 


Agli inizi degli anni ’70 Ausilio Priuli, esperto 
dell’arte rupestre camuna, in una serie di sopralluo¬ 
ghi compiuti nella nostra Regione credette di indivi¬ 
duare alcune testimonianze dell’uso di picchiettare 
figure sulle rocce, ma per la verità il suo tentativo 
non sembrò particolarmente convincente, anche per¬ 
ché le rocce calcaree non sono adatte a conservare 
tracce identificabili di processi incisori, quand’an¬ 
che ne siano state oggetto 1 . 

Anche la notizia - corredata da fotografie e da 
schizzi - delle figure individuate sulle colline retro¬ 
stanti l’abitato di Faedis rischiava di cadere nel 
vuoto senza l’interessamento di alcuni soci del 
Comitato “Foran di Landri” appassionati della storia 
locale 2 . Dopo la loro segnalazione alla Soprinten¬ 
denza regionale, la dottoressa Serena Vitri mi ha 
invitato ad un sopralluogo per stabilire l’antichità 
delle incisioni rupestri individuate. Le figure mi 
sono subito sembrate dotate dei caratteri tipici delle 
incisioni preistoriche sia dal punto di vista della tec¬ 
nica di esecuzione che del soggetto rappresentato. 
Mi pare dunque opportuno fornire un breve studio 
sull’argomento. 

Nell’alta valle del Grivò, in posizione dominante 
rispetto ad una sella, a pochi metri dalla strada che 
da Faedis sale a Malga Porzus, accanto alla chieset¬ 
ta campestre dedicata a S. Antonio - eretta dopo la 
prima guerra mondiale per commemorare un episo¬ 
dio di eroica resistenza - un sentiero appena visibile 
conduce ad un bunker costruito in cemento armato 
sulla sommità di una modesta emergenza collinare. 
L’intero fondo appartiene al Genio Militare. 

Il piano di calpestio del sentiero in corrisponden¬ 
za della chiesetta è costituito da una serie di affiora¬ 
menti di pietra calcarea - detta localmente “pietra 


piasentina” - che si presenta piuttosto frastagliata e 
rotta in più punti, ma anche con aree lisce e piane, 
disposte obliquamente (tav. I). 

In una di queste aree, quella più vicina alla strada, 
si legge chiaramente una scritta recente profonda¬ 
mente incisa: 18-5-75 GRUPPO CARSO [GOR]I- 
ZIA. È possibile che proprio questa scritta abbia 
agevolato la scoperta sulle stesse rocce anche degli 
altri segni delineati con la tecnica a martellina carat¬ 
teristica delle incisioni rupestri preistoriche. Si trat¬ 
ta di due circonferenze - una più rotondeggiante, 
l’altra tendente al rettangolare - all’interno delle 
quali compare un grosso punto ugualmente martelli¬ 
nato. Questa roccia - che peraltro ha subito in un 
momento successivo alla scoperta degli atti di van¬ 
dalismo, per cui in parte è stata prelevata e custodi¬ 
ta dalla Soprintendenza ai B.A.A.A.A.S. - è stata 
inventariata come roccia 1 e le due circonferenze 
contrassegnate con le lettere a e b. In particolare 1 a 
(cm 11,5 x 7,5), tendente al rettangolo, presenta un 
tracciato a martellina molto grossa ed irregolare, e di 
spessore non costante, mentre 1 b (cm 9,5 x 10,5), 
quasi circolare, è ottenuta con una martellina grossa 
che ha lasciato una picchiettatura rada ed irregolare, 
molto usurata nel lato destro per il calpestio sulla 
superficie rocciosa (fig. 1). 

La porzione successiva della roccia (denominata 
2) ha rivelato la presenza di due elementi ovaliformi 
con punto al centro: 2 a - in posizione marginale ed 
in parte danneggiato dalla frattura di questa zona 
della roccia - ha una circonferenza piuttosto irrego¬ 
lare (cm 13 x 6,5), anche se la picchiettatura appare 
più piccola e più curata rispetto a quella di 1 b\ 2 b 
presenta una circonferenza molto incostante nello 
spessore (cm 11 x 7): più sottile e con una piccola 
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sporgenza in alto e molto larga, quasi a riempimen¬ 
to nella parte bassa. Anche il punto centrale in que¬ 
sta figura è allungato e di notevoli dimensioni, arri¬ 
vando quasi a congiungersi con la circonferenza. È 
da segnalare che il verso dei due ovali non è lo stes¬ 
so: 2 a è disposto obliquamente, 2 b verticalmente. 

Segue una porzione di roccia (denominata 3) in 
cui non sono state identificate incisioni, nonostante 
presenti una superficie simile alle precedenti ed 
adatta alle istoriazioni. 

Accanto è la roccia 4 che al contrario ha una 
superficie assai tormentata da sbrecciature e fratture 
di vario genere. Ciò nonostante vi compaiono quat¬ 
tro elementi figurativi di forma e dimensioni analo¬ 
ghe ai precedenti. Di questi, 4 a, in alto a sinistra, 
disposto in verticale, è in parte danneggiato a causa 
di una porzione di roccia mancante (cm 7,5 x 6,5): 
da notare che nel rilievo sommario effettuato da 
Bellina e Piombardi la figura appare completa e 
quindi possiamo attribuire la lacuna allo stesso epi¬ 
sodio di vandalismo già lamentato per la roccia 1. 

L’elemento 4 a ha forma ovale, è più spesso sui 
lati lunghi e presenta al centro un punto allungato 
ben delineato. Di primo acchito si era avuta l’im¬ 
pressione che il motivo fosse intenzionalmente col¬ 
legato ad una inclusione lineare della roccia con il 
proposito di disegnare una sorta di punta di lancia. 
In realtà ad un esame più attento non sembra che la 
giustapposizione sia intenzionale, anche perché la 
linea prosegue all’interno della figura; inoltre la 
datazione che può essere suggerita per questo grup¬ 
po di figure non sarebbe coerente con una simile 
interpretazione. Accanto al motivo 4 a compaiono 
delle grossolane picchiettature sparse che - pur non 
assumendo una forma definita - sono sicuramente 
volontarie. 

L’elemento 4 b compare in una posizione centrale 
della roccia, ma a causa della natura friabile della 
stessa è ugualmente incompleto (dim. attuali cm 9 x 
4). Si tratta di un disegno ovale, disposto orizzontal¬ 
mente, di cui manca la parte superiore sinistra. Al 
centro si dispone un punto, anch’esso allungato oriz¬ 
zontalmente. La picchiettatura è abbastanza fine e 
compatta nei tratti orizzontali, più rada nella cuspi¬ 
de superstite. 

Pochi centimetri a destra si scorge 4c, che consi¬ 
ste in una circonferenza delineata con picchiettatura 
assai rada e superficiale, mentre il punto al centro è 
al contrario molto marcato, fino a sembrare quasi 
una coppella (cm 7). 


Il disegno Ad è stato eseguito poco più in alto 
rispetto a Ab-c, praticamente alle stessa altezza di Aa, 
ma su una diversa porzione di roccia. È un elemen¬ 
to ovale disposto verticalmente (cm 8 x 4), ottenuto 
con una picchiettatura rada e superficiale simile a 
quella di 4c. Anche il punto al centro è ottenuto con 
pochi colpi di martellina (fig. 2). 

La roccia 5, molto inclinata e parzialmente coper¬ 
ta di terra, è stata messa completamente in luce dagli 
operatori della Soprintendenza. In questo modo essa 
è stata delimitata anche nella parte inferiore e accan¬ 
to è stata individuata un’ultima porzione - denomi¬ 
nata 6 - che reca tracce di martellinatura. Non sono 
state rilevate invece altre figure sulla roccia stessa, 
oltre alle due già visibili. 

5 a compare accanto al margine superiore della 
superficie: è un elemento ovale (cm 7,5 x 5) dispo¬ 
sto verticalmente con un punto centrale appena 
accennato con una serie di colpi di martellina. È 
interessante notare che il contorno dell’ovale è deli¬ 
neato con una martellina fine e rada, ma è piuttosto 
spesso per tre quarti della lunghezza, mentre in cor¬ 
rispondenza del margine della roccia si riduce ad 
una sottile linea. L’impressione che se ne ricava è 
che la superficie sia risultata troppo piccola per il 
disegno previsto e che quindi questo sia stato con¬ 
cluso in modo approssimativo. 

5 b è un ovale disposto quasi orizzontalmente in 
una posizione centrale della roccia (cm 8,5 x 5). È 
forse il disegno che dimostra più cura ed attenzione 
per quanto riguarda la picchiettatura - fine e regola¬ 
re -, la linea di contorno ed il punto centrale, che si 
presenta un po’ schiacciato ma picchiettato con inten¬ 
sità costante. Un po’ più a sinistra si notano alcuni 
colpi di martellina intenzionali, ma sporadici (fig. 3). 

Sulla porzione 6 della roccia, lo sterro ha messo 
in luce un solo elemento - peraltro non figurativo - 
ma che si presenta in ottime condizioni di conserva¬ 
zione per merito della sua lunga permanenza sotto 
terra. È un elemento puntiforme di circa 2 cm otte¬ 
nuto con pochi colpi di martellina, ma precisi e dai 
margini netti. Il rinvenimento di questo modesto 
testimone ci permette di ipotizzare quali dovevano 
essere la tecnica e la qualità della martellinatura 
anche delle altre figure individuate, caratteristiche 
che sono notevolmente mutate a causa delle condi¬ 
zioni ambientali e di usura più che per la natura stes¬ 
sa della roccia. 

In seguito all’accurata pulizia eseguita sulle varie 
superfici mi è stato possibile osservare su una por- 
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Fig. 3. Fotografia e frottage dell’incisione 5b. 


zione di roccia intermedia fra 2 e 4 la presenza di 
una serie di linee incise assai sottilmente, che non 
sembrano dovute alla sfregamento casuale di sassi o 
altro. Sono riunite per gruppi con andamento diver¬ 
so e fanno pensare ad incisioni a tecnica lineare 
forse di tipo alberiforme (fig. 4). 

Al gruppo di incisioni a martellina individuate a 
Faedis, pur assai simili tra loro, appartengono due 
categorie di soggetti: \b e 4c sono elementi circola¬ 
ri con punto al centro, mentre la, 2 b, 4 a, 4 b, 4d, 5a 
e 5 b sono ovali con punto allungato al centro. 

Dai confronti che si possono istituire con il reper¬ 
torio figurativo dell’arte rupestre preistorica di area 
alpina del Monte Bego, della Valcamonica, della 
Valtellina, della Svizzera, per il primo tipo si può 
suggerire un’interpretazione di tipo “solare”, raffor¬ 



Fig. 4. Roccia con incisioni a tecnica lineare. 


zata in altre situazioni dalla presenza di una figura 
umana in posizione di “orante” 3 . 

Per quanto concerne il gruppo più numeroso di 
figure, gli ovali, l’ipotesi più attendibile è l’identifi¬ 
cazione con elementi sessuali femminili, soggetto 
assai diffuso sia nei complessi di arte rupestre alpi¬ 
na, sia in quelli di area iberica e francese 4 . 

Senza volermi addentrare in argomenti di tipo 
religioso e cultuale, mi sembra comunque che i due 
soggetti siano coerenti tra loro, collegandosi l’uno 
all’elemento maschile creatore, l’altro a quello fem¬ 
minile generatore. Anche dal punto di vista della 
cronologia le due classi di figure sono omogenee. 
Sono ottenute con strumenti in pietra e - per confor¬ 
mità con le incisioni portate come confronto - pos¬ 
sono essere ascritte al Neolitico. 
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NOTE 


* Ringrazio la dott. Serena Vitri per la segnalazione e i signo¬ 
ri Antonio Costalunga e Gianpaolo Carbonetto di Faedis per la 
collaborazione durante i sopralluoghi. 

1 Le dubbie incisioni rupestri individuate sul Carso Triestino 
sono pubblicate in Priuli 1977, pp. 12-27; per quanto concerne 
il Friuli, ed il Cividalese in particolare, si vedano in Priuli 1991 
alcune immagini non commentate nel testo. 

2 La scoperta è dovuta alle dott. Alda Bellina e Doriana 


Piombardi, quest’ultima laureata a Milano con una tesi sulle 
figure di aratri nelle incisioni rupestri della Valcamonica. 

3 In particolare si vedano: per il Monte Bego De Lumley 
1996; per la Valcamonica Anati 1982a, Anati 1982b; per la 
Valtellina Sansoni, Gavaldo, Castaldi 1999; per la Svizzera 
Zindel 1970, pp. 135-142. 

4 In proposito si vedano Anati 1968, Costas Goberna 1984, 
Anati 1994. 
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Paola Càssola Guida, Susi Corazza 


IL CASTELLIERE DI VARIANO PRESSO BASILIANO 
(UDINE, ITALIA NORD-ORIENTALE) 


Gli scavi stratigrafici sulla collina di Variano 
furono intrapresi per la prima volta nel 1997, per ini¬ 
ziativa di una delle scriventi (P. Càssola Guida), 
nella sua qualità di docente di Protostoria europea 
nell’Università di Udine, in collaborazione con Susi 
Corazza, che se ne è assunta la responsabilità sul 
campo. Le indagini furono sollecitate dalla Soprin¬ 
tendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia 
Giulia e dall’Amministrazione Comunale di Basi- 
liano, intenzionata a trasformare l’area in parco ur¬ 
bano. 

Poiché già dal primo sondaggio le condizioni dei 
livelli archeologici erano risultate abbastanza soddi¬ 
sfacenti, il sito ha cominciato ad essere oggetto di 
regolari campagne di scavo ed è stato inserito in un 
più vasto progetto di ricerca sugli abitati arginati del 
Friuli iniziato negli ultimi anni ’70. In quell’epoca la 
conoscenza di questi insediamenti fortificati - noti 
localmente col nome di “castellieri” - era fondata 
unicamente su resoconti di studiosi locali del 
Settecento e dell’Ottocento, su una certa quantità di 
oggetti rinvenuti casualmente e soprattutto su un 
accurato censimento, completato da una serie di 
rilievi, effettuato alla fine degli anni ’30 da Ludo¬ 
vico Quarina, un sottufficiale del Genio appassiona¬ 
to di memorie storiche locali 1 . Dagli anni ’70 fino ad 
oggi alcuni castellieri - Ponte San Quirino, Pozzuolo 
del Friuli, Udine, Castions di Strada, Gradisca di 
Spilimbergo (fig. 1) - sono stati oggetto di ricerche 
di scavo talora intensive; si è prestata particolare 
attenzione alle difese a terrapieno, che presentano 
tipologie diversificate e sono simili sotto vari aspet¬ 
ti a quelle di alcuni centri protostorici del vicino 
Veneto e delle terramare emiliane della fase tarda, 
ma anche a vari tipi di villaggi europei su altura 2 . 


I dati raccolti a Variano nelle campagne di scavo 
finora svolte (dal 1997 all’anno in corso), benché 
ancora parziali e provvisori, non solo stanno 
ampliando notevolmente le nostre conoscenze sui 
castellieri del Friuli ma contribuiranno altresì ad 
orientare le ricerche future, poiché suscitano nuovi 
problemi e suggeriscono nuove soluzioni per pro¬ 
blemi rimasti finora irrisolti. 

L’odierno abitato di Variano è situato nell’alta 
pianura friulana, alla periferia occidentale di una 
serie di piccole elevazioni di origine neotettonica 
che punteggiano il territorio tra il Tagliamento e il 
Torre. L’insediamento protostorico sorgeva su una 
collinetta isolata, la più alta della zona (circa 8 m sul 
livello della piana sottostante): da essa nelle giorna¬ 
te limpide si gode di uno splendido colpo d’occhio 
sulle montagne, sulle colline moreniche e su gran 
parte della pianura friulana. Attualmente la cima del¬ 
l’altura è costituita da una spianata ovale, estesa su 
una superficie di circa due ettari, quasi totalmente 
piatta, fatta eccezione per una leggera risalita del 
pendio verso occidente, che culmina con uno spun¬ 
tone di conglomerato alto circa sei metri. Lungo i 
lati settentrionale e orientale del ripiano sono ancor 
oggi visibili i resti del terrapieno che originariamen¬ 
te lo recingeva, conservati da uno a due metri di 
altezza sul livello della superficie interna (fig. 3). 

L’altura di Variano, ben nota agli studiosi locali 
fin dal XVIII secolo, è stata a lungo considerata un 
rilievo artificiale, innalzato da genti barbare per 
ragioni di culto. Nel 1943 Ludovico Quarina asserì 
che si trattava di un insediamento protostorico su 
rialzo naturale munito di una cinta di fortificazione 
a terrapieno. La prima occasione di dare un inqua¬ 
dramento storico al sito fu fornita da uno studio pre- 
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Castellieri del Friuli 

□Abitato arginato del Bronzo Recente 
□ Abitato presumibilmente arginato 
del Bronzo Recente 
■ Abitato arginato del Bronzo Finale - 
prima età del ferro 


1. Ponte S. Quirino 10. Sedegliano 

2. Udine 11. Pieve di Palse 

3. Pozzuolo del Friuli 12. Palse S. Rulfina 

4. Castrane di Strada 13. S. Giovanni di Casarsa 

5. Galleriano 14. Gradisca di Codroipo 

6. Savalons 15. Rividischia 

7. Rive d'Arcano 16. Carlino 

8. Bonzicco 17. Novaceo 

9. Gradisca di Spilimbergo 18. Variano 


Fig. 1. I castellieri friulani dal Bronzo Recente all’inizio dell’età del ferro / Friulian hillforts dating from thè Late Bronze Age to 
thè beginning ofthe Iron Age. 





IL CASTELLIERE DI VARIANO PRESSO BASILIANO (UDINE, ITALIA NORD-ORIENTALE) 



Siti del Bronzo recente in Friuli 
O Abitato 

□ Abitato arginato 

□ Abitato presumibilmente arginato 


La distribuzione degli abitati del Bronzo Recente in Friuli / Distribution ofthe Late Bronze Age settlements in Friuli. 
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liminare degli insediamenti protostorici dell’alta 
pianura friulana condotto nei primi anni ’80. In quel¬ 
la circostanza, nel corso di una ricognizione di su¬ 
perficie, furono raccolti a Variano alcuni frammenti 
ceramici ascrivibili alla fase di transizione dall’età 
del bronzo all’età del ferro, ossia, in termini di cro¬ 
nologia calibrata, ad un momento intorno al 
1000 a. C. In base a questo dato, la fondazione del 
castelliere fu attribuita provvisoriamente al periodo 
compreso tra il Bronzo Finale e la prima età del 
ferro, corrispondente a quello che veniva general¬ 
mente considerato il “secondo periodo” dei castel- 
lieri dell’Italia nordorientale 3 . 


In epoca recente (inverno 1997), per iniziativa 
della Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - 
Venezia Giulia, una prima trincea di saggio fu con¬ 
dotta, con andamento nord-sud, in una zona centrale 
del settore nord dell’altura (trincea 1, poi ampliata 
negli scavi del 1999 e del 2000: cfr. fig. 3), allo 
scopo di controllare le condizioni dei depositi 
archeologici. I frammenti fittili raccolti indussero a 
ritenere che i resti d’insediamento affioranti subito 
sotto l’arativo moderno appartenessero alla fase me¬ 
dia del Bronzo Finale (tra la fine del XII e l’XI seco¬ 
lo a. C.). All’estremità sud della trincea 1 - larga 1,5 
m ed estesa dal pendio interno del terrapieno verso 
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il centro del ripiano circa 27 m -, ad una profondità 
di circa 50-70 cm sotto il piano di calpestio vennero 
in luce lembi di battuti pavimentali spalmati di argil¬ 
la, tratti di piani di cottura e pezzi di malta di fango; 
all’estremità nord, per una lunghezza di circa 10 m, 
furono individuati strati alterni di ghiaia e di limo 
argilloso che furono interpretati come la parte basa¬ 
le del terrapieno, il cui pendio interno era stato in 
buona parte distrutto, forse in età storica. Nella sot¬ 
tile striscia indagata apparvero, in sita , resti di strut¬ 
ture abitative, sostanziosi e ben conservati; pertanto 
tra le finalità della ricerca sul campo a Variano fu 
deciso che dovesse esservi l’esplorazione sistemati¬ 
ca, in estensione, di questa parte dell’insediamento 
(quest’obiettivo ha cominciato ad essere raggiunto 
con gli scavi degli anni 1999 e 2000). 

Gli scavi organizzati successivamente dall’Uni¬ 
versità di Udine (campagne del 1997 e del 1998) si 
sono concentrati sul settore nordorientale, quello in 
cui dovevano essere condotte le ristrutturazioni pia¬ 
nificate dal Comune di Basiliano. Queste indagini 
hanno fin dall’inizio rivelato resti molto cospicui, e 
più antichi di quel che si poteva sospettare. 


Purtroppo la presenza di file di alberi e di alcune 
infrastrutture recenti in uso per la locale sagra ha 
obbligato a esplorare l’area mediante una serie di 
trincee: le trincee 2 e 5, affiancate e parallele alla 1, 
erano lunghe m 25 e larghe 2,5; le trincee 4 e 3, 
orientate in senso est-ovest, misuravano rispettiva¬ 
mente m 5,20 x 1,80 e m 15 x 1,70 (fig. 3). 
All’estremità nord delle trincee 2, 5 e 3, come nella 
trincea 1, apparvero i livelli basali del terrapieno; 
all’estremità sud, ossia in direzione del centro del 
ripiano, furono individuate numerose buche di palo. 

In tutta l’area esplorata - che oggi risulta circa 
0,50 m più bassa rispetto alla parte occidentale del 
ripiano, non oggetto di indagine - nel corso dei seco¬ 
li i depositi di abitato erano stati sottoposti a radica¬ 
li livellamenti: gli spianamenti avevano risparmiato 
solo alcuni lacerti di pavimenti coperti di argilla, che 
conservavano porzioni di vasi, e fondi di buche di 
palo. Fin dalle prime ricerche, la sparizione dei 
livelli abitativi constatata in alcune zone aveva per¬ 
messo di condurre saggi in profondità allo scopo di 
individuare l’andamento del substrato. In particola¬ 
re, nel 1997, all’estremità est della trincea 3 fu effet- 


Fig. 4. Particolare della 
sezione est dell’aggere dei 
Bronzo Recente / Detail oj 
thè eastern section of thè 
Late Bronze Age earth- 
work. 
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tuato un sondaggio che rivelò i primi, sorprendenti, 
indizi dell’esistenza di un aggere in ghiaia comple¬ 
tamente sepolto sotto l’attuale piano di calpestio; 
alcuni frammenti ceramici, databili su basi tipologi¬ 
che all’età del bronzo recente (XIV-XIII secolo a. 
C.), fornirono il primo indizio dell’alta antichità 
della struttura individuata. 

Negli scavi del 1998, in una trincea più ampia 
(trincea 2: cfr. fig. 3) condotta ad alcuni metri di 
distanza verso ovest, la struttura a terrapieno fu nuo¬ 
vamente rintracciata, e potè essere sottoposta ad una 
più accurata analisi stratigrafica (fig. 4): il piano di 
posa fu individuato ben quattro metri al di sotto del 
piano di campagna attuale, ossia ad una profondità 
di gran lunga maggiore rispetto a quella dei livelli 
d’insediamento venuti in luce fino a quel momento. 
La posizione stratigrafica del manufatto ed un’ulte¬ 
riore serie di frammenti fittili confermavano la cro¬ 
nologia alta proposta fin dalle prime ricerche. 

Fu dunque accertato definitivamente che si era 
scoperto un altro aggere, molto più antico di quello 
che ancora oggi è parzialmente visibile in superficie. 
Apparve chiaro che gli strati d’abitato più superfi¬ 
ciali esaminati in precedenza dovevano appartenere 
ad una ristrutturazione radicale cui era stato sottopo¬ 
sto il villaggio fortificato più arcaico; il rifacimento 
potè quindi essere datato al Bronzo Finale, epoca in 
cui l’intera area era stata livellata e rialzata, il vec¬ 
chio aggere obliterato e, sulla spianata ovale prodot¬ 
ta dal grandioso lavoro di risistemazione della colli¬ 
na, erano sorti un nuovo villaggio e una nuova forti¬ 
ficazione, i cui livelli basali si confondevano con 
quelli sommitali della struttura difensiva più antica. 

Nonostante i livellamenti e la conseguente distru¬ 
zione di una gran quantità di evidenza, la lettura 
della stratificazione apparsa fin dai primi scavi sta 
consentendo di ricostruire, nelle sue linee generali, 
le profonde trasformazioni cui l’altura fu sottoposta 
nel corso dei secoli. Che un villaggio più antico esi¬ 
stesse prima dell’innalzamento dell’aggere attual¬ 
mente sepolto è suggerito dal rinvenimento, negli 
strati sottostanti, di una piccola quantità di ceramica 
databile tra il Medio e il Tardo Bronzo (tra XVI e 
XV secolo a. C.). La maggior parte di questi fram¬ 
menti fittili facevano parte del riempimento di un 
primitivo fossatello che doveva circondare il primo 
villaggio ed era verosimilmente connesso, come si 
riscontra anche altrove 4 , con una palizzata lignea; il 
fossatello fu bonificato, per mezzo di paletti e rama¬ 
glie, probabilmente nel Bronzo Recente, epoca in 


cui fu costruito il primo terrapieno. A quei tempi 
l’altura dev’essere stata assai simile ad una cresta 
piuttosto irregolare che digradava rapidamente da 
ovest verso est, e le case più antiche sorgevano con 
ogni probabilità su piccoli terrazzi solo leggermente 
rimaneggiati dalla mano dell’uomo. 

Nel Bronzo Recente tutta la collina, o almeno il 
suo versante più basso, fu circondata da un aggere 
costruito con un sistema di cassoni lignei che, di 
nuovo, trova ottimi confronti nella tecnica costrutti¬ 
va delle tarde terramare. A questo periodo, oltre alla 
fortificazione - che si ritiene possa essere conserva¬ 
ta interamente sotto l’attuale piano di calpestio -, si 
possono attribuire abbondanti frammenti ceramici, 
fusaiole, lembi di piani di argilla scottata e residui di 
pasto. Questi resti di abitato non sono stati mai indi¬ 
viduati in situ ma risultano frammisti al terreno spo¬ 
stato nell’estesa opera di ristrutturazione del villag¬ 
gio intrapresa dagli abitanti di Variano verso la fine 
del secondo millennio a. C. 

In effetti, ad un certo momento nel corso del 
Bronzo Finale - forse dopo un periodo di abbando¬ 
no -, furono affrontati enormi lavori che trasforma¬ 
rono l’altura in maniera radicale, conferendole l’a¬ 
spetto di una sorta di piattaforma ovale, presumibil¬ 
mente non molto diversa da quella che vediamo 
attualmente. La quantità di terra spostata in quel¬ 
l’occasione fu certo ingentissima: l’intera area fu 
profondamente rimaneggiata fino al sostrato, la 
parte occidentale, più alta, fu livellata, quella orien¬ 
tale, più bassa, fu rialzata, e il vecchio terrapieno 
rimase così totalmente sepolto. 11 risultato di queste 
modifiche sostanziali fu l’ampia spianata sulla quale 
sorse un nuovo villaggio, costruito con la stessa tec¬ 
nica in uso nel periodo precedente (il consueto siste¬ 
ma con intelaiatura di paletti e ramaglie e argilla 
pressata), ma verosimilmente con case rettangolari 
più grandi delle precedenti; l’area destinata alle abi¬ 
tazioni fu difesa da un nuovo argine, costruito ad un 
livello più alto rispetto al vecchio e leggermente 
spostato verso l’orlo del ripiano. La nuova fortifica¬ 
zione, che è tuttora in parte conservata lungo i mar¬ 
gini settentrionale e orientale, nel suo versante inter¬ 
no era almeno dieci metri più larga rispetto ai resti 
oggi visibili. L’opera consisteva in un massiccio ter¬ 
rapieno costituito da falde alternate di ghiaia e di 
limo entro palizzate di contenimento. 

Con gli scavi del 1998 fu possibile cominciare a 
mettere in luce le tracce di due diversi stadi di svi¬ 
luppo del villaggio più recente. Le case avevano 
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un’intelaiatura di pali, le pareti erano impermeabi¬ 
lizzate con argilla pressata e i tetti coperti a gratic¬ 
cio. In una prima fase della ricerca (scavi ’98) sem¬ 
brò che le tracce lasciate sul terreno da queste abita¬ 
zioni consistessero più che altro in buche di palo, 
talora così perfettamente allineate che per la prima 
volta in un castelliere del Friuli si potevano rico¬ 
struire alcune planimetrie (l’esempio meglio conser¬ 
vato era un grande edificio rettangolare lungo m 11 
e largo più di 5) 5 . Oggi, alla luce dei risultati degli 
scavi più recenti (1999-2000), i resti che consentono 
la restituzione delle case del Bronzo Finale appaio¬ 
no molto più consistenti (cfr. Notiziario archeologi- 
co, in questo stesso volume). 

La continuità d’insediamento nelle prime fasi del¬ 
l’età del ferro è per ora documentata solo da una 
quantità, peraltro sostanziosa, di frammenti cerami¬ 
ci rinvenuti nei riempimenti delle buche di palo e 
negli strati alti del terrapieno più tardo. Questi ulti¬ 
mi, sulla base dei dati raccolti nel primo sondaggio 
condotto sul terrapieno (all’estremità nord della trin¬ 
cea 1), non sembrano appartenenti alla struttura del 
Bronzo Finale ma ad un più tardo potenziamento 
delle difese. Molti dei reperti di questi livelli d’abi¬ 
tato - non solo frammenti di vasi da mensa, da cuci¬ 
na e di grandi contenitori per derrate ma anche, in 
gran quantità, fusaiole, macine e macinelli, lisciatoi, 
ecc. - costituiranno la base per un più preciso inqua¬ 
dramento cronologico e culturale del complesso 
insediativo. 

Inoltre si prevede che gli scavi di Variano diano 
un contributo nuovo - benché ancora parziale - alla 
conoscenza dei modelli di popolamento in Italia 
nord-orientale, con particolare riguardo per le fasi 
antiche della protostoria friulana 6 . Tra gli elementi 
più significativi e sorprendenti vi sono l’alta anti¬ 
chità (la fase di passaggio dal Medio al Tardo 
Bronzo) delle prime tracce d’abitazione e la costru¬ 
zione di un terrapieno già nel corso del Bronzo 
Recente, considerato che gli insediamenti di questo 
periodo sembravano per lo più privi di difese. Finora 
l’unico villaggio arginato attribuibile con sicurezza 
ad età così antica risultava Castions di Strada 7 , un 
importante centro posto immediatamente a sud della 
linea delle risorgive, là dove le acque superficiali fil¬ 
trate dalle ghiaie dell’alta pianura friulana ricom¬ 
paiono e comincia la Bassa. Oggi invece non si può 
escludere che già in quest’epoca vi fossero altri inse¬ 
diamenti muniti di aggere, quali Rividischia e 
Gradisca di Codroipo sulla Sinistra Tagliamento; 


Pieve di Palse sulla Destra Tagliamento; Ponte San 
Quirino nella valle del Natisone; Rive d’Arcano su 
un’altura morenica a ovest di Udine. Sempre nuovi 
dati si stanno aggiungendo, come quelli, recentissi¬ 
mi, relativi all’aggere di Gradisca di Sedegliano (cfr. 
Notiziario archeologico, in questo stesso volume), e 
la situazione della ricerca sta cambiando con rapi¬ 
dità (fig. 2). 

Altre osservazioni si possono fare sulla cronolo¬ 
gia alta del castelliere di Variano e sulla sua posizio¬ 
ne a nord delle risorgive. Fino a poco tempo fa in 
questa zona sembrava che vi fossero nel Bronzo Re¬ 
cente pochissimi insediamenti (fig. 1). Prima delle 
indagini a Variano era generalmente accettata l’idea 
che in questo periodo - a differenza della zona colli¬ 
nare, della Bassa e specialmente della fascia costie¬ 
ra 8 - l’alta pianura fosse esiguamente popolata in 
quanto poco attraente dal punto di vista ambientale: 
la scarsa abitabilità di questi territori, privi di terreni 
fertili e di corsi d’acqua superficiali a regime rego¬ 
lare, era un lineamento ben noto, che si riteneva 
potesse aver influenzato le strategie insediative, spe¬ 
cialmente nel Sub-Boreale. Ora, invece, i recenti 
dati raccolti a Variano inducono a mettere in dubbio 
queste asserzioni: innanzi tutto non sembra più 
molto probabile che le condizioni ambientali abbia¬ 
no potuto scoraggiare l’attività insediati va; seconda¬ 
riamente, la totale obliterazione delle strutture più 
antiche avvenuta nel Bronzo Finale induce a ritene¬ 
re che nel periodo precedente (nel Bronzo Recente) 
la presenza umana fosse più consistente di quanto si 
pensava e che l’impressione di una frequentazione 
rada possa essere frutto del livello insoddisfacente 
delle nostre conoscenze. 

In conclusione, in un territorio punteggiato da un 
certo numero di insediamenti sparsi, Variano sembra 
oggi uno dei pochi villaggi la cui comunità nel 
Bronzo Recente abbia raggiunto un alto livello di 
organizzazione. Ovviamente quest’affermazione 
andrà verificata attraverso nuove ricerche sul campo 
e sarà necessario capire quale possa essere stato il 
ruolo dell’alta pianura rispetto ad altri territori (ad 
esempio, controllo di vie di traffico nevralgiche e/o 
specifiche funzioni economiche); inoltre è urgente 
chiedersi se vi sia stata una differenziazione di fun¬ 
zioni tra gli insediamenti dell’alta pianura stessa, 
che sembra un settore omogeneo sia dal punto di 
vista ambientale che sotto l’aspetto culturale 9 . 

Infine, per quanto concerne il Bronzo Finale e l’i¬ 
nizio dell’età del ferro, i dati che possediamo ap- 
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paiono del tutto coerenti con quelli del resto della 
regione. In questo periodo tra la fine del secondo e 
T inizio del primo millennio a. C. sembra che siano 
sorte alcune nuove difese (sulla sinistra del 
Tagliamento probabilmente Pozzuolo; sulla riva 
destra almeno Gradisca di Spilimbergo: cfr. fig. 1), 
in alcuni casi ubicate in siti prima disabitati, come 
Gradisca di Spilimbergo. In questa nuova fase di 
sviluppo, i villaggi che già nel Bronzo Recente 
erano stati provvisti di terrapieno, come Variano, 
furono sottoposti a radicali ristrutturazioni. Va 
comunque tenuto presente che per Variano gli scavi 
sono ancora in corso e lo studio dei materiali è in 
una fase non molto avanzata; pertanto la data dei 
rifacimenti non può ancora essere stabilita con pre¬ 
cisione. Un inquadramento cronologico più esatto 
potrà senza dubbio fornirci una migliore conoscenza 


degli avvenimenti critici che colpirono il Friuli 
verso la fine del Bronzo Recente, provocando, se 
non proprio una frattura, almeno un fenomeno di 
grave destabilizzazione tra Bronzo Recente e 
Bronzo Finale. 

Per quanto riguarda l’età del ferro le informazio¬ 
ni che possediamo sono ancora del tutto insufficien¬ 
ti. Come si è detto, è possibile che nella fase inizia¬ 
le del periodo qui, come in altri castellieri friulani 
(Pozzuolo, Gradisca di Spilimbergo), abbia avuto 
luogo un’altra parziale ristrutturazione delle fortifi¬ 
cazioni, forse l’ultima prima della crisi finale e del¬ 
l’abbandono dell’altura. Il sito infine, dopo essere 
rimasto pressoché deserto in epoca romana, nel 
Medio Evo ebbe un altro breve periodo di occupa¬ 
zione in quanto risulta che sia stato sede di un castel¬ 
lo, verosimilmente dotato di strutture lignee. 


THE “CASTELLIERE” OF VARIANO NEAR BASILIANO 
(UDINE, NORTH-EASTERN ITALY) * 


The stratigraphical excavations at thè hillfort of 
Variano near Basiliano were begun in 1997 by thè pro¬ 
fessor of European Protohistory in thè University of 
Udine (P. Càssola Guida) and supervised by her and 
thè co-writer of thè present article. The excavations 
were requested by thè Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia and thè 
Municipal Council of Basiliano, which has its own 
plans for thè site currently set aside for archaeological 
study. Funding for thè research has been provided by 
thè Fondazione Cassa di Risparmio di Udine e Porde¬ 
none. 

After thè first trench had revealed thè reasonably 
good condition of thè archaeological deposits, thè site 
was included in a research project on thè hillforts of 
Friuli, started at thè end of thè Seventies, and began to 
be systematically dug. At that time thè knowledge of 
these fortified settlements (locally named “castellieri”) 
was based on reports by locai scholars of thè 18 th and 
19 th centuries, on a number of occasionai finds and, 
especially, on an originai and thorough-going sur- 
vey/census made by a non-commissioned officer of thè 
Engineers 1 . Since thè Seventies some of these settle¬ 
ments have been investigated - Ponte S. Quirino, 


Pozzuolo del Friuli, Udine, Castions di Strada, 
Gradisca di Spilimbergo (fig. 1) -, in some cases inten- 
sely, with particular attention paid to thè earthworks, 
which present various typologies and are similar in 
many respects to thè defences of some late prehistoric 
villages in thè nearby Veneto and of thè last-phase 
Terramare in thè Po River Basin and also to various 
sorts of European hillforts 2 . 

The data gathered at Variano during two excavation 
seasons (1997 and 1998), even though partial and pro¬ 
visionai, not only add to thè knowledge of thè Friulian 
“Castellieri” but also help to orientate future resear- 
ches by raising new questions and proposing new 
answers to problems hitherto unresolved. 

The modern village of Variano is situated in thè 
Upper Friulian Plain, at thè western end of a row of 
small neo-tectonic hills dotting thè land between thè 
rivers Tagliamento and Torre. The protohistorical set- 
tlement was developed on an isolated rise, thè highest 
in thè neighbourhood (c. 8m above thè level of thè 
plain): from there, in clear weather, thè surrounding 
mountains, thè morainic hills and a large portion of thè 
Friulian plain are visible. Today thè top of thè rise is an 
egg-shaped plateau, measuring about two hectares, 
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almost totally fiat but for a very slight slope towards 
thè west, abruptly ending in a 6m-high mound of con¬ 
glomerate. Along thè northern and eastern sides of thè 
plateau thè remains of thè earthwork, which originally 
must have run around thè whole area, are stili visible, 
preserved at a height of 1 -2m above thè inner plateau 
level (fig. 3). 

The hill of Variano, well known to locai scholars 
since thè 18 th century, had for a long time been consi- 
dered to be an artificial mound built by barbarian peo- 
ples for cult purposes. In 1943 Ludovico Quarina posi- 
ted thè existence of a protohistorical fortified settle- 
ment on a naturai rise. The first possibility of providing 
an historical framework to thè site arose out of a preli¬ 
mi nary study, at thè beginning of thè Eighties, of thè 
protohistorical settlements of thè Upper Friulian Plain. 
On that occasion, during a survey at Variano, some 
sherds were collected, belonging to thè phase of transi- 
tion between thè Bronze and thè Iron Age, that is, in 
terms of calibrated 14C chronology, around 1000 BC. 
On this basis thè foundation of thè castelliere had been 
provisionally attributed to thè period between thè late 
Final Bronze Age and thè Early Iron Age, correspon- 
ding to thè beginning of thè generally acknowledged 
“second stage” of thè castellieri in North-Eastem 
Italy 3 . 

More recently (winter 1997), thè sherds gathered in 
thè first trial trench, cut north-south, roughly midway 
along thè northern side of thè hill (Trench 1 : cf fig. 3), 
suggested that thè settlement remains emerging from 
under thè recent layers belong to thè middle of thè 
Final Bronze Age (from thè end of thè 12 th to thè 10 th 
century BC). At thè southern end of Trench 1 (27 x 
1.5m), extending from thè inner slope of thè preserved 
earthwork towards thè centre of thè plateau, thè evi- 
dence brought to light at 50-70cm below thè topsoil 
consisted of clay-plastered floors covered with sherds, 
remains of cooking platforms and pieces of mud mor- 
tar; at thè northern end, for a length of about lOm, 
alternating layers of gravel and clayey mud were 
discovered, which were interpreted as thè bases of thè 
earthwork, whose inner slopes had been largely 
destroyed, possibly in historical times. The surviving 
house structures appeared to be in sita, quite substan- 
tial and well preserved, so that thè next target of thè 
research at Variano was to be thè systematic, open-area 
exploration of this part of thè settlement (this target has 
been partially reached with thè excavations of 1999 
and 2000). 

As this was thè first to be affected by thè modern 
restructuring planned by thè Municipal Council of 
Basiliano, thè following excavations (summer 1997 


and 1998) had to be concentrated on thè north-eastern 
side. These excavations revealed conspicuous remains, 
far more ancient than had been expected. Unluckily thè 
presence of some recent semi-permanent structures 
and rows of trees meant that thè area had to be explo- 
red by means of trenches: Trenches 2 and 5, parallel to 
Trench 1 and alongside each other, were c. 25m long 
and 2.5m wide; Trenches 4 and 3, orientated E-W, 
measured respectively 5.20 x 1.80m and 15 x 1.70m 
(fig. 3). At thè northern end of Trenches 2, 5 and 3, as 
in Trench 1, thè base layers of thè earthwork were 
revealed; at thè southern end, i.e. towards thè middle of 
thè plateau, numerous post-holes were visible. 

Throughout thè whole excavated area (today c. 
0.50m lower than thè undug western part of thè pla¬ 
teau) thè settlement deposits had been severely level- 
led down during thè course of thè centuries: thè level- 
ling had spared only some stretches of clay-plastered 
floors with pieces of broken pots and bottoms of post- 
holes. Since thè beginning of thè research, thè absence, 
in some areas, of clear settlement stratification had 
allowed deep excavations to be made in order to lay 
bare thè substratum. Accordingly, in 1997, a deep test- 
pit was dug at thè eastern end of Trench 3; it afforded 
thè first, surprising glimpse of a grave! rampart com- 
pletely buried under thè present topsoil; a few sherds, 
whose typology suggests a dating to thè Late Bronze 
Age (14 th -13 th century BC), provided thè first due to 
thè antiquity of thè find. 

In thè excavations of 1998 it was possible, by means 
of a wider trench (no. 2: cf fig. 3), to verify and study 
this structure, rediscovering it some metres to thè west: 
its originai ground-level was located 4m below thè 
current topsoil, that is far lower than thè settlement 
deposits previously revealed. Its stratigraphical posi- 
tion and a further quantity of sherds confirmed its early 
date. It became quite clear that a different earthwork 
had been discovered, far more ancient than thè one stili 
partially visible on thè surface. The stratification closer 
to thè surface, which had been previously examined, 
turned out to belong to a complete rebuilding of an 
older defended village carried out during thè Final 
Bronze Age, when thè whole area had been both level- 
led and raised, thè old earthwork buried, and on thè 
resulting egg-shaped plateau a new village and a new, 
more peripheral fortification built, whose bottom 
layers mixed with thè top layers of thè older one. 

In spite of thè levelling and thè consequent destruc- 
tion of evidence, thè reading of thè stratification 
already revealed in thè first excavations allows one to 
reconstruct, in broad outline, thè profound transforma- 
tions thè rise underwent during thè course of thè cen- 
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turies. That an ancient settlement had existed before 
thè building of thè now-buried earthwork is indicated 
by a small quantity of sherds of thè Middle-Late 
Bronze Age (16 lh -15' h century BC) found in thè layers 
beneath. Most of these sherds were part of thè filling of 
a small primitive ditch that must have surrounded thè 
first village and was presumably correlated, as happens 
elsewhere, with a wooden palisade 4 ; thè ditch was 
filled in, by means of wooden posts and branches, 
probably during thè Late Bronze Age, when thè first 
rampart was set up. In those times thè rise must have 
resembled a somewhat irregular ridge, sloping steeply 
from west to east, and thè oldest dwellings were most 
probably built on small terraces, only slightly modified 
by human hand. 

In thè Late Bronze Age, at least thè lower side, if not 
thè whole hill, was surrounded by a timber-laced ram¬ 
part of a box-like construction, which again compares 
well with thè building technique of thè last-phase 
Terramare. As well as thè defences - which are proba¬ 
bly wholly preserved under thè present topsoil -, a 
quantity of sherds, spindle-whorls, fragments of bumt 
clay platforms and food remnants can be assigned to 
this period. These settlement remains were not disco- 
vered in si tu but were collected from thè earth displa- 
ced by thè extensive works undertaken by thè inhabi- 
tants of Variano towards thè end of thè second millen- 
nium BC. 

In fact, at a certain point in thè Final Bronze Age - 
maybe after a hiatus -, huge works radically transfor- 
med thè hill-top so as to give it thè aspect of a plateau, 
presumably not very different from thè present one. 
The quantity of earth moved was undoubtedly enor- 
mous: thè whole area was deeply restructured to thè 
virgin soil, thè higher western side levelled, thè eastern 
one filled up, thè older earthwork completely buried. 
The result of these works was thè extended egg-shaped 
area on which a new village was constructed, with thè 
same building technique as in thè previous period (thè 
well-known wattle-and-daub) but presumably with lar- 
ger rectangular houses; thè inhabited area was comple¬ 
tely surrounded by a new earthwork, built at a higher 
level in contrast to thè old one and shifted further 
towards thè edge. The new defences, which are stili 
partially visible at thè northem and eastern edge of thè 
terrace, were, on thè inside, at least ten metres wider 
than their present remains. They consisted of a massi¬ 
ve earthwork composed of alternating layers of gravel 
and mud with retaining palisades. 

During thè excavations of 1998 it became possible 
to discover traces of two different stages in thè deve- 
lopment of thè later village. The houses had a frame of 


wooden posts, thè walls were of wattle-and-daub and 
thè roofs covered with thatch. At thè beginning of 
excavations (1997-1998), thè traces left on thè ground 
seemed to consist essentially of numerous post-holes, 
in some cases so perfectly aligned as to make it possi¬ 
ble, for thè first time in a Friulian castelliere, to recon- 
struct house-plans (one of thè best preserved examples 
was a large rectangular building 11 m long and more 
than 5m wide) 5 . Now, in thè light of thè most recent 
excavations (1999-2000), thè remains of thè dwellings 
of thè Final Bronze Age appear to be far more 
substantial (cf Notiziario archeologico, in this volu¬ 
me). 

The settlement continuity in thè first stages of thè 
Iron Age is, so far, documented only by a substantial 
quantity of pottery found in thè fillings of thè post- 
holes and in thè topmost layers of thè later earthwork. 
These layers, on thè basis of thè results of thè first test- 
pit on thè earthwork (at thè northern end of Trench 1), 
seem to belong not to thè originai building of thè Final 
Bronze Age but to a later reinforcement of thè defen¬ 
ces. Many of thè artefacts from thè settlement layers - 
not only pieces of table and cooking pottery and of 
large Storage containers, but also plenty of clay spind¬ 
le-whorls, querns, grind-stones, polishers, etc. - will 
supply thè necessary material for a more careful chro- 
nological and cultural assessment of thè settlement 
complex. 

Moreover, thè excavations in thè Castelliere of 
Variano provide a fresh contribution - albeit stili far 
from complete - to thè knowledge of population pat- 
terns in North-Eastem Italy, especially as regards thè 
earlier stages of Friulian late prehistory 6 . Particularly 
significant and surprising features were both thè anti- 
quity - thè Middle-Late Bronze Age - of thè first traces 
of a village and thè building of thè older earthwork in 
thè course of thè Late Bronze Age. Most settlements in 
this period seem to have been unfortified. So far, thè 
only embanked village certainly belonging to this stage 
is Castions di Strada 7 , located immediately to thè south 
of thè spring-line (“linea delle risorgive”), where sur- 
face waters that have sunk down through thè gravels of 
thè Upper Friulian Plain come to thè surface and thè 
Lower Plain begins. It cannot, however, be excluded 
that other settlements were already defended by 
earthworks in thè Late Bronze Age, such as: 
Rividischia, Gradisca di Codroipo and, on thè western 
bank of thè Tagliamento River, Pieve di Palse; Ponte 
S. Quirino, in thè Natisone Valley; Rive d’Arcano, on 
a morainic hill not very far from Udine. Now new data, 
as from thè recent excavations of thè earthwork of 
Gradisca di Sedegliano (cf Notiziario archeologico, in 
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this volume), are adding to our knowledge and chang- 
ing thè situation (fig. 2). 

There are some further remarks to make concerning 
thè high chronology of thè Castelliere of Variano and 
its position in thè Upper Plain. The Late Bronze Age 
settlements in this area appear so far to have been very 
few (fig. 1). Before thè excavations at Variano thè 
apparently low demographic density of thè Upper 
Plain in this period, in contrast to thè dense population 
of thè territories of thè morainic hills, thè Lower Plain 
and especially thè Coastal area 8 , was accepted as a fact 
and was explained environmentally: thè inhospitability 
of these territories, with their infertile soils and lack of 
regular streams, was a well-known feature that had 
supposedly influenced settlement strategies, especially 
in thè Sub-Boreal Period. Now, however, thè very 
recent data of Variano cali these assumptions into que- 
stion; firstly, it no longer seems probable that environ- 
mental conditions discouraged settlement activity; 
secondly, thè very concealment of thè oldest structures 
in thè course of thè Final Bronze Age itself suggests 
that human presence could have been, in thè previous 
period (thè Late Bronze Age), less rare than had been 
supposed and that thè apparent sparseness was thè 
result of our ignorance. 

In conclusion, Variano seems to be one of thè few 
sites where in thè Late Bronze Age a highly organized 
community had developed in a territory which seemed 
merely a scattering of discrete settlements. It will of 
course be necessary to verify this statement by further 
field research. It will also be necessary to discover 
what thè role of thè Upper Plain could have been in 
comparison with thè role of thè other settled territories 
(for instance, control of important routes and/or parti- 
cular economie functions) and whether there was some 
settlement hierarchy or instead a diversity of functions 
in thè settlements of thè Upper Plain itself, which 


seems to be a homogeneous district as regards both 
environmental and cultural features 9 . 

The data for thè Final Bronze Age and thè beginning 
of thè Iron Age are totally consistent with those of thè 
rest of thè region. In thè period between thè end of thè 
second and thè very beginning of thè first millennium 
BC some new defences were set up (on thè eastern side 
of thè Tagliamento possibly Pozzuolo del Friuli; on thè 
western side at least Gradisca di Spilimbergo: cf 
fig. 1), sometimes in sites already inhabited in previous 
times as it was for Gradisca. During this new stage of 
development, thè sites that had already been surroun- 
ded by an earthwork in thè Late Bronze Age, as at 
Variano, were wholly restructured. As for Variano, thè 
excavations are stili in progress and thè analysis of thè 
findings is at thè initial stage, so it is not yet possible 
to establish thè date of thè rebuilding with greater pre- 
cision. A more exact chronology will be essential to a 
better knowledge of thè criticai events that at thè end 
of thè Late Bronze Age affected thè Friulian settle¬ 
ments, fracturing thè continuity between thè Late 
Bronze Age and thè Final Bronze Age or causing, at 
least, a time of serious difficulty. 

As for thè events of thè Iron Age, information is stili 
too scanty. As already mentioned, it is quite possible 
that at thè beginning of this period there was, here as in 
other Friulian hillforts (Pozzuolo del Friuli, Gradisca 
di Spilimbergo), another partial restructuring of thè 
defences, maybe thè last one, just prior to thè final cri- 
sis and abandonment of thè site, which would remain 
almost deserted in Roman times and only in thè Dark 
Ages, when a castle, possibly made of wood, was con- 
structed somewhere on thè hill, would enjoy another, 
short, period of occupation. 

* We xvish to thank very cordially Dr. Nicholas Carter, 
who revised thè English version ofthe present text. 
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NOTE - NOTES 


1 Quarina 1943. 

2 Càssola Guida, Vitri 1997. 

2 Vitri 1983. 

4 Balista 1997, p. 134 (terramare). 

5 Càssola Guida, Corazza 1999, c. 420, fig. 2. 


6 Càssola Guida 1999. 

2 Vitri 1983. 

« Vitri 1992. 

9 Càssola Guida, Borgna 1994; Càssola Guida 1999. 
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Isabella Modugno 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SUL CULTO DI ERCOLE 
NEL TERRITORIO DI AQUILEIA TRA PROTOSTORIA 
ED ETÀ ROMANA CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
AL FENOMENO DELLA TRANSUMANZA* 


All’inizio degli anni Trenta del secolo appena tra¬ 
scorso Aristide Calderini nel suo lavoro su Aquileia, 
per molti versi ancor oggi fondamentale 1 , metteva in 
rilievo la carenza di documentazione, relativa al 
culto di Ercole, esistente nella colonia latina dedotta 
nel 181 a. C. 2 . Rispetto a quei tempi, la situazione 
delle nostre conoscenze appare in parte mutata: 
infatti alcune scoperte, effettuate nel corso degli ulti¬ 
mi decenni e riguardanti documenti epigrafici conte¬ 
nenti nuove attestazioni di un culto all’eroe ad 
Aquileia (documenti non molto consistenti da un 
punto di vista numerico, ma qualitativamente assai 
rilevanti) 3 , hanno contribuito a far convergere un 
sempre maggiore interesse da parte degli studiosi su 
tale culto, permettendo al contempo di ricostruirne e 
di conoscerne con maggior sicurezza caratteristiche 
e modalità (fig. I) 4 . 

Le dediche a Ercole attualmente conosciute ad 
Aquileia sono sei, sebbene per due di esse rimanga 
qualche incertezza a causa delle lacune presenti nel 
testo epigrafico 5 ; a tali dediche all’eroe si possono 
inoltre aggiungere un’interessante iscrizione rinve¬ 
nuta all’inizio degli anni Settanta nelle acque della 
laguna di Grado 6 e una base di statua marmorea tro¬ 
vata nel foro cittadino e offerta a Ercole dal correc- 
tor Venetiae et Histriae Septimius Theodulus 1 . 

Tra le dediche aquileiesi poste all’eroe, ben quat¬ 
tro sono datate con una certa sicurezza ancora alla 
tarda età repubblicana 8 e per tre di esse si conosce 
anche l’esatto luogo di provenienza, situato a sud 
della città 9 . Proprio questi ultimi elementi, ossia la 
datazione tardorepubblicana e il luogo di ritrova¬ 
mento di alcune delle dediche, porterebbero dunque 
a ipotizzare l’esistenza in Aquileia di un culto a 
Ercole molto antico, di poco posteriore o addirittura 


contemporaneo alla deduzione della colonia, prati¬ 
cato verosimilmente nella zona a meridione della 
città 10 . La probabile ‘antichità’ di tale culto ha indot¬ 
to alcuni studiosi a non sottovalutare l’apporto che 
alla sua diffusione nella Aquileia delle origini potè 
essere offerto in special modo da membri del corpo 
coloniario che parteciparono alla fondazione della 
città: in altre parole non si sarebbe trattato di un 
culto già di sostrato indigeno sul quale si sarebbe 
venuto semplicemente a sovrapporre il nome 
dell’Èrcole romano, quanto piuttosto di un culto 
importato a tutti gli effetti da altre regioni 
dell’Italia 11 . Al riguardo è giusto sottolineare che 
una serie di analisi condotte sui primi prodotti del- 
l’artigianato artistico aquileiese (arnie fittili, decora- 



Fig. 1. Piccola ara votiva a Ercole rinvenuta nella zona a 
meridione di Aquileia (da Bertacchi 1 990). 
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zioni architettoniche fittili e lapidee, ritrattistica, 
glittica) 12 , nonché sull’onomastica contenuta nelle 
iscrizioni 13 e nei bolli laterizi 14 , ha permesso di ipo¬ 
tizzare una provenienza almeno di parte dei primi 
coloni aquileiesi da zone dell’Italia centro-meridio¬ 
nale: come si sa, in tali regioni il culto di Ercole si 
svolgeva lungo i secolari percorsi della transumanza 
delle greggi ovicaprine e l’eroe estendeva la propria 
sfera di influenza a tutte le attività pastorali, mer¬ 
cantili e commerciali 15 . Dunque l’Èrcole portato ad 
Aquileia dalle prime famiglie di coloni poteva esse¬ 
re a tutti gli effetti lo stesso dio venerato nelle zone 
di origine dei medesimi, un dio che, pur caratteriz¬ 
zato da una personalità particolarmente complessa e 
dai molteplici aspetti 16 , in quelle stesse zone era 
venerato soprattuto come nume tutelare dei pastori e 
delle greggi 17 . Questo dato di fatto potrebbe rappre¬ 
sentare un’importante conferma all’ipotesi che una 
delle prime attività economiche sviluppate nella gio¬ 
vane colonia aquileiese, e dalla quale poterono deri¬ 
vare per la città le prime ricchezze (perlomeno fino 
all’affermarsi nel suo territorio di un’agricoltura di 
tipo specializzato), dovette essere proprio l’alleva¬ 
mento ovicaprino, praticato da persone che già nelle 
terre d’origine erano dedite a tali attività 18 . 

A questo punto è lecito chiedersi se il culto di 
Ercole importato ad Aquileia dai primi coloni potè 
trovare nella città e nel suo territorio un humus già in 
qualche modo preparato a ricevere tale divinità, oltre 
che condizioni favorevoli per una facile diffusione 
delle pratiche cultuali a essa direttamente connesse. 
In altre parole la devozione all’Èrcole italico si 
sarebbe affermata ad Aquileia non solo perché por¬ 
tatavi dai primi coloni o almeno da una parte di essi, 
ma anche e soprattutto perché sarebbe risultata pie¬ 
namente corrispondente a esigenze di religiosità già 
presenti in un contesto territoriale in cui dapprima i 
mercanti italici e in seguito gli stessi coloni romani 
si trovarono ad operare 19 . 

A tale riguardo non può sfuggire che, tra le testi¬ 
monianze relative alle divinità e ai luoghi di culto 
presenti nel Friuli della seconda età del Ferro, un 
posto importante sia occupato dai numerosi piccoli 
bronzetti di carattere votivo rinvenuti in varie loca¬ 
lità della regione 20 . Tra questi bronzetti votivi, parti¬ 
colarmente interessanti per il nostro discorso sono le 
statuine raffiguranti Ercole, sia nella posizione di 
riposo, sia in quella di attacco, realizzate secondo 
modelli elaborati originariamente in area centro-ita¬ 
lica, ma ripresi, imitati e rielaborati successivamen- 



Fig. 2. Bronzetto di Ercole combattente (fine II - inizi I seco¬ 
lo a. C.) proveniente dalla stipe di Gretta (da CASSOLA Guida 
1978). 


te anche in ambito locale 21 . In Friuli - Venezia Giulia 
diverse sono le località che hanno restituito bronzet¬ 
ti dell’eroe, ma grande importanza ha soprattutto la 
stipe rinvenuta agli inizi del ventesimo secolo nel 
sito di Gretta, presso Trieste: la stipe era formata da 
una ventina di statuine di Ercole (fig. 2), le più anti¬ 
che delle quali risalivano ancora al V secolo a. C., 
mentre le più recenti erano databili alla prima metà 
del I a. C., epoca in cui probabilmente la stipe fu 
costituita 22 . Dai dintorni di Aquileia 23 , da alcune 
località della Bassa friulana (Teor, Muzzana, Sco- 
dovacca) 24 , da Fagagna 25 e forse anche dal territo¬ 
rio di Cividale 26 provengono altre statuine sporadi¬ 
che raffiguranti Ercole; a un bronzetto rappresen¬ 
tante la medesima divinità potrebbe inoltre riman¬ 
dare anche una piccola clava in bronzo rinvenuta a 
Sevegliano 27 . 
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Quest’ultima località si è rivelata di particolare 
interesse, poiché il probabile luogo di culto, esisten¬ 
te già nel IV-III secolo a. C. e al quale possono esse¬ 
re riferiti un bronzetto di guerriero e la piccola clava 
già ricordata, sembra essere stato ricostruito in 
forme monumentali intorno alla metà del II secolo 
a. C., già in fase di romanizzazione: alla decorazio¬ 
ne di questo rinnovato santuario sono infatti riferibi¬ 
li numerosi frammenti fittili di lastre architettoniche 
rinvenute in giacitura secondaria nel corso di ricer¬ 
che condotte all’inizio degli anni Novanta 28 . Anche 
a Kobarid/Caporetto si conosce un santuario risalen¬ 
te alla metà del II secolo a. C., collocato su più ter¬ 
razze del Gradic, nel medesimo luogo in cui era 
sorto un insediamento protostorico: tale santuario ha 
restituito numerosi bronzetti, tra cui, anche in questo 
caso, alcune figurine di Ercole 29 . 

Tutti questi manufatti si collocano in un arco di 
tempo piuttosto ampio che va dal V fino al I secolo 
a. C., periodo che, come peraltro già accennato in 
precedenza, sembra costituire anche l’ambito crono¬ 
logico per i bronzetti della stipe di Gretta: gli esem¬ 
plari più antichi rinvenuti in Friuli risalgono infatti 
ancora al V secolo a. C. (l’Èrcole di Scodovacca) 30 , 
i più recenti sono invece datati tra il II e il I a. C. (i 
bronzetti di Fagagna e di Caporetto) 31 . 

A tale riguardo Paola Càssola Guida ha ipotizzato 
1’esistenza già da età arcaica di un santuario, forse di 
tipo emporico, proprio nella zona in cui sorgerà 
Aquileia, più precisamente a nord, verso l’attuale 
località di Monastero; questo santuario si sarebbe 
venuto a trovare in una posizione cruciale, non solo 
perché ubicato al capolinea di una via marittima pro¬ 
veniente da Adria, ma anche perché situato nel punto 
di partenza di piste terrestri dirette verso settentrio¬ 
ne e verso oriente, ossia verso regioni nelle quali 
poteva essere ridistribuita tutta una serie di prodotti 
dell’artigianato artistico (compresi i bronzetti) pro¬ 
venienti direttamente dallTtalia centrale attraverso il 
tramite di Adria, o rielaborati su modelli italici in 
ambito locale, forse proprio nel santuario aquileie- 
se 32 . E si è pensato anche, vista la tipologia preva¬ 
lente dei bronzetti friulani (Ercole, guerrieri, statuet¬ 
te maschili di offerenti), che la divinità venerata in 
questo luogo potesse essere una figura maschile, 
legata forse ai corsi d’acqua e alle fonti, ma soprat¬ 
tutto guerriera e pastorale 33 . In via del tutto ipotetica 
si potrebbe dunque supporre che proprio tale ‘col¬ 
laudato’ sostrato religioso offrisse fertile humus al 
culto di Ercole portato in queste stesse zone dai co¬ 


loni che presero parte alla deduzione di Aquileia. 
Nella fase di romanizzazione si sarebbe perciò venu¬ 
ta a realizzare una sorta di parziale ripresa e rielabo¬ 
razione del culto di una divinità maschile, guerriera, 
agraria e pastorale, già venerata in queste regioni in 
età protostorica e i cui caratteri poterono forse già in 
quell’epoca essere assimilati all’Èrcole italico at¬ 
traverso i legami più o meno diretti che tali aree 
si trovarono a intrattenere con l’ambito etrusco-itali¬ 
co. 

A questo punto occorre svolgere alcune conside¬ 
razioni sulla ripartizione geografica dei bronzetti di 
Ercole rinvenuti in Friuli (fig. 3): si nota infatti che 
i luoghi di ritrovamento delle statuine si concentra¬ 
no fondamentalmente in due aree principali, la bassa 
pianura gravitante intorno al sito dove sorgerà 
Aquileia, probabile sede, come visto, di un impor¬ 
tante santuario protostorico, e la fascia compresa tra 
alta pianura e pedemonte, tra Fagagna a ovest e i 
dintorni di Cividale a est, con un’ulteriore proiezio¬ 
ne nella valle dell’alto Isonzo, ai piedi delle Alpi 
Giulie, nel sito di Caporetto. A tale proposito diver- 



Fig. 3. Distribuzione dei bronzetti di Ercole (triangolo pieno) 
o di suoi attributi (cerchio pieno) in Friuli e nella valle del- 
VIsonzo. I numeri indicano le località di rinvenimento: 1. Aqui¬ 
leia; 2. Teor; 3. Muzzana; 4. Sevegliano; 5. Fagagna; 6. Sco¬ 
dovacca; 7. Cividale; 8. Gretta; 9. Kobarid/Caporetto. 
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Fig. 4. Il sistema viario romano 
nel territorio di Aquileia e alcune 
stazioni di tappa. 1 numeri indica¬ 
no alcune località citate nel testo: 
1. Teor; 2. Muzzana; 3. Fagogna; 
4. Scodovacca; 5. Cividale; 6. Ko- 
barid/Caporetto (rielaborazione 
da Bosio 1976| 


si studiosi hanno rilevato che si tratterebbe di punti 
di ritrovamento non casuali, perché ubicati in aree di 
confine e di passaggio non solo in senso strettamen¬ 
te geografico, ma anche e soprattutto religioso, cul¬ 
turale ed economico 34 . In altre parole questi bron¬ 
zetti potrebbero rappresentare gli elementi rivelatori 
e marcatori di luoghi di culto, anche modesti, sorti 
nel corso della seconda età del Ferro in punti di una 
certa rilevanza non solo perché adatti all’incontro e 
agli scambi tra popolazioni di origine diversa, ma 
anche e soprattutto perché collocati lungo itinerari 
che forse già in quell’epoca potevano essere perio¬ 


dicamente utilizzati dai pastori durante gli sposta¬ 
menti delle greggi verso i pascoli alpini o i prati 
delle aree pianeggianti. Poterono dunque i piccoli 
bronzetti di Ercole essere offerti come ex-voto in tali 
punti di passaggio anche da pastori? Poterono que¬ 
sti ultimi contribuire a diffondere nelle medesi¬ 
me zone culti di divinità guerriere e pastorali, pro¬ 
tettrici dei viandanti, degli animali e dei pastori stes¬ 
si? 

Il fatto poi che alcuni di questi luoghi di culto, 
come Fagagna, Teor, Caporetto o Gretta, abbiano 
restituito bronzetti risalenti alla fase di romanizza- 
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zione invita a svolgere ulteriori riflessioni: ci sareb¬ 
be infatti la conferma di una continuità e di una vita¬ 
lità, anche nel periodo della conquista romana, di 
antiche pratiche religiose che poterono offrire le 
condizioni ideali per ricevere alcuni dei culti portati 
dai nuovi coloni; la monumentalizzazione in forme 
romane dei sacelli di Sevegliano e di Strassoldo, il 
santuario tardorepubblicano di Caporetto, le stesse 
attestazioni epigrafiche di un culto di età romana a 
Ercole in Aquileia o a Santa Maria delle Grazie, nei 
dintorni di Cividale 35 , ne sarebbero un’ulteriore pro¬ 
va. 

Tenendo conto di tutti questi elementi si potrebbe 
dunque ipotizzare che, mutatis mutandis, quegli 
stessi itinerari, lungo i quali nel corso dei secoli 
erano passati uomini, merci, animali e credenze reli¬ 
giose, potessero essere ripresi, ampliati e resi stabili 
dai Romani. A tale proposito già in altra sede si è 
tentato di mettere in evidenza il valore e la rilevanza 
dell’articolato e capillare reticolo di strade romane 
che da Aquileia e dalla pianura intorno alla città si 
irradiavano verso settentrione, verso occidente e 
verso oriente (fig. 4) 36 : ben collegate l’una con l’al¬ 
tra, dotate di una serie di stationes ubicate in punti 
importanti del territorio, tali direttrici venivano a 
formare un vero e proprio sistema di comunicazioni, 
potendo in tal modo assolvere molto bene la funzio¬ 
ne di unire comprensori geografici diversi e distanti 
e garantendo al contempo il passaggio continuo di 
soldati, privati, merci e prodotti di ogni tipo. In que¬ 
sto contesto, pur con ogni cautela in mancanza di 
riscontri più probanti, si è ipotizzato che l’articolato 
sistema viario presente all’interno del territorio 
aquileiese potesse essere sfruttato anche per i perio¬ 
dici spostamenti degli animali, specie degli ovini e 
dei caprini, e che perciò alcune di queste strade 
potessero essere anche e a tutti gli effetti vie di tran¬ 
sumanza 37 . Più specificamente questa funzione 
potrebbe essere stata assolta non tanto o soltanto 
dalle grandi arterie stradali che partivano da 
Aquileia, come la via per il Norico 38 o quella diretta 
a Emona 39 , ma anche in particolar modo da alcune 
direttrici secondarie trasversali che, staccandosi 
dalle arterie principali all’altezza di importanti sta¬ 
zioni di tappa, apparentemente non conducevano da 
nessuna parte né portavano verso centri abitati di 
rilievo, ma in realtà erano precisamente dirette verso 
comprensori territoriali che per le stesse caratteristi¬ 
che morfologiche dei suoli ben potevano adattarsi ad 
accogliere il pascolo degli animali. 


Nel quadro venutosi così a delineare si potrebbe 
dunque ritenere che non sia una semplice casualità il 
fatto che molte delle località che hanno restituito 
bronzetti di Ercole o di attributi della divinità (e che, 
come visto, in alcuni casi hanno rivelato un’interes¬ 
sante continuità di tale culto anche durante la fase di 
romanizzazione) vengano esattamente a trovarsi 
lungo questi tracciati romani o in loro prossimità. E 
ad esempio il caso di Sevegliano, posto lungo la 
grande strada diretta verso il Norico proprio nel 
punto in cui tale direttrice veniva a incontrare la 
cosiddetta Stradalta 40 : essa con un lungo rettifilo 
orientato verso nord-ovest puntava in direzione del¬ 
l’alta pianura e della zona magredile, compresa tra la 
fascia collinare morenica a nord e la linea delle 
risorgive a sud e caratterizzata da terreni sterili e 
aridi con vegetazione steppica, adatti perciò a un 
tipo di sfruttamento legato a un’economia prevalen¬ 
temente pastorale. Ma è pure il caso di Fagagna, 
situata in una zona compresa tra la cosiddetta via 
Cividina a sud 41 , che portava anch’essa verso i 
“magredi”, e la strada pedemontana che a settentrio¬ 
ne correva parallela alla fascia prealpina carnica 42 , 
dove il clima e la piovosità permettevano per molti 
mesi all’anno la crescita di un folto strato erboso 
assai adatto alla stabulazione degli animali. E anco¬ 
ra il caso di S. Maria delle Grazie, presso Cividale, 
posta nel punto di incontro tra il tratto più orientale 
della pedemontana e la strada diretta da Aquileia 
verso il passo del Predii (lungo la quale veniva a col¬ 
locarsi anche Caporetto) 43 con la prosecuzione verso 
sud della stessa pedemontana. Quest’ultima direttri¬ 
ce andava così a incontrare la grande strada che da 
Aquileia conduceva a Iulia Emona, altro luogo di 
rinvenimento di bronzetti 44 , e che lungo il suo tra¬ 
gitto attraversava comprensori territoriali, in parti¬ 
colare le zone carsiche comprese tra il Carso Pro¬ 
prio, l’Alto Carso e il Carso Carniolino, assai adatte 
per le loro stesse caratteristiche morfologiche al 
pascolo degli animali. A tale proposito è giusto 
ricordare che proprio dai dintorni di Aidussina, una 
delle località poste lungo la strada diretta a Emona, 
proviene un’iscrizione menzionante un certo P. 
Publicius Ursio, custode di saltus publici 45 : tale 
documento epigrafico è di eccezionale rilevanza, 
perché attesta la presenza di pascoli pubblici nella 
valle del Vipacco, pascoli a cui potevano essere 
periodicamente destinate quelle greggi che, utiliz¬ 
zando la via diretta ad Emona, vi potevano giungere 
non solo provenendo da Aquileia o da altri centri 
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finitimi, ma anche confluendo da comprensori terri¬ 
toriali più lontani, messi tuttavia in comunicazione 
reciproca grazie a una rete di strade secondarie arti¬ 
colata, efficiente e soprattutto funzionale. 

Dunque il fatto che molte delle località che, come 
visto, nell’età del Ferro erano state legate a culti 
forse anche di tipo agrario-pastorale, in età romana 
si vennero a trovare lungo tracciati viarii che dovet¬ 
tero presumibilmente avere anche un legame con gli 
spostamenti stagionali delle greggi aquileiesi, 
potrebbe rappresentare un elemento di notevole 
rilievo. Si verrebbe ad avere infatti un’importante e 


ulteriore conferma non solo dell’antichità di questi 
stessi tracciati (o almeno di parte di essi), successi¬ 
vamente ripresi, riadattati e sistemati come vere e 
proprie strade dai Romani, ma anche e soprattutto 
del prolungato e continuato utilizzo nel tempo degli 
stessi come itinerari sfruttati anche per il passaggio 
delle greggi durante la stagionale transumanza, nel 
nome di una forte persistenza di tradizioni religiose 
e culturali, tra le quali il culto a divinità di tipo agra¬ 
rio-pastorale, come poteva essere Ercole, e l’alleva¬ 
mento ovicaprino avrebbero esercitato nel corso di 
più secoli un ruolo di notevole importanza. 


NOTE 


* Il presente lavoro si inserisce nell’ambito dello studio che la 
scrivente sta svolgendo per il Dottorato di Ricerca in Archeo¬ 
logia (Topografia) presso l’Università degli Studi di Bologna 
e relativo alle direttrici stradali di età romana nel territorio 
di Aquileia, con particolare riferimento a possibili relazioni con 
le pratiche di allevamento e di transumanza ovina. In questa 
sede si vorrebbero ringraziare in special modo il prof. Guido 
Rosada e la dott.ssa Giovanna Gambacurta per aver acconsenti¬ 
to a leggere il manoscritto e per aver dato numerosi e utili con¬ 
sigli. 

1 Calderini 1930. 

2 Lo studioso menziona “un’erma di Ercole per fontana” e 
“qualche timbro”, oltre che un’unica iscrizione “probabilmente 
ma non certamente di Ercole”, riportata anche in CIL, V 8221 : 
di quest’ultima rimangono solo le due lettere iniziali della prima 
parola (He[ —]), che potrebbe costituire Vincipit di una formula 
dedicatoria quale ad esempio Herculi sacrimi : cfr. Calderini 
1930, p. 151. Il medesimo Calderini non ritiene invece credibi¬ 
le la notizia, contenuta negli Atti del martire Sant’Ilario, relativa 
all’esistenza in Aquileia di un tempio sacro a Ercole, magnope- 
re factum cum ara dealbata, plenum simulacris argenteis et ipsa 
argentea, distrutto in seguito da un terremoto: cfr. Calderini 
1930, pp. CXI, 584. 

3 Si tratta specificamente di una piccola ara iscritta ( Herco[li ] 
sacrimi) rinvenuta nella zona a meridione della città, a sud del 
fiume Natissa (fig. 1): cfr. Bertacchi 1990, pp. 645-646; 
Fontana 1997, pp. 196-197, n. 25. Sempre a sud della città, in 
località Colloreda, è stata trovata un’altra piccola ara, opisto- 
grafa, contenente su uno dei lati la dedica a Ercole da parte di un 
liberto: cfr. Mandruzzato, Tiussi 1996, cc. 198-201; Man- 
druzzato 1998, p. 517. Entrambe le iscrizioni, sulla base delle 
caratteristiche paleografiche, sono datate tra la fine del II e gli 
inizi del I secolo a. C. 

4 Cfr. tra gli altri Verzar-Bass 1991, p. 274; Verzàr-Bass 
1996, pp. 221-222; Fontana 1997, pp. 105-114 con la biblio¬ 
grafia ivi contenuta. Oltre alle attestazioni epigrafiche, si posso¬ 
no ricordare per l’età romana anche alcune statuette bronzee raf¬ 
figuranti Ercole conservate nel Museo di Aquileia: cfr. CASSOLA 
Guida 1969; Bertacchi 1990, pp. 645-646. 


5 Oltre all’iscrizione già ricordata da Calderini {CIL, V 8221 
= Inscr. Aq. 218) incerta risulta essere anche Insci: Aq. 219: 
[Herculil Injvicto, per la quale cfr. Fontana 1997, p. 114, nt. 
515. Entrambe le iscrizioni sono databili all’età imperiale. 

6 Insci: Aq. 3260: tale iscrizione, datata all’età imperiale, 
ricorda un certo Abascantus, colonorum Aquil{eiensium) serx’us 
incaricato della cura di un lucus Herculis, attestando dunque re¬ 
sistenza di boschi sacri alla divinità, presumibilmente ubica¬ 
ti nella zona lagunare, se non addirittura nei dintorni di Aqui¬ 
leia, visto il luogo di ritrovamento dell’epigrafe stessa. 
Cfr. Strazzulla Rusconi 1982, p. 107, nt. 32; Fontana 1997, 
p. 114. 

7 Cfr. Maselli Scotti, Zaccaria 1998, pp. 145-154: i due 
studiosi ritengono che tale base sostenesse una statua di Ercole 
con funzione esclusivamente decorativa e non più votiva, collo¬ 
cata, intorno alla metà del IV secolo d. C., nel foro di Aquileia 
da Septimius Theodulus, di fede cristiana, come forma di amor 
civicus, di lealismo e rispetto per le manifestazioni artistiche 
dell’antica cultura pagana. A proposito poi dell’iscrizione 
Herculi (incisa su questa base insieme al nome di Septimius 
Theodulus ) Zaccaria ritiene che essa non sia stata realizzata in 
occasione del reimpiego della base medesima come sostegno 
della statua di Ercole, bensì che appartenesse già al monumento 
originario (databile per la tipologia al II-III secolo d. C.). Lo stu¬ 
dioso inoltre interpreta la forma Herculi non come dativo del 
nome della divinità quanto piuttosto come vocativo del nome 
Herculius : si tratterebbe dunque di una sorta di signum riferito 
non a Ercole, bensì allo sconosciuto personaggio cui il monu¬ 
mento fu in origine dedicato. Tuttavia, sempre secondo 
Zaccaria, nel IV secolo d. C., al momento del reimpiego della 
suddetta base, la scelta di utilizzare proprio quel manufatto per 
sostenere la statua di Ercole posta da Septimius Theodulus 
potrebbe essere stata suggerita al nuovo committente dalla pre¬ 
senza della scritta Herculi , che bene si sarebbe adattata all’in¬ 
tento perseguito dal nostro personaggio di dedicare una statua a 
tale divinità. Per tutta la questione cfr. Zaccaria 2000, pp. 96- 
97: questo lavoro mi è stato segnalato dal dott. Fabio Prenc, che 
desidero qui ringraziare anche per le altre numerose indicazioni 
bibliografiche fornitemi per la stesura del presente articolo. 
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8 Oltre alle due arule già ricordate (cfr. supra, nt. 3), allo stes¬ 
so periodo, compreso tra la fine del II e gli inizi del I secolo 
a. C., si data, sempre sulla base di criteri tipologici e paleografi¬ 
ci, anche un’altra piccola ara opistografa (C/L, I 2 3414 = Inscr. 
Aq. 7a-b) contenente due distinte dediche a Ercole da parte di 
due liberti e rinvenuta sempre a meridione della città, in locali¬ 
tà Belvedere: cfr. Strazzulla Rusconi 1982, pp. 104-107; 
Fontana 1997, pp. 191-192, n. 17. Alla fine dell’età repub¬ 
blicana si data invece la dedica a Ercole fatta dal liberto C. Va- 
rius Anthiocus ( CIL, V 8220 = Inscr. Aq. 8), per la quale 
cfr. Strazzulla Rusconi 1982, p. 107, nt. 32; Fontana 1997, 
p. 194, n. 20. 

9 Come già visto, si tratta della piccola ara proveniente da una 
zona situata a meridione del fiume Natissa e delle due arule opi- 
stografe rinvenute rispettivamente in località Colloreda e 
Belvedere: cfr. supra, ntt. 3 e 8. Non bisogna inoltre dimentica¬ 
re che dalla zona meridionale di Aquileia, precisamente da piaz¬ 
za San Giovanni in Foro, proviene anche CIL, V 8221 (cfr. ntt. 
2 e 5) e che nel medesimo comprensorio meridionale, in ambito 
lagunare, fu ritrovata anche l’iscrizione di Abascantus menzio¬ 
nante un lucus Herculis (cfr. supra, nt. 6). 

10 Fino a pochissimi anni orsono si riteneva valida l’ipotesi 
formulata da Luisa Bertacchi che identificava il forum pequa - 
rium di Aquileia, la cui esistenza è documentata dalla nota iscri¬ 
zione che lo menziona (C/L, V 8313 = Inscr. Aq. 53; per la data¬ 
zione cfr. Bandelli 1984, pp. 190-191, 199, 201-202, 216 = 
Bandelli 1988, pp. 74-75, 82-84, 97-98), con il grande com¬ 
plesso architettonico individuato e parzialmente scavato dalla 
stessa Bertacchi alla metà degli anni Settanta a sud del fiume 
Natissa: cfr. Bertacchi 1980, p. 145; Bertacchi 1993, pp. 250- 
251. Attualmente i primi risultati emersi da alcune indagini 
archeologiche compiute nel corso del 1998 in un’area posta ai 
margini del suddetto complesso architettonico, sembrerebbero 
mettere in discussione l’ipotesi interpretativa a suo tempo avan¬ 
zata dalla studiosa; infatti alcuni elementi emersi durante lo 
scavo porterebbero a ipotizzare 1’esistenza in quell’area non di 
un mercato pubblico, bensì di “un grande complesso residenzia¬ 
le” dotato di numerosi ambienti di rappresentanza: Maselli 
Scotti, Tiussi 1999, cc. 403-405. Cfr., però, l’articolo di L. Ber- 
tacchi, in questo volume. Anche alla luce di questi nuovi dati 
non si può negare che l’ipotesi della Bertacchi sarebbe assai 
allettante, considerando specialmente la particolare ubicazione 
che questo forum avrebbe avuto all’esterno della città, in prossi¬ 
mità di un corso d’acqua e soprattutto in diretta proiezione verso 
quelle aree lagunari e marittime dalle quali doveva provenire il 
sale, integratore alimentare indispensabile non solo per il nutri¬ 
mento delle greggi, per la concia delle pelli e per il lavaggio 
degli animali dopo la tosatura, ma anche per la produzione e per 
la conservazione dei prodotti derivati, specialmente i formaggi e 
le carni: Modugno c. s. 

11 Cfr. ad esempio Fontana 1997, pp. 106-107. 

12 Strazzulla Rusconi 1977 (arule); Scrinari 1953-54 e 
Strazzulla Rusconi 1987, pp. 73-221 (terrecotte architettoni¬ 
che); Borda 1973 (ritrattistica); Sena Chiesa 1966; Tomaselli 
1993 e Gemme romane 1996 (glittica). 

13 Calderini 1930, pp. 443-577; Strazzulla Rusconi 1982. 
Nel lavoro di questa studiosa si fa tra l’altro riferimento alla già 
ricordata arula opistografa contenente una doppia dedica a 
Ercole fatta da due liberti, uno dei quali, C. Dindius Mogio, 
appartenne a una gens di sicura origine prenestina (C/L, I 2 3414 
= Inscr. Aq. 7a-b). Secondo la Strazzulla l’antichità dell’iscri¬ 
zione confermerebbe che alcuni rappresentanti di questa gens 
dovevano trovarsi in Aquileia già in un periodo precedente l’età 


di Siila e non vi erano perciò arrivati in seguito agli eccidi com¬ 
piuti dal dittatore a Preneste nell’82 a. C. La studiosa ipotizza 
che membri della gens Dindia, insieme ad altre famiglie prene- 
stine quali i Samiarii e forse anche i Tampii, partecipassero di¬ 
rettamente alla deduzione della colonia; è inoltre interessante il 
fatto che la documentazione epigrafica aquileiese esistente per i 
Dindii e per i Samiarii riguarda solo personaggi di rango servi¬ 
le o libertino che forse furono impegnati in attività comportanti 
una certa mobilità, quali quelle commerciali e manifatturiere. Su 
alcune famiglie di origine prenestina trasferitesi ad Aquileia già 
nel corso del II secolo a. C. e sui loro interessi nelle attività eco¬ 
nomiche della colonia latina cfr. da ultimo Nonnis 1999, pp. 84- 
87, 103-109. Sono molto grata al prof. Gino Bandelli per aver¬ 
mi segnalato e messo a disposizione questo lavoro oltre che per 
avermi dato preziosi consigli nella redazione di questo articolo. 

14 Cfr. Buiatti 1994, con specifico riferimento ai bolli rinve¬ 
nuti nell’area sud-occidentale del territorio aquileiese, e soprat¬ 
tutto Gomezel 1996. 

15 Cfr. tra gli altri Van Wonterghem 1973; De Niro 1977; 
Van Wonterghem 1992; Bonetto c. s. 

16 Cfr. tra gli altri Chevallier 1983, pp. 484-497; 
Mastrocinque 1991, pp. 217-221; Ardovino 1999. 

17 Al riguardo non può sfuggire che la già citata ipotesi della 
Bertacchi di un mercato del bestiame situato a sud di Aquileia 
(cfr. supra, nt. 10) ben si sarebbe accordata con il fatto che da 
quel medesimo ambito territoriale proviene, come visto, la mag¬ 
gior parte delle dediche poste a Ercole: questo dato farebbe 
infatti pensare all’esistenza di un luogo di culto all’eroe proprio 
nel settore meridionale del territorio aquileiese. 

18 Verzàr-Bass 1987, pp. 264-265. Per quanto riguarda le 
modalità dell’allevamento del bestiame ovicaprino nel territorio 
aquileiese, è assai probabile che tale pratica dovesse avere quasi 
fin dalle origini della colonia caratteri di transumanza stagiona¬ 
le. Infatti le operazioni di catastazione e centuriazione dell’agro 
di Aquileia cominciarono quasi contemporaneamente alla nasci¬ 
ta della colonia e comportarono presumibilmente il disbosca¬ 
mento di vaste aree precedentemente ricche di foreste e di 
pascoli naturali, che avrebbero potuto garantire nel corso di un 
intero anno Vhabitat migliore per le greggi. Le enormi trasfor¬ 
mazioni di tale comprensorio territoriale, unite al suo sfrutta¬ 
mento agrario, dovettero perciò comportare assai presto la 
necessità di sottoporre gli animali ai periodici spostamenti tipi¬ 
ci della transumanza: cfr. Modugno c. s. 

19 Non bisogna ad esempio dimenticare la presenza di impren¬ 
ditori e di mercanti italici in queste regioni fin dagli inizi del II 
secolo a. C.: essi vi furono attirati soprattutto dai ricchi giaci¬ 
menti minerari del Norico. Cfr. Zaccaria 1992, p. 81. 

20 Càssola Guida 1978 e soprattutto Càssola Guida 1989; 
una sintesi puntuale della questione si trova anche in Adam 
1991, pp. 60-69. 

21 Adam 1991, p. 61. In questa sede si è preferito non pren¬ 
dere in considerazione i bronzetti friulani rappresentanti il 
cosiddetto guerriero “in assalto”, che pure da alcuni autori sono 
stati talora associati o meglio confusi proprio con le statuette di 
Ercole: autorevoli studi, condotti per l’ambito veneto nel corso 
dell’ultimo decennio, hanno infatti operato una chiara distinzio¬ 
ne tra il tipo del guerriero “veramente” in assalto, presente solo 
nel Veneto occidentale, e il tipo del guerriero stante o a riposo, 
elaborato nel santuario di Làgole di Calalzo e diffuso in pianura 
da Padova fino ad Aquileia, oltre che lungo la fascia pedemon¬ 
tana veneto-orientale (cfr. Pascucci 1993, pp. 99-100; Capuis 
1999, pp. 300-301; Gambacurta 1999, pp. 446-447). Ed è pro¬ 
prio alla tipologia del guerriero in riposo, e non a quella del 



71 


ISABELLA MODUGNO 


72 


guerriero in attacco, esclusiva, come visto, dell’area veneta più 
occidentale, che vanno ricondotte, per lo schema adottato e per 
le loro caratteristiche, anche le statuine di guerrieri rinvenute in 
Friuli - Venezia Giulia; per questi bronzetti di guerriero in ripo¬ 
so, in alcuni casi provenienti da località che hanno restituito 
anche statuine di Ercole (cfr. Càssola Guida 1989, pp. 36-45, 
nn. 7-11), non è possibile in realtà stabilire alcun rapporto diret¬ 
to con i bronzetti di Ercole, mancando un chiaro anello di con¬ 
giunzione tra le due tipologie. Colgo l’occasione per esprimere 
la mia gratitudine alla dott.ssa Giovanna Gambacurta per i pre¬ 
ziosi consigli e per la disponibilità dimostrata nel discutere con 
me di questo argomento. 

22 Càssola Guida 1978, pp. 8-10, 16-29, nn. 1-14. 

23 Càssola Guida 1989, pp. 58-59, n. 18. 

24 Càssola Guida 1989, pp. 50-51, n. 14 (Scodovacca) e 
pp. 60-61, n. 19 (Teor). Per l’esemplare di Muzzana cfr. Buora 
1999, p. 28. Per quanto riguarda in particolare il bronzetto di 
Teor, datato dalla Càssola Guida al III secolo a. C. e attualmen¬ 
te conservato presso i Civici Musei di Udine, esso fu rinvenuto 
nel corso del XIX secolo in località Paludo insieme ad altre due 
statuine raffiguranti rispettivamente un offerente (II-I secolo 
a. C.) e un lare (età altoimperiale). Già molti secoli prima del¬ 
l’arrivo dei Romani il Paludo dovette avere una rilevante impor¬ 
tanza religiosa, legata alla presenza in zona di numerosi corsi 
d’acqua e all’esistenza nella medesima area di un punto di pas¬ 
saggio obbligato posto in corrispondenza di un antico alveo flu¬ 
viale identificato da Prenc con il Varamus di pliniana memoria 
(cfr. Prenc 1999, p. 90). Secondo la Maggi, ripresa in seguito da 
Prenc, proprio le caratteristiche di questo areale (ricchezza di 
acque e punto di passaggio obbligato del fiume), insieme al rin¬ 
venimento del bronzetto precedentemente ricordato, ben spie¬ 
gherebbero, già in una fase precedente la romanizzazione, la 
pratica di un culto a Ercole, le cui peculiarità di divinità protet¬ 
trice delle greggi e dei traffici, frequentemente associata anche 
alle acque salutari, si sarebbero adattate molto bene alle partico¬ 
larità fisiografiche del luogo (cfr. Maggi 1998, pp. 45-46, 136; 
Prenc 1999, pp. 90-92). Ma non è ancora tutto: gli altri due 
bronzetti rinvenuti al Paludo possono testimoniare una ripresa o 
per meglio dire una continuità di pratiche cultuali esercitate 
nella medesima località anche in età romana. A questo proposi¬ 
to è inoltre interessante rilevare non solo che nell’area del 
Paludo sorse una grande villa romana (cfr. Maggi 1998, pp. 45- 
46), ma anche che nelle vicinanze di tale insediamento passava 
una strada che, staccatasi dalla via Annia all’altezza di Muzzana 
del Turgnano (come visto, località di ritrovamento di un altro 
bronzetto di Ercole), dopo aver superato YAnaxuml Stella presso 
Chiarmacis, procedeva verso il Tagliamento attraversando il 
Paludo e tenendosi poco a meridione di Teor: cfr. Prenc 1992, 
p. 195; Prenc 1999, pp. 83, 90; da ultimo Prenc 2000, pp. 45, 
48. Molto interessante è infine l’ipotesi di Prenc che vede l’at¬ 
tuale toponimo di Teor derivato, attraverso una forma Thegori 
(documentata nella seconda metà del XIII secolo), non dal lati¬ 
no tugurium , quanto piuttosto da tegurium, nell’accezione di 
‘edificio sacro, edicola, piccolo tempio’, quasi a voler ulterior¬ 
mente sottolineare ed evidenziare la particolare valenza religio¬ 
sa che l’intero comprensorio territoriale esteso tra Varamus ed 
Anaxum conservò per tutta l’età romana: cfr. Prenc 1999, pp. 
92-93. 

25 Càssola Guida 1989, pp. 64-65, n. 21. 


26 Càssola Guida 1989, pp. 62-63, n. 20. Controversa è infat¬ 
ti la provenienza di questo bronzetto di Ercole, attualmente con¬ 
servato nel Museo di Cividale: secondo alcuni studiosi sarebbe 
stato ritrovato nel cividalese, precisamente nella zona tra Monte 
Barda, San Pietro, Azzida e San Quirino (cfr. Tagliaferri 1986, 
II, p. 154, ripreso da Càssola Guida 1989, p. 62); per al¬ 
tri proverrebbe invece da Kobarid/Caporetto (cfr. Buora 1999, 
p. 28 con la bibliografia ivi contenuta). 

27 Buora 1986, cc. 68-69; Buora 1993, p. 4. Devo la segna¬ 
lazione e la consultazione di quest’ultimo lavoro alla dott.ssa 
Margherita Bolla, che voglio qui ringraziare. 

28 Buora 1993, pp. 4-5. Lo studioso ricorda inoltre che altri 
due sacelli, probabilmente ricostruiti, come quello di 
Sevegliano, in forme architettoniche romane nel corso del II 
secolo a. C., dovevano trovarsi rispettivamente a nord e a sud di 
Strassoldo, stante il rinvenimento nei pressi di tale località di 
frammenti di lastre architettoniche attribuibili alla loro decora¬ 
zione: cfr. Buora 1993, p. 3. 

2l) Buora 1999, pp. 27-29. 

30 Cfr. supra, nt. 24. 

31 Cfr. supra, ntt. 25 e 29. 

32 Càssola Guida 1989, pp. 10, 18-20. Bronzetti simili a 
quelli rinvenuti in Friuli sono stati trovati in ambito alpino a 
Gurina, nella valle della Gail (Ercole), e nel sito dove sorgerà 
Iulia Emona (offerente con corona radiata): cfr. rispettivamente 
Adam 1991, pp. 61, 64 e Buora 1999, pp. 29, 31 con la biblio¬ 
grafia ivi contenuta. 

33 Adam 1991, pp. 67-69. 

34 Càssola Guida 1989, pp. 10, 18-20; Adam 1991, p. 63. 
Molto interessante è inoltre quanto dice Pierre Gros a proposito 
dei luoghi di culto di Ercole in Occidente: in essi si esercitava la 
protezione sui devoti e sui viandanti e si praticavano scambi e 
approvvigionamenti; ma soprattutto tali santuari si venivano 
spesso a trovare in prossimità di una frontiera o di un luogo di 
passaggio non solo geografico, ma anche etnico ed economico: 
cfr. Gros 1995, p. 315. 

35 Si tratta di due iscrizioni di età imperiale dedicate a Ercole: 
5/375; Buora 1999, p. 29. 

36 Cfr. Modugno c. s. Per la ricostruzione di tutto il quadro 
della viabilità nel territorio di Aquileia cfr. Buora 1990; Bosio 
1991, pp. 43-57, 157-211; Prenc 2000, pp. 43-49 (molto utile 
anche per un quadro complessivo della viabilità secondaria). 

37 Modugno c. s. 

38 Bosio 1991, pp. 157-183. 

3 9 Bosio 1991, pp. 201-211. 

40 Su questo percorso cfr. tra gli altri Fraccaro 1957, pp. 
219-226 (in cui il suddetto tracciato è identificato con il tratto 
terminale della Postumia proveniente da Oderzo); Bosio 1964- 
65, pp. 315-317, 322-330; Rosada 1999; da ultimo, Prenc 
2000, pp. 46-47, per una sintesi dello status quaestionis sulla 
possibile identificazione della strada con la Postumia. 

41 Buora 1981, cc. 179-180; Buora 1982, pp. 44-46; Prenc 
2000, p. 48. 

42 Bosio 1991, pp. 198-199, nt. 1. 

43 Bosio 1991, pp. 193-199. 

44 Cfr. supra, nt. 32. 

45 CIL, V 715. Su questa iscrizione e sulla possibile localizza¬ 
zione dei saltus publici in essa menzionati cfr. Sasel 1980, pp. 
183-185 (= Sasel 1992, pp. 526-528). 
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Luisa Bertacchi 

IL GRANDE MERCATO PUBBLICO ROMANO DI AQUILEIA 

E S. ANTONIO ABATE 


Nel corso degli Anni Settanta, a seguito di una 
serie di esperienze non felici, il Comune di Aquileia 
comprese che, se voleva puntare alla valorizzazione 
della città antica, cosa che avrebbe avuto un risvolto 
economico rilevantissimo, non doveva insistere 
sulla occupazione delle zone archeologiche ai fini 
della urbanizzazione moderna, ma doveva orientarsi 
sull’ampliamento dei quartieri abitativi moderni 
verso meridione. Il centro urbano, con il Palazzo 
comunale ed anche i complessi scolastici, che erano 
sorti negli Anni Sessanta, sarebbero rimasti egual¬ 
mente al centro della città e della vita. 

Il Piano Regolatore, approvato dalla Regione nel 
1971, prevedeva una Zona Verde alla confluenza 
delle due aree di nuova e di vecchia abitabilità: que¬ 
sta Zona Verde era delimitata a nord dal corso della 
Natissa ed a sud dal Fosso della Comunità. Essa 
doveva per necessità essere attraversata da meridio¬ 
ne a settentrione dai condotti degli scarichi fognari, 
destinati a ricongiungersi con quelli della città esi¬ 
stente; e gli uni insieme agli altri dovevano conflui¬ 
re allo stesso depuratore sul Fiume di Terzo. 

L’attraversamento della Zona Verde mise in luce 
un complesso romano vastissimo 1 di non meno di m 
150 x 150, formato da due padiglioni contigui e pro¬ 
babilmente integrantisi nelle funzioni. Il padiglione 
settentrionale consisteva in un cortile quadrato con 
un pozzo e circondato da corridoi; sul lato occiden¬ 
tale aveva un’abside pavimentata originariamente in 
lastrine di marmo di cui avanzavano le impronte; 
c’erano inoltre resti di varie stanzette a mosaico di 
diverso tipo e livello, che continuavano anche sotto 
lo stabile fatiscente di proprietà Dean e che abbiamo 
esplorato con saggi: forse si trattava di uffici. Il 
padiglione a meridione era molto più ampio, era ret¬ 


tangolare ed era circondato da due coppie di grossi 
muri, che hanno fatto pensare a criptoportici. Questi 
disimpegnavano vari ambienti, di cui uno rettango¬ 
lare con abside a meridione ed altri di forma circola¬ 
re, che pensiamo fossero mercatini; uno era certa¬ 
mente una fontana. 

Al margine occidentale del complesso si innesta¬ 
vano due muri ad angolo, molto spessi (60 cm), 
orientati con la centuriazione: quello parallelo al 
cardine, in quanto accertato, è lungo m 350; quello 
parallelo al decumano è lungo m 800; abbiamo 
messo in luce i muri nelle scoline e fatto l’allinea¬ 
mento con le paline. Alla estremità occidentale, 
verso il fiume Natissa, esiste ancora un voltatesta già 
visto quando seguivamo la sistemazione degli argi¬ 
ni; esso ha lo stesso orientamento del muro lungo 
800 m. 

Non abbiamo avuto alcun dubbio di trovarci 
davanti ad un complesso di mercato, anche perché 
presso l’angolo dei due muri perpendicolari sopra 
descritti è stata trovata un’aretta votiva ad Ercole 2 , 
notoriamente protettore dei mercanti e del bestiame. 
La varietà del materiale rinvenuto, purtroppo non in 
strato, ma riferibile dall’età repubblicana al tardo- 
antico, ci ha fatto ritenere che il complesso abbia 
avuto una lunga durata. Abbiamo anche sostenuto 
che qui ci troviamo forse davanti al Forum pequa- 
rium menzionato in una iscrizione repubblicana 3 ed 
abbiamo citato una lettera di Simmaco che forse si 
riferisce allo stesso complesso. I criptoportici sono 
frequenti in luoghi freddi, come per esempio Verona 
e Aosta. 

In questa sede vogliamo portare un ulteriore con¬ 
tributo. L’area si divideva in due parti (tav. 1): una 
più piccola ad oriente, che ha avuto fino ai giorni 
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nostri il nome di “Palude del Rosario”; ora è stata 
urbanizzata ed è detta “167” dalla legge che l’ha 
promossa. L’altra è a occidente della prima, non è 
stata urbanizzata e conserva il nome di “Palude di 
S. Antonio”. Queste erano e sono divise da una linea 
netta, la quale si spicca da via Curiel, che corre 
lungo la riva sinistra della Natissa nel suo tratto est- 


ovest; la linea netta si spinge a sud fino al Canale 
Ara. 

Presso via Curiel, entro la cerchia delle mura me¬ 
dievali, che qui si accostano al Fiume Natissa, era 
una chiesa dedicata a S. Antonio Abate, presente in 
una pianta del 1693 (fig. 1 ) 4 e disegnata ancora dal 
Bertoli nella sua pianta del 1739; per la sua posizio- 
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Fig. 1. Particolare di una pianta di Aquileia, desunta da quella del 1693 del Palazzo patriarcale di Udine, ridisegnata 
daU’ing. Antonio Joppi il 18 febbraio 1865 (proprietà privata). 


ne è simmetrica alla chiesa di S. Felice. La chiesa di 
S. Antonio Abate è stata abbattuta in un momento 
imprecisato, come altre in Aquileia, forse ai tempi di 
Giuseppe IT, figlio di Maria Teresa, imperatrice 
d’Austria. 

Sempre in Aquileia esiste un’altra chiesa intitola¬ 
ta a S. Antonio, che si dice sia stata costruita al posto 
della chiesa di S. Andrea. Questa chiesa, che, avuto 
riguardo alle sue dimensioni, è piuttosto una cappel¬ 
la privata, si trova in via Roma e, a detta del Caprin, 
è stata costruita nel 1697 da Mattia Rizzi, cittadino 
aquileiese. 

Noi sappiamo che i Rizzi erano una famiglia di 
facoltosi proprietari terrieri del posto; ed è probabi¬ 
le che la chiesetta di via Roma fosse una loro cap¬ 
pella gentilizia 5 . Vari altri terreni, in parte acquistati 
dallo Stato, portano ancora il nome di “Beneficio 
Rizzi”. 

L’indicazione delle chiese di S. Antonio Abate e 
di S. Andrea in posti differenti, sulle stesse piante, 
ne impedisce l’identificazione e ci assicura che la 


chiesa di S. Antonio Abate era quella che esisteva 
presso la palude che ha conservato il nome di S. An¬ 
tonio fino ai nostri giorni; essa era collegata con i 
mercati e con i lunghi muri che abbiamo descritto. 
Tutti sanno che S. Antonio Abate era protettore degli 
animali e come tale poteva presentarsi come il suc¬ 
cessore di Ercole, che era il tutore della zona e il pro¬ 
tettore dei mercati. 

Storicamente S. Antonio Abate 6 era nato in Egit¬ 
to, sulla riva occidentale del Nilo, verso il 250 d. C. 
ed era stato definito da S. Atanasio il fondatore del¬ 
l’ascetismo in comunità eremitiche; egli condusse 
con successo la lotta contro gli Ariani ed è ricordato 
per le molteplici tentazioni che dovette subire da 
parte del Demonio. Scrisse una serie di lettere di cui 
parla anche S. Girolamo. La sua vita fu scritta da 
S. Atanasio nel 357 o secondo altri tra il 365 e il 373. 
Il suo culto, che fin dal V secolo si praticò anche in 
Occidente, mirava a ottenere la protezione degli ani¬ 
mali e a salvare gli uomini dal Fuoco di S. Antonio 
e dalla peste. 
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Ad Aquileia 1’ immagine di S. Antonio Abate 7 era 
in tutte le stalle ed il 17 gennaio, giorno della sua 
morte, gli animali erano benedetti dopo la Messa in 
piazza Capitolo. Questa usanza della benedizione de¬ 
gli animali, che è continuata fino a quest’ultima guer¬ 
ra, comprendeva buoi, mucche, cavalli, capre, galli, 
galline, tacchini, oche e in genere animali da corti¬ 
le. Ora è stata sostituita dalla benedizione dei tratto¬ 
ri. 

C’è un’altra cosa da segnalare e tenere in consi¬ 
derazione: la parte meridionale della Palude di S. An¬ 


tonio è detta ancora “Pascul”, confermando quanto 
crediamo, cioè che l’area fosse destinata al bestiame 
che qui era lasciato a pascolare, fino a che non veni¬ 
va il momento dell’imbarco per il trasporto ad altra 
destinazione. 

Il Canale Ara, che passa a sud del “Pascul”, è 
profondissimo e conserva ancor oggi acqua molto 
pura. Qui il terreno cambia natura, perché è nerastro 
e farinoso e denota un cambiamento di uso, rispetto 
al terreno che gli sta a nord, al di là del muro men¬ 
zionato sopra. 


NOTE 


1 Bertacchj 1976; Bertacchi 1977; Bertacchi 1978, c. 245; 
Bertacchi 1980, p. 145. Qui è riportata la lettera di Simmaco 
(. Ep . IV, LXVIII, 2): “lite a parente una horrea in Aquileiensi 
sita, et clarissimae feminae propter longinquitatem itineris inco¬ 
gnita tenui mercede conduxit”. 

2 Bertacchi 1990 (pubblicazione dell’aretta ad Ercole a 
p. 645, fig. 1); Bertacchi 1994, p. 308; Càssola Guida 1968, 
pp. 203-204 (il culto di Ercole attestato dai bronzetti); Zaccaria 
1996, cc. 185-186 (base ricomposta, ma tuttavia incompleta, 
rinvenuta negli scavi del Foro del 1994-1995, con dedica ad 
Ercole). 

2 CIL, V 8313 = SI 125 = Dessau 5366. 

4 Vale 1931, cc. 19-20, cita un documento del 1482, che 
ricorda la chiesa di S. Antonio Abate, situata sulla via lungo la 
Natissa, a sud di essa, presso le mura occidentali. La chiesa 
è rappresentata sulla pittura del 1693 del Palazzo arcivesco¬ 
vile di Udine, sulla pianta pubblicata da G. D. Bertoli nel 1739 


(al n. 15) e sulle piante che ne derivano. Brusin 1929, pp. 276- 
277: il culto di S. Antonio Abate è testimoniato anche nella 
Basilica di Aquileia sui pilastri nel XIV secolo che sono presu¬ 
mibilmente opera del Patriarca Marquardo. Anche ad Udine esi¬ 
ste una chiesa dedicata a S. Antonio Abate. 

5 Walcher 1982. Sulla pianta del Palazzo arcivescovile di 
Udine, che è, come si è detto, del 1693, sono rappresentate 
entrambe le chiese, con le scritte: D. Antonii Tem. e D. Andreae 
Tem ., la prima presso la palude, la seconda in via Roma. Vi è 
incongruenza anche sulle datazioni. Quindi le due chiese non 
potevano coesistere né come datazione, né come dedicazione e 
come localizzazione. 

6 Per le notizie su S. Antonio Abate cfr. Enciclopedia 
Cattolica , I, Firenze 1948, cc. 1534-1539. 

7 Le informazioni sulla benedizione degli animali e sul 
“Pascul” sono state raccolte in loco dalle testimonianze orali di 
chi le ha vissute di persona. 
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LA CENTURIAZIONE 

DI PADOVA NORD (CITTADELLA-BASSANO) COME ASSETTO 
TERRITORIALE E SFRUTTAMENTO DELLLE RISORSE. 
UNA RIFLESSIONE DALLO STUDIO DI PLINIO FRACCARO 


Mi si permetta di ricordare, in un testo che vuole 
onorare la memoria di Plinio Fraccaro per il contri¬ 
buto dato alla disciplina topografica 1 , altri due mae¬ 
stri che ci hanno da non molto lasciato e che per tanti 
di noi sono stati insieme al Fraccaro dei riferimenti 
costanti di tutto il nostro lavoro scientifico. 

Nereo Alfieri a Bologna e Luciano Bosio a 
Padova hanno infatti, in modo diverso, ma con con¬ 
tinuità di intenti, utilizzato quel metodo “storico” 
che poneva sempre come primo momento dello stu¬ 
dio F analisi delle fonti, ovvero quel punto particola¬ 
rissimo di prospettiva che parte dall’occhio e dalle 
parole dell’antico. Segnatamente Bosio avvertiva 
che bisognava per assunto avere fiducia nelle fonti, 
almeno fino a quando, per una qualsiasi ragione, non 
si dimostrasse la loro inaffidabilità. Da questo stu¬ 
dioso viene anche la convinzione che ricostruire un 
ambiente antico, territorio o città che sia, è sempre 
un’operazione di storia. Un percorso di lavoro che, 
dicevo, accomunava nel metodo pure Alfieri, sebbe¬ 
ne il topografo marchigiano fosse per origine diver¬ 
so dagli altri due, perché uomo che veniva dalle 
esperienze del cantiere archeologico e, per un certo 
periodo di tempo, di Soprintendenza. 

A questi studiosi e al filo rosso dei loro contribu¬ 
ti io personalmente mi sono sempre riferito, pur 
avendo esercitato anche una cospicua attività di 
indagine archeologica sul terreno, un campo che per 
me rappresenta comunque una parte ineludibile e 
irrinunciabile della ricerca topografica 2 . 

In realtà gli anni Trenta del XX secolo sono stati 
assai importanti per la Scuola di Topografia italiana 
in generale (si istituì la prima cattedra universitaria, 
ricoperta da Giuseppe Lugli) e segnatamente nella 
nostra regione. Non si dimentichi in proposito che 


proprio nel Veneto e in Istria si erano sviluppati e 
sperimentati i primi studi di metà Ottocento sulla 
divisione agraria romana, grazie a uomini come il 
Kandler 3 e il Legnazzi 4 , che non a caso, sulla scia 
dei rilievi cartaginesi del Falbe 5 , furono gli ‘scopri¬ 
tori’ delle centuriazioni di Pola e a nord-est di 
Padova; ma non dimentichiamo neppure l’eccezio¬ 
nale iniziativa che la Deputazione Veneta sopra gli 
Studi di Storia Patria avviò, nella seconda metà dello 
stesso secolo, con la “Commissione per la Topo¬ 
grafia delle Venezie nell’età romana” che doveva 
principalmente indagare, con rigorose e sistematiche 
ricognizioni, sull’antica viabilità delPItalia nord- 
orientale 6 . 

Su questa tradizione dunque e naturalmente sui 
“gusti ideologici romani” del tempo si impostarono, 
tra gli altri, lavori come quelli ufficiali sul tracciato 
della Claudia Augusta (Istituto Veneto di Scienze 
Lettere e Arti) 7 , ma anche quelli di capaci e attivi 
cultori, quale fu nel caso Alessio De Bon, che ebbe 
oltretutto un rapporto con il Fraccaro degno di rilie¬ 
vo per varie ragioni, non ultima la raccolta dei dati e 
le meticolose indagini in sede locale 8 . 

Di fatto rincontro tra Fraccaro e De Bon non 
poteva essere più atipico, ma forse per questo risul¬ 
ta anche più comprensibile. Da una parte il profes¬ 
sore che aveva firmato nel 1925 il manifesto antifa¬ 
scista di Croce, che trovava nella sua Università dif¬ 
ficoltà crescenti per non avere la tessera del partito, 
che aveva potuto insegnare anche Topografia solo 
dopo numerose richieste, lunghe attese e senza retri¬ 
buzione; dall’altra un fascista “della prima ora”, in 
sostanza dell’ala dura, addirittura molte volte in con¬ 
trasto per questo con lo stesso partito, costretto a rei¬ 
terati e non desiderati trasferimenti di residenza. Ciò 
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nonostante, proprio per difficoltà diverse, ma comu¬ 
ni, e insieme per gli interessi di studio del primo e 
per la passione “folgorata” del secondo, tra i due ini¬ 
zia un rapporto di fiducia reciproca e di confidenze, 
come talora si stabilisce tra professore e allievo. Un 
allievo, il De Bon, che credo alla fine risultò utile al 
Fraccaro proprio come longa manus nel territorio e 
come instancabile raccoglitore di notizie, apprezza¬ 
to sia dal soprintendente Ettore Ghislanzoni, sia dal 
titolare di Archeologia classica dell’Ateneo patavino 
Carlo Anti. 

Può così non essere un caso che il Fraccaro inter¬ 
venga sulla Claudia Augusta 9 recensendo il volume 
del 1938, dove si trova un contributo fondamentale 
che si deve appunto al De Bon, e che si occupi degli 
agri di Padova e Asolo 10 dopo la pubblicazione di 
vari lavori dell’“appassionato” cadorino tra il 1933 e 
il 1938 11 . Così è probabile che se uno veniva ad 
assumere progressivamente un metodo che in qual¬ 
che misura lo emancipava da un dilettantismo infor¬ 
me, l’altro poteva assumere una doviziosa informa¬ 
zione territoriale utilissima per avviare una ricostru¬ 
zione storico-topografica di comprensorio su base 
scientifica. 

E proprio in questo ambito topografico, per ricon¬ 
durci infine al tema della nostra nota, il lavoro del 
1940 di Fraccaro sui confini e sulla divisione agraria 
dei municipia di Patavium e di Acelum n resta nel 
metodo e nella sostanza un contributo esemplare, 
che conserva intatto il suo valore anche a ses¬ 
santanni dalla sua pubblicazione. 

E indubbio che il riscontro più importante in quel 
noto suo articolo riguarda la distinzione e la deter¬ 
minazione del territorio tra Brenta e Piave, afferente 
per una parte a Padova e per un’altra ad Asolo 
(fig. 1). Come si sa infatti, in precedenza la divisio¬ 
ne agraria, pur colta nelle sue linee generali dal 
Legnazzi 13 e dal De Bon 14 , era stata o univocamente 
assegnata ad Asolo 15 o ad Asolo e a Bassano (senza 
che per quest’ultimo sito si avesse notizia di una sua 
qualsivoglia qualifica istituzionale antica) 16 . L’agro 
di Padova, peraltro, veniva di solito esteso a setten¬ 
trione “sino al luogo in cui posteriormente la repub¬ 
blica padovana fabbricò Cittadella; di là confinava 
col territorio di Asolo”. Questi limiti suggeriti dal 
Furlanetto 17 furono in seguito accolti sia dal 
Gloria 18 , sia dal Mommsen 19 , senza tuttavia che l’ar¬ 
gomento fosse considerato con più adeguata analisi 
critica. E probabile che tale convinzione fosse deri¬ 
vata, oltre che dalle evidenti lineazioni di diverso 


orientamento della centuriazione di Padova nord- 
est, anche dalle giurisdizioni territoriali di epoca 
medioevale rilevabili nell’area; ma non è da esclu¬ 
dere che essa tenesse pure conto della cesura idro- 
geomorfologica che crea di fatto la linea delle risor¬ 
genze corrente grosso modo tra Cittadella e 
Castelfranco 20 . 

Ora il merito di Fraccaro, per quanto riguarda il 
comprensorio bassanese-asolano, è aver sottolineato 
alcuni aspetti rilevanti e determinanti e averne poi 
dato una lettura convincente. 

Anzitutto egli mise in evidenza che “a settentrio¬ 
ne del terreno umido le tracce della centuriazione 
romana riprendono un po’ più a sud di Fontaniva e 
di S. Martino di Lupari” 21 e che queste disegnano 
moduli di 20 x 20 actus, come quelli di Padova 
nord-est, ma con diverso orientamento 22 , dato che la 
centuriazione più settentrionale assume come asse 
generatore la direttrice della Postumia (fig. 2). 
Ugualmente, separata dal corso del torrente Muson, 
“la centuriazione a sud di Asolo si basa pure sulla 
via Postumia... ma le sue centurie hanno una misura 
diversa da quella del bassanese... sembrano cioè 
quadrati di 21 actus ” (fig. 3) 23 . Ma il Fraccaro non si 
limita a rilevare questa fondamentale distinzione su 
base topografico-territoriale; approfondendo e allar¬ 
gando l’analisi, egli infatti la trova ribadita anche su 
base giuridico-istituzionale, riconoscendo l’indica¬ 
zione dell’afferenza a tribù diverse, la Fabia e la 
Claudia, in iscrizioni rispettivamente provenienti 
dalla destra e dalla sinistra idrografica del Muson. 
Di qui la conferma, secondo lo studioso, che il corso 
d’acqua in questione dividesse gli agri di competen¬ 
za patavina a occidente (tribù Fabia ) e asolana a 
oriente (tribù Claudia) 24 . Venivano così in qualche 
modo confermate le tradizioni medioevali di Padova 
e Treviso, che nei propri sigilli cittadini riportano le 
scritte rispettivamente Muson, mons, Athes, mare 
certos dant mihifmes 25 e Monti Musoni ponto domi- 
norque Naoni 26 . Inoltre una tale cesura definita da 
un fattore idrografico rientra nei casi contemplati dai 
testi agrimensorii romani, anche se, peraltro, è pure 
normale riscontrare che il fiume risulti compreso nel 
contesto della centuriazione e delle stesse assegna¬ 
zioni 28 . 

Ritornando all’assetto complessivo della centu¬ 
riazione del Bassanese, se il DM è chiaramente rico¬ 
noscibile nella via Postumia perfettamente conser¬ 
vata per lunghi tratti, non del tutto evidente appare 
la definizione del KM. In realtà già lo Schulten 29 alla 
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Fig. 1. La centuriazione a nord di Padova e (parzialmente) quella di Asolo nella cartografia IGM elaborata personalmente da 
Plinio Fraccaro (Museo Civico di Bussano del Grappa , Vicenza; foto A. Bergozza). 
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Fig. 2. Le linee di centuriazione intorno a Cittadella e Fontaniva elaborate personalmente da Plinio Fraccaro (Museo Civico di 
Bussano del Grappa, Vicenza; foto A. Bergozza). 
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Fig. 3. La centuriazione di Padova Nord e di Asolo in sinistra Muson (da Fraccaro 1940 j. 


fine dell’Ottocento, desumendolo in parte dal 
Legnazzi 30 , aveva proposto che l’asse principale 
nord-sud attraversasse il centro di Cittadella, dove, a 
suo avviso, sarebbe anche avvenuto l’incrocio con il 
SD III , quasi si potesse vedere in quell’insediamen¬ 
to medioevale (databile a partire dal 1220) 3i la rea¬ 
lizzazione, sebbene parziale, della ratio pulcherrima 
(cioè quel rapporto particolare di congruenza tra 
città e territorio, dove Vumbilicus soli si sarebbe tro¬ 
vato al centro della colonia) descritta dagli antichi 
agrimensori 32 . In questo caso tuttavia la regolarità 
dell’impianto urbano cittadellese trasse in inganno 
lo studioso, poiché da una parte l’incrocio del KM 


avveniva con un limes secondario (appunto il SD III ) 
e non con il DM, dall’altra il punto sul terreno che 
così si veniva a determinare non era affatto al centro 
di Cittadella, ma spostato nel suo settore sud-orien¬ 
tale (fig. 2). 

Che comunque la direttrice Padova-Cittadella- 
Bassano, almeno per il suo tratto a partire da 
S. Donato (a sud di Cittadella) verso settentrione, 
potesse rappresentare il KM dell’assetto agrario lo si 
può dedurre anche dalle pagine del Fraccaro, sebbe¬ 
ne, a dire il vero, lo studioso non si esprima in modo 
esplicito e preciso in proposito 33 . D’altra parte, suc¬ 
cessivamente, assai più incerti nel definire l’asse 
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Fig. 4. La “via vecchia ”, parallela a oriente della SS 47, nel 
Catasto austriaco (Archivio di Stato di Padova, F. IV e XI; da 
Gambacorta 1984). 


Padova-Cittadella-Bassano come KM sono sia la 
Gambacurta 34 , sia il Bonetto 35 e le ragioni per tale 
legitima suspicio sono di qualche peso 36 . 

Anzitutto va detto che la SS 47 nel tratto tra 
S. Giorgio in Bosco e Cittadella non è affatto alli¬ 
neata secondo l’asse del prolungamento della mede¬ 
sima strada che va da Cittadella a Crocerone o 
Crosaròn (poco a sud-est di Bassano) (fig. 5). 
Quest’ultima infatti ha un’inclinazione di circa 
13°30’ nord-ovest (conforme alla centuriazione), 
come già aveva rilevato il Legnazzi, mentre il tron¬ 
co più meridionale accentua l’inclinazione di alme¬ 
no 2° (15°30’ nord-ovest). È pertanto chiaro che, se 
noi vogliamo estendere l’assetto agrario settentrio¬ 


nale anche a sud di Cittadella, “quest’asse viario 
moderno su cui poteva correre l’antico percorso non 
viene a coincidere, seppur di poco, con alcuno dei 
cardini del reticolo centuriale ricostruito” 37 . 

Tuttavia non vi è dubbio che questo tracciato 
meridionale mostra comunque qualche altro aspetto 
interessante, per la presenza in particolare di sedi di 
culto cristiano di antica tradizione, quali S. Maria 
(appena a oriente di Facca) e soprattutto S. Donato 38 
(fig. 2). Inoltre c’è da osservare che sempre su que¬ 
sta direttrice si inseriscono ortogonalmente da occi¬ 
dente una serie di stradine, carrarecce o semplici 
fossati, nonché tre strade di maggiore importanza, 
segnatamente quella da S. Giorgio in Brenta a sud di 
Facca (e in linea con S. Maria) e quelle che, ancora 
più a sud, determinano gli incroci di Bolzonella e di 
S. Giorgio in Bosco. Per il resto, soprattutto a orien¬ 
te della statale, non sono ravvisabili tracce significa¬ 
tive, con ogni probabilità cancellate da una situazio¬ 
ne idrografica difficile e per lo più paludosa. Se si 
guarda dunque ai riferimenti territoriali testé citati, 
si può con qualche cautela proporre una probabile 
divisione agraria estesa anche a sud di Cittadella (a 
partire almeno dall’ultimo decumano - cioè il SD V - 
in correlazione con la Postumia , ravvisabile presso 
Casa Compostella, sita tra le località di Muri Bian¬ 
chi e di S. Donato), ma evidentemente non omoge¬ 
nea con quella settentrionale, “subordinata all’ipote¬ 
si di un leggero mutamento di inclinazione dei limi¬ 
te?’ 3 9. 

Ora va detto che non si tornerebbe sulla questio¬ 
ne così esemplarmente discussa da Fraccaro (oltre 
tutto l’agro in questo settore più meridionale potreb¬ 
be benissimo non essere stato diviso), se non fosse 
intervenuta ancora nel 1964 la scoperta di un cippo 
gromatico “nel letto del fiume Brenta, nel comune di 
Fontaniva all’altezza della chiesa di S. Giorgio in 
Brenta, sulla riva destra del fiume, 3 km circa a sud 
del ponte di Fontaniva” 40 , come afferma l’editore 
della pietra Giovanni Ramilli (fig. 6). Cosa impor¬ 
tante tale puntuale riscontro locazionale, perché da 
questa notizia si deduce che il cippo fu dunque tro¬ 
vato sulla riva destra, cioè occidentale, del fiume, al 
di fuori dell’area ritenuta centuriata, e all’incirca in 
linea con quella strada che da S. Giorgio - lo abbia¬ 
mo già detto - andava a inserirsi ortogonalmente 
nella SS 47, poco oltre la quale (a oriente di essa) si 
trova, come si è detto, anche la chiesa di S. Maria di 
Facca. Ma ancora più importante è la scritta che si 
legge nei quattro spazi o quadranti costituiti dal 





Fig. 5. La centuriazione a nord di Padova elaborata personalmente da Plinio Fraccaro (Museo Civico di Bussano del Grappa, 
Vicenza; foto A. Bergozza). 
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decussis 41 : IVSS / TERN / VK / VIE, mentre sul lato 
che doveva essere quello orientale del parallelepipe¬ 
do sta l’indicazione di SD Vili. 

Diamo subito la lettura sicura: è un cippo che 
indica senza ombra di dubbio la sua posizione all’in¬ 
crocio dei due limites ultra kardinem septimum e 
sinistra decumanum octavum. Di qui viene anzitutto 
la conferma che il luogo del ritrovamento del cippo 
non doveva essere troppo lontano da quello origina¬ 
rio: la strada di cui si diceva, S. Giorgio in Brenta - 
SS 47, è in effetti sulla linea dell’ottavo decumano 
di sinistra (o se si vuole sud) rispetto alla Postumia 
(DM). Su questa base si può anche dire che lo spo¬ 
stamento verso est subito dalla pietra non dovette 
superare i 1500 metri 42 , distanza ampiamente com¬ 
patibile pensando alle documentate divagazioni del 
fiume 43 e anche alla pendenza che in questo caso 
potevano avere il terreno e i suoi terrazzamenti (tale 
da almeno facilitare il progressivo dislocamento 
della pietra). 

In questo caso allora, come ben si capisce, si 
dovrebbe ammettere, dall’evidenza del cippo, che il 
corso fluviale, almeno per un tratto, fosse compreso 
nella centuriazione 44 , peraltro secondo la norma che 
solitamente suggeriscono i gromatici; e non si 
dovrebbe andare in cerca di un KM spostato “sicura¬ 
mente a est della strada statale Valsugana”, come 
sostiene senza esitazione Bonetto 45 , né più precisa- 
mente “spostato di due centurie ad Est rispetto alla 
“via vecchia” 46 identificandosi con un kardo conser¬ 
vato parzialmente a Nord di Cittadella, pochi metri a 
oriente dell’attuale ferrovia”, secondo quanto sostie¬ 
ne la Gambacurta 47 . In realtà per far rientrare ade¬ 
guatamente YVK VII nella sinistra idrografica sareb¬ 
be necessario dislocare il KM non di due, bensì di tre 
centurie a oriente della “via vecchia”, senza così 
poter cogliere sul terreno segni rilevanti e significa¬ 
tivi a testimonianza della presenza di un antico e 
importante limes. 

Ma torniamo al cippo di S. Giorgio e alla lettura 
più problematica, quella relativa all’espressione 
IUSS / TERN. In proposito Ramilli, non rilevando 
segni di interpunzione (evidenti invece nelle sigle 
centuriali) tra TER e N, oggi risolve il problema 
molto suggestivamente sciogliendo iuss(u) tern(i) 
(limites) 48 , con riferimento alla divisione in quattro 
parti interna a ciascuna centuria (già evidenziata da 
Fraccaro) 49 e al passo altrettanto suggestivo di Igino: 
“ Agrum, qui dum in se ducenta et eo amplius iugera 
contineret, postea iussu principum intercisivis limi- 


tibus est distributus, quinquagenis iugeribus, vel 
amplius, ut qualitas locorum inventa est. Quae 
intercisiones per trifinia et quadrifinia sive [interve- 
nientium vel ] interpositorum ratione signorum cer- 
nuntur esse dispositae ,,5 °. Tutto ciò è molto ragione¬ 
vole e può anche essere condiviso (soprattutto 
tenendo conto che effettivamente la gran parte delle 
centurie bassanesi e cittadellesi ancora rilevabili 
mostra ciascuna ben chiari tre limites intercisivi per 
scamna)-, ma nello stesso tempo mi chiedo, stanti 
anche le varie questioni che sono state qui eviden¬ 
ziate, se lo scioglimento da proporre non possa esse¬ 
re piuttosto, come è stato pure suggerito 51 , iuss(u) 
ter(minus) n(ovatus) 52 , che bene ugualmente si 



Fig. 6. Il cippo ritrovato presso le rive del Brenta (da Ramilli 
1965-66J. 
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accorderebbe con i testi degli agrimensori. In realtà, 
se così fosse, si potrebbe pensare a un intervento da 
porre più puntualmente in relazione con la divisione 
agraria a meridione di Cittadella, a cui forse si 
dovette rimettere mano per problemi idrografici 
insorti, data l’inclinazione delle linee di deflusso in 
quel settore. Se infatti, come si è detto, si può riscon¬ 
trare in questo comprensorio un assetto dei limites 
leggermente differenziato per orientamento rispetto 
a quello posto più a settentrione e in sostanza un 
poco più adeguato all’andamento del sistema idrau¬ 
lico prevalente (cfr. il Brenta a occidente e il Tergola 
a oriente), il nostro cippo con la sua iscrizione 
potrebbe testimoniare tale nuova organizzazione ter¬ 
ritoriale. Può anche darsi che il “rinnovamento” sia 
più precisamente da connettere con una possibile 
“correzione” di una precedente divisione, più 
conforme a quella settentrionale, ma forse meno 
attenta del dovuto a quella dialettica con la natura 
loci, costantemente presente nei dettami agrimenso- 
rii. Il caso non sarebbe del resto isolato, dal momen¬ 
to che in proposito ho avuto modo di considerare di 
recente un probabile simile intervento di modifica di 
assetto agrario nel settore nord-orientale del territo¬ 
rio centuriato di Concordia 54 (fig. 7). 

Ma per “capire la terra” e capire in particolare la 
centuriazione, intesa non solamente “come grande 
fenomeno di trasformazione del paesaggio o come 
un importante mezzo di crescita economica”, ma 
“anche e soprattutto come un fatto culturale in quan¬ 
to viene a modificare lo stesso modo di pensare di 
una società” 55 , bisogna fare nel nostro caso qualche 
ulteriore e forse importante considerazione. 

Ora noi possiamo immaginare che in generale 
“prima di Roma la pianura veneta doveva presentar¬ 
si con maggiori o minori isole coltivate, che si esten¬ 
devano intorno ai diversi nuclei insediativi, lascian¬ 
do larghi spazi a un paesaggio pressoché intatto nei 
suoi naturali contorni, aperto alla pratica dell’alleva¬ 
mento... e della pastorizia, della caccia e della rac¬ 
colta” 56 . Le fonti in proposito, come è noto, ricorda¬ 
no in vario modo la produzione legata all’alleva¬ 
mento: segnatamente per Padova, Strabone afferma 
che quella città poteva mandare al mercato di Roma 
una grande quantità di merci e “in particolare vesti¬ 
ti di ogni tipo” 57 e che era anche il centro manifattu¬ 
riero per la confezione di gausapa, di qualità infe¬ 
riore a quelli di Modena, ma migliori di quelli ligu¬ 
ri 58 ; sempre a Padova e in area euganea, secondo 
Giovenale e Marziale, si trovava mollior agna e si 


produceva anche una qualità di stoffe assai spesse a 
tre fili, dette trilices 59 . Senza poi considerare la trop¬ 
po distante Aquileia, dove comunque è testimoniata 
la presenza di un forum pequarium, unico finora 
conosciuto in tutta la Cisalpina 60 , per quanto riguar¬ 
da la più vicina Aitino, oltre ai ben conosciuti caval¬ 
li veneti esaltati dai poeti greci, a partire da Omero 61 , 
e da Strabone 62 , Columella ci informa dell’alleva¬ 
mento di una particolare razza di vacche, forti pro¬ 
duttrici di latte (“ quas eius regionis incolae cevas 
appellanti ) 63 e Plinio il Giovane di greggi ovine 
presso la ferace tenuta dell’amico Arriano Maturo 
(“quid arbusculae tuae, quid vineae, quid segetes 
agunt, quid oves delicatissimae ?”) 64 ; sempre Colu¬ 
mella infine, e altri ancora con lui, sottolineano la 
qualità delle lane altinati, tra le più apprezzate, 
anche se in misura minore di quelle provenienti 
dalla Calabria, da WApulia, da Parma e da Mileto 65 . 

Naturalmente in questo quadro di attività che 
dovette essere peculiare già del mondo veneto pre¬ 
romano 66 , la centuriazione ovvero la “regola” del¬ 
l’assetto agrario intervenne con ogni probabilità in 
modo pesante. In proposito si sa che la divisione dei 
campi garantiva non solo la bonifica e il risanamen¬ 
to del terreno, e quindi un ottimale sfruttamento 
dello stesso, ma anche, soprattutto nei primi tempi 
della romanizzazione, una sua valida difesa attraver¬ 
so gli insediamenti diffusi dei coloni, che certo 
avrebbero frapposto ogni resistenza al fine che le 
loro terre non cadessero in mani ostili. Essa funzio¬ 
nava perciò come una sorta di protezione, per così 
dire, antemurale dei centri più importanti, in parti¬ 
colare nei casi ove la centuriazione veniva a com¬ 
prendere territori potenzialmente a rischio come 
quelli posti immediatamente a ridosso dello sbocco 
in pianura di vallate alpine e prealpine: per restare 
nel tema, si capiscono forse meglio in un tale conte¬ 
sto gli agri centuriati del Bassanese, in relazione 
all’asse direzionale della valle del Brenta e a 
Padova, nonché quelli del Trevigiano, in relazione 
alla valle del Piave e ad Aitino 67 . Non vi è dubbio 
anche che in generale “una tale opera di riduzione a 
coltura dovette significare per lunghi tratti una com¬ 
pleta trasformazione del precedente quadro paesag¬ 
gistico a causa del massiccio disboscamento, della 
regolamentazione e del controllo delle acque... ” 68 ; e 
tutto ciò dovette comportare notevoli benefici per 
l’agricoltura, ma seri contraccolpi proprio per l’atti¬ 
vità dell’allevamento, che con ogni probabilità da 
sempre aveva utilizzato pascoli per lo più liberi. Non 
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Fig. 7. La centuriazione a nord-est di Concordia nella elaborazione grafica di una immagine da satellite (da 
Rosada 1999). 
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Fig. 8. Le centuriazioni a nord-est e a nord-ovest di Padova e quella di Asolo, insieme alle strade dirette da 
Padova alle aree prealpine: da occidente, oltre alla via per Vicenza, P'Arzeron della Regina’, la Padova-Bassano, 
la via Aurelia Afa Bonetto 1997). 
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è un caso che un’eco di un tale inevitabile forte con¬ 
trasto si avverta chiara, pur in un diverso contesto 
territoriale, addirittura in un cippo stradale di età 
graccana, il cosiddetto elogium di Polla, dove un 
magistrato romano esplicitamente afferma che “ pri - 
mus fecei ut de agro poplico aratoribus cederent 
paastores ” 69 . Qui tuttavia si evidenzia verosimil¬ 
mente anche un punto debole dell’agricoltura 
romana, che non riuscì a saldare bene in un sistema 
unitario il campo con la stalla neppure sacrificando 
al pascolo qualche tratto di maggese... perché le 
mandrie e le greggi albergavano nell’agro, staccate 
dal seminativo, e ciò impediva la restituzione della 
fertilità al campo... ” 70 . 

La difficile convivenza di aratores e pastores fu 
verosimilmente in parte superata con “la trasforma¬ 
zione dell’allevamento da pratica stanziale a pratica 
migratoria” 71 . Così si può pensare che nelle aree 
centuriate si imponesse con il tempo un’organizza¬ 
zione che doveva prevedere una alternata presenza 
delle greggi d’inverno in pianura (quando queste 
non potevano recare danno ai coltivi) e d’estate o già 
in primavera (quando la pianura comincia a essere 
produttiva) nei pascoli marginali in quota. 

Tutto ciò dovette innescare una complessa artico¬ 
lazione di rapporti con gli agri publici destinati al 
pascolo e che diventavano in molti casi agri scriptu- 
rarii per via di una tassa, scriptum, pagata dai pasto¬ 
ri per poter pascolare in quelle terre nei mesi più 
caldi 72 ; nei mesi freddi 73 , invece, le greggi dovevano 
per necessità occupare le aree planiziali, in larga 
misura destinate usualmente all’agricoltura e quindi 
non disponibili negli altri periodi dell’anno. Ai pro¬ 
prietari di questi terreni non potevano venire tuttavia 
che vantaggi da una siffatta situazione, sia in parti¬ 
colare dal concime naturale di cui gli animali erano 
portatori 74 , sia soprattutto dalla stipula di contratti di 
locazione ai pastori, secondo normative che in parte 
ci sono note attraverso il De agri cultura di Cato¬ 
ne 75 . 

Ora, fino a qualche anno fa tale cospicua attività 
economica legata alla transumanza sembrava feno¬ 
meno caratteristico solo della media Italia, senza che 
per il territorio cisalpino si andasse oltre a qualche 
rapido cenno o a qualche intervento isolato 76 . È stato 
solo a partire dal 1990 che, con il primo contributo 
di Marchiori 77 , presso la cattedra di Topografia 
dell’Italia antica dell’Università di Padova si è 
avviato in proposito un programma sistematico di 
ricerca che ha visto l’elaborazione (in larga parte 


conclusa) di tesi di laurea e di dottorato relative ai 
comprensori altinate, concordiese e aquileiese. Nel 
frattempo è stato anche pubblicato il già citato volu¬ 
me di Bonetto, che ha segnatamente considerato in 
un’ampia e completa panoramica Le vie armentarie 
tra Patavium e la montagna (1997). Proprio questo 
lavoro identifica nella strada da Padova alla 
Valsugana (insieme al cosiddetto “Arzeron della 
Regina”, più a occidente, in destra Brenta) (fig. 8) 
una direttrice privilegiata per la transumanza verso i 
pascoli dell’Altopiano di Asiago e dell’acrocoro del 
Grappa 78 . 

In merito, come si sa, le fonti latine non ci forni¬ 
scono alcuna indicazione utile, lasciando alla ricerca 
nel vasto deposito della successiva documentazione 
di epoca medioevale la sola possibilità di rintraccia¬ 
re spunti praticabili per arricchire, almeno in termi¬ 
ni generali, le nostre conoscenze sull’argomento. 
Così, oltre a certa evidente toponomastica odonimi- 
ca, come “via Salarola” attestata a settentrione di 
Marostica, poco a occidente di Bassano 79 , una vali¬ 
da testimonianza ci viene da una fonte della fine del 
XII secolo, relativa alla tassa o pixonaticum che 
erano tenuti a pagare a taluni domini di Angarano e 
Marostica i pastori che salivano verso l’alpeggio sul 
Grappa e in Asiago 80 . Ma in ugual misura un sugge¬ 
stivo riscontro di una cronologicamente estesa con¬ 
tinuità di frequentazione transumante può essere 
suggerito anche dai Libretti di pascolo vagante 81 , 
che, pur riferendosi alla prima metà del XX secolo, 
di certo rimandano per lo più a pratiche consolidate¬ 
si nei secoli precedenti, anche molto lontani (data la 
conservatività ripetitiva delle attività e delle abitudi¬ 
ni descritte) 82 . Tra gli itinerari dei pastori si preve¬ 
devano infatti la discesa dal Feltrino verso Primo- 
lano, Bassano e poi la direzione o verso la pianura 
veronese (Isola della Scala) o verso quella padovana 
(Monselice, Ponso) 83 , secondo un percorso che in 
qualche misura sembra riprendere una direttrice già 
attestata in un documento della seconda metà del 
XV secolo inviato “ai Podestà... e sudditi di Padova, 
Vicenza, Verona, Brescia, Bassano, Legnago ecc., 
che, a ricerca del duca d’Austria, permetteva il tran¬ 
sito per quelle terre verso le montagne a 100 mila 
pecore tesinesi, che avevano svernato nel Manto¬ 
vano ed altrove fuori dello stato veneto” 84 (fig. 9). 

Naturalmente, come aree intermedie e di passag¬ 
gio fisiografico, l’alta pianura e soprattutto la fascia 
pedemontana vicentino-trevigiana erano tra i com¬ 
prensori privilegiati per un allevamento di tipo stan- 
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Fig. 9. Un gregge transumante a Padernello (TV) 
(da Paese. Ambiente, storia, aspetti di vita quotidia¬ 
na, Cornuda, TV, 1989). 



ziale o legato all’alpeggio sui poco distanti rilievi 
prealpini 85 . Per tradizione legati a questa attività 
erano V Asolano e l’esteso comprensorio del Grappa, 
dal Bassanese fino alle propaggini orientali (fino 
cioè ad Alano, Quero e Fenér) 86 , dove, almeno in 
area trevigiana, ancora all’inizio dell’epoca moder¬ 
na pascolavano circa 100.000 pecore 87 . Da qui 
derivò per tutta quest’area un forte sviluppo dell’in¬ 
dustria laniera che dal XIV secolo durò poi nel 
tempo fin quasi ai nostri giorni (senza il quasi, se si 
considerano le grandi aziende tessili che oggi si con¬ 
centrano proprio nel triangolo padovano-vicentino- 
trevigiano) 88 . 

Ma a questi e ad altri dati oramai acquisiti grazie 
ai citati vari interventi di studio 89 , se ne deve aggiun¬ 
gere uno ancora e particolarmente suggestivo. In un 
articolo di oltre venticinque anni or sono, il Ramilli 
prendeva infatti in considerazione “un’iscrizione 
latina, venuta in luce nella primavera del 1931 a 
Manerba del Garda, a circa 35 chilometri da Brescia, 
in località Pieve Vecchia e successivamente andata 
dispersa” 90 . In essa si leggeva la dedica a uno schia¬ 
vo Victorinus che era un saltuarius, la cui attività era 
“strettamente legata ai saltus e, necessariamente, al 
fundus che include il saltus ”. In particolare il saltua- 
rius, da quanto si può cogliere dal Digesto 91 e dalla 
fedele e corretta sintesi del Ramilli, ha una funzione 
precipua “di custodia dei confini e custodia dei pro¬ 
dotti del saltus ” 92 . D’altra parte saltus sembra desi¬ 


gnare secondo le fonti 93 pascoli boscosi, ma insieme 
anche terreni coltivabili, dal momento che, come ci 
avvertono gli antichi agrimensori, un saltus era 
costituito da venticinque centurie 94 . E nel nostro 
caso proprio questo secondo significato può assu¬ 
mere un valore di eccezionale importanza all’inter¬ 
no di quell’attività di transumanza a cui appena 
sopra abbiamo fatto riferimento. Infatti l’attenta e 
scrupolosa analisi d’archivio operata dallo stesso 
Ramilli 95 ha portato a evidenziare che nel trecente¬ 
sco Statutum Magnificae Communitatis Cittadellae 
et eius territorii, nonché negli statuti di Padova e di 
Modena (tutti relativi, dunque, ad aree interessate in 
origine da una forte presenza della centuriazione 
romana), è prevista la figura del saltuarius con ben 
precisi compiti, cioè: “ de bona custodia facienda in 
campaneis, sive contratis ubi erunt deputati ad 
custodiendum et de salvandis et custodiendis bladis, 
liguminibus, et aliis bladis et frugibus ...” (Citta¬ 
della); “ custodire saltuarius quilibet teneatur, et 
debeat campaneam sibi commissam, et custodire 
quod pali et filangae vinearum non auferantur, et 
inquirere aut procurare diligenter ne damna fiant...” 
(Padova); “ Saltarii teneantur custodire et salvare 
clausuras, terras, hortos, vites, prata, segetes, et 
arbores hominum civitatis Mutinae ...” (Modena) 96 . 
Anche negli Statuti di Treviso si prevede “ quod per 
Potestatem eligantur duo boni viri... prò quolibet 
burgo, qui appellentur saltarii, qui iurare debeant 
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ire ad minus bis in die per vias per apud clausuras, 
brolios et hortos... occasione inveniendi illos qui 
intraverint vel damnum darent in clausuris, broleis 
et ortis ” 97 . In particolare va sottolineato che il salta- 
rius doveva intervenire con una multa “ prò bove et 
vacca et capra et equo et equa et asino et porco 
pascentibus vel rimanentibus in clausuris et in 
earum fossatis et frattis ” 98 e vigilare perché non si 
asportassero herba o fenum ". 

Come si vede e come a ragione sottolinea il 
Ramilli, l’attività a cui era chiamato il saltuarius 
medioevale era dunque fondamentalmente la custo¬ 
dia di un saltus inteso come terreno coltivato e ricco 
di messi, cioè inteso proprio nel significato fornito 
dai testi agrimensorii. Una funzione dunque impor¬ 
tante e indispensabile che, stando alle fonti citate, si 
doveva esplicitare assai spesso in terreni soggetti a 
una antica divisione agraria, per cui sorge giusta¬ 
mente il sospetto che l’operare dei saltuarii medioe¬ 
vali traesse diretta, sebbene lontana origine da un 
analogo lavoro che si può presumere potessero svol¬ 
gere anche i saltuarii di epoca romana, che si devo¬ 
no considerare “dei guardiani e non lavoratori o col¬ 
tivatori” 100 . Questi ultimi in realtà avrebbero po¬ 
tuto curare non solo i saltus publicos marginali di 
pascolo, come ci informa un’iscrizione di Castra 
(Ajdovscina/Aidussina, ora in Slovenia, non distan¬ 
te da Nova Gorica, sulla strada da Aquileia a lidia 
fmuttfl/Ljubljana) 101 , ma anche, con tutta probabi¬ 
lità, durante i periodi stagionali produttivi (estivi), i 
saltus coltivati nel contesto della centuriazione. Di 
qui viene la ragionevole ipotesi che una tale custo¬ 
dia dei campi e dei loro prodotti si rendesse neces¬ 


saria pure durante lo stazionamento in pianura dei 
pastori e ancor più nel corso dello spostamento delle 
greggi verso l’alpeggio. Così il ciclo “occupaziona¬ 
le” di queste particolari figure “specializzate” si 
poteva chiudere circolarmente, con la loro opera 
attiva in ogni periodo dell’anno, integrandosi segna¬ 
tamente nel complesso e articolato rapporto tra agri¬ 
coltura e pastorizia. Di questo particolare rapporto, 
come del resto prefigurava il Fraccaro, è possibile 
che ci sia traccia nella centuriazione di Padova Nord 
e nelle strade che la percorrevano, nonché appunto 
in quei saltuarii che, grazie all’utilità del loro servi¬ 
zio per lungo tempo sperimentata in epoca romana, 
trovarono un diffuso impiego anche in periodo 
medioevale. 

In questo quadro che si è delineato, strade e cen¬ 
turiazione che intessevano l’agro patavino tra centro 
urbano e rilievi pedemontani e che si legavano stret¬ 
tamente alle caratteristiche fisiche del terreno (quin¬ 
di anche con orientamenti talora non congrui tra 
loro), sembrano dunque testimoniare una funzio¬ 
ne non univoca di tali infrastrutture e una probabi¬ 
le loro utilizzazione a tutto campo, in origine volte 
a garantire sicurezza ai territori posti allo sbocco 
vallivo in pianura e a garantire interventi rapidi 
in loco, ma poi ad agevolare i collegamenti e le 
comunicazioni all’interno di un comprensorio che 
trovava verosimilmente il suo punto di forza nel¬ 
lo sfruttamento globale dei suoli e in una sorta di 
economia integrata tra agricoltura, allevamento e 
manifattura, come del resto anche l’attuale tradi¬ 
zione tessile vicentino-trevigiana potrebbe sugge¬ 
rire 102 . 
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NOTE 


1 II testo era stato scritto per la Giornata in ricordo di Plinio 
Fraccaro svoltasi a Bassano del Grappa (Vicenza) il 18 marzo 
2000. Ringrazio l’amico Gino Bandelli per l'ospitalità in 
«Aquileia Nostra». 

2 L’indagine archeologica sul terreno da parte delle Uni¬ 
versità, perdurante la vigente legislazione in materia, è tuttavia 
gravata da ostacoli, antagonismi e subalternità istituzionali 
(deleterie per le cosiddette “sinergie”!), che rendono sempre 
meno attraente e redditizia scientificamente tale attività (che già 
di per se stessa è “dispersiva” per costi, tempi e spesso risul¬ 
tati). 

3 Cfr. Ramilli 1973. 

4 Legnazzi 1887. 

5 Falbe 1883. 

6 Commissione 1883-84. 

7 Claudia Augusta 1938. 11 meritorio volume verrà ora ristam¬ 
pato sempre a cura dell’Istituto Veneto, con prefazione e postfa¬ 
zione di chi scrive. Che sia ripreso l’interesse per questa diret¬ 
trice lo dimostrano anche, in tempi recenti, le iniziative transna¬ 
zionali avviate in proposito e il convegno feltrino (settembre 
1999) sul tema Via Claudia Augusta: un’arteria alle origini 
dell’Europa. Ipotesi, problemi, prospettive. 

8 Su De Bon cfr. alcune riflessioni in Rosada 2000 e Tozzi 
2000 . 

9 Fraccaro 1939. 

10 Fraccaro 1940. 

11 Cfr., in particolare, De Bon 1933; De Bon 1938; Ghislan- 
zoni, De Bon 1938. 

12 Qui, non a caso, cita i ricordati contributi di De Bon. 

13 Legnazzi 1887, pp. 224-230. 

14 De Bon 1933, pp. 32-39. L’autore definisce l’intera area 
centuriata come “Colonia della Marca Trevigiana”, riprendendo 
la definizione dal Legnazzi (1887, p. 224). 

15 Che il territorio asolano andasse oltre il Muson fino al 
Brenta è già opinione del Verci (1777, p. 29). 

16 De Bon tuttavia, da buon scarpinatole e conoscitore dei luo¬ 
ghi, intuisce che il corso del Muson propone una cesura impor¬ 
tante e così distingue tra la “colonia” di Bassano e quella di 
Asolo una “zona intermedia del Musone”. Anche lo Schulten 
(1898, pp. 28-29), circa dieci anni dopo il Legnazzi, aveva cita¬ 
to una centuriazione a ovest del Muson, diversa da quella più 
orientale da lui attribuita a Tarvisium. 

17 Furlanetto 1842, p. 46. 

18 Gloria 1880-81, pp. 580, 583. 

19 CIL, V, p. 268. Cfr. Fraccaro 1940, pp. 100-101 (= 1957, 
pp. 71-72). 

20 Osservazione non peregrina comunque, su cui torneremo 
più avanti. Legna zz i 1887, pp. 215-230; Fraccaro 1940, pp. 
103-104 (= 1957, pp. 74-75): “... le tracce di limitatio dell’agro 
misurato a nord-est di Padova si perdono nel terreno umido e 
paludoso... che si stende all’incirca tra Fratta, Onara e S. Andrea 
del Muson, zona che doveva essere nella antichità paludosa e 
poco abitata”. 

21 Fraccaro 1940, pp. 104-105 (= 1957, p. 75). 

22 Che già il Legnazzi (1887, p. 224) aveva calcolato pari a 
14° nord-est per Padova e 13°30’ nord-ovest per Cittadella- 
Bassano. 

23 Fraccaro 1940, pp. 108-109 (= 1957, p. 79). 

24 Fraccaro 1940, pp. 115-119 (= 1957, pp. 84-87). 

23 Gloria 1880-81, p. 596. 


26 Marchesan 1923, I, p. 19. Cfr. Fraccaro 1940, p. 113 
(= 1957, p. 83). 

27 Cfr. Agenn. Urb., De contr. agr., p. 83, 9-12; Hyg., De 
cond. agr., p. 120, 7-12; De gen. contr., p. 125, 5-18; Sic. Fl., 
De cond. agr, p. 157, 18-19 Lachmann. 

28 Cfr. Front., De contr. agr., p. 51, 3-17 Lachmann. 

29 Schulten 1898, pp. 28-29. 

30 Legnazzi 1887, p. 224. 

31 Cfr. Rizzetto 1988; Ramilli 1997, p. 23. 

32 Hyg. Grom., De lim. const., p. 180, 4-9 Lachmann. 

33 Fraccaro 1940, pp. 106-108, 119-121 (= 1957, pp. 76-78, 
89-90) (dove anche sottolinea il valore del toponimo Crosaròn a 
sud di Bassano e della “via nova” che lì si innestava obliqua, ma 
non considera la parallela orientale della SS 47, detta “via vec¬ 
chia”. Cfr. infra). Si veda anche De Bon 1933, pp. 95-97 (“... Ci 
incontriamo ora nel cardine massimo della centuriazione bassa- 
nese. E questa la strada romana che da Padova conduceva alla 
gola del Brenta”; per l’autore tuttavia è chiaro che il KM non si 
identifica con “la strada provinciale”, ma con “quella minore 
parallela, che è l’antica via romana”: cfr. p. 94) (fig. 4). Sulla 
strada Padova-Valsugana, da riconoscere nella SS 47, torna 
ancora il Fraccaro (1959, p. 16). 

34 Gambacurta 1984, pp. 155-158. 

35 Bonetto 1997, pp. 87-107, in part. pp. 101-102. Non 
capisco in ogni caso raffermazione perentoria e onnicom¬ 
prensiva di Bonetto, secondo cui “va invece... esclusa l’even¬ 
tualità sostenuta da alcuni studiosi, che la via romana da Pado¬ 
va alla Valsugana abbia svolto la funzione di secondo asse 
generatore della centuriazione ortogonale alla Postumia”. 
Vuol dire che “esclude” la possibilità, stante il cippo rinve¬ 
nuto a S. Giorgio in Brenta (di cui si parla di seguito), di 
una presenza centuriale, includente il corso fluviale, anche 
a occidente del Brenta, fatto invece, come si è detto, ben 
previsto dagli agrimensori (“... infatti la lettura di un cippo gro- 
matico iscritto rinvenuto presso S. Giorgio in Brenta, non 
distante dal luogo dell’originaria collocazione, indica in modo 
inequivocabile una posizione del kardo maximus lungo una 
direttrice spostata più a oriente rispetto alla linea proposta dalla 
strada”). 

36 Conferma il KM del Legnazzi Ramilli 1997, pp. 37-40 e 
Ramilli 1965-66, pp. 123-124 (= 1997, pp. 73-75), dove sono 
esposte argomentazioni molto convincenti per il tratto Citta- 
della-Bassano e viene riportata l’importante segnalazione della 
“Via Vecchia di Bassano”, parallela, a nord di Cittadella, alla SS 
47, ribadendo così le considerazioni del De Bon (fig. 4). Più 
recentemente, è stata messa in discussione tale identificazione 
da W. Andretta (1999, pp. 55-87, in part. pp. 58-60), un culto¬ 
re locale che, pur partendo da qualche giusto riscontro, rico¬ 
struisce i limites agrari in una visione, come spesso accade in 
questi casi, di stampo campanilistico (cfr. il passaggio del cardi¬ 
ne al centro di Tombolo, addirittura dove ora sorge la chiesa del 
paese. Meglio pensarlo, con più ragionevolezza, come un limite 
intercisivo). 

37 Come bene sottolinea Bonetto (1997, p. 101). 

38 Cfr., in proposito, Toniato 1975; Franceschetto 1985; 
Rizzetto 1988, pp. 151-152. 

39 Bonetto 1997, p. 101. 

40 Ramilli 1965-66, p. 119 (= 1997, p. 71). Lo stesso Ramilli 
è propenso a datare il cippo, su base epigrafica, al I secolo d. C. 
(p. 120 = p. 72). 
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41 Cfr. Nipsus, Lini, rep ., p. 286, 16-21 (... decusati in capiti- 
bus lapides... Et si inveneris recte incisas quattuor lineas...)', cfr. 
anche su questi cippi Hyg., De lim ., pp. 111-112; Hyg. Grom., 
De lini, const., p. 206, 5-14 Lachmann. 

42 II limes VK VII doveva in realtà passare appena a oriente di 
Grantorto. 

43 Cfr. Bonetto 1997, pp. 73-86. 

44 Come segna, nella sua fig. 122, Gambacurta 1984. 

45 Bonetto 1997, p. 115, nt. 67. 

46 Parallela, come si è detto, alla SS 47, circa 120 metri più a 
oriente. 

47 Gambacurta 1984, p. 155, che, a dire il vero, cita in pro¬ 
posito Ramilli 1972, p. 12 e Dorigo 1983, p. 61, nt. 145. 

48 Ramilli 1997, pp. 41-42; Ramilli 1965-66, p. 121 (= 1997, 
pp. 76-78). 

4<J Fraccaro 1940, pp. 111 -11 2 (= 1957, pp. 81 -82). 

50 Hyg., De lini., p. 110, 8-13; cfr. Sic. Fl., De cond. agr., 
p. 141, 17-20 (“Nam et si trifinium , id est in eum locum quem 
tres possessores adstringebant, termini ponerentur, omnes tres 
sacrum faciebant'y, Ex libi: Dol., p. 302, 20-21 (“... ut si in qua- 
drifinio est positus, et quattuor possessionibus finem faciet ”) e 
anche Agenn. Urb., Comm., pp. 1, 27-2, 3-6; Front., De contr., 
p. 10, 1-3; Ex libr. lat. de terni., p. 306, 7-13 e passim. 

51 Per es. da Chevallier 1983, p. 73 (che data la pietra in 
epoca vespasianea) e Gambacurta 1984, pp. 155-158. In realtà 
lo stesso Ramilli per primo nella citata pubblicazione del 1965- 
66 (p. 121; il testo è stato modificato e aggiornato nel 1997) 
aveva suggerito la lettura che qui si ripropone e si preferisce. 

52 Ramilli sottolinea in proposito, come si è ricordato, la man¬ 
canza di interpunzione tra TER e N : tuttavia non si può esclude¬ 
re che tale segno sia ravvisabile all’apice sinistro di N, o che ad 
esso si sia soprasseduto per mancanza di spazio sulla pietra. 

53 Grom. vet., passim. 

54 Rosada 1999, pp. 54-58. Nel caso concordiese, la corre¬ 
zione rilevabile dal remote sensing è assai rimarcata, dato che 
l’inclinazione dei kardines passa da circa 30° a 5° nord-ovest, 
con un divario dunque di ben 25°. A sud di Cittadella invece la 
variazione è contenuta a pochi gradi di differenza e può forse 
giustificare il mantenimento, nel contesto di un unico assetto 
agrario di riferimento, della Postumia come DM (secondo quan¬ 
to sembra indicare il cippo di S. Giorgio in Brenta con la sigla 
SD Vili). 

55 Bosio 1984, pp. 15, 21; cfr. anche Bosio 1987 e insieme 
Gabba 1985b. 

56 Bosio 1984, p. 15 e Gabba 1979. 

37 Strabo, V, 1,7C213. 

58 Strabo, V, 1, 12 C 219; cfr. anche Mart., XIV, 152 e Plin., 
Nat. hist.. Vili, 190-193. Sul tipo di stoffa, si vedano Sartori 
1981, p. 170, nt. 360 e Melchiori 1994, pp. 66-69. 

59 Iuv., Vili, 15; Mart., XIV, 143. È significativo, in relazio¬ 
ne alla materia prima per tale manifattura, che Cleonimo, arri¬ 
vato nel 302 a. C. nell’area rivierasco-lagunare afferente a 
Padova, ottenga dalle razzie dei suoi uomini, secondo il raccon¬ 
to liviano, anche pecudum praedas (Liv., X, 2, 8). 

60 CIL, F 2197 = CIL, V 8313 = Inscr. Aq., I 53 = ILLRP 487a. 
Sembra in questo caso corretta l’affermazione della Verzàr-Bass 
(1987, p. 265) che crede che “la ricchezza di Aquileia provenga 
all’inizio dalle risorse locali, prevalentemente pastorali”. Sul 
sistema della viabilità connesso con il fenomeno della transu¬ 
manza in questo settore nord-orientale dell’Italia sta lavorando 
ora per la sua tesi di dottorato Isabella Modugno (cfr., tra l’altro, 
per alcuni spunti, il suo contributo in questo volume e, inoltre, 
Modugno c. s.). 


61 Hom., II., II, 851-852. 

62 Strabo, V, 1, 4 C 212; per ulteriori citazioni, cfr. Bonetto 
1997, p. 162, nt. 29. Si ricordino anche i vicini e significativi 
toponimi \eso\o<Equilum e Cavallino <Caballus, che conferma¬ 
no l’antica tradizione. 

6 3 Colum., VI, 24, 5. 

64 Plin., Ep., II, 11, 25. 

65 Colum., VII, 2, 3; Mart., IV, 25; XIV, 155; Tertull., De 
pallio, III, 5-6. Su questi temi, insieme ai lavori della Modugno, 
cfr., segnatamente per il comprensorio patavino. Bonetto 1997, 
in part. pp. 119-181. 

66 Uno studio sull’allevamento ovicaprino di epoca protosto¬ 
rica in area veneto-occidentale si deve a Migliavacca 1985. 

67 Ugualmente la centuriazione di Asolo e la via Aurelio tene¬ 
vano unita Padova a un rilevante centro logistico e direzionale 
(appunto Asolo) posto in una delicata area di mediazione fisio- 
grafica, culturale ed etnica. In ogni caso il reticolato agrario tra 
Brenta e Piave “permettendo alla montagna di affacciarsi sui 
maggiori centri della pianura e a questi di avvicinarsi ai monti, 
veniva pure a favorire un incontro sempre più frequente di inte¬ 
ressi e di uomini, di traffici e di idee” (Bosio 1984, p. 20). 

68 Bosio 1984, p. 19. 

69 CIL, I 2 638 = X 6950 = Inscr. It., Ili, 1, 272 = ILLRP 454; 
cfr. Susini 1984. 

7(3 Susmel 1983, p. 94. 

71 Bonetto 1997, pp. 129-130. 

72 Cfr., in proposito, Pasquinucci 1979, pp. 134-140 e bibl. 
ivi. I pastori erano anche tenuti a dichiarare (professio ) il nume¬ 
ro dei capi che portavano al pascolo (Pasquinucci 1979, pp. 
139-140). Cfr., più recentemente. Bonetto 1997, pp. 130-136. 

73 All’incirca tra settembre/ottobre e marzo/aprile. 

74 Sull’importanza di questa concimazione cfr. Varrò, De re 
rust., II, Praef, 5. 

75 Cato, De agri cult., 149 e Pasquinucci 1979, pp. 96-102. 
Cfr. anche Gabba 1985a. Un tale tipo di affitto sembra in realtà 
corrispondere nel Veneto di epoca medioevale all’istituto detto 
“pensionatico”: in proposito cfr. Gloria 1851. Tra i maggiori 
protagonisti nelle stipule di questi contratti erano i pastori feltri- 
ni e quelli dell'Altopiano di Asiago. Ancora alla metà del XIX 
secolo, secondo i dati del Gloria, 62.000 pecore dall’Altopiano 
e addirittura 280.000 pecore “montane” svernavano di solito 
nella pianura veneta (Gloria 1851, pp. 20-21). 

76 Cfr., in particolare, Verzàr-Bass 1987 e, per quanto 
riguarda l’epoca protostorica, la già citata Migliavacca 1985. 

77 Marchiori 1990. 

78 In particolare Bonetto 1997, pp. 136-172. Questa idea era 
stata in realtà già anticipata con chiarezza da Fraccaro 1940, 
pp. 118-121 (= 1957, pp. 87-90), quando, partendo dalla consi¬ 
derazione che “Padova era nell’antichità, e fu fino a tempi 
recenti, una città di lanieri”, proseguiva dicendo che “era quin¬ 
di naturale, che essa dovesse procurarsi la materia prima in 
quantità considerevole. Certo greggi di pecore pascolavano 
anche sugli Euganei e nelle campagne del basso padovano; ma 
le pecore dovevano essere allevate su larga scala anche sulle 
montagne a settentrione di Padova, sulle due rive della Brenta, 
fiume padovano. I Sette Comuni furono fino a epoca recente, 
grandi allevatori di pecore. Perciò le comunicazioni fra Padova 
e l’altopiano di Asiago e il massiccio del Grappa dovevano 
avere grande importanza. Ciò è dimostrato dall’esistenza di due 
strade antiche che da Padova vanno verso nord, senza avere 
come obbiettivo diretto un’altra città”: tali strade sono per 
Fraccaro l’Arzeron della Regina in destra Brenta e quella per 
Tavo, S. Maria di Non, Cittadella, Crosaròn in sinistra idrogra- 
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fica. Ricorda anche in proposito la “via Aurelia, fra Padova e 
Asolo”, ma tende ad escluderla da una prevalente funzionalità di 
transumanza perché “essa andava sempre da Padova ad una 
città, le altre due no” (fig. 8). In realtà, oltre alla presenza di 
pascoli, il progresso delle ricerche porta a vedere nell’area bas- 
sanese anche un possibile settore produttivo di olio (di cui qual¬ 
che traccia resta ancora rilevabile intorno a Pove del Grappa): 
cfr. Ercolino, Mazzocchin 2000. 

79 Nel quadro dell’attività di transumanza, una grande impor¬ 
tanza rivestiva l’approvvigionamento del sale (necessario per 
l’alimentazione degli animali e per i prodotti derivati), che veni¬ 
va procurato dalle aree rivierasche. Di qui il ricordo di questa 
materia prima conservato nel nome localmente attribuito a talu¬ 
ni percorsi direttamente interessati dal passaggio stagionale 
delle greggi. Cfr. Bonetto 1997, pp. 130, nt. 73, 159. 

80 Cfr. i riferimenti relativi in Bonetto 1997, p. 151. Si tratta 
della tassa del “pensionatico” a cui abbiamo già fatto cenno 
supra, nt. 75. 

81 Malacarne 1982. 

82 Tali Libretti in verità sembrano derivare direttamente, per le 
loro stesse caratteristiche di contenuto, addirittura dagli scripta 
del magister pecoris che Vairone {De re rust., II, 1, 23: “... quae 
scripta habere oportet magistrum pecoris 2, 20: “... sed ea, ut 
dixi, in libro scripta magister pecoris habet, et quae opus ad 
medendum, portat secum 10, 10: “... quae ad valitudinem per- 
tinet hominum ac pecoris et sine medico curari possunt magi¬ 
strum scripta habere oportet ”) raccomandava di tenere sempre 
aggiornati. Cfr. Marchiori 1990, p. 78. 

83 Malacarne 1982, p. 34. 

84 Gloria 1851, p. 81, nt. (a). 

85 Cfr. Nicoletti 1999, p. 141. 

86 Non a caso sono noti numerosi contrasti tra pastori locali e 
pastori feltrini (Marchesan 1923,1, p. 127). Sono altresì signi¬ 
ficativi i dati di un estimo di Asolo (anno 1472), da dove si rica¬ 
va la presenza nel centro di ben 8.762 pecore, equivalente a 40 
capi per ciascuna famiglia (Gasparini 1999, p. 180). 

87 Gasparini 1999, p. 181. 

88 Sull’arte della lana e sul suo sviluppo in area pedemontana 
cfr. Melchiori 1994. 

89 Da considerare, segnatamente per l’area contermine studia¬ 
ta, il lavoro di Maschio 1999-2000, che esamina le fonti sul¬ 
l’allevamento nel Feltrino. Che questo comprensorio, subito a 
settentrione del massiccio del Grappa, fosse per antica tradizio¬ 
ne legato alle attività di allevamento e di transumanza lo si desu¬ 
me da una serie nutrita di fonti medioevali, a partire dal 1177, 
quando sappiamo che il Vescovo conte di Feltre fu costretto a 
intervenire nel merito di un forte contrasto (che poi si protrasse 
per secoli) insorto tra le località di Lamon, Arsiè, Castel Tesino 
e Fonzaso circa il pascolo di “piegore”; di qui anche la necessità 
di approntare varie norme relative all’uso dei pascoli, alle affit¬ 
tanze dei terreni, nonché alla salvaguardia dei prodotti agricoli 


(Conte 1982, p. 7; cfr. anche pp. 8, 12 e 19, nt. 7). Sempre nel 
Feltrino, ebbero grande fioritura dal XIII secolo anche la lavo¬ 
razione e la commercializzazione della lana, con tutta una serie 
di provvedimenti talora di stampo protezionistico ( Relazioni dei 
Rettori 1974, pp. 197, 248-249, 275; Conte 1982, pp. 9, 19, nt. 
11, 20, nt. 21). 

90 Ramilli 1975. 

Dig., VII, 8, 16, 1; XXXII, 60, 3; XXXIII, 7, 12, 4 
(“Saltuarium autem Labeo quidem putat eum demum contineri, 
qui fructuum senandorum grada paratus sit, eum non, qui 
finium custodiendorum causa...'")-, 15, 2. 

92 Ramilli 1975, p. 79 (= 1997, p. 102): “funzione di custo¬ 
dia: custodire et tueri fines praedii, tuendi et custodiendi fundi 
magis quam colendi". La rassegna delle attestazioni epigrafiche 
relative ai saltuarii e provenienti per lo più da aree destinate alla 
divisione agraria e all’agricoltura si trova alle pp. 102-104. 

93 Varrò, De lingua lat., V, 36 (“... Quos agros non colebant 
propter silvas, aut id genus, ubi pecus posset pasci, et posside- 
bant, ab usu suo saltus nominarunt ”); Fest., p. 492, 33 Lindsay 
(“ Saltus est ubi silvae et pastiones sunt ...”); Dig., VII, 1, 32 (“... 
cum ex multis saldbus pastione fructus perciperetur ”); XIII, 7, 
25 {"Puta saltum grandem pignori datum ab homine, qui vix 
luere potest, nedum excolere, tu acceptum pignori excoluisti sic, 
ut magni predi faceres")-, XIX, 1, 52; 2, 19, 1; XXXIII, 7, 8, 1 
(“Sifundus saltus pastionesque habet, greges pecorum pastores 
saltuarii ”) e bibl. relativa in Ramilli 1975, pp. 79-80 (= 1997, 
p. 108), nt. 13. Cfr. anche Sasel 1980, p. 184 (= 1992, pp. 527- 
528). 

94 Sic. Fl., De cond. agr., p. 158, 20 Lachmann: "{qui) cum 
viginti et quinque centurias includant, saltus appellatur". 

95 Ramilli 1975, p. 85 (= 1997, pp. 105-106) e bibl. alle ntt. 
47, 49-50. 

96 In ambito patavino una diffusa presenza di saltuarii o sal¬ 
taci in funzione di custodia e difesa delle campagne è testimo¬ 
niata in Gloria 1862, p. 116; Gloria 1877, p. 308, doc. 282. 

97 Statuti Treviso 1988, p. 446, rub. XXVII; cfr. anche pp. 265, 
rub. II, 268, rub. Vili, 328, rub. V, 442, rub. XIII, 447, rub. 
XXVIII, 450, rub. XXXVIIII. 

98 Statuti Treviso 1951, II, p. 128, doc. CCCXLVI. 

99 Statuti Treviso 1951, II, p. 131, docc. CCCLII-CCCLIII. 

100 Sasel 1980, p. 184 (= 1992, p. 527). Cfr. anche Gabba 
1985a. 

'oi C/L, V 715 = ILS 6682 = SI 1107 = Inscr. It., X, 4, 340; 
Sasel 1980, pp. 183-185 (= 1992, pp. 526-528); Ramilli 1974, 
pp. 79-80 (= 1997, pp. 102-103), nt. 14; Bonetto 1997, p. 150, 
nt. 157 (che in questo caso vede il saltuarius “in qualche modo 
assimilato alle figure dei publicani gestori dell’ager publicus 
scripturarius"). 

102 Basta pensare ai molti marchi di fabbrica noti in tutto il 
mondo (tra tutti naturalmente Benetton, Marzotto, Lane Rossi 
ecc.). 
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Giovannella Cresci Marrone 

AVANGUARDIE DI ROMANIZZAZIONE IN AREA VENETA. 
IL CASO DI NUOVI DOCUMENTI ALTINATI 


Ricostruire i percorsi di romanizzazione in conte¬ 
sti non sottoposti a processi di adsignationes o 
deductiones si configura come impresa ardua non 
tanto perché la documentazione si presenti in tali 
casi necessariamente più esigua, quanto perché la 
sua ‘storicizzazione’ non dispone di modelli, pur 
generici, di riferimento che soccorrano a fissarne 
fasi, sviluppi ed esiti e perché uno dei due attori del 
rapporto acculturativo, quello indigeno, soffre spes¬ 
so di una cronica sottorappresentazione, se addirittu¬ 
ra non perviene muto alla ricostruzione storica. 

Non sfugge a tale costante il comprensorio vene¬ 
to, ove la qualità dei reperti riferibili all’età tardore- 
pubblicana, assai più cospicui, eloquenti e studiati 
rispetto alla Transpadana occidentale, non consente 
tuttavia ancora, per la reversibilità della loro inter¬ 
pretazione, di chiarire con certezza le modalità con 
cui si dispiegò il fenomeno della cosiddetta “autoro¬ 
manizzazione” 1 . Talché emergono visioni contra¬ 
stanti su questioni nodali del processo acculturativo, 
in ordine sia ai tempi che agli attori e alle strategie 
poste in essere nella fase di incontro delle comunità 
venete con il mondo romano. Ad una linea interpre¬ 
tativa che offre del fenomeno una lettura assai dina¬ 
mica, proponendo una cronologia ‘rialzista’ di molti 
dati, se ne contrappone un’altra più prudente sia per 
quanto attiene alla fisionomia del rapporto con 
Roma che per quanto riguarda la datazione di even¬ 
ti e reperti 2 . 

Dirimente si rivela in proposito la valutazione 
delle potenzialità dell’elemento indigeno di interagi¬ 
re incisivamente con il partner romano. Una comu¬ 
nità veneta insediata in forme preurbane, capace di 
esercitare un sufficiente controllo ambientale, attore 
e tramite di commerci amministrati, organizzata 


sotto il profilo bellico, in possesso dei requisiti di 
una società complessa, si accredita come interlocu¬ 
tore se non paritario almeno attivo del rapporto con 
Roma, in grado di pilotare attraverso le sue élites 
con gradualità e in forma contrattuale un processo di 
assorbimento condiviso 3 . Al contrario una comunità 
indigena autoreferenziale, dispersa nel territorio in 
forme di insediamento diecistico connotato dall’iso¬ 
lamento e dal frazionamento, digiuna di saperi tec¬ 
nologici, demograficamente sottodimensionata, mi¬ 
litarmente debole, socialmente immatura, economi¬ 
camente arretrata si qualifica come soggetto soc¬ 
combente di un’omologazione subita e imposta 4 . 

Solo la verifica, in negativo o in positivo, della 
polibiana visione ‘primitiva’ e ‘primitivista’ della 
Transpadana di II secolo a. C. costituisce dunque l’i¬ 
neludibile assunto per chi intenda fornire risposte 
agli interrogativi ancora aperti 5 ; risposte destinate a 
venire tanto dalle nuove acquisizioni di documenta¬ 
zione proveniente dai contesti coloniari per i riflessi 
di irraggiamento che promanano da tali nuclei di 
romanizzazione, quanto dall’approfondimento e 
dalla maturazione degli studi sulla cultura veneta 
nella sua fase tardorepubblicana 6 . In quest’ottica 
alcuni documenti di recente reperimento o di nuova 
valorizzazione, correlati fra loro, consentono forse 
di aprire alcuni spiragli interpretativi. 

Così, il sorprendente testo celebrativo di Tito 
Annio Lusco, inciso su una base di statua rinvenuta 
negli scavi del settore occidentale del foro di 
Aquileia, ha riproposto in termini imperativi il pro¬ 
blema della paternità, e dunque della datazione, 
della via Annia, correttamente collegando il fervore 
edilizio del commissario triumvirale addetto al 
rinforzo della colonia nel 169 a. C., nonché il rilievo 
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tributato alla sua figura nella memoria collettiva, 
alla possibilità di un suo intervento incisivo anche 
nel settore dei collegamenti stradali 7 . Se dunque a 
Tito Annio Lusco, console nel 153 a. C. e non a Tito 
Annio Rufo, pretore nel 131 a. C., si devono attri¬ 
buire, a soluzione di un’annosa querelle, l’iniziativa 
e l'esecuzione dei lavori di costruzione dell’arteria 
viaria che univa la viabilità padana con la colonia di 
Aquileia, ne conseguono nuovi scenari di grande 
interesse anche per le comunità venete ( Atria , 
Patavium, Altinum, la futura lidia Concordia ) attra¬ 
versate dalla nuova strada. Infatti, prima della via 
Postumia (148 a. C.) e della via Popillia (132 a. C.), 
ciò avrebbe comportato la concessione all’attraver¬ 
samento, la presenza prolungata di maestranze mili¬ 
tari, l’occupazione e l’esproprio di aree adibite alla 
munitio, la regimazione delle acque nel territorio cir¬ 
costante, il tracciato di accessi e di uscite dai centri 
indigeni, il ricondizionamento delle necropoli e dei 
loro assetti funzionali 8 . Una generazione prima di 
quanto previsto dalla teoria ribassista, si sarebbe 
dunque innescato un meccanismo di relazioni di tipo 
politico, amministrativo, economico, cognitivo, lin¬ 
guistico, commerciale che, anticipando il momento 
del contatto fattuale, fornirebbe agio di riservare al 
processo di acculturazione un diagramma temporale 
meno compresso e, dunque, di giustificare i precoci 
indizi di romanizzazione che vanno emergendo da 
contesti, quali Aitino e la ‘pre-Concordia’, non inte¬ 
ressati da trapianti coloniari fino almeno all’età 
cesariano-triumvirale 9 . 

Se militari romani stazionarono, dunque, assai 
presto in area veneta per i lavori connessi alle strade 
e non solo per finalità difensive, altrettando precoce 
e più articolato del previsto si va delineando il con¬ 
tributo di reparti ausiliari veneti impegnati in fun¬ 
zione antigallica e antiitalica. In tal senso la decifra¬ 
zione di un’iscrizione venetica incisa su un’arma di 
piombo usata dai libratores e rinvenuta presso 
L’Aquila, con il suo probabile riferimento a militari 
veneti intervenuti nel corso della guerra sociale, si 
va ora ad aggiungere al portato documentario rap¬ 
presentato dalle ghiande missili ascolane con indica¬ 
zione della matrice opitergina, facendo giustizia 
della teoria che vedeva nel testo, espresso in duplice 
serie venetico/latina e dunque bilingue e bigrafo, 
solo un marchio di fabbrica, non implicante un diret¬ 
to intervento armato di milizie venete nell'Italia cen¬ 
tro-meridionale 10 . 

La presenza di militari romani in Veneto e veneti 


in Italia non rappresenta peraltro il solo tramite e sti¬ 
molo al rapporto acculturativo. La recente interpre¬ 
tazione di talune tavolette alfabetiche, consueto ex 
voto di scribi al santuario della dea Reitia di Este, 
centro scrittorio attivo dal IV fino al I secolo a. C., 
ha infatti comprovato la volontà, esperita non sap¬ 
piamo se a livello di casta sacerdotale, di élite indi¬ 
gena o di ceti commerciali, di predisporre strumenti 
cognitivi dei rispettivi alfabeti, attraverso prontuari 
di scrittura venetica uniti a esercizi alfabetici latini. 
In almeno due casi si colgono le tappe di una evolu¬ 
zione: nel primo il prontuario scrittorio in lamina 
bronzea ospita al suo interno (e per farlo sacrifica 
una componente tradizionale della sua scansione di 
apprendimento, drasticamente decurtando la esem¬ 
plificazione dei nessi) sia la versione latina della 
dedica che un esercizio alfabetico tipicamente lati¬ 
no 11 . Nel secondo caso il prontuario è ormai predi¬ 
sposto, in attesa del dedicante, in alfabeto latino, 
seppure in lingua ancora venetica. Il processo di 
attenzione della committenza, per i fini dell’acquisi¬ 
zione cognitiva della scrittura, si va dunque progres¬ 
sivamente spostando, come è stato acutamente nota¬ 
to, verso il polo della latinità 12 . 

Un altro veicolo di contatto tra mondo veneto e 
romano pare rappresentato dalla cosiddetta migra¬ 
zione individuale, cioè dal trasferimento, non piani¬ 
ficato dall’autorità statale bensì animato da un’intra- 
presa privata, di elementi alloctoni, latini o parlanti 
latino, che avrebbero frequentato sporadicamente le 
comunità venete o vi avrebbero addirittura trasferito 
le loro residenze, a scopo agricolo o commerciale 13 . 
La dimensione e l’incisività di tale diaspora per lo 
più emporica rimane ancora in buona parte non 
quantificabile, almeno finché una prosopografia del 
commercio e della distribuzione non ne avrà chiari¬ 
to i vettori, gli interessi e l’articolazione. 

In questo contesto si collocano due reperti finora 
inediti che per alcune loro specificità possono 
segnalarsi come documenti di frontiera e stimolare 
riflessioni sul tema della romanizzazione in area 
veneta, consentendo di formulare alcune ipotesi di 
lavoro. Entrambi provengono dal sito di Aitino, ove 
il più antico di essi fu rinvenuto in proprietà 
Albertini il 22 aprile 1975, presso lo scolo 
Carmason, a 13 metri dalla via Annia (lato nord) e a 
80 cm di profondità, a 200 metri circa dall’incrocio 
con la cosiddetta strada di raccordo per Oderzo (fig. 
1, A) 14 . Si tratta di un cippo di modeste dimensioni 
(59 x 17,5 x 11) in arenaria molassa di Conegliano, 
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Fig. 1. Aitino. Planimetria della rete viaria con indicata la dislocazione dei quattro reperti richiamati nel testo: A. cippo men¬ 
zionante T. Pobl(icius); B. terzo cippo con pedatura; C. secondo cippo con pedatura caratterizzato da un'iscrizione latina 
‘a nastro’; D. tomba 337. 


caratterizzato da forma oblunga, conformata per La scansione formulare risponde ad una estrema 
Linfissione nel terreno; nella parte superiore è inci- semplicità: menziona infatti il nome del titolare del 

so, con andamento retrogrado e senza alcuna preme- sepolcro, seguito dalle misure del recinto funerario, 

ditata disposizione spaziale nonché in grafia appros- verosimilmente espresse in p(edes) e, ancora verosi- 

simativa, un testo in tre linee vergato con lettere di milmente, introdotte dalla consueta formula infron- 

modulo irregolare (alt. lett. 3,5-3) e purtroppo inte- te e retro. 

ressato da una sfogliatura nella parte centrale (figg. Il danno subito dalla pietra in corrispondenza 
2-3): della seconda e della terza riga consente di formula- 

T(itus) Pobl(icius) re solo ipotesi in merito agli indici numerici di esten- 

P(ubli) f(ilius) vel /( ibertus ) [- p(edes)] XV sione del recinto che, comunque, ad Aitino come 

r(etro) [p(edes) X]XX. altrove, prevedevano mediamente misure frontali 
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Fig. 2. Museo Archeologico Nazionale di Aitino. Cippo se¬ 
gnalante una recinzione sepolcrale con iscrizione latina di 
andamento retrogrado. 


più contenute rispetto a quelle di profondità 15 ; rende, 
inoltre, assai arduo, ricostruire l’esatta natura del¬ 
l’abbreviazione adottata per la formula che regge 
l’indicazione di pedatura, sebbene le dimensioni 
della lacuna suggeriscano il ricorso a una dizione il 
più possibile sintetica 16 ; impedisce infine di chiarire 



Fig. 3. Simulazione ricostruttiva del precedente cippo, men¬ 
zionante T. Pobl(icius). 


lo status di ingenuo o (più probabilmente) di liberto 
del titolare, poiché la lacuna coinvolge proprio parte 
dell’abbreviazione della lettera che segnala la filia¬ 
zione ovvero il patronato. In entrambi i casi, il padre 
o il patrono sono contraddistinti da un prenome 
(. Publius ) differente da quello del figlio o liberto 
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( Titus)\ tale consuetudine è attestata, come è noto, in 
età repubblicana anche per gli schiavi emancipati 17 e 
ben si coniuga con altri eloquenti indizi di arcaicità. 

In primo luogo la qualità e provenienza del mate¬ 
riale lapideo, dal momento che la lontananza da 
fonti di approvvigionamento ha fortemente ridotto e 
condizionato in loco l’impiego in età preromana di 
materiale durevole come supporto scrittorio. Il ricor¬ 
so alle cave di Conegliano e dintorni, che fornisco¬ 
no blocchi di arenaria prealpina, si concretizza in 
Aitino su larga scala solo in occasione della prima 
monumentalizzazione del nucleo urbano e, dunque, 
l’impiego di un simile supporto non può che riferir¬ 
si agli esordi della romanizzazione, se non costituir¬ 
ne un reperto-pilota; prima comunque che il calcare 
di Aurisina si imponga quale materiale standard per 
i segnacoli funerari. 

Altri indizi convergono peraltro su uno stesso 
orizzonte cronologico di precoce romanizzazione, 
che sembra dilatarsi dalla data di costruzione della 
via Annia (153 a. C.) fino a quella di concessione 
dello ius Latii (89 a. C.) 18 : il suggerimento paleogra¬ 
fico rappresentato dalla forma quadrata della lettera 
P, che raramente si applica a grafie databili oltre il 
primo quarto del I secolo a. C.; inoltre l’abbrevia¬ 
zione del gentilizio, anch’essa associata a forme 
onomastiche non recenziori, l’assenza dell’elemento 
cognominale, l’adozione della forma Poblicius in 
luogo di quella posteriormente più diffusa Publi- 
cius 19 , nonché la formula verosimilmente concisa 
dell’indicazione frontale del recinto, ma, soprattutto, 
l’andamento retrogrado della scrittura, che rappre¬ 
senta in riferimento a un’iscrizione latina un caso 
non frequente. È evidente che l’inusuale fattore 
dipende dall’ambiente venetico nel quale il testo 
venne redatto e dai soggetti cui era prevalentemente 
destinato: soggetti usi a leggere, se non soltanto, 
almeno abitualmente da destra a sinistra. 

Lo dimostrerebbero documenti venetici di roma¬ 
nizzazione quali il testo inciso su una tavoletta voti¬ 
va non alfabetica di Este 20 ovvero la dedica a 
Immusiate graffita su un manico di simpulo a 
Làgole 21 o il testo sepolcrale di una stele figurata 
patavina 22 , nonché le versioni in grafia venetica 
delle già ricordate ghiande missili opitergine rinve¬ 
nute ad Ascoli Piceno o una delle due dediche del¬ 
l’arma aquilana le quali documentano, ancora 
nell’89 a. C., la persistenza di un andamento scritto¬ 
rio retrogrado. Lo provano soprattutto le iscrizioni 
venetiche altinati, vergate su oggetti di corredo delle 


tombe gentilizie Fornasotti 1 e 7, ascrivibili a un 
periodo compreso tra fine II e inizi I secolo a. C., che 
tutte presentano andamento sinistrorso, dimostrando 
l’abitudine locale alla lettura retrograda 23 . 

Se ciò è vero, il nuovo documento si inscrivereb¬ 
be nel novero di quelle iscrizioni, per così dire, di 
frontiera che segnano l’orizzonte, anche cronologi¬ 
co, del contatto tra cultura veneta e romanità. In tale 
ampio ventaglio di opzioni compromissorie le 
occorrenze più ricche segnalano la graduale adozio¬ 
ne da parte dei committenti indigeni della grafia lati¬ 
na in testi ancora linguisticamente connotati come 
veneti; è il caso, per citare un esempio tra i più signi¬ 
ficativi, dell’iscrizione su situla di Canevoi 24 . Ma 
non mancano testi bigrafi veneto/latini, come quelli 
incisi sulle due serie delle più volte citate ghiande 
missili ascolane (.o.ter.%in/OPTERGIN) ovvero 
quello corrispondente a un marchio di fabbrica 
apposto su olle patavine in ceramica grezza 
(KeuGini/CEVTINI) 25 , mentre testi venetici in alfa¬ 
beto latino ospitano talora, come nel caso di un epi¬ 
taffio atestino, vocaboli, quali miles, che si connota¬ 
no come eloquenti prestiti latini 26 . 

Nel caso in esame, invece, solo l’andamento del 
testo asseconderebbe una tradizione scrittoria locale, 
ché lingua e caratteri risultano compiutamente latini. 
Altri esempi assimilabili, cioè di testi in grafia lati¬ 
na con verso retrogrado, provengono da contesti 
viciniori ma risultano solo parzialmente sovrapponi¬ 
bili, perché si configurano come documenti scrittori 
di transizione, dove la matrice veneta (o almeno 
indigena) del committente è asseverata dall’uso 
della lingua locale. Così è per la già ricordata lami¬ 
na bronzea atestina predisposta per il dono votivo e 
rimasta incompiuta per assenza di acquirente o per¬ 
ché rifiutata a causa di un errore dello scriba; essa 
ospita nella linea inferiore un alfabeto tardorepub- 
blicano latino in andamento destrorso, ma nel terzo 
comparto figura un’iscrizione in lingua venetica ver¬ 
gata in alfabeto latino con tracce di grafia locale (O 
a losanga, N con ductus venetico, S angolata) che 
presenta per la prima parola ( mego ) l’andamento 
progressivo e per la seconda ( donasto) quello sini¬ 
strorso rovesciato 27 . Così è per la dedica su fram¬ 
mento di manico di un simpulo da Làgole, dove il 
testo in alfabeto latino e probabilmente in lingua 
venetica è inciso in senso retrogrado: te(uta) 
Tru(musiatei). Così è per l’iscrizione sepolcrale 
anch’essa retrograda in caratteri latini di Ossupie, 
proveniente da ambiente retico e relitto ancora in I 
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secolo d. C. di tale tradizione linguistica e scritto¬ 
ria 28 . 

Nel caso di Poblicius, invece, l’ottica risulta rove¬ 
sciata perché la committenza si qualifica inequivo¬ 
cabilmente come latina, stante la qualità della base 
onomastica, e solo l’appartenenza del lapicida o dei 
potenziali lettori a una tradizione scrittoria locale 
giustifica l’adozione di un andamento sinistrorso del 
testo. 

Se, come è lecito ritenere, il cippo di Poblicius 
si ascrive agli esordi della romanizzazione altina¬ 
te, un dato significativo si ricava dal suo luogo di 
rinvenimento: la proprietà Albertini lungo lo scolo 
Carmason, cioè ai margini, se non all’interno, di una 
della due necropoli protostoriche altinati 29 . Ciò 
significa che un elemento allogeno fu accolto per la 
sua sepoltura in uno spazio ritualmente utilizzato 
dalla comunità indigena e vi detenne, apparente¬ 
mente a titolo individuale e non familiare, il posses¬ 
so di una parcella di terreno che gli indici numerici, 
per quanto lacunosi, sembrano indicare di almeno 15 
x 20 (se non più probabilmente 30) piedi. Interes¬ 
sante, a tal proposito, sarebbe verificare le potenzia¬ 
lità di visibilità (e dunque di autorappresentazione 
del committente nonché di fruizione del messaggio 
epigrafico) connesse a tale recinto, che si presentava 
verosimilmente allineato rispetto alla prospiciente 
via Annia, e non lontano dall’asse viario della cosid¬ 
detta strada di raccordo 30 . 

Quali dinamiche di interazione possa aver com¬ 
portato una presenza di questo tipo è difficile imma¬ 
ginare, ma alcuni processi possono almeno essere 
intuiti. La destinazione di un lotto di terreno ad uso 
funerario, calcolato verosimilmente secondo un’u¬ 
nità di misura romana e reso pubblico da una segna¬ 
lazione scritta, avrà implicato un atto di compraven¬ 
dita, o almeno una registrazione di cessione in qual¬ 
che misura ufficializzata; ma, al di là di ogni forma 
di registrazione e archiviazione dell’atto cessorio, 
per noi non verificabile, in tal senso, cioè cautelati¬ 
vo e insieme asseverativo, si dovrebbe interpretare 
la volontà di comunicazione di un testo, come di 
altri analoghi implicanti misure e unità ponderali, il 
quale sembra fungere esso stesso da manifesto di 
una proprietà privata inviolabile 31 . 

È inoltre lecito supporre che l’adozione di una 
forma di recinzione con finalità sepolcrale sia stata 
avvertita come una novità di qualche risonanza e 
abbia, di conseguenza, indotto all’interno della 
comunità accogliente un processo imitativo; se è 


vero che già tra II e I secolo a. C. famiglie indigene 
altinati come i Pannarii sceglieranno per la tomba 
gentilizia il sistema del recinto, anche se di dimen¬ 
sioni notevolmente inferiori rispetto a quello di 
Poblicius 32 . E se è vero che assai presto le tombe 
locali si disporranno lungo i due lati della via Annia , 
soprattutto nel suo segmento settentrionale, assu¬ 
mendone il tracciato a riferimento funzionale per 
una ‘lottizzazione’ funeraria espressa secondo misu¬ 
re, parametri, tradizioni sempre più improntati al 
rituale romano 33 . 

Lo indicherebbe la tomba 337 della via Annia che, 
priva di segnacolo epigrafico, dimostra dalla qua¬ 
lità del corredo una datazione alla seconda metà del 
II secolo a. C. 34 e che, a due chilometri a nord del 
centro urbano, si dispone in relazione alla via con¬ 
solare (fig. 1, D); lo confermerebbe il cippo latera¬ 
le di recinto in molassa che, proveniente dal fossa¬ 
to nord dell’Alma, presenta su due facce la segna¬ 
lazione di pedatura in caratteri latini assai antichi 
(P quadrata) nonché incisi con andamento ‘a na¬ 
stro’ tipico del costume scrittorio venetico (figg. 1, 
C; 4-5) 3 L 

Lo comprova, infine, anche il secondo reperto 
ancora inedito, che militerebbe a favore di una pre¬ 
coce disposizione di recinti sepolcrali lungo il seg¬ 
mento nord-orientale de\YAnnia. Proprio nel fossa¬ 
to che costeggiava il lato sud della strada fu rin¬ 
venuto, infatti, il 16 aprile 1969 in proprietà Vero¬ 
nese a metri 1,50 di profondità un piccolo cippo (24 
x 25 x 12,5) a forma parallelepipeda in molassa di 
Conegliano, danneggiato in alto e mutilo inferior¬ 
mente, che presenta sul lato frontale una marcata 
sfogliatura 36 . Essa interessa centralmente il testo 
che, disposto su due linee e scandito da segni d’in¬ 
terpunzione triangolari, segnala con modulo di lette¬ 
re uniforme (alt. lett. 3,5) nonostante l’irregolarità 
della superficie scrittoria, le dimensioni dell’area 
sepolcrale senza, verosimilmente, menzionare il 
nome del titolare (figg. 6-7) 37 : 

In f{ronte) p(edes) XX 

r(etro) [p(edes) XX]X. 

La tipologia e il materiale del supporto richiama¬ 
no ancora una volta un orizzonte cronologico assai 
‘alto’, così come la grafia quadrata della lettera P 
nonché quella della lettera F, espressa attraverso due 
segmenti verticali e paralleli; ne risulta incrementa¬ 
to, dunque, il dossier di tituli relativi a parcelle 
sepolcrali ascrivibili a fasi iniziali della romanizza¬ 
zione altinate. 
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Fig. 4. Museo Archeologico Nazionale di Aitino. Secondo 
cippo segnalante una recinzione sepolcrale con iscrizione lati¬ 
na ‘a nastro’ (faccia a). 


Il caso di Poblicius (e quello dei suoi anonimi ma 
quasi coevi omologhi) impone di interrogarsi però 
anche sui motivi di presenze tanto precoci di ele¬ 
menti latini in centri, come quello altinate, da seco¬ 
lare tradizione coinvolti in una dinamica di frequen¬ 
tazioni emporiche, ma a lungo risparmiati dalla 
voracità di terre romana. 

La via della commercializzazione è, dunque, 
quella più probabile e si inscrive nel solco di una 
galassia diffusa di presenze latine ad Aitino, che 
sembrano in età tardorepubblicana designare il sito 
come tappa d’obbligo di un lungo, ma ben identifi¬ 
cabile itinerario di uomini (e donne) legati al transi¬ 


Fig. 5. Museo Archeologico Nazionale di Aitino. Secondo 
cippo segnalante una recinzione sepolcrale con iscrizione lati¬ 
na ‘a nastro’ (facce a-h). 


to, al reperimento e alla redistribuzione di merci e 
materie prime, nonché alla circolazione di maestran¬ 
ze qualificate nella lavorazione dei metalli e nelle 
tecniche costruttive 38 . Per Avilii, Barbii, Cossutii, 
Firmii, Poblicii, Saufeii, Seii (tutti rappresentati 
anche ad Aitino in tarda età repubblicana) la conver¬ 
genza delle attestazioni delinea un cammino che 
dalle aree centro-italiche e spesso da Preneste fa 
tappa ad Aquileia e, quindi, alla regione transalpina 
del Magdalensberg, in qualche caso, come per quel¬ 
lo degli Avilii , dei Cossutii, dei Saufeii e dei Seii, con 
il ‘valore aggiunto’ dell’esperienza in Oriente e, 
soprattutto, a Deio 39 . In questo contesto la precoce 
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Fig. 6. Museo Archeologico Nazionale di Aitino. Terzo cippo 
segnalante una recinzione sepolcrale con iscrizione latina di 
andamento destrorso. 


presenza ad Aitino di un esponente della gens 
Poblicia, pur ampiamente attestata in Transpa¬ 
dana 40 , ben si concilia con T altrettanto precoce at¬ 
testazione di un A(ulus) Poblicius D(ecimi) l{iber- 
tus ) Antìocus fra i promotori sia della celeberrima 
statua del Magdalensberg (insieme ad esponenti 
della gens Barbio) sia di una dedica a Veica 
Noriceia 41 ; peraltro, la non episodica compresenza 
di Poblicii, Barbii e Cossutii in iniziative a destina¬ 
zione tanto sacra che sepolcrale comprova una con¬ 
solidata rete di rapporti incrociati e forse sinergici 
tra famiglie impegnate su un fronte di interessi nord- 
adriatici certo consolidati, anche se non sempre ben 
definibili 42 . 



Fig. 7. Simulazione ricostruttiva del terzo cippo con indica¬ 
zione di pedatura. 


Non stupisce, dunque, che in tale trama reticolare 
di interessi commerciali il porto di Aitino, che recen¬ 
ti emergenze documentarie qualificano come il più 
importante emporio veneto di età preromana, fun¬ 
gesse da scalo irrinunciabile e snodo strategico di 
percorrenze lagunari, fluviali, stradali, marittime; 
fisiologicamente deputato, dunque, ad ospitare i 
referenti locali delle cosiddette ‘ditte commerciali’ 
aquileiesi. In siffatto contesto osmotico il ruolo svol¬ 
to dal messaggio scritto, certo confinato a una frui¬ 
zione elitaria, avrà comunque risposto a canoni di 
ufficialità e avviato un lento ma progressivo proces¬ 
so di avvicinamento tra le due dimensioni culturali a 
contatto. 
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NOTE 


1 Per il concetto di “Selbstromanisierung”, oggi comunemen¬ 
te accolto in bibliografia, si veda originariamente Vittinghoff 
1970-71, p. 33, nonché Rossi 1973, pp. 35-55. 

2 In proposito e per una disamina delle differenti posizioni cri¬ 
tiche cfr. il contributo di Càssola 1991, pp. 17-44, che anima la 
corrente ‘rialzista’ oggi prevalente. 

3 Su tale linea interpretativa si veda Bandelli 1999, pp. 285- 
301, cui si rimanda per la precedente bibliografia. 

4 Così, ad esempio, Chilver 1941, p. 7. 

5 Polyb., II, 17, il quale, sostenendo la comunanza di facies 
culturale tra Celti padani e Veneti (con eccezione della lingua), 
autorizza ad attribuire anche ai secondi le connotazioni ‘etno¬ 
grafiche’ delineate per i primi. 

6 Per un bilancio delle più recenti acquisizioni in ambito vene- 
tico, soprattutto sotto il profilo linguistico, cfr. Marinetti 
1999a, pp. 391-436. 

7 Maselli Scotti, Zaccaria 1998, pp. 113-159, part. 140- 
141, ntt. 99-100, ove bibliografia precedente. 

8 Sui meccanismi di romanizzazione innescati dalla costm- 
zione di una via consolare in ambiente indigeno cfr. Bandelli 
1985, p. 23 e, di recente, i ricchi contributi in Tesori della 
Postamia 1998 e Optima via 1998. 

9 In generale per il caso altinate cfr. Tirelli 1999, pp. 5-31 e 
Cipriano et alii 1999, pp. 33-65; per quello concordiese Croce 
Da Villa 1999, pp. 221-228 e Di Filippo Balestrazzi 1999, 
pp. 229-257. 

10 Per il testo aquilano cfr. La Regina 1989, pp. 429-430, fig. 
223; per le ghiande missili ascolane con testo latino C/L, I 2 878 
= IX 6086, xxx = ILLRP 1102; per quelle con testo in lingua 
venetica CIL, IX 6086, xlv = Pellegrini, Prosdocimi 1967, p. 
439 (Od 5). Recentemente Tesori della Postumia 1998, p. 553. 

11 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 113-115 (Es 27); 
Prosdocimi 1983, pp. 76-126 = Marinetti 1990, pp. 112-114, 
cui si aggiunga Prosdocimi, Frescura 1986, cc. 370-371 
(nuovo documento denominato Es 0) = Marinetti 1990, p. 131. 

12 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 117-118 (Es 29). Cfr. le 
notazioni di Prosdocimi 1987, pp. 271-274, nonché Prosdocimi 
1989, p. 22. 

13 Sul tema si veda Bandelli 1992, p. 33, nonché il prece¬ 
dente dibattito critico ivi riassunto a nt. 36, e ancora Bandelli 
1998, p. 152. 

14 Esso è attualmente conservato nel III magazzino del Museo 
Archeologico Nazionale di Aitino (n. inv. AL 6690; n. riferi¬ 
mento fotografico 35099) e ha ricevuto una cursoria segna¬ 
lazione a stampa in Cresci Marrone 1999, pp. 125-126, figg. 
15-16; un sincero ringraziamento alla direttrice del Museo, 
dott.ssa Margherita Tirelli, che ha concesso lo studio del docu¬ 
mento. 

15 Su un totale di 184 tifali altinati con indicazione di pedatu¬ 
ra solo 18 contengono un’estensione in fronte superiore a quel¬ 
la in agro . In generale per una ricapitolazione del tema del recin¬ 
to cfr. Eck 1996, p. 242. 

16 L’ampiezza della lacuna consentirebbe di ipotizzare la pre¬ 
senza di una sola lettera o al massimo di due lettere in nes¬ 
so, oltre alla P assai probabilmente destinata ad esprimere 
l'unità di misura. Si veda l’uso in ambito altinate delle seguen¬ 
ti formule frontali abbreviate: i(n ) f(ronte) p(edes) in C/L, V 
2180, AL 3461, AL 6941; i(n) fr(onte) p(edes) in AL 6946 
(Cresci Marrone 1999, p. 127, nt. 31, fig. 23); in (fronte ) 
p(edes) in AL 6843 (Cresci Marrone 1999, p. 128, nt. 43, fig. 


37), cui ci si attiene a puro titolo esemplificativo nella simu¬ 
lazione ricostruttiva di fig. 3; in (fronte ) p(edes) in AL 6584; 
on (sic!) f(ronte) (pedes) in AL 362 (Scarfì 1969-70, p. 237, 
n. 18); (in fronte) p(edes) in AL 997 (Scarfì 1969-70, pp. 273- 
274, n. 75). Non è escluso che la lettera F, eventualmente ospi¬ 
tata in lacuna alla seconda riga, fosse espressa secondo la gra¬ 
fia ‘arcaica’ attraverso due tratti verticali paralleli come nel caso 
esaminato infra ; sembrerebbe invece improbabile che la dizio¬ 
ne in fronte fosse totalmente omessa, poiché è invece sicura¬ 
mente menzionata in terza riga la corrispondente espressione 
r(etro). 

17 Per una lista di liberti sprovvisti di cognome e con preno¬ 
me diverso da quello del patrono cfr. Cébeillac 1971, pp. 39- 
65, cui si aggiunga Paci 1998, pp. 177-187. 

18 Per un analogo procedimento di datazione, fondato forzata- 
mente su un concorso di indizi, si veda Bandelli 1988, pp. 55- 
77. 

19 Si veda in proposito M. Populicio M. f in CIL, I 2 28 = C/L, 

VI 30845 = ILS 3834 = ILLRP 35, nonché C. Poblicius Malleo- 
lus in Cic., Verr., II, 1, 41, 90-94; M. Poblicius Malleulus in 
C/L, I 2 1, p. 138; C. Poplicio L. f Bibulo in C/L, I 2 834 = C/L, 
VI 1319 = ILS 862 = ILLRP 357; L. Poplici Gn. I. in C/L, I 2 
3018; D. Poblici[us] A. I. Pisid[ -] in AL, 1991, 104. 

20 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 115-117 (Es 28). 

21 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 547-548 (Ca 66). 

22 Marinetti 1983, pp. 289-290 (*Pa 24). 

23 Marinetti 1999b, pp. 78-82. 

24 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 451-452 (B1 1). 

25 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 375-376 (Pa 19), cui si 
aggiungano, ora, i nuovi casi editi in Agostini 1999, pp. 447- 
450. 

26 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 232-235 (Es 113). 

27 Pellegrini, Prosdocimi 1967, pp. 117-118 (Es 29). 

28 Mayr 1956, pp. 175-176. 

29 Cfr. Gambacurta 1996, pp. 47-68. 

30 Altrettanto interessante sarebbe verificare se, come sembra 
suggerire più di un indizio, anche l’adeguamento di tale seg¬ 
mento stradale si verificò precocemente: si vedano a tal propo¬ 
sito i due cippi del recinto sepolcrale di età tardo-repubblicana 
di L. Cosutius M. f. prospicienti la strada di raccordo ed editi da 
Tirelli 1982, p. 142 nn. 4-5, figg. 5a-5b (cfr. anche Cresci 
1999, p. 127, nt. 32 figg. 24-25); su tale diverticolo stradale cfr. 
Tirelli c. s. 

31 Si veda, in proposito, infra nt. 35, nonché il peso AL 6842 
su cui Cresci 1999, p. 125, nt. 20, fig. 14. Per il valore di mes¬ 
saggio delle iscrizioni funerarie nei complessi sepolcrali romani 
cfr. Eck 1996, pp. 251-269. 

32 Gambacurta 1999, pp. 97-120. Sulle sepolture a recinto in 
Cisalpina e i relativi cippi menzionanti la segnalazione della 
pedatura cfr. Donati 1965, pp. 87-97; Mansuelli 1978, pp. 
347-354; Bertacchi 1997, pp. 149-167; Sena Chiesa 1997, pp. 
275-312. 

33 In generale per i monumenti funerari altinati cfr. ora 
Tirelli 1998, cc. 137-204. 

34 Gambacurta 1996, pp. 64-65, fig. 25. 

33 AL 997 su cui Scarfì 1969-70, pp. 273-274, n. 75, ma 
soprattutto Cresci 1999, p. 124, nt. 19, figg. 12-13. 

36 Esso è attualmente ospitato nel II magazzino (cassetto 401) 
del Museo Archeologico Nazionale di Aitino (n. inv. AL 1027; 
n. riferimento fotografico 17054). 
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37 Per cippetti di analoga tipologia e provenienza, ma databili 
per suggerimento paleografico e materiale del supporto alla 
prima metà del I secolo d. C., cfr. Scarfì 1969-70, pp. 272-273, 
nn. 73-74. 

38 Cresci 1999, pp. 121-139. 

39 Cfr. la ricca documentazione esemplificativa raccolta da 
Donà 1998-99, pp. 339-357. 

40 Per l’origine della famiglia cfr. Schulze 1904, p. 216; per 
le sue ricorrenze cisalpine CIL, V, Indices, p. 1124; altre attesta¬ 
zioni altinati in CIL, V 2259 e in Brusin 1950-51, pp. 196-197 
ove, tuttavia, il gentilizio è ascrivibile a liberta pubblica. Si noti¬ 


no, inoltre, i bolli laterizi della gens Poblicia in territorio aqui- 
leiese, per cui cfr. Zaccaria, Zupancic 1993, p. 163 e, soprat¬ 
tutto, Gomezel 1996, passim, e la probabile origine veronese 
dei senatori C. Poblicius Q. f e Q. Publicius , almeno secondo 
Alfòldy 1982, p. 340 = Alfòldy 1999, p. 300. 

41 Rispettivamente CIL, III 4815 = ILLRP 1272 e CIL, V 717 
= ILS 4889 = ILLRP 268, su cui cfr. Panciera 1957, p. 98, nt. 
285; Panciera 1976, p. 163. 

42 A titolo esemplificativo cfr., oltre al caso già citato nella 
nota precedente, a Tergeste CIL, V 577 = Inscr. It., X 4, 95, ad 
Aquileia CIL, V 1351 = Inscr .Aq. 2457. 
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Silvia Cipriano, Stefania Mazzocchin 


CONSIDERAZIONI SU ALCUNE ANFORE DRESSEL 6B BOLLATE. 
I CASI DI VARI FACCI E FACCI APICI E APIC , 
FQ.SCAPVLAE , FSEPVLLIFF E SEPVLLIVM 


Introduzione 

I frequenti rinvenimenti di anfore con marchio di 
fabbrica ripropongono il problema della identifica¬ 
zione delle zone di produzione delle serie bollate. 
Pur nella costante assenza di rinvenimenti di fornaci 
o di sicuri contesti di aree produttive, comunemente 
alcuni bolli vengono definiti padani o adriatici senza 
che se ne sia fatto uno studio approfondito. Questa 
occasione ci è sembrata la più favorevole per punta¬ 
re l’attenzione su alcuni bolli molto comuni in area 
padana, dei quali però non si conosce a fondo la pro¬ 
venienza. 

II nostro lavoro, limitato ad alcuni gruppi di 
Dressel 6B, si propone perciò innanzi tutto di racco¬ 
gliere tutte le attestazioni edite di quattro serie di 
bolli 1 , Vari Pacci, Apici, Scapulae e Sepullii ; di 
osservarne la distribuzione topografica, attraverso la 
elaborazione di carte di distribuzione; di riflettere 
sul rapporto tra presenze, assenze e concentrazioni 
maggiori, rispetto alla topografia; di valutare le vie 
di comunicazione utilizzate nei commerci, rappre¬ 
sentate dalle strade e dai fiumi; e infine di conside¬ 
rare la loro presenza in città o empori commerciali. 

L’analisi della forma epigrafica permetterà poi di 
apprezzare le varianti onomastiche e quindi di pun¬ 
zone adottate durante il periodo di produzione dei 
contenitori e di ipotizzare quindi una scansione cro¬ 
nologica relativa. Per la cronologia assoluta si farà 
riferimento ai contesti di scavo, quando essi permet¬ 
tono di avanzare datazioni precise, e comunque 
all’analisi delle anfore bollate rinvenute a Padova in 
drenaggi datati 2 : attraverso lo studio di più di due¬ 
mila contenitori in ventuno diversi apprestamenti 
con anfore nella città e nel territorio, è stato possibi¬ 


le infatti individuare una buona scansione cronolo¬ 
gica di associazioni di tipi di anfore e bolli diversi, 
utili per un confronto. 

Un ulteriore elemento, che dovrà comunque esse¬ 
re approfondito, è quello ricavabile dallo studio 
della morfologia delle anfore in rapporto al medesi¬ 
mo bollo: sempre all’interno delle Dressel 6B, la 
persistenza morfologica, abbinabile ad una forma 
epigrafica sempre uguale, potrebbe permettere di 
considerare della medesima produzione anche le 
anfore prive di apparato epigrafico, accomunandole 
o separandole dai gruppi bollati; naturalmente sareb¬ 
be auspicabile poter affiancare a questa osservazio¬ 
ne una sistematica programmazione di analisi 
archeometriche, volte a caratterizzare gli impasti. 

S. C., S. M. 


I bolli VARI PACCI e PACCI 

Lo scioglimento del primo bollo pone parecchi 
problemi di interpretazione. VARI può essere il 
genitivo di Varius, attestato frequentemente in Italia 
e soprattutto in Cisalpina come gentilizio 3 . È nota 
infatti la gens Varia, che sembra originaria di Capua, 
dove si ha notizia che Varius Ambibolus sfruttava, 
a livello quasi industriale, alcune sue proprietà agri¬ 
cole; possedeva poi terreni certamente presso i 
Paeligni e a Roma un allevamento avicolo ad alto 
rendimento 4 . Sono noti, ancora, i molti legami allac¬ 
ciati tra famiglie originarie da zone lontane, come 
quelli dei Varii di Capua con gentes di Saepinum e 
di Nola; questi legami, che sono di tipo matrimonia¬ 
le, sono generalmente motivati da esigenze econo¬ 
miche 5 . A questo proposito - ma la connessione si 
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propone solo in via di ipotesi - si segnala la lettura 
di una nuova epigrafe da Cividale che riporta il 
nomen Var(ius), già qui attestato da un’iscrizione del 
I secolo d. C. 6 : può essere forse presa in considera¬ 
zione l’ipotesi che queste attestazioni segnalino un 
legame tra la gens Varia e l’area nord-adriatica 7 . 
VARI però può essere interpretato anche come geni¬ 
tivo del cognomen Varus, diffuso in età repubblica¬ 
na e imperiale 8 e già noto, associato al gentilizio 
Paccius, in ambito cisalpino (C/L, V 8430, Paccia 
Vara , da Aquileia) e a Roma (C/L, VI 28184, L. Pac¬ 
cius L. f Varus). 

Per quanto riguarda PACCI, esso è documentato 
unicamente come gentilizio: della gens Paccia è 
noto C. Paccius C. f, decemviro e forse questore, 
collocabile tra la fine dell’età repubblicana e l’inizio 
di quella augustea; un secondo personaggio, proba¬ 
bilmente da tenere separato dal primo, è C. Paccius 
Africanus originario di Teanum Sidicinum : di lui si 
apprende che fu pretore, console nel 66 e nel 
69 d, C., espulso dal Senato nel 70 e quindi procon¬ 
sole in Africa nel 77-78 9 . Sembra fosse suo parente 
C. Paccius C. f Balbus, citato in un’epigrafe di 
Teano e probabilmente vissuto tra la fine della 
repubblica e l’inizio del regno di Augusto 10 . La gens 
Paccia è molto numerosa in Campania e nel 
Bruttium, presente a Capua, Pompei, Puteoli, 
Herculaneum, Atina e Avellino 11 e a Larinum, nel 
Samnium, dove a C. Paccius Priscus, illustre perso¬ 
naggio, viene dedicata una statua dalla moglie o 
figlia Coelia Tertullia (C/L, IX 735) 12 . Ricordiamo 
inoltre C. Laecanius Bassus Paccius Paelignus, 
autore a Roma di una dedica a C. Laecanius C. f Vel. 
Bassus, console del 64 d. C.: di origine aristocratica, 
può essere un figlio adottivo o un erede di Laecanius 
Bassus, il noto proprietario della fìglina di Brioni, 
ma non sembra avere lasciato tracce epigrafiche, a 
meno che non abbia bollato anfore con il solo nome 
di Laecanius o di Paccius 13 . 

L’insieme dei dati epigrafici raccolti permette di 
ipotizzare un Varus Pacci servus, uno schiavo quin¬ 
di alle dipendenze della gens Paccia. Tale ipotesi 
potrebbe essere avvalorata proprio dalla presenza 
del bollo più tardo PACCI, che convalida il legame 
tra le due serie, e testimonierebbe forse un cambio di 
gestione della figlina. 

Per quanto riguarda poi il rapporto tra i bolli 
VARI PACCI e PACCI, si ricorda che sono finora 
sempre stati ritenuti il medesimo marchio, con 
variante di punzone; tuttavia alla luce di queste con¬ 


siderazioni sembra fondata l’ipotesi di due bolli 
diversi seppure collegati, poiché non si rinvengono 
mai nel medesimo contesto, come capita invece per 
le numerose varianti di VARI PACCI, e sembrano 
appartenere a situazioni cronologicamente differen¬ 
ti. VARI PACCI è databile alla piena età augustea, 
poiché si rinviene in contesti appartenenti alla fine 
del I secolo a. C. - inizi I secolo d. C., mentre PACCI 
si trova solitamente in contesti di metà - seconda 
metà del I secolo d. C., assieme con i bolli dei 
Laecanii 14 . 

Analisi del bollo VARI PACCI 

Il bollo VARI PACCI, sempre attestato sull’orlo 
di anfore Dressel 6B, è assai frequente in area pada¬ 
na (fig. 1), da Chieri ad Aquileia e fino ad Imola. 
Risulta particolarmente concentrato a Padova, con 9 
esemplari 15 , ad Aitino, con 13, e soprattutto a Verona, 
su 29 anfore. È tuttavia presente, anche se con pochi 
esemplari, in tutta la pianura padana a nord del Po 16 , 
a Novara, Milano, Vicenza, Concordia, e in area 
emiliana e modenese. In notevole concentrazione, 
19 esemplari, è presente sul Magdalensberg, mentre 
più sporadicamente è attestato a Zollfeld e a Vienna, 
per quanto riguarda il Norico e la Pannonia, a 
Narona in Dalmazia e ad Ancona nel Piceno (fig. 2). 

Di questo bollo, impresso sempre a lettere rileva¬ 
te, è possibile riconoscere almeno 9 diverse varianti 
date dalla forma del cartiglio e dalla disposizione e 
dal numero delle lettere presenti (fig. 4, 1-9): il car¬ 
tiglio rettangolare, con gli angoli arrotondati, può 
essere accompagnato da un secondo, formando 
quindi una doppia linea che inquadra le lettere. 
Queste, tranne rari casi (fig. 4, 7), non sono mai in 
nesso; le prime quattro lettere sono sempre scritte 
per intero, separate dalle altre cinque da un punto, 
tuttavia non sempre presente. Le cinque lettere del 
nome PACCI, possono contenere alcune varianti: la 
lettera P può presentarsi nella forma con occhiello 
aperto oppure chiuso, la I finale può mancare e la 
prima delle due C può contenere la seconda. 

Per quanto riguarda i contesti di rinvenimento, ad 
Aitino questi bolli sono presenti nei drenaggi di 
Vigna Bortoletto-Fomasotti, Marcello 1951-1953 e 
Zuccarello che, per l’associazione dei tipi di anfora 
e degli altri bolli presenti, possono essere datati alla 
prima età augustea 17 , nelle forme sia con cartiglio 
singolo che con doppio cartiglio e con le C stampi¬ 
gliate una dentro l’altra 18 ; anche a Reggio Emilia 
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Fig. 1. Carta di distribuzione dei bolli VARI PACC1 e PACCI (elaborazione grafica di Giuseppe Perielio). 


provengono da contesti di tarda età repubblicana - 
prima età augustea 19 . A Verona sono attestati in 29 
esemplari dalle vaste opere di consolidamento di via 
Cappuccini e dell’ex Campofiera 20 , di prima età 
augustea; a Padova compaiono in alcuni nuclei di 
drenaggio databili dalla prima età augustea fino alla 
metà del I secolo d. C., la seconda delle tre fasi di 
interventi di sistemazione con anfore che ha interes¬ 
sato la città 21 ; il medesimo orizzonte cronologico è 


definito a Este da un drenaggio in area di necropo¬ 
li 22 . In tutti questi casi ricorrono indifferentemente le 
diverse forme di punzone, compreso, per 3 volte a 
Verona, il caso piuttosto raro con il nesso VAR 23 . 

Le anfore bollate VARI PACCI presentano gene¬ 
ralmente impasto rosso mattone, piuttosto depurato 
e morbido; orlo svasato verso l’esterno, più o meno 
ricurvo, a ciotola, separato dal collo da uno scalino; 
collo tronco-piramidale, svasato verso il basso; anse 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Chieri 

2 

Riva 1987, p. 96, tav. Vb, nn. 13-14 

2 

Novara 

5 

Scafile 1980, p. 221 

3 

Milano 

5? 

Frova 1952, p. 78, n. 45; Baldacci 1967-68, p. 41, n. 69; 
Bruno 1995, p. 40 

4 

Cremona 

8 

Baldacci 1967-68, p. 41, n. 69; Arcari 1996, p. 187; 

Manzia 1996, p. 211; Facchini 2000, p. 264 

5 

Reggio Emilia 

3 

«NSc», 1967, p. 15; Covizzi 1996, p. 80 

6 

S. Lorenzo di Pegognaga 

1 

Tomolo 1996, pp. 252-253, n. 13 

7 

Mantova 

1 

C/L, V 8112, 85 

8 

Novi 

1 

Gervasini Pidatella 1985, p. 98, n. 5 = Scotti 1988, p. 98, 
n. 55 

9 

Ostiglia 

1 

Informazione orale di Giuliana Facchini 

10 

Modena 

5 

Scotti 1988, pp. 91, 98, nn. 50-54 = RTAR II, pp. 155-156, 
nn. 944- 945 

11 

Collegara 

1 

C/L, XI 6695, 94c; Callender 1965, p. 262, n. 1763 

12 

S. Cesario al Panaro 

1 

«NSc», 1876, p. 67, n. 13 = C/L, XI 6695, 94a 

13 

Fossalta 

1 

C/L, XI 6695, 94b 

14 

Imola 

1 

Merlini 1987, p. 10 

15 

Verona 

29 

Buchi 1973, pp. 100-101; Riva 1979-80, pp. 117-128; 
Pesavento Mattioli 1998, pp. 323-324, nn. 108-136 

16 

Villabartolomea 

1 

Baldacci 1967-68, p. 32; Buchi 1973, p. 602 

17 

Vicenza 

1 

Buchi 1987b, p. 156 

18 

Padova 

9 

Anfore romane a Padova 1992, p. 66, tav. 10, n. 121; p. 112, 
tav. 22, n. 266; Zanini 1992-93, pp. 98-102; De Faveri 

1998-99, pp. 45-47 

19 

Este 

4 

«NSc», 1885, p. 9; Tomolo 1988, p. 51, n. 25 = RTAR II, 
p. 156, n. 946; Cibien 1996-97, pp. 75-76, n. 23 = Michelini, 
Mazzocchin 1998, p. 233 

20 

Aitino 

13 

Marcello 1956, p. 106; Tomolo 1991, pp. 41-43,57, 65,140 

21 

Concordia 

1 

«NSc», 1880, p. 428, n. 35 

22 

Basiliano 

1 

Cividini, Maggi 1997, pp. 40-41 

23 

Aquileia 

1? 

57, 1077, 14 e invent. Museo 

24 

Pola 

1 

Starac 1997, p. 159, tav. IV, 3 

25 

Zollfeld 

1 

C/L, III 12010, 33 

26 

Magdalensberg 

19 

Baldacci 1967-68, p. 41, n. 69; Maier-Maidl 1992, 
pp. 68-70 = Bezeczky 1994b, pp. 81-85, nn. 100-118 

27 

Vienna 

1 

Bezeczky 1994b, p. 80 

28 

Narona 

1? 

Patsch 1907, p. 117, fig. 66; Zevi 1967, p. 27, n. 17; 

Riva 1987, p. 96 

29 

Ancona 

1 

«NSc», 1892, p. 109 = Baldacci 1967-68, p. 41, n. 69 


Fig. 2. Tabella delle attestazioni del bollo VARI PACCI. 


a sezione tonda, con gomito a volte accentuato; 
corpo ovoidale con il diametro massimo verso il 
fondo e puntale a grosso bottone 24 . 

Su alcuni contenitori di Padova e di Verona recan¬ 
ti questo bollo sono stati approfonditi gli studi 


archeometrici volti alla caratterizzazione dell’impa¬ 
sto ceramico per l’identificazione dell’area di pro¬ 
duzione 25 . Le analisi mineralogiche, chimiche e bio- 
stratigrafiche hanno permesso di evidenziare alcune 
caratteristiche peculiari delle argille di cui è costitui- 
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ta questa serie bollata, confrontabili e compatibili 
solo con le argille dell’area appenninica emiliana, in 
particolare le marne di Monte Piana, e, nella zona 
pedemontana trevigiana, con le marne di Possagno, 
inducendo a restringere la possibile area di produ¬ 
zione di tali contenitori a queste aree geografiche. 

L’osservazione della carta di distribuzione (fig. 1 ) 
permette di apprezzare rinfittirsi delle presenze in 
area emiliana, tenendo anche conto però che l’area 
trevigiana non è stata indagata con la medesima 
sistematicità. Comunque è possibile notare come le 
anfore bollate VARI PACCI si distribuiscano lungo 
il corso dei principali fiumi navigabili e si concen¬ 
trino negli empori commerciali, come Verona e 
Padova, che, lungo gli stessi o altri fiumi, dovevano 
operare come centri redistributori verso i siti più 
interni. Solo sporadicamente infatti queste anfore 
sembrano prendere la via del mare per raggiungere 
luoghi come Ancona e Narona; i siti interni più lon¬ 
tani sono raggiunti via terra probabilmente per l’ap¬ 
provvigionamento delle truppe oppure per scambi 
commerciali attraverso l’emporio del Magdalens- 
berg. 

Analisi del bollo PACCI 

In cartiglio rettangolare, sempre sull’orlo di 
Dressel 6B, compare il bollo PACCI (fig. 3). È dif¬ 
fuso lungo l’asse della valle padana (fig. 1 ), concen¬ 


trato ai suoi estremi, in area lagunare, ad Aitino, a 
Padova, e più ad ovest a Tortona, a Benevagienna, 
ad Alba e a Chieri 26 . È presente nell’emporio com¬ 
merciale del Magdalensberg e a Sirmium, lungo il 
corso della Sava, poco prima della confluenza con il 
Danubio; in occidente si segnala la sua presenza a 
Tharros, in Sardegna, e a Cartagine. 

Ritenuto una variante del bollo VARI PACCI, 
sembra invece poter essere considerato un bollo a 
sé: sempre in cartiglio rettangolare, è sempre senza 
legature; composto di 5 lettere, presenta P che può 
essere con occhiello aperto e chiuso (fig. 4, 10). 

Per quanto riguarda i contesti di scavo, questo 
bollo è attestato sul Magdalensberg già all’inizio 
dell’età claudia; ad Aitino è presente nella necropo¬ 
li delle Brustolade, databile tra la fine del I secolo 
a. C. e la fine del I secolo d. C. La cronologia è più 
precisamente definibile in un drenaggio rinvenuto 
recentemente a Padova in relazione con l’anfiteatro 
romano: qui PACCI è associato a bolli della gens 
Laecania, che consentono di individuare nei primi 
50 anni del I secolo d. C. il momento della forma¬ 
zione del drenaggio 27 . La mancanza di varianti 
significative nel punzone, la concentrazione in un 
arco temporale ben definito e la sua presenza piutto¬ 
sto sporadica non permettono di stabilire ulteriori 
scansioni cronologiche o differenziazioni all’interno 
della produzione. 

Le anfore Dressel 6B bollate PACCI presentano 


N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Chieri 

1 

Riva 1987, p. 96, tav. Vb, n. 10 a-b 

2 

Alba 

1 

Bruno 1997, p. 530 

3 

Benevagienna 

1 

«NSc», 1898, p. 302, n. 5 

4 

Tortona 

1 

«NSc», 1897, p. 374, 25 = Antico Gallina 1990, p. 210, 
n. 4S = RTAR II, p. 150, n. 927 

5 

Milano 

2 

Bruno, Bocchio 1991, p. 269, tavv. CXVI, CXXVII, 17; 

Bruno 1995, p. 40 

6 

Padova 

2 

Anfore romane a Padova 1992, p. 178, n. 35, tav. 27, n. 43; 
Pesavento Mattioli, Mazzocchin, Pavoni c. s. 

7 

Aitino 

1 

Toniolo 1991, p. 107 

8 

Emona 

1 

Bezeczky 1987, p. 54, n. 63, fig. 8; Bezeczky 1994b, p. 87, 
n. 121 

9 

Magdalensberg 

2 

Maier-Maidl 1992, p. 69 = Bezeczky 1994b, pp. 85-87 

10 

Tharros 

1 

Masner 1892, p. 76, n. 599; Bezeczky 1994b, p. 80 

11 

Sirmium 

1 

Bezeczky 1994b, p. 87, n. 122 

12 

Cartagine 

2 

C/L, Vili 22637, 75-76 


Fig. 3. Tabella delle attestazioni del bollo PACCI. 




159 _ _ _SILVIA CIPRIANO, STEFANIA MAZZOCCH1N_ _ 160 



Fig. 4. I punzoni dei bolli VARI PACC1 e PACCI (l: Toniolo 1991, p. 140, fig. 324, p. 172; 2: Toniolo 1991, p. 44, fig. 46, 
p. 171; 3: Bezeczky 1994b, p. 85, n. 115, tav. 31, 115; 4: Bezeczky 1994b, p. 85, n. 113, tav. 30, 113; 5: Bezeczky 1994b, p. 83, 
n. 112, tav. 30, 112; 6: Toniolo 1991, p. 43, fig. 47, p. 172; 7: Bezeczky 1994b, p. 85, n. 118, tav. 31, 118; 8: Bezeczky 1994b, 
p. 85, n. 116, tav. 31, 116; 9: Bezeczky 1994b, pp. 81-83, n. 106, tav. 29, 106; IO: Bezeczky 1994b, p. 87, n. 122, tav. 31, 122J (le 
scale metriche sono quelle degli Autori citati). 


un impasto di colore giallo rossiccio, piuttosto depu¬ 
rato e duro; l’orlo è svasato verso l’esterno, da ver¬ 
ticale a curvo, a “ciotola”; non sono noti esemplari 
integri. 


Sembra interessante il caso di Chieri 28 , in cui il 
bollo, stampigliato due volte, è forse da avvicinare 
all’esemplare di Padova, proveniente dalla Stazione 
Ferroviaria 29 , ugualmente con doppia impressione. 
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/ bolli APICI e APIC 

L’analisi approfondita dei contesti di rinvenimen¬ 
to e della morfologia dei contenitori relativi permet¬ 
te di considerare questi due bolli non tanto delle 
varianti di punzone, quanto piuttosto due marchi 
separati. 

È interessante notare innanzitutto che non sono 
mai stati rinvenuti insieme nei medesimi contesti e 
che APICI sembra leggermente precedente rispetto 
ad APIC. 

Anche la morfologia generale dell’anfora sembra 
poi separare abbastanza nettamente i due bolli: 
APICI ricorre su contenitori con orlo leggermente 
estroflesso e corpo decisamente ovoidale, mentre le 
anfore bollate APIC presentano orlo più svasato e 
corpo affusolato 30 . 

Dal punto di vista onomastico è piuttosto difficile 
stabilire se si tratti di nomi che indicano personaggi 
differenti, oppure della stessa persona che usa due 
forme epigrafiche 31 . Il gentilizio Apicius ricorre su 
anfore più volte in Italia settentrionale e nel Norico, 
e può essere messo in relazione con il bollo 
KAN.APICI, rinvenuto a Ivrea, a Visegna presso 
Salizzole, a Verona (due esemplari), ad Este (tre 
esemplari) e a Trieste (tre esemplari) 32 . La gens 
Apicia è attestata nell’agro di Como (C/L, V 5446, 
L. Apicius Bruttidius Sothericus ), nell’area di Este 33 
(C/L, V 2563, Tertia Apicia L. f e C. Apicius C. f 
Rom.) e nel medio Polesine, per una produzione di 
laterizi 34 : in questo caso si può pensare ad una figli¬ 
no Apic(ianal) produttrice di laterizi, ed in ogni caso 
ad una gens Apicia che forse nell’agro di Este pos¬ 
sedeva una manifattura. 

Per quanto riguarda i bolli sulle anfore l’ipote¬ 
si più semplice è che si riferiscano ad un Apic(ius)\ 
ma esisitono anche Apicianus e Apicinus, assai dif¬ 
fusi 35 . 

Analisi del bollo APICI 

Impresso sempre sull’orlo di Dressel 6B, il bollo 
APICI (fig. 6) è presente in quantità limitate a uno o 
due esemplari in area padana, lungo il corso del Po, 
e concentrato particolarmente nell’area di Parma e 
Reggio Emilia. E presente inoltre sull’arco lagunare, 
ad Aitino e ad Aquileia 36 , e lungo il corso della Sava, 
da Emona a Gomolava; inoltre a Bregenz sul lago di 
Costanza. I siti in cui si conta il maggior numero di 
attestazioni, quattro, sono Padova e l’emporio com¬ 


merciale del Magdalensberg; seguono Verona e 
S. Cesario al Panaro con tre 37 (fig. 5). 

Impresso entro cartiglio sia rettangolare, sia 
ovale, non presenta nessi tra le lettere; queste ri¬ 
sultano sempre ben definite e sono completate, spes¬ 
so in associazione con il cartiglio rettangolare, da 
apicature nei tratti terminali 38 ; la P può essere sia 
chiusa che aperta, con i due tipi di cartigli (fig. 8, 
1-3). 

Per quanto riguarda i contesti databili, oltre ad 
essere presente sul Magdalensberg e a Emona 39 nella 
prima età claudia, ad Aitino s’incontra nel drenaggio 
di Vigna Bortoletto-Fornasotti di prima età augu- 
stea 40 , in associazione con VARI PACCI, e in rinve¬ 
nimenti sporadici 41 ; inoltre a Verona è attestato nel 
deposito di consolidamento della riva occidentale 
dell’Adige, sempre di età augustea 42 . Anche a 
Padova è presente in rinvenimenti non più localizza¬ 
bili e nello scavo della Stazione Ferroviaria, dove è 
pertinente alla seconda fase, di prima metà del I 
secolo d. C. 43 . 

I contenitori bollati APICI presentano l’impasto 
rosato nocciola, duro; hanno orlo inclinato verso l’e¬ 
sterno, arrotondato e ingrossato, con una leggera 
linea al passaggio con il collo; anse verticali con 
gomito arrotondato; corpo ovoidale; queste carat¬ 
teristiche morfologiche sembrano ripetersi con co¬ 
stanza, sebbene ci siano alcuni casi forse da rivede¬ 
re 44 . 

Analisi del bollo APIC 

E diffuso, in quantità limitate, lungo la pianura 
padana, da Novara e Tortona fino ad Aitino, quindi 
più ad est, a Emona e sul Magdalensberg, dove si 
riscontra la concentrazione maggiore con quattro 
esemplari; è attestato anche a Gomolava, lungo la 
Sava, nella parte più orientale della Pannonia 
(figg. 5 e 7). 

Impresso sempre sull’orlo di Dressel 6B, può pre¬ 
sentare cartiglio rettangolare o ovale; le lettere, a 
volte apicate nei tratti terminali, non sono mai in 
nesso; la P è prevalentemente aperta, ma è attestata 
anche quella con occhiello chiuso (fig. 8, 4-5). Sul 
Magdalensberg vi è un unico caso impresso retro¬ 
grado, entro cartiglio ovale 45 (fig. 8, 6). 

Presente sul Magdalensberg tra l’età augustea e 
tiberiano-claudia, si rinviene ad Este in un drenaggio 
databile alla prima metà del I secolo d. C. 46 , così 
anche a Verona 47 ; a Vicenza sembra attestato alla 
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Fig. 5. Carta di distribuzione dei bolli APICI e APIC (elaborazione grafica di Giuseppe Pene Ilo). 


metà del I secolo d. C. 48 ; ad Aitino il bollo APIC 
apparterrebbe ad un contesto di prima età augustea, 
in associazione con VARI PACCI, inducendo ad ipo¬ 
tizzare una cronologia, per quel contesto, estesa 
anche a tutta la prima metà del I secolo d. C. 49 . Non 
sembra di poter riconoscere un’ulteriore scansione 
cronologica dalla differenziazione delle forme epi¬ 
grafiche: le diverse modalità di stampigliatura paio¬ 
no convivere nei medesimi contesti, compresa la 
forma con lettere apicate, attestata ad Este e sul 
Magdalensberg, che potrebbe costituire un indizio di 
seriorità. 


Le anfore bollate APIC, con impasto arancio noc¬ 
ciola, morbido, presentano orlo inclinato verso l’e¬ 
sterno, a “scodella”, separato dal collo da uno scali¬ 
no, anse verticali con gomito accentuato, corpo affu¬ 
solato, sebbene la morfologia non sia del tutto co¬ 
stante 50 . 

Considerazioni finali 

Mediante l’esame incrociato dei dati derivati dal¬ 
l’analisi dei punzoni e dei contesti di rinvenimento 
datati, è possibile avanzare alcune ipotesi sulla scan- 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Tortona 

1 

«NSc», 1926, p. 271, 2 = Antico Gallina 1989, p. 641 
= RTAR II, p. 140, n. 894 

2 

Reggio Emilia 

1 

Malnati, Burani 1996, p. 285 

3 

S. Ilario d’Enza 

2 

C/L, XI 6695, 13c e 103 = «NSc», 1892, pp. 107-108 

4 

Magreta 

1 

C/L, XI 6695, 13b 

5 

S. Cesario al Panaro 

3 

C/L, XI 6695, 13a = «NSc», 1876, p. 67, n. 4 

6 

Verona 

3 

C/L, V 8112, 12b; Pesavento Mattioli 1998, p. 319, 
nn. 45-47 

7 

Vicenza 

1 

C/L, V 8112, 12a; Buchi 1987b, p. 156 

8 

Padova 

4 

Anfore romane a Padova 1992, pp. 178, n. 33, tav. 27, 41, 
n. 34, tav. 27, 42, 179, n. 44, tav. 27, 51; Zanini 1992-93, 
pp. 72-74, nn. Ili, 294 

9 

Este 

4 

C/L, V 8112, 12 = «NSc», 1885, p. 9; Tomolo 1988, p. 50, 
nt. 15, n. 17, figg. 16-16a = RTAR II, p. 140, n. 894 

10 

Aitino 

2 

Tomolo 1991, pp. 57, n. 8, fig. 99, 112, n. 5, fig. 246 

11 

Concordia 

1 

SI, 1077, 5b; «NSc», 1880, p. 426, n. 15 

12 

Isola Villanova 

1 

Tortorici 1997, p. 323, fig. 12 

13 

Aquileia 

1 

SI, 1077, 5a; Kelemen 1987, p. 14 

14 

Emona 

1 

Bezeczky 1987, p. 54, n. 61, fig. 8 = Bezeczky 1994b, p. 39, 
n. 19 = RTAR I, n. 236 

15 

Magdalensberg 

4 

Bezeczky 1994b, pp. 37-39, nn. 15-18 

16 

Gomolava 

1 

Bezeczky 1994b, p. 39, n. 19a 

17 

Bregenz 

2 

C/L, III 6007, 3; Baldacci 1967-68, p. 37, n. 58b 

18 

Monte S. Giuliano - 

Erice 1 

Pepoli 1885, tav. V, 3 


Fig. 6. Tabella delle attestazioni del bollo APICI. 


N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Novara 

1 

Scafile 1980, p. 220 

2 

Tortona 

1 

«NSc», 1926, p. 271 

3 

Reggio Emilia 

1 

Malnati, Burani, Cassone, Marchi 1996, p. 94 

4 

Verona 

2 

Pavoni 1999, p. 44 

5 

Vicenza 

1? 

C/L, V 8112 a 

6 

Padova 

1 

Zanini 1992-93, pp. 72-74, n. 193 

7 

Este 

2 

Michelini, Mazzocchin 1998, p. 233 = Cibien 1996-97, 
nn. 5, 24 

8 

Aitino 

2 

Tomolo 1991, p. 43, nn. 17-18, fig. 56-57 

9 

Emona 

1 

Bezeczky 1987, p. 54, n. 62, fig. 8 = Bezeczky 1994b, p. 37, 
n. 14 = RTAR I, n. 235 

10 

Magdalensberg 

4 

Bezeczky 1994b, pp. 35-37, nn. 10-13 


Fig. 7. Tabella delle attestazioni del bollo APIC. 
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sione cronologica dei bolli esaminati. Il bollo VARI 
PACCI risulta essere sicuramente attestato nella 
prima età augustea, e, poiché si rinviene in associa¬ 
zione con APICI, può essere, assieme con quest’ul¬ 
timo, datato dall’età augustea al primo ventennio del 
I secolo d. C. 

Per quanto riguarda APIC, potrebbe essere consi¬ 
derato della metà del I secolo d. C., poiché in un 
contesto inedito di Vicenza si rinviene in associazio¬ 
ne con i marchi dei Laecanii, mentre sicuramente 
della metà e forse degli inizi della seconda metà del 
I secolo d. C. è il bollo PACCI, chiaramente in asso¬ 
ciazione con vari servi dei Laecanii, soprattutto a 
Padova. 

Poiché le anfore bollate dai personaggi presi in 
esame sono tutte di tipo Dressel 6B, possiamo ragio¬ 
nevolmente ipotizzare che in area padana, proprio in 
tale arco cronologico, fossero state avviate significa¬ 
tive coltivazioni di ulivi 51 ; è possibile immaginare 


che ad esse dovessero spesso essere collegate anche 
le officine produttrici dei contenitori da trasporto. 
L’onomastica, infatti, ci permette di intravedere un 
certo numero di investitori provenienti dall’Italia 
centro-meridionale, la gens Paccia e forse la gens 
Apicia, come già ipotizzato per la gens Luna 52 , che 
forse, non potendo più rivolgersi verso Oriente per 
ampliare mercati e acquisire possedimenti, trasferi¬ 
scono in Italia settentrionale le loro ricchezze, acqui¬ 
stando funài. Le anfore qui prodotte potevano così 
recare il nome del proprietario del fundus, in alter¬ 
nativa, o assieme con quello di un servus/ojficinator 
dipendente 53 . 

Nello spazio di mercato lasciato libero dalla decli¬ 
nante produzione brindisina, e prima dell’organizza¬ 
zione di quella istriana, dovremmo perciò pensare ad 
una produzione olearia padana, a diffusione macro¬ 
regionale con legami frequenti con il Magdalens- 
berg e l’area danubiana, attivata da più produttori, 
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pressoché contemporanei, che, invece di spartirsi il 
mercato in zone di influenza, sembrano piuttosto 
associarsi sulle medesime rotte commerciali, dirette 
verso le stesse località. 

Il fiume Po ed i suoi affluenti appaiono il mezzo 
di comunicazione maggiormente usato lungo la pia¬ 
nura padana, assieme con l’Adige per Verona ed 
Este, il Danubio e la Sava. 

Il mercato di Padova sembra concentrare una gran 
parte dei contenitori oleari, configurandosi come 
centro di arrivo e scambio delle merci e probabil¬ 
mente di redistribuzione verso l’interno. Analoga 
funzione sembra svolgere al di là della Alpi l’empo¬ 
rio del Magdalensberg. Solo sporadicamente queste 
anfore olearie sembrano fare parte di carichi navali 
per i commerci via mare verso località più lontane. 

S. M. 


Il bollo P.Q.SCAPVLAE 

Il bollo P.Q.SCAPVLAE si trova prevalentemen¬ 
te su anfore Dressel 6B, ma compare anche su 
Dressel 6A 54 . E sempre impresso sull’orlo 55 con let¬ 
tere a rilievo in cartiglio rettangolare; può avere le 
iniziali di praenomen e nomen, mentre il cognomen 
presenta alcune lettere in nesso, secondo due varian¬ 
ti che si possono così riassumere 56 : 

1. P.Q.SCAPVLAE: P(ubli) Q{uincti) Scapu- 
lae, con nesso APVLÀE, S retroversa; punto tra Q e 
S di forma triangolare; P con occhiello aperto. E 
attestato a Susa, Milano, Padova, Cadoneghe, Este, 
Oderzo, Aitino, Aquileia, Magdalensberg e probabil¬ 
mente a Cremona e a Roma 57 (fig. 15, 1). 

2. P.Q.SCAPVLAE: P(ubli) Q(uincti) Scapu- 
lae, con nesso VLAE; punti tra P, Q e S di forma cir¬ 
colare; P con occhiello aperto; la coda della Q è 
molto allungata e talvolta sembra quasi in legatura 
con la S. E attestato a Tortona, Verona, Padova, 
Rovigo, Aitino, Aquileia, Magdalensberg e probabil¬ 
mente a Reggio Emilia, Castelnuovo di Sotto, 
Nonantola 58 (fig. 15, 2). 

3. In una terza variante compare invece solo il 
cognomen: SCAPVL[—]: Scapulae(l), con nesso 
VL, attestato a Ivrea, Novara, Aitino, Magdalens- 
berg 59 (fig. 15, 3). 

La distribuzione delle attestazioni di bolli riferibi¬ 
li alla produzione di P.Q.Scapula è limitata alle zone 
dell’Italia Settentrionale e al Magdalensberg; un 


unico esemplare giunge fino a Roma (figg. 9-10). Si 
registra un picco di presenze nella X Regio , dove, su 
un totale complessivo di circa quarantacinque bolli, 
vi sono una trentina di esemplari 60 , la metà dei quali 
proviene da Aitino 61 . 

Le anfore bollate con marchi riconducibili alle 
prime due varianti 62 hanno orlo ad anello, ingrossa¬ 
to, collo cilindrico, anse leggermente flesse, a sezio¬ 
ne ovale, spalla arrotondata, corpo ovoidale e punta¬ 
le a bottone; l’impasto è rosato o arancione, morbi¬ 
do 63 . Leggermente diversi sembrano essere morfolo¬ 
gicamente i contenitori bollati SCAPVL[—], che 
hanno l’orlo estroflesso e più alto 64 . 

Il riscontro della diffusione dei bolli, correlato 
dall’analisi della forma epigrafica e, dove possibile, 
dalla verifica dei contesti di rinvenimento, permette 
di formulare alcune ipotesi. Dal punto di vista cro¬ 
nologico dalle attestazioni raccolte si possono desu¬ 
mere pochi indizi: molti contesti non sono infatti 
databili, mentre solo alcuni forniscono elementi per 
una valutazione complessiva dal punto di vista cro¬ 
no-tipologico. La prima variante presa in considera¬ 
zione, RQ.SCAPVLAE con S retroversa, si trova in 
un contesto datato precisamente da un’anfora con 
bollo consolare del 17 a. C. 65 ; il termine ante quem 
è fornito dalla sua presenza sul Magdalensberg, sia 
su Dressel 6A, che su 6B, ma la cronologia può forse 
essere più precisa, perché questo bollo non sembra 
comparire nei contesti della prima metà del I seco¬ 
lo d. C. 66 . La seconda variante del bollo RQ.SCA¬ 
PVLAE è invece attestata in depositi di anfore rife¬ 
ribili alla prima metà del I secolo d. C. 67 . La terza 
variante è presente purtroppo in contesti non databi¬ 
li precisamente, ma che comunque non vanno oltre 
la metà del I secolo d. C. 

Si può comunque azzardare un tentativo di seria¬ 
zione cronologica attraverso l’incrocio dei dati pro¬ 
venienti dalle datazioni dei contesti con quelli 
morfologici dell’anfora e con quelli epigrafici. 

L’analisi dei contesti conduce ad ipotizzare una 
anteriorità dei bolli con S retroversa rispetto alle 
altre due varianti; questo non contrasta con la 
morfologia delle anfore, che, laddove è verificabile, 
rientra nel gruppo di Dressel 6B più vicino alle ovoi¬ 
dali e dunque teoricamente più antico. Dal punto di 
vista epigrafico non vi sono elementi che contraddi¬ 
cano l’anteriorità di questa serie rispetto alle altre 68 . 

La seconda variante del bollo P.Q.SCAPVLAE è 
presente in contesti databili alla prima metà del I 
secolo d. C. Anche in questo caso non vi sono eie- 
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Fig. 9. Carta di distribuzione dei bolli P.Q.SCAPVLAE e SCAPVL[--] (elaborazione grafica di Giuseppe Penello). 


menti epigrafici, né morfologici che impediscano di 
collocare questa serie in una posizione intermedia 
nella seriazione cronologica. 

L’ultima variante identificata, SCAPVL[—], non 
è databile precisamente dal punto di vista archeo¬ 
logico (anche se, essendo presente sul Magdalens- 
berg, la sua datazione non può scendere molto ol¬ 
tre il 45 d. C.); in un’ipotetica scala evolutiva delle 
Dressel 6B, in cui l’orlo ad anello si fa via via più 
alto e a ciotola, la morfologia dell’anfora sembra 


essere intermedia: l’orlo non è più ad anello ingros¬ 
sato, ma è estroflesso e più alto. Ciò potrebbe dun¬ 
que confermare la seriorità delle anfore bollate 
SCAPVL[—] rispetto alle altre varianti. Dal punto 
di vista epigrafico la presenza del solo cognomen 
può essere forse il marcatore di una cronologia più 
bassa. 

Sembra dunque abbastanza probabile una scan¬ 
sione in fasi all’interno della produzione delle anfo¬ 
re di Scapula 69 , che vengono riutilizzate nei deposi- 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Susa 

1 

Brecciaroli Taborelli 1990, p. 121, n. 192 = RTAR II, 
p. 153, n. 935 

2 

Ivrea 

2 

C/L, V 8112, 69c, d 

3 

Novara 

1 

Scafile 1980, p. 221 

4 

Tortona 

1 

«NSc», 1897, p. 374, n. 29 = Antico Gallina 1990, p. 210, 
n. 58 = RTAR II, p. 153, n. 936 

5 

Milano 

1 

C/L, V 8112, 69b = Frova 1952, p. 76, n. 37 

6 

Cremona 

1 

Manzia 1996, p. 211, n. 49 

7 

Calvatone 

1 

Paolucci 1996, p. 245 

8 

Verona 

2 

Buchi 1973, p. 594, n. 96 = Pesavento Mattioli 1998, 
p. 323, n. 98; Pesavento Mattioli 1998, p. 323, n. 99 

9 

Este 

3? 

«NSc», 1885, p. 33; Tomolo 1988, p. 53, n. 35 = RTAR II, 
p. 152, n. 933; Tomolo 1988, p. 54, n. 44 = RTAR II, p. 153, 
n. 937 

10 

Padova 

5 

Anfore romane a Padova 1992, p. 142, n. 253, p. 146, n. 267, 
p. 179, nn. 45-46; Zanini 1992-93, p. 90, n. 145 

11 

Cadoneghe 

1 

Pesavento Mattioli 1987, p. 155 = RTAR II, p. 153, 
n. 934 

12 

Rovigo 

1 

Zerbinati 1970, p. 124, n. 1 = Tomolo 1987, p. 102, n. 28 

13 

Aitino 

13 

Marcello 1956, p. 106 (2 es.); Tomolo 1991, p. 173, n. 17 

14 

Oderzo 

1 

C/L, V 8112, 69a 

15 

Aquileia 

? 

SI, 1077, 12; Zaccaria 1989, p. 475 

16 

Reggio Emilia 

1 

C/L, XI 6695, 79a 

17 

Castelnuovo di Sotto 

1 

C/L, XI 6695, 79b 

18 

Nonantola 

1 

C/L, XI 6695, 79c = Scotti 1988, p. 98, n. 42 

19 

Roma 

1 

C/L, XV 3358 

20 

Magdalensberg 

4 

«Carinthia I», 1959, p. 131, n. 16; Maier-Maidl 1992, p. 63, 
n. 4.1.1.18 (1 su Dr. 6B), p. 89, n. 4.2.1.8 (2 su Dr. 6A) 


Fig. 10. Tabella delle attestazioni dei bolli P.Q.SCAPVLAE e SCAPVLf—]. 


ti di drenaggio tra la fine del I secolo a. C. e la prima 
metà del I secolo d. C. 70 . 

Il marchio P.Q.SCAPVLAE viene solitamente 
interpretato come appartenente alla produzione 
anforaria di P(ublius) Q(uinctius) Scapula, un ricco 
personaggio ricordato da Cicerone per il suo credito 
nei confronti dei fratelli, che avevano notevoli inte¬ 
ressi di carattere commerciale in Gallia Narbonese 
(Cic., Pro Quinctio, IV, 17), e del quale Plinio narrò 
la morte improvvisa, avvenuta alla fine di un ban¬ 


chetto in casa di C. Aquillius Gallus, giureconsulto 
contemporaneo di Cicerone (Plin., Nat. Hist., VII, 
183). L’identificazione dunque di PQ.Scapula con il 
famoso personaggio vissuto in età cesariana condur¬ 
rebbe ad ipotizzare che le anfore che recano il suo 
marchio di fabbrica risalgano al secondo venticin¬ 
quennio del I secolo a. C. o, comunque, ai decenni 
centrali del secolo 71 . 

Il riscontro incrociato dei dati archeologici, epi¬ 
grafici e tipologici effettuato sulle anfore bollate 
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P.Q.SCAPVLAE non permette di risalire alla metà 
del I secolo a. C., anche se i dati a nostra disposizio¬ 
ne riguardano l’utilizzo secondario dei contenitori, 
posteriore al loro arco di vita, che purtroppo non è 
definibile. Sembra comunque piuttosto difficile 
scendere molto oltre gli ultimi decenni del I seco¬ 
lo a. C.: in tal caso chi bollò le anfore non può esse¬ 
re identificato con il P(ublius) Q(uinctius) Scapala 
di cui parlano Cicerone e Plinio, ma è probabilmen¬ 
te un altro membro della gens vissuto durante la 
tarda età repubblicana o la prima età augustea, che 
produsse anfore Dressel 6A e 6B 72 . 

E origo della gens Quinctia viene ipoteticamente 
fatta risalire alla città di Lanuvium 73 , nel Lazio. 

Il cognomen Scapula è attestato a Padova, Torino 
e Verona 74 , città nel cui agro è stato proposto di loca¬ 
lizzare le officine produttrici 75 . 

/ bolli P.SEPVLLIP.F, P.SEPVLLI[-] e SE- 
PVLLIVM 

I bolli riferibili ai Sepullii compaiono su anfore 
Dressel 6B e Dressel 6A 76 , sempre stampigliati sul¬ 
l’orlo con diverse varianti: 

1. P.SEPVLLIP.F: P(ublt) Sepulli P(ubli)f(ili), 
inciso a lettere libere spesso poco chiare; occhiello 
della P aperto (fig. 15, 4). Presente a Ivrea, Vercelli, 
Tortona, Milano, Lodi, Legnano, Cremona, Verona, 
Este, Padova, S. Giorgio delle Pertiche, Aitino, 
Villanova, Tolosa, Magdalensberg. 77 Nella variante 
con spazio tra P e V è attestato a Verona e Padova 
(fig. 15, 5) 78 . 

2. P.SEPVLLI[-]: P(ubli) Sepulli[ -], con lette¬ 
re impresse entro cartiglio rettangolare; P con 
occhiello aperto (fig. 15, 6-7). L’ultima lettera, di 
dimensioni minori rispetto alle altre, è stata letta tal¬ 
volta come una P o una S retroversa; sembra più 
simile ad un segno piuttosto che ad una lettera. 
Attestato a Milano, Padova, Este, Aitino 79 . 

3. SEPVLLIVM: Sepulli{or)um , con lettere a 
rilievo in cartiglio rettangolare doppio, con nesso 
VL; P con occhiello aperto (fig. 15, 8). Si trova a 
Valenza, Este, Vaibona, Aitino, Imola, Bologna, sul 
Magdalensberg e a Catez 80 . 

4. SEPVLLIVM: Sepulli{or)um , con lettere a 
rilievo in cartiglio rettangolare, con nessi VL e LI 
(fig. 15, 9). È attestato solo a Este 81 . 

Per quanto riguarda la diffusione (figg. 11-14) 
questi bolli sono attestati in Cisalpina, con una pre¬ 


valenza nella X Regio, dove ci sono una quarantina 
circa di esemplari, cui segue la XI Regio, con circa 
dieci attestazioni; vengono poi la Vili Regio, con tre 
bolli, la IX, con una sola attestazione, mentre sei 
bolli giungono fino al Magdalensberg, uno in Gallia 
Narbonese ed uno in Pannonia 82 . 

Le anfore che portano i bolli riconducibili alle 
prime due varianti sono caratterizzate dall’orlo ad 
anello ingrossato, collo cilindrico, anse leggermente 
flesse, a sezione rotonda, spalla arrotondata; rimpa¬ 
sto è duro, di colore arancione 83 .1 contenitori bolla¬ 
ti SEPVLLIVM hanno invece l’orlo estroflesso 
arrotondato e più alto 84 . 

Dal punto di vista cronologico il contesto più anti¬ 
co in cui si trova uno dei bolli appartenenti alla 
prima variante è databile alla seconda metà del I 
secolo a. C. 85 , mentre le altre marche sono presenti 
in drenaggi collocabili nella prima metà del I seco¬ 
lo d. C.86. 

Possiamo dunque ipotizzare che le anfore venga¬ 
no bollate, più che da un unico personaggio, dalla 
gens Sepullia, proprietaria delle officine che fabbri¬ 
cavano i contenitori: inizialmente, nel corso della 
seconda metà del I secolo a. C., il bollo, che riporta 
il praenomen e nomen del personaggio completati 
dal patronimico, viene stampigliato sull’orlo, privo 
di cartiglio e con lettere incavate. In seguito, nel 
corso della prima metà del I secolo d. C., le lettere 
rimangono incavate, ma compare il cartiglio e cam¬ 
bia la forma epigrafica, con la sola indicazione di 
praenomen e nomen. L’ultimo anello della catena, 
collocabile comunque nella prima metà del I 
secolo d. C. 87 , può essere dato dal bollo con lettere a 
rilievo in cartiglio, in cui c’è solo il gentilizio, pro¬ 
babilmente abbreviato al genitivo. 

Questi bolli vengono attribuiti ad un personaggio 
appartenente alla gens Sepullia, rara altrove, ma ben 
attestata a Padova 88 , anche da un’iscrizione che 
parla di un C. Sepullius Onesimus, un liberto con la 
qualifica di offici nato r, che ha suggerito di formula¬ 
re l’ipotesi che proprio a Patavium fosse da colloca¬ 
re la figlino che produceva queste anfore 89 . E stato 
anche proposto di identificare il produttore con il 
Sepullius Macer che nel 44 a. C. fu triumvir mone¬ 
tali, ipotesi che non contrasta con i dati che emer¬ 
gono da questa ricerca. 

La zona di produzione è con tutta probabilità da 
collocarsi nell’ambito della Venetia, e forse proprio 
nel territorio di Padova. 
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Fig. 11. Carta di distribuzione dei bolli PSEPVLLIPF, PSEPVLLIf-], SEPVLLIVM (elaborazione grafica di Giuseppe Penello). 


Considerazioni finali 

Si delinea dunque un quadro abbastanza interes¬ 
sante per la produzione anforaria in Italia nord- 
orientale: già dalla seconda metà del I secolo a. C. 
alcune gentes, come i Quindi e i Sepulli, che pos¬ 
siamo ipotizzare proprietarie di vasti funài, iniziaro¬ 
no a fabbricare contenitori e a smerciare le loro der¬ 
rate in tutta la Cisalpina. Nell’ambito della proprietà 
temerà e nel processo di produzione e smercio di 


olio e vino, si sottolinea come la gens Quindici sem¬ 
bri giungere nella pianura padana dall’area centro¬ 
italica, come si è già visto per i Varii e i Paccii, men¬ 
tre i Sepullii rappresenterebbero un caso di aristo¬ 
crazia locale, proprietaria di terreni e probabilmente 
di figline ad essi collegate. 

La diffusione delle anfore bollate da Scapula e dai 
Sepullii sembra essere piuttosto capillare in tutta 
l’Italia settentrionale, veicolata dai grandi fiumi, e 
con una concentrazione significativa in corrispon- 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Ivrea 

1 

C/L, V 8112, 76d 

2 

Vercelli 

1 

C/L, V 8112, 76c 

3 

Tortona 

1 

Antico Gallina 1990, p. 210, n. 59, 2 = RTAR II, p. 154, 
n. 939 

4 

Milano 

2? 

C/L, V 8112, 76b; Frova 1952, p. 76, n. 39 

5 

Lodi 

1 

Frova 1952, p. 77 

6 

Legnano 

1 

Scotti 1994, p. 27 

7 

Cremona 

3 

Manzia 1996, p. 211, nn. 244, 278, p. 212, fig. 4; Arcari 

1996, p. 203, fig. 58; Facchini 2000, p. 256, p. 268, fig. 1 

8 

Verona 

6 

Buchi 1973, p. 595, n. 97, tav. X, 97a, 97c = Pesavento 
Mattioli 1998, p. 322, nn. 91-94; Riva 1979-80, p. 150, 
nn. 119a, b = Pesavento Mattioli 1998, p. 322, nn. 95-96 

9 

Este 

1? 

«NSc», 1885, p. 33 

10 

Padova 

9 

C/L, V 8112, 76a = Anfore romane a Padova 1992, p. 167, 
n. 2; Anfore romane a Padova 1992, p. 98, n. 116; p. 173, 
nn. 44, 49; p. 176, n. 12; p. 177, n. 24; p. 178, n. 32; Zanini 
1992-93, p. 93, n. 8 (doppio bollo) 

11 

S. Giorgio delle Pertiche 

1 

Immagini dal tempo 1997, p. 124, n. 24 

12 

Aitino 

4 

Marcello 1956, p. 106 = Tomolo 1991, p. 43, n. 12; 

Tomolo 1991, p. 57, n. 17, p. 135, n. 43, p. 140, n. 59 

13 

Villanova 

1 

C/L, XI 6695, 88 

14 

Tolosa 

1 

C/L, XII 5686,819 

15 

Magdalensberg 

2? 

Maier-Maidl 1992, p. 64, n. 4.1.1.19; Bezeczky 1994b, 
p. 94, fig. 35, n. 145a 


Fig. 12. Tabella delle attestazioni dei bolli P.SEPVLLIPF 


N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Milano 

3? 

«NSc» 1931, pp. 168, 173; Frova 1952, p. 76, n. 39 

2 

Padova 

2 

Anfore romane a Padova 1992, p. 98, n. 118; Zanini 1992-93, 
p. 93, n. 296 

3 

Este 

4? 

«NSc», 1886, p. 339; Tomolo 1988, p. 51, n. 27, fig. 24 
= RTAR lì, p. 154, n. 938 

4 

Aitino 

1 

Tomolo 1991, p. 57, n. 16 


Fig. 13. Tabella delle attestazioni dei bolli P.SEPVLLI[-]. 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Valenza 

1 

CIL, V 8112, 76e = «NSc», 1897, p. 374, n. 31 = Antico 
Gallina 1990, p. 210, n. 59, 1 = RTAR II, p. 154, n. 940 

2 

Milano 

1 

Bruno 1995, p. 40 (su Dressel 6A) 

3 

Este 

3 

«NSc», 1900, p. 78; Toniolo 1988, p. 48, n. 4, fig. 4 = RTAR 

II, p. 154, n. 941; Cibien 1996-97, p. 77 

4 

Vaibona 

1 

Colombo 1991, pp. 36-37 

5 

Aitino 

1 

Marcello 1956, p. 106 = Toniolo 1991, p. 43, n. 13 

6 

Imola 

1 

Merlini 1987, p. 10, nt. 19 

7 

Bologna 

1 

CIL, XI 6695, 87 = CIL, T 3537a 

8 

Magdalensberg 

4? 

«Carinthia I», 1963, p. 93, n. 9 = Bezeczky 1994b, p. 96, 
n. 143; Jobst, Piccottini 1986, p. 251, n. 2 = Bezeczky 

1994b, p. 96, n. 144; Maier-Maidl 1992, p. 64, n. 4.1.1.19 
(3 es.) 

9 

Catez 

1 

CIL, I 2 3537b = Bezeczky 1994b, p. 96, n. 145 


Fig. 14. Tabella delle attestazioni dei bolli SEPVLLIVM. 



Fig. 15. 1 punzoni dei bolli. 1: il bollo P.Q.SCAPVLAE con S retroversa (Maier-Maidl 1992, p. 63); 2: seconda variante del bollo 
P.Q.SCAPVLAE (Anfore romane a Padova 1992, p. 143, tav. 21, n. 253); 3: il bollo SCAPVL[—] (Toniolo 1991, p. 46, fig. 55); 
4: il bollo P.SEPVLLIPF (Arcar! 1996, p. 203, fig. 58); 5; il bollo P.SEPVLLIP.F (Anfore romane a Padova 1992, p. 99, tav. 10, 
n. 116); 6: il bollo P.SEPVLLI[-] (Anfore romane a Padova 1992, p. 99, tav. 10, n. 118); 7: il bollo P.SEPVLLI[-] (Facchini 2000, 
p. 268, fig. 1 ); 8: il bollo SEPVLLIVM (Bezeczky 1994b, p. 95, fig. 35, n. 143); 9: il bollo SEPVLLIVM (Toniolo 1988, fig. 4) (le 
scale metriche sono quelle degli Autori citati). 
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denza dei grandi centri urbani, come Verona, Padova 
ed Aitino, mentre rare e sporadiche solo le presenze 
al di fuori di questa zona, fatta eccezione per il gran¬ 
de emporio commerciale del Magdalensberg. È que¬ 
sto il periodo in cui termina la produzione delle 
anfore brindisine, così come quella delle Lambo- 
glia 2, e compaiono sui mercati le Dressel 6A e 6B, 
che poi perdureranno per tutto il I secolo d. C. Le 


anfore bollate da queste gentes sembrano non essere 
più prodotte in corrispondenza della massiccia inva¬ 
sione dei mercati da parte dei contenitori di origine 
istriana, che inizia già nel corso della prima metà del 
I secolo d. C., ma diviene quasi esclusiva nella se¬ 
conda metà di esso. 

S. C. 


NOTE 


1 Nelle tabelle e nelle carte di distribuzione sono stati presi in 
considerazione solo gli esemplari editi. 

2 Cipriano, Mazzocchin 1998. 

3 CIL, V, Indices, p. 1131; al femminile CIL, V 4353, 4354 e 
5180. 

4 Cébeillac Gervasoni 1982, pp. 70-71. 

5 Cébeillac Gervasoni 1982, p. 71. 

CIL, V 1780; Colussa 1999, p. 82. 

7 Ad Alba Pompeia è noto P. Varius P. f Aem. Ligus, che pone 
un’epigrafe al padre di Tiberio Cesare, nella prima metà del I 
secolo d. C. (C/L, V 7598): cfr. Alfóldy 1982, p. 324 (= 
Alfòldy 1999, p. 275). 

8 Mócsy 1983, p. 301, riporta Varus come nome al posto di 
cognome, molto diffuso soprattutto in Gallia Cisalpina e 
Narbonese, in Spagna, in Germania e in Pannonia; in pochi casi 
in Dalmazia, Britannia, Mesia e Gallia Lugdunense. 

9 Degrassi 1952, p. 18; Licordari 1982, p. 42; Cébeillac 
Gervasoni 1982, pp. 66, 87. 

10 Cébeillac Gervasoni 1982, p. 87. 

11 Cébeillac Gervasoni 1982, p. 87. 

'2 De Caro 1991, pp. 268-270. 

13 Alfòldy 1982, p. 330 (= Alfòldy 1999, p. 284); Tassaux 
1982, p. 261; Buchi 1993, p. 128. 

14 Come ad esempio nei vari drenaggi presso l’arena di 
Padova: Pesavento Mattioli, Mazzocchin, Pavoni c. s. 

15 Oltre ai 9 esemplari editi dobbiamo segnalarne altri 10 ine¬ 
diti dall’area di via Gattamelata e 1 da Corso Umberto (per la 
localizzazione dei siti cfr. Cipriano, Mazzocchin 1998, pp. 84- 
85, figg. 1, 3). Padova con 20 attestazioni diviene uno dei luo¬ 
ghi di maggiore frequenza del bollo VARI PACCI, seguita dal 
Magdalensberg con 19 e seconda solo a Verona con 29. 

16 Si segnalano ad Oderzo un esemplare da via Spinò, scavo 


1993, ed uno da via degli Alpini, entrambi inediti. 

17 Tomolo 1991, pp. 41-52, 56-62, 64-72. 

18 In queste varianti è presente anche il punto separatore. 

19 Covizzi 1996, p. 80. 

20 Buchi 1973; Riva 1979-80. 

21 Cipriano, Mazzocchin 1998, p. 83, fig. 3. 

22 Michelini, Mazzocchin 1998, pp. 223-231. 

23 Buchi 1973, pp. 600-601, b-c; Riva 1979-80, p. 119, d; un 
esemplare è presente sul Magdalensberg: Maier-Maidl 1992, 
p. 69; un altro inedito con il medesimo nesso proviene da 
Padova, dal drenaggio di via Gattamelata, datato alla prima 
metà del I secolo d. C. 

24 Si confrontino per la forma dell’anfora: Buchi 1973, tav. 
VI, n. lOOb; Tomolo 1991, pp. 60, 142. 

25 De Vecchi, Pesavento Mattioli, Fornaciari, Mazzoc¬ 
chin 1999. 

26 Da Oderzo provengono due esemplari inediti da via degli 
Alpini. 

27 Pesavento Mattioli, Mazzocchin, Pavoni c. s. Sempre a 
Padova si segnala inoltre un nuovo esemplare inedito dal dre¬ 
naggio di via Gattamelata. 

28 Riva 1987, p. 96. 

29 Anfore romane a Padova 1992, p. 182, tav. 27, 43. 

30 Si confrontino per la forma dell’anfora: Tomolo 1991, 
p. 59, fig. 99; Pavoni 1999, p. 44. 

31 Si ricorda che un Apicius è noto come autore di un libro di 
ricette culinarie (PIR 2 , 914) e che un (altro?) Apicius, ritenuto 
assai goloso, visse al tempo di Traiano (PIR 2 , 915). 

32 Riva 1979-80, pp. 111-113. 

33 Buchi 1993, p. 55: Este riceve lo ius Latii nell’89 a. C. e 
diviene municipium tra il 49 e il 42-41 a. C., con l’iscrizione alla 
tribù Romilia. 
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34 Buchi 1987a, pp. 148 e 159. 

35 Kajanto 1965, pp. 140, 161; Mócsy 1983, p. 23; Maier- 
Maidl 1992, p. 70. 

36 Un esemplare proviene da Oderzo, via Spinè, scavo 1994, 
inedito. 

37 Per quanto riguarda Padova, ai quattro esemplari citati sono 
da aggiungere tre bolli inediti dallo scavo di via Gattamelata; 
Padova cosi risulterebbe il luogo di maggiore concentrazione 
del bollo APICI. L’attestazione di Erice (Pepoli 1885) rappre¬ 
senterebbe l’unico caso di diffusione di questo bollo al di fuori 
dell’area padano-danubiana, e sarebbe quindi forse da verifica- 
re. 

38 Le lettere apicate sembrano presenti prevalentemente sul 
Magdalensberg: Bezeczky 1994b, tav. 10, 15-17; Maier-Maidl 
1992, p. 70. 

39 Bezeczky 1994a, p. 83; Bezeczky 1994b, p. 37. 

40 Sembra da escludere che in questo contesto vi sia l’asso¬ 
ciazione con un bollo dei Laecanii, sia per la lettura del bollo 
che per la morfologia generale dell’anfora: cfr. Toniolo 1991, 
p. 58, fig. 95 e p. 201. 

4 ' Toniolo 1991, pp. 57, 112. 

42 Pesavento Mattioli 1998, p. 319, nn. 45-47: il n. 45 (cfr. 
anche Riva 1979-80, p. 138) è conservato solo per le prime due 
lettere e sarebbe l’unico caso retrogrado di questa serie bollata; 
forse si può proporre l’integrazione in APIC, bollo di cui si 
conosce almeno un altro esemplare retrogrado sul 
Magdalensberg (Bezeczky 1994b, p. 37, tav. 9, n. 13). 

43 Zanini 1992-93, pp. 72-74; Cipriano, Mazzocchin 1998, 
p. 83 e fig. 3; provengono inoltre dal drenaggio di via Gatta¬ 
melata tre bolli ancora inediti, con cartiglio sub-rettangolare, 
senza apicature e con P sia chiusa che aperta. 

44 Toniolo 1988, fig. 16; Toniolo 1991, p. 59, fig. 99, 
pp. 200-201: rispetto all’ipotesi che il medesimo bollo ricorra su 
contenitori di forma diversa, si sarebbe più propensi a pensare il 
contrario, cioè ad una diversificazione morfologica cui corri¬ 
sponde anche un bollo diverso. È ancora da risolvere, a questo 
proposito, il problema legato alla evidente diversità morfologi¬ 
ca all’interno del gruppo denominato Dressel 6B: per quanto 
riguarda il caso APIC/APICI, il primo bollo sembra ricorrere 
con maggiore frequenza su contenitori con orlo svasato e corpo 
leggermente piriforme, come ad esempio a Reggio Emilia e a 
Verona (cfr. Malnati, Burani, Cassone, Marchi 1996, p. 94, 
tav. XXIII, n. 2 e Malnati, Burani 1996, p. 285, tav. XCIX, n. 
1; Pavoni 1999, p. 44, fig. 3); il bollo APICI presenta invece 
orlo arrotondato e ingrossato, simile agli esemplari di Este 
(Toniolo 1988, fig. 16) e di Aitino (Toniolo 1991, p. 202, fig. 
398): forse è da rivedere l’anfora di Este (Toniolo 1988, fig. 
16a), che ha una forma evidentemente differente. 

45 Bezeczky 1994b, p. 37, tav. 9, n. 13. 

46 Michelini, Mazzocchin 1998, p. 233. 

47 Pesavento Mattioli 1998, p. 319, nn. 48-49; Pavoni 1999, 
p. 44. 

48 Ai due esemplari noti, ne va aggiunto un terzo, inedito, rin¬ 
venuto in associazione con i bolli dei Laecanii. 

49 Tomolo 1991, p. 43, figg. 56-57. 

50 Cfr. supra , nt. 43. 

51 Se è possibile ipotizzare una fiorente coltivazione di olivi 
sulle colline dal Brenta al Piave in età alto e basso medievale, ci 
sono indizi per estendere tale pratica anche all’età romana: cfr. 
Ercolino, Mazzocchin c. s. Cfr. inoltre Buchi 1993, p. 127. 

52 Pesavento Mattioli, Mazzocchin, Pavoni c. s. 

53 II caso assai noto della gens Laecania a Brioni, in Istria, ci 
permette di ipotizzare anche per questi casi un’organizzazione 


simile, seppure di proporzioni molto più ridotte (cfr. Tassaux 
1982, pp. 253-262). 

54 Si trova su Dressel 6A e su Dressel 6B del Magdalensberg 
(Maier-Maidl 1992, p. 63, p. 89) e di Aquileia (Tchernia 
1986, p. 133, n. 25; Zaccaria 1989, p. 475). Per altre attesta¬ 
zioni di bolli su anfore diverse si veda Zaccaria 1989, p. 475. 

55 In un solo caso, a Oderzo, è segnalato sull’ansa: C/L, V 
8112, 69a. 

56 Sono state prese in considerazione solo le varianti dei bolli 
riferibili a Scapula e ai Sepulli, mentre non è stata fatta l’anali¬ 
si dei diversi punzoni per la scarsità di dati editi a disposizione. 

57 Susa: Brecciaroli Taborelli 1990, p. 121, n. 192, con let¬ 
tura errata, corretta in RTAR II, p. 153, n. 935; Milano: Frova 
1952, p. 76, n. 37; Padova: Zanini 1992-93, p. 90, n. 145; 
Cadoneghe: Pesavento Mattioli 1987, p. 155; Este: «NSc», 
1885, p. 33 e Toniolo 1988, p. 54, n. 44 (non è chiaro se si trat¬ 
to del medesimo bollo); Oderzo: C/L, V 8112, 69 a; Aquileia: 
non si riesce a precisare esattamente quanti e quali bolli vi siano 
ad Aquileia, perché Zaccaria menziona alcune anfore inedite 
conservate al Museo bollate P.Q.SCAPVLAE, ma non ne speci¬ 
fica il numero, né la forma epigrafica (Zaccaria 1989, p. 475); 
Aitino: Toniolo 1991, p. 43, n. 14 (forse corrispondente ad uno 
dei due bolli in Marcello 1956, p. 106), p. 83, n. 66, p. 135, n. 
44, p. 107, n. 39; Magdalensberg: Maier-Maidl 1992, p. 89, n. 
4.2.1.8 (su Dressel 6A), p. 63, n. 4.1.1.18 (su Dressel 6B); 
Cremona: Manzia 1996, p. 211, n. 49; Roma: C/L, XV 3358. 
Con S retroversa è anche un bollo di Este, letto PQSC (Tomo¬ 
lo 1988, p. 53, n. 35), ma non è chiaro se l’Autrice si sia limi¬ 
tata a riportare solo le lettere iniziali del bollo, omettendo il 
segno diacritico relativo alla mancanza delle altre lettere in 
nesso (APVLÀE), visto che non viene dato nemmeno il dise¬ 
gno del cartiglio. Nel caso in cui il bollo sia effettivamente limi¬ 
tato solo a PQSC, ci troveremmo davanti ad una nuova varian¬ 
te. 

58 Tortona: «NSc», 1897, p. 374, n. 29; Verona: Pesavento 
Mattioli 1998, p. 323, nn. 98-99; Padova: Anfore romane a 
Padova 1992, p. 142, n. 253, p. 146, n. 267, p. 179, nn. 45-46; 
Rovigo: Tomolo 1987, p. 102, n. 28; Aitino: Toniolo 1991, p. 
41, n. 4 (forse corrispondente ad uno dei due bolli in Marcello 
1956, p. 106), p. 57, nn. 11-12, p. 135, n. 45, p. 140, n. 58; 
Aquileia: Sf 1077, 12; Magdalensberg: Maier-Maidl 1992, 
p. 89, n. 4.2.1.8 (su Dressel 6A); Reggio Emilia, Castelnuovo di 
Sotto, Nonantola: C/L, XI 6695, 79a, b, c. 

39 Ivrea: C/L, V 81 12, 69, c-d; Novara: Scafile 1980, p. 221; 
Aitino: Toniolo 1991, p. 43, nn. 15-16, p. 77, n. 10, p. 129, n. 
39; Magdalensberg: «Carinthia I», 1959, p. 131, n. 16. 

60 A questi sono da aggiungere quattro bolli inediti da Padova, 
tre da via Gattamelata ed uno dalla Clinica Pediatrica, uno da 
Oderzo, via degli Alpini ed uno da Vicenza. 

61 Toniolo 1991, pp. 173-174, n. 17. 

62 Vengono qui prese in considerazione solo le anfore edite: si 
tratta purtroppo solo di Dressel 6B. 

63 Cfr. ad es. Pesavento Mattioli 1987, p. 155 e Anfore 
romane a Padova 1992, p. 142. 

64 Si veda Toniolo 1991, p. 43, nn. 15,16, p. 77, n. 10, p. 129, 
n. 39. 

65 Si tratta di un’anfora con il doppio bollo ANEPTES // 
LDOMPCORCOS, rinvenuta in un drenaggio a Cadoneghe, in 
prossimità di Padova (Pesavento Mattioli 1987, p. 155). 

66 Non compare infatti nei contesti in cui ritroviamo la secon¬ 
da variante. 

67 Verona, Padova (via Gattamelata), Aitino (vigna Bortolet- 
to); si ritrova inoltre sul Magdalensberg. 
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68 Potremmo forse utilizzare la presenza del segno di in¬ 
terpunzione di forma triangolare per suffragare la nostra ipo¬ 
tesi. 

69 Anche se non è improbabile che le tre varianti si ritrovino 
negli stessi contesti, perché hanno avuto dei periodi di sovrap¬ 
posizione. 

70 Non è presente nessuna delle serie di Scapitici nei drenaggi 
patavini attribuiti alla seconda metà del I secolo d. C. (Cipriano, 
Mazzocchin 1998, p. 83). 

71 Questa ipotesi viene formulata con cautela da Zaccaria, che 
parla di una precoce presenza di Dressel 6A bollate, già alla 
metà del I secolo a. C. (Zaccaria 1989, p. 482). 

72 Sull’importanza di questo dato a livello di gestione della 
proprietà agricola si veda Zaccaria 1989, p. 475. 

73 Licordari 1982, p. 32. Da Lanuvium viene l’iscrizione di 
una Quinctia L. f Rufa; un L. Quinctius L. f Rufus fu pretore e 
proconsole nel I secolo a. C. 

74 C/L, V 2845 = ILS 5897; C/L, V 6988 = ILS 1007; C/L, III 
2903 = ILS 4379, conservata a Zara, ma proveniente da Verona. 
Quest’ultima iscrizione riporta lo scioglimento di un voto di un 
P. Quinctius Paris per la guarigione del figlio P. Quinctius 
Scapitici. 

75 Zaccaria 1989, p. 483. 

76 Le uniche attestazioni su Dressel 6A sono documentate ad 
Aquileia (Zaccaria 1989, p. 475, nt. 38) e a Milano (Bruno 
1995, p. 40). Sembra infatti di poter escludere che si tratti di un 
bollo dei Sepulli nel caso dell’anfora patavina Dressel 6A 
( Anfore romane a Padova 1992, p. 110). 

77 Vercelli e Ivrea: C/L, V 8112, 76, c-d; Tortona: Antico 
Gallina 1990, p. 210, n. 59, 2; Milano: C/L, V 8112, 76b e 
Frova 1952, p. 76, n. 39 (forse il medesimo bollo); Lodi: Frova 
1952, p. 77; Legnano: Scotti 1994, p. 27 (anche se non è ben 
chiaro se si tratti di questa variante); Cremona: Manzia 1996, p. 
211, nn. 244, 278, Arcari 1996, p. 203, fig. 58, Facchini 2000, 
p. 268, fig. 1; Verona: Buchi 1973, p. 595, n. 97 (quattro es.). 
Riva 1979-80, p. 150, nn. 119, a-b; Este: «NSc», 1885, p. 33; 
Padova: Anfore romane a Padova 1992, p. 167, n. 2, p. 173, 
nn. 44, 49, p. 176, n. 12, Zanini 1992-93, p. 93, n. 8 (doppio 
bollo); sembrano appartenere a questa variante anche i bolli 
patavini in Anfore romane a Padova 1992, p. 177, n. 24 e p. 178, 
n. 32; S. Giorgio delle Pertiche: Immagini dal tempo 1997, 
p. 124, n. 24; Aitino: Toniolo 1991, p. 135, n. 43, p. 140, n. 59; 
Villanova: C/L, XI 6695, 88; Tolosa: C/L, XII 5686, 819; 
Magdalensberg: Maier-Maidl 1992, p. 64, n. 4.1.1.19, 
Bezeczky 1994b, p. 94, fig. 35, n. 145a (forse il medesimo 
bollo). 

78 Buchi 1973, p. 595, n. 97, tav. X, fig. 97c; Anfore romane 
a Padova 1992, p. 98, n. 116. È probabile che siano da attribui¬ 


re a questa variante anche due bolli da Aitino (Toniolo 1991, P- 
43, n. 12 e p. 57, n. 17). 

79 Milano: «NSc», 1931, pp. 268, 173 e Frova 1952, p. 76, n. 
39, con due esemplari, uno dei quali corrisponde probabilmente 
a «NSc», 1931, p. 173; Padova: Anfore romane a Padova 1992, 
p. 98, n. 118, Zanini 1992-93, p. 93, n. 296; Este: «NSc», 1886, 
p. 339, Toniolo 1988, p. 51, n. 27 (tre es., due dei quali potreb¬ 
bero corrispondere a Pietrogrande 1883, p. 18, n. 35); Aitino: 
Toniolo 1991, p. 57, n. 16. 

80 Valenza: «NSc», 1897, p. 374, n. 31; Este: «NSc», 1900, 
p. 78; Vaibona: Colombo 1991, pp. 36-37; Aitino: Toniolo 
1991, p. 43, n. 13; Imola: Merlini 1987, p. 10; Bologna: C/L, I 2 
3537a = C/L, XI 6695, 87; Magdalensberg: Maier-Maidl 1992 
p. 64, n. 4.1.1.19 (tre es.) e Bezeczky 1994b, p. 96, nn. 143, 144 
(due es.), che riprende sicuramente solo uno dei bolli già editi 
dalla Maier-Maidl (Bezeczky 1994b, p. 96, n. 144); Catez: 
Bezeczky 1994b, p. 96, n. 145 . 

8 ' Solo a Este: Toniolo 1988, p. 48, n. 4; Cibien 1996-97, 
p. 77, n. 38. 

82 A questi bisogna aggiungere due bolli da Oderzo, tre da 
Padova, due dei quali da via Gattamelata, il terzo da corso 
Umberto, inediti. 

83 Non ci sono esemplari integri. Si vedano per la morfologia: 
Anfore romane a Padova 1992, p. 99, tav. 10, nn. 116 e 118; 
Bezeczky 1994b, p. 97, fig. 35, n. 145 a. 

84 Si veda ad es. Bezeczky 1994b, p. 97, fig. 35, n. 145. Cfr. 
supra per le considerazioni relative all’evoluzione delle anfore 
Dressel 6B. 

85 Si tratta del drenaggio rinvenuto a Padova nel 1975, in piaz¬ 
za De Gasperi ( Anfore romane a Padova 1992, p. 58; Cipriano, 
Mazzocchin 1998, p. 83). 

86 Padova (piazza De Gasperi 1978), Aitino (Vigna 
Bortoletto), Magdalensberg (età tiberiana-claudia), Catez. 

87 Non è presente nessuna marca delle serie dei Sepulli nei 
drenaggi patavini attribuiti alla seconda metà del I secolo d. C. 
(Cipriano, Mazzocchin 1998, p. 83). Anche la mancanza del 
cognomen parrebbe deporre per una datazione anteriore alla 
metà del I secolo d. C. (cfr. Buchi 1993, p. 131). 

88 II gentilizio è attestato a Roma (C/L, I 2 1316 = VI 19521), 
Pompei (C/L, IV 60 = ILS 6375), in Asia Minore (C/L, III 373); 
a Padova: C/L, V 2885 (C. Sepullius Onesimus), 2948 (C. 
Sepullius C. f Maturus), 3036 (P Sepullius P. l. Florens ), 3037 
{P. Sepullius P. f Fab. Tacitus). 

89 Si vedano a questo proposito Baldacci 1967-68, p. 38; 
Sasel, Skaler 1972; Buchi 1973, p. 595; Zaccaria 1989, 
p. 483; Buchi 1993, p. 130. 

90 Alfòldy 1982, p. 336 (= Alfòldy 1999, p. 294); Zac¬ 
caria 1989, p. 481. 
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ANELLI DI ETÀ ROMANA 
SCOLPITI IN AMBRA E IN PIETRA DURA 
DALLA COLLEZIONE DI TOPPO 
PRESSO I CIVICI MUSEI DI UDINE* 


Presso i Civici Musei di Udine è conservato un 
significativo gruppo di ambre lavorate di età romana 
costituito da più di cinquanta pezzi. Essi apparten¬ 
gono nella loro totalità alla collezione di Toppo che, 
com’è noto, andò a costituire il primo nucleo del 
Museo Archeologico dopo la morte avvenuta nel 
1883 dell’ultimo membro della famiglia, conte 
Francesco (fig. 1). 

Questi, impegnato nella vita politica e culturale 
cittadina oltre che in attività filantropiche 1 , “fu poi 
appassionato cultore della Storia Veneta e della 



Fig. 1. Ritratto di Francesco di Toppo (da Aquileia romana 
1995 ). 


Storia del Friuli in particolare [della quale] fa ampia 
testimonianza la ricca biblioteca... 2 . Tutto che fosse 
relativo al Friuli, libro, disegno od oggetto, che pre¬ 
sentasse valore o interesse riguardo al Friuli, veniva 
dal Conte di Toppo con affettuosa sollecitudine 
ricercato ed acquistato. Ed allorché negli scavi, già 
iniziati da Suo Padre, e da Lui riattivati e continuati 
nel podere della Colombara presso Aquileja, ebbe a 
trovare e a dissotterrare oggetti dell’epoca romana 
non pochi e d’alto pregio, come spilloni, anelli e 
croci in oro; monete e campane di bronzo; vetri 
molti di varia forma, di svariatissime capacità e 
colori; ambre lavorate, pietre preziose, amuleti, 
lucerne, terre cotte, sarcofaghi, urne cinerarie, lapidi 
sepolcrali ed altro, tutto Egli raccoglieva, conserva¬ 
va ed assicurava con religiosa cura e quasi avarizia. 
E più volte ebbe a dire, che se l’età (a suo modo di 
vedere allora troppo avvanzata) non glielo avesse 
impedito, sarebbesi dato con ardore agli studi ar¬ 
cheologici” 3 . 

La collezione di Toppo risulta dunque iniziata dal 
padre di Francesco, conte Nicolò, che conservava 
nella casa di Campolongo al Torre alcune epigrafi 
provenienti da Aquileia, rinvenute nei terreni che la 
famiglia possedeva nelle località Santo Stefano, San 
Felice e Beligna e ai quali, a seguito del matrimonio 
di Nicolò con la contessa Silvia Caiselli, si aggiun¬ 
sero vasti appezzamenti alla Colombara e alla Bac- 
china 4 . 

L’interesse propriamente archeologico di Fran¬ 
cesco di Toppo, come s’è visto appassionato cultore 
di storia locale, non fu invece precoce. Come egli 
stesso scrive, infatti, fu soltanto nell’autunno del 
1858, all’età dunque di sessantun anni, che, a segui¬ 
to dei rimproveri del maresciallo Heller, “un dotto 
Archeologo del Wurttemberg” 5 allora ospite del di 
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Toppo nella villa di Buttrio, mossigli per non aver 
proseguito gli scavi iniziati dal padre, e delle esorta¬ 
zioni a intraprendere nuove ricerche e studi, il conte 
Francesco prese una decisione: “risolsi, se non pote¬ 
va sobbarcarmi a difficili studj archeologici, a smuo¬ 
vere almeno quella classica terra ed a pescare quegli 
oggetti che potessero fornire in appresso ad altri 
argomento di illustrare la storia del nostro Friuli 
all’epoca della dominazione Romana ed a sempre 
più dimostrare quanto ricca, grande e potente fosse 
l’antica città di Aquileja” 6 . Gli scavi ebbero inizio 
nell’aprile dell’anno successivo, subito con felici 
risultati: “Ed anzitutto incominciai le mie ricerche in 
un possesso che tengo, chiamato la Colombara, pos¬ 
sesso contermine all’antica strada Romana, detta 
Pedrada, che dirigevasi al Norico, della quale qua e 
là si vedono ancora le traccie... Ebbi fortuna da bel 
principio... incominciai a trovar lapidi sepocrali, 
urne di pietra, sarcofaghi..., ed olle di terra cotta in 
gran numero. Le urne o si rinvenivano con lamine di 
ferro piombate, o chiuse e non piombate, o scoper¬ 
chiate del tutto. Per la gran parte contenevano ossa 
carbonizzate, terra indurita, o poltiglia. Le venni 
aprendo mano mano che erano dissotterrate, con 
diligenza somma vi frugai per entro; ed eccone il 
risultato: 

In quelle che non avevano il coperto, o se lo aveva¬ 
no non era sugellato (sic), poco o nulla potei trova¬ 
re, nelle suggellate poi ho fatto buona pesca. -... Ma 
ciò che a giudizio degli archeologi è di maggior inte¬ 
resse e di bella rarità, sono le ambre... Le due colle¬ 
zioni che sono in Aquileja del conte Cassis e del far¬ 
macista Zandonati, ne sono quasi prive del tutto” 7 . 

Di tali ambre Francesco di Toppo era assai fiero: 
nei suoi Giornali 8 , infatti, numerose sono le annota¬ 
zioni relative a visite di illustri personaggi che si 
recavano nella casa di Udine appositamente per 
ammirarle 9 . 

La bibliografia sulle ambre della collezione di 
Toppo non è ampia. Oggetto di uno studio d’insie¬ 
me, di Teresa Biavaschi, sono stati finora i soli pezzi 
figurati 10 , indipendentemente dalla classe di apparte¬ 
nenza; alcuni pezzi di particolare interesse tematico 
sono stati poi considerati nell’ambito di più vaste 
trattazioni sulle ambre aquileiesi 11 ; infine, due sinte¬ 
tiche ma puntuali presentazioni d’insieme delle 
ambre di Toppo si devono a Maurizio Buora 12 , auto¬ 
re inoltre di un primo contributo su una classe di 
manufatti in ambra di grande interesse, le scatoline 
con coperchio scorrevole, rappresentata ad Udine da 


un eccezionale esemplare configurato a testa di 
Pan 13 . 

Le forme 

Tra le ambre della collezione di Toppo la classe di 
manufatti documentata dal maggior numero di 
esemplari, trentatré, è senza dubbio quella degli 
anelli, che il presente contributo si propone di ana¬ 
lizzare nell’ambito del più vasto tema degli anelli 
interamente scolpiti in materiale prezioso, sia esso 
l’ambra o una delle pietre dure in uso allo scopo in 
età romana, quali soprattutto il cristallo di rocca e il 
calcedonio, ma anche altre di assai meno frequente 
attestazione, come la corniola e la turchese. 

Gli esemplari editi sono numerosi, ma si è fin qui 
trattato di pezzi singoli o di piccoli nuclei prove¬ 
nienti da scavo; o di anelli presenti in collezioni glit¬ 
tiche; o, ancora, di esemplari considerati all'interno 
di studi a carattere regionale sugli anelli in genere; o, 
infine, di serie, talora cospicue, presenti in impor¬ 
tanti sedi museali, tra le quali spicca il Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale di Budapest 14 . 

Proprio tale dispersione del materiale edito ha 
probabilmente a lungo impedito di cogliere la so¬ 
stanziale affinità di anelli scolpiti in differenti mate¬ 
riali, mentre la vistosa decorazione plastica figurata 
che orna una significativa percentuale di tali oggetti 
ha portato a privilegiare l’esame dei soggetti raffi¬ 
gurati a discapito di una più generale osservazione 
della presenza di forme ricorrenti all’interno di que¬ 
sta classe di ornamenti. Esemplare è il caso di due 
lavori di assoluto riferimento per gli studi sugli anel¬ 
li, entrambi compilati su base regionale: sia nell’o¬ 
pera dello Henkel, autore di una pionieristica inda¬ 
gine sugli anelli di età romana dai territori renani 15 , 
sia nel fondamentale contributo che Hélène Guiraud 
ha elaborato sulla base di un imponente campione di 
più di tremila esemplari dai territori attualmente 
francesi delle Gallie 16 , anelli scolpiti in materiale 
prezioso non metallico sono ugualmente presenti, 
ma assorbiti nella tipologia generale concepita per 
gli anelli metallici 17 . Il solo abbozzo di una classifi¬ 
cazione tipologica speciale per gli anelli scolpiti in 
materiale non metallico si deve alla studiosa unghe¬ 
rese Emma Sprincz, che alla fine degli anni 
Cinquanta del secolo appena passato ha lavorato sul 
nucleo di trentanove esemplari in ambra conservati 
presso il Museo Archeologico Nazionale di Buda¬ 
pest, identificando cinque gruppi secondo un criterio 
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misto, basato in parte sulla forma dell’anello, in 
parte sul soggetto plastico che lo decora 18 . 

La classificazione tipologica che qui si presenta, 
elaborata su un campione di trecentoventiquattro 
esemplari editi ed inediti, realizzati sia in ambra sia 
in pietre dure, si discosta da entrambi i criteri sopra 
accennati. Da un lato, infatti, le particolari caratteri¬ 
stiche dei materiali impiegati sembrano imporre, 
come meglio si dirà, una serie di scelte obbligate 
nella forma complessiva dell’anello che non consen¬ 
tono di istituire confronti significativi con gli esem¬ 
plari metallici, nei quali la possibilità di lavorare la 
materia prima con differenti tecniche in forme diver¬ 
se (e, diciamo subito, cronologicamente significati¬ 
ve) è enormemente più elevata. Dall’altro, senza 
dimenticare la necessaria limitatezza di base del 
repertorio delle forme, sembra opportuno adottare 
quale unico criterio della suddivisione in tipi la 
struttura dell’anello, così come essa risulta dalla 
combinazione delle caratteristiche morfologiche dei 
suoi due elementi costitutivi: in primo luogo il 
castone (le cui caratteristiche determinano il tipo) e 
la verga (il cui aspetto individua le varianti) (fig. 2). 
All’interno del quadro tipologico fin qui delineato, il 
castone può presentarsi: (1) con decorazione plasti¬ 
ca; (2) con un alloggiamento destinato a contenere 
oggetti miniaturistici e richiudibile da un coper- 
chietto mobile; (3) con un alloggiamento per un ele¬ 
mento inserito fisso; (4) piano, sia liscio, sia ornato 
da una decorazione in intaglio o, più raramente, a 
bassissimo rilievo. La verga può invece essere: (a) 
con decorazione plastica (anche figurata), sia sui soli 
fianchi, sia estesa al terzo inferiore; (b) con decora¬ 
zione ornamentale a basso rilievo; (c) liscia. Com¬ 
binando tra loro tutti questi elementi si ottengono 
teoricamente quattro tipi (indicati da un numero) e 
tre varianti per tipo (indicate da una lettera): non 
tutte le forme idealmente previste, tuttavia, sono - 
almeno finora - realmente attestate 19 , vuoi per la 
casualità dei rinvenimenti, vuoi per la parzialità di 
edizione dei materiali recuperati, vuoi perché mai 
effettivamente realizzate. 

Gli anelli scolpiti della collezione di Toppo costi¬ 
tuiscono un gruppo numericamente abbastanza 
cospicuo, superato soltanto dai nuclei del Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale di Aquileia (ottantacinque 
esemplari finora identificati) e del Museo Archeo¬ 
logico Nazionale di Budapest (trentanove pezzi): si 
tratta, come s’è detto, di trentatré anelli in ambra, cui 
va aggiunto un singolo esemplare in calcedonio (cat. 


34). Delle nove forme finora documentate all’inter¬ 
no della classe, ne sono attestate nel gruppo in 
esame sei. Le più frequenti sono i tipi 4c e le, rispet¬ 
tivamente con undici e dieci occorrenze (cat. 24-34 
e 4-13), seguite dal tipo 4b (quattro esemplari: cat. 
20-23), dai tipi lb e 3c (tre anelli ognuno: cat. 1-3 e 
17-19) e infine dal tipo 3b (due casi: cat. 15 e 16). 
Rimane incerta la pertinenza a una delle varianti del 
tipo 1 del frammento di castone plastico raffiguran¬ 
te una testa di Pan (cat. 14), del quale non si è con¬ 
servato alcun tratto della verga. È completamente 
assente il tipo 2. 

Pur non essendo corretta dal punto di vista meto¬ 
dologico l’istituzione di un confronto preciso tra la 
frequenza dei vari tipi nell’ambito del ridotto cam¬ 
pione udinese e la percentuale delle forme all’inter¬ 
no dell’attuale corpus degli anelli scolpiti in ambra 
o in pietra dura, è comunque interessante rilevare 
come le maggiori attestazioni si abbiano sempre in 
relazione ai medesimi due tipi, le e 4c: senza mai 
dimenticare che il materiale su cui si formulano le 
nostre ipotesi è comunque costituito da oggetti for¬ 
temente selezionati, dapprima dalla casualità del rin¬ 
venimento e successivamente dalle preferenze dei 
collezionisti, si può pensare che le due forme rap¬ 
presentino le varianti meno elaborate (e quindi mag¬ 
giormente accessibili) rispettivamente del tipo più 
caratteristico della classe, quello con castone plasti¬ 
co ad altissimo rilievo, e di quello più semplice, inte¬ 
ramente liscio. 

Mentre negli anelli metallici, come si è accennato 
sopra, la forma della verga è indicativa della crono¬ 
logia dei manufatti, ciò non appare altrettanto vero 
nel caso degli anelli interamente scolpiti in ambra e 
in pietra dura. Come vari studi, in particolare di 
Hélène Guiraud, hanno bene evidenziato, l ’allure 
generale degli anelli metallici di età romana si evol¬ 
ve tra I secolo a. C. e II secolo d. C. da una forma di 
origine ellenistica sviluppata in altezza, con ampio 
castone raccordato alla verga da un angolo acuto, 
retto o ottuso (tipo Guiraud l) 20 (fig. 3a), a una strut¬ 
tura che si sviluppa piuttosto in senso orizzontale, 
nella quale il castone tende a continuare la linea 
della verga, che diviene sempre più massiccia (tipo 
Guiraud 2, varianti a-e, i) (fig. 3b) 21 . Negli anelli 
scolpiti in materiale prezioso non metallico, invece, 
non solo la verga si presenta in genere sempre di 
spessore piuttosto consistente in ogni suo punto, evi¬ 
dentemente allo scopo di non renderla troppo deli¬ 
cata sia nella fase di lavorazione sia per quando l’a- 
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Fig. 3. Anelli di età romana in metallo: (a) tipi Guiraud la-c; 
(b) tipi Guiraud 2a-e, 2i (da Guiraud 19890- 


nello sarebbe stato indossato, ma inoltre, nei rari 
casi in cui è possibile attribuire una datazione all’a¬ 
nello per caratteri interni del manufatto o in base alle 
indicazioni del contesto di rinvenimento, la linea 
evolutiva riconosciuta per gli anelli metallici non 
appare rispettata: l’andamento della verga non è 
dunque assumibile come criterio interno per la data¬ 
zione di tali monili 22 . 

Il fenomeno è ben esemplificato dagli anelli della 
collezione udinese. Di essi purtroppo soltanto cinque 
sono con buona sicurezza databili, gli esemplari cioè 
il cui castone è ornato ad altissimo rilievo da un 
busto o da una testa femminile la cui coiffure costi¬ 
tuisce un elemento indicativo della cronologia (cat. 
4-8), e solo di quattro di essi si è conservata integral¬ 
mente la verga. Il più antico tra questi (cat. 4), deco¬ 
rato da un busto femminile con Knotenfrisur, pre¬ 
senta una verga ad andamento decisamente ellittico, 
con un rapporto tra diametro massimo ed altezza 
massima (calcolata ad esclusione del castone plasti¬ 
co) di 1,3:1. Viceversa, i tre anelli cat. 5-7, per i 
quali l’acconciatura della testa che appare sul casto¬ 
ne rimanda all’età traianea, hanno un rapporto tra le 
dimensioni indicate rispettivamente di 1,05:1, 1:1, 



(b) 

I_ 


1,05:1, vale a dire hanno una verga ad andamento 
pressoché circolare. Il fenomeno, analogamente a 
quanto visto a proposito dello spessore della verga 
stessa, è probabilmente spiegabile da un punto di 
vista tecnico: mentre le caratteristiche dei metalli 
permettono, con il ricorso a tecniche diverse, di con¬ 
ferire quasi qualsiasi forma desiderata alle singole 
parti dell’anello, nel caso dei monili interamente 
scolpiti in un blocco di materiale non metallico tale 
possibilità appare fortemente condizionata dalla 
forma iniziale del nucleo grezzo, senza trascurare 
l’ipotesi che, trattandosi di materiali in genere assai 
costosi 23 , gli scalptores abbiano probabilmente ten¬ 
tato di ridurre al minimo gli scarti. 
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Le decorazioni 

Decorazioni plastiche figurate costituiscono l’or¬ 
namento del castone di quattordici dei trentaquattro 
anelli della collezione udinese, appartenenti tre al 
tipo lb (cat. 1-3), dieci al tipo le (cat. 4-13) e uno ad 
una variante del tipo 1 non precisabile a causa della 
totale perdita della verga (cat. 14). 

I soggetti attestati sono nella loro totalità quelli 
caratteristici della classe: teste e busti femminili 
(cat. 4-8), cani accucciati (cat. 1, 2, 11-13), eroti 
(cat. 9 e 10), cui si aggiunge una testa di divinità 
(Pan: cat. 14). La frequenza con cui tali soggetti si 
presentano negli anelli della collezione di Toppo, 
invece, rispecchia solo parzialmente la distribuzione 
percentuale di tali temi figurati nel complesso degli 
anelli scolpiti finora noti 24 così come le proporzioni 
tra le loro occorrenze 25 , fenomeno che evidentemen¬ 
te dipende dalla casualità dei rinvenimenti. 

Nel gruppo di anelli il cui castone è decorato da 
un busto femminile (in un caso, cat. 8, ridotto alla 
sola testa) due esemplari sono particolarmente note¬ 
voli per la disposizione della decorazione. L’anello 
cat. 4 costituisce infatti l’unico esempio finora noto 
in cui il busto femminile sia raffigurato non di pro¬ 
spetto ma di profilo, mentre assai rara è anche la 
posizione perpendicolare alla linea della verga del¬ 
la testa di cat. 8, che trova finora un unico confron¬ 
to in un pezzo da PoetoviofPtu j in Slovenia 26 ; nei 
quattro esemplari in cui la raffigurazione è di pro¬ 
spetto, l’aggetto della testina è quello più frequente¬ 
mente attestato, approssimativamente fino alla 
nuca 27 : di questi, nei tre casi in cui è raffigurata 
anche una porzione del busto, esso presenta un 
taglio rispettivamente semicircolare (cat. 5), triango¬ 
lare (cat. 6), semiellittico (cat. 7) 28 . 

II grado di accuratezza nel trattamento dei linea¬ 
menti dei volti nel nucleo di anelli qui in esame non 
è in senso assoluto molto elevato, ma nel complesso 
degli anelli scolpiti esso rispecchia il livello me¬ 
dio. Al di sotto di esso si colloca un gruppo di anel¬ 
li, tutti in ambra, che presenta visi in cui i tratti 
somatici non sono affatto indicati e che appaiono 
come ovali lisci dalla superficie leggermente con¬ 
vessa, al più con una lieve carenatura verticale a 
suggerire l’asse mediano del volto 29 ; mentre tra i 
prodotti più raffinati assai rari sono gli esemplari in 
cui le fattezze sono interamente rese in modo plasti¬ 
co e con cura quasi ritrattistica 30 . Nei cinque anelli 
cat. 4-8 i lineamenti del volto sono trattati in manie¬ 


ra assai compendiaria. I diversi piani del viso sono 
molto semplificati: al più, vengono leggermente evi¬ 
denziati gli zigomi, sia conferendo loro un leggero 
rilievo (cat. 4), sia accentuando la depressione della 
cavità orbitale (cat. 6). Il setto nasale di norma con¬ 
tinua senza interruzioni la linea della fronte e le nari¬ 
ci vengono suggerite, nella vista frontale, da un 
allargamento della punta del naso, il quale assume 
così una tipica forma a triangolo. La bocca può esse¬ 
re indicata da una linea incisa più o meno spessa 
(cat. 6-8), oppure le labbra possono essere trattate 
individualmente a rilievo (cat. 4 e 5). Gli esemplari 
cat. 5, 7 e 8 mostrano anche una lavorazione degli 
occhi che è caratteristica di molti anelli scolpiti in 
ambra: essi sono trattati con una doppia perforazio¬ 
ne, utilizzando dapprima una punta tubolare che 
asporta un cerchiello corrispondente al taglio del¬ 
l’occhio, quindi una punta sottile con la quale al cen¬ 
tro dell’occhio viene segnata la pupilla mediante un 
forellino 31 . 

Molto più accurata è invece la resa delle accon¬ 
ciature, nelle quali si riconoscono chiaramente fogge 
ben documentate nella statuaria, con cui si possono 
confrontare non solo nella struttura complessiva ma 
anche in alcuni particolari caratteristici, mentre altri 
dettagli, anche significativi nell’ambito della ritratti¬ 
stica, risultano talora assenti, molto probabilmente 
sacrificati nella miniaturizzazione dell’anello alla 
riproduzione di elementi ritenuti di maggiore impor¬ 
tanza. 

Le acconciature attestate dagli anelli della colle¬ 
zione udinese sono tre. 

Di particolare interesse risulta quella di cat. 4: la 
testina femminile riprodotta sul castone porta i 
capelli raccolti in un nodus sopra la fronte, dal quale 
si diparte una sottile treccia che giunge allo chignon 
corposo e basso sulla nuca. Questo tipo di pettinatu¬ 
ra, i cui più antichi esempi noti si collocano verso la 
metà del I secolo a. C. 32 e che sembra essere venuto 
in particolare auge a partire dagli anni Quaranta 33 , 
risulta lungamente utilizzato dalle donne della fami¬ 
glia di Augusto, Ottavia, Livia, Giulia, e di conse¬ 
guenza ampiamente imitato nella ritrattistica femmi¬ 
nile relativa ad ogni ceto sociale 34 (fig. 4). L’impor¬ 
tanza della sua attestazione su un anello in ambra è 
notevole, poiché costituisce un significativo elemen¬ 
to per collocare l’inizio della produzione di tali 
monili già negli ultimi decenni del I secolo a. C., 
come del resto conferma anche un altro anello in 
ambra, conservato presso il Museo Archeologico 
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Fig. 4. Palestrina. Ritratto femminile (età augu- 
stea). Roma, Museo Nazionale Romano, inv. 
124500 (da Nista 1987). 


Nazionale di Aquileia 35 , sul cui castone è effigiato 
un busto femminile con un’acconciatura che trova 
un buon confronto in una serie di ritratti di Livia 
(tipo Marbury Hall) ritenuta tra le più precoci 36 . Un 
ulteriore indizio di una moda di monili in ambra già 
ben affermata in età augustea viene infine, benché 
non vi si parli esplicitamente di anelli, da un passo 
delle Metamorfosi di Ovidio (II, 364-366) che allu¬ 


de chiaramente a ornamenti in ambra in uso presso 
le donne romane 37 e che deve essere collocato cro¬ 
nologicamente prima che il poeta venisse condanna¬ 
to all’esilio, ciò che avvenne nell’8 d. C. 38 . Le altre 
due acconciature attestate ad Udine rimandano inve¬ 
ce alla ritrattistica di tarda età traianea e prima età 
adrianea. Esse, prive di particolare importanza dal 
punto di vista cronologico, poiché le coiffures traia- 
nee sono le più ampiamente attestate nell’ambito del 
corpus degli anelli scolpiti in ambra e in pietra 
dura 39 , sono però di qualche interesse come esempio 
della selezione di elementi caratteristici di cui si è 
detto. La prima, documentata da cat. 5, presenta i 
capelli montati su due successivi sostegni ad arco 
acuto, il secondo leggermente più alto del primo, sul 
quale le ciocche sembrano acconciate in onde dispo¬ 
ste a raggiera. La superficie del secondo ‘diadema’ 
di capelli appare invece liscia, così come quella 
della massa della capigliatura che sembra racco¬ 
gliersi in uno schiacciato chignon. Il tipo di pettina¬ 
tura, con frontale a più ordini e ampio chignon pieno 
o a ciambella, è ben noto: tra i più conosciuti si pre¬ 
senta qui come esempio un ritratto di privata al 
Louvre 40 (fig. 5). In genere, tuttavia, il frontale di 
tali acconciature è sistemato in tre successivi ordini: 
un basso elemento di base, comunemente ritenuto un 
posticcio inteso a nascondere la complessa struttura 
portante dei successivi, e due ‘diademi’ di altezza 
crescente, in genere costituiti da capelli ondulati 41 . 
Può aiutare a comprendere quale sia nel nostro caso 



Fig. 5. Ritratto femminile (età traianea). Paris, Musée du Louvre, inv. Ma 1195 (da de Kersauson 1996). 
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Fig. 6. Roma. Mausoleo di Clau¬ 
dia Serrine: ritratto della defunta 
(età tardo traianea-adrianea). Città 
del Vaticano, Museo Gregoriano 
Profano ex Lateranense, inv. 10528 
(da Sinn 1991). 



l’elemento mancante il confronto con la terza coijfu- 
re del gruppo udinese, proposta dagli anelli cat. 6-8. 
Le teste femminili che ne decorano il castone sono 
acconciate alla medesima foggia: con un alto ‘dia¬ 
dema’ spartito da una scriminatura centrale, ai lati 
della quale i capelli si dispongono in ondulazioni più 
o meno fitte; sull’occipite la capigliatura è raccolta 
in un largo chignon , pieno (cat. 6) o a ciambella 
(cat. 7). Questo tipo di acconciatura, conosciuto 
anche da alcuni altri anelli in ambra 42 , trova con¬ 
fronto al di fuori dell’ambito dell’iconografia impe¬ 
riale, nel noto ‘mausoleo’ di Claudia Semne 43 . La 
defunta, che vi compare effigiata due volte, una a 
figura intera distesa su una kline, l’altra in busto sor¬ 
retto da due eroti nello spazio triangolare di un tim¬ 
pano, mostra nella pettinatura la medesima struttura, 
ma alla base dell’alto ‘diadema’ ondulato appare il 
basso posticcio frontale, al vertice del quale si dipar¬ 
tono due piccoli riccioli divergenti (fig. 6). Sembra 
dunque di poter dedurre che nella riproduzione in 
dimensioni assai ridotte delle elaborate acconciature 
di età traianea sia avvenuta con una certa regolarità 
una scelta degli elementi più caratterizzanti: negli 
esemplari esaminati (ma la casistica nel complesso 
è, come si è detto, assai più ampia) ciò che appare 
sempre presente è l’alto frontale, semplice o multi¬ 
plo, che doveva quindi costituire la caratteristica 
significante della pettinatura, sia per la sua impo¬ 
nenza in sé, sia probabilmente perché realizzabile 


soltanto dalle donne che potevano disporre di abili 
ornatrices 44 e di costosi posticci di capelli veri 45 , 
sicuramente necessari per realizzazioni tanto com¬ 
plesse; mentre, in tale logica selettiva, l’elemento 
che costantemente viene tralasciato sembra essere il 
basso elemento di base, di carattere più strettamente 
funzionale. La discreta cura che nelle piccole teste 
degli anelli in ambra e in pietra dura viene riservata 
alla foggia dei capelli 46 , soprattutto a confronto del 
complessivo disinteresse riservato ai volti, fa sup¬ 
porre che proprio la coijfure, e non i lineamenti del 
viso, fosse il particolare di maggiore importanza 
delle dame rappresentate sugli anelli e ciò non solo 
per la grande importanza per la bellezza della donna 
attribuita a Womatus muliebris* 1 , ma anche - come i 
piccoli esempi visti sembrano indicare - per il carat¬ 
tere rappresentativo di tali acconciature. 

Tra gli anelli in ambra della collezione di Toppo 
appaiono poi come ornamento plastico del castone, 
con il medesimo numero di occorrenze dei busti e 
delle teste femminili, raffigurazioni di cani, due su 
esemplari di tipo lb (cat. 1 e 2) e tre su anelli di tipo 
le (cat. 11-13). Come si è detto 48 , tale soggetto è 
assai frequente nel complesso della classe degli 
anelli scolpiti, benché esso ricorra unicamente in 
esemplari in ambra. Tutti gli animali raffigurati pre¬ 
sentano le medesime caratteristiche morfologiche: il 
cranio è massiccio, lo stop molto pronunciato, la 
canna nasale orizzontale, il muso dall’estremità for- 
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temente appiattita, le orecchie poste molto arretrate 
sulla testa e apparentemente del tipo detto “a rosa”. 
Poiché di norma essi sono raffigurati accucciati, non 
è possibile avere un’idea precisa della loro struttura 
corporea. Di nessun aiuto è a tale scopo l’osserva¬ 
zione delle zampe, soprattutto le anteriori, spesso 
accuratamente raffigurate: poiché costituiscono uno 
degli elementi caratterizzanti il soggetto come “cane 
accucciato”, esse ricevono una speciale attenzione e 
proporzioni senz’altro maggiori del vero, in un certo 
senso ‘gerarchiche’, così come la testa. Dalle carat¬ 
teristiche del mantello, tuttavia, sembra di poter 
distinguere due varietà: una, più rara, in cui l’assen¬ 
za di notazioni di pelame fa supporre che il pelo sia 
corto e nella quale in genere la coda è abbastanza 
lunga e sottile; e una seconda più frequente, cui 
appartengono tutti gli esemplari udinesi, caratteriz¬ 
zata da pelo lungo e ondulato e coda breve a batuffo¬ 
lo. 

Entrambe le varietà trovano confronti nella picco¬ 
la plastica 49 e, soprattutto, in una serie di monumen¬ 
ti funerari 50 , in alcuni dei quali la circostanza che 
siano raffigurati accanto ai padroni dà l’idea delle 
dimensioni piuttosto ridotte degli animali 51 , qualifi¬ 
candoli senz’altro come cani da compagnia, proba¬ 
bilmente in parte da identificare con i famosi cani 
Melitaei 52 , a proposito dei quali Artemidoro sostiene 
che, visti in sogno, rappresentino “le cose più liete e 
dolci della vita” 53 . 

Poiché il cane ricorre frequentemente nell’arte 
funeraria, ambito in cui viene interpretato come sim¬ 
bolo della fedeltà che unisce i vivi e i morti 54 - ben¬ 
ché non appaia sempre facile distinguere tra simbo¬ 
li di questo tipo e i reali pets dei defunti 55 - la fre¬ 
quente raffigurazione di cani sul castone degli anel¬ 
li scolpiti è uno degli argomenti invocati a sostegno 
della funzione esclusivamente funeraria di questo 
tipo di monile, soprattutto per confronto con una 
serie di urne litiche, ben attestate anche ad Aquileia, 
il cui coperchio è decorato dalla raffigurazione di un 
cane accucciato con la testa posata sulle zampe ante¬ 
riori 56 . Il motivo del cane accucciato, tuttavia, è 
molto ben testimoniato anche al di fuori dell’ambito 
funerario, ad esempio, per rimanere tra gli ornamen¬ 
ti, nella glittica 57 : l’alto numero di cani raffigurati 
accovacciati o acciambellati su intagli e cammei 
appare in gran parte interpretabile come un’allusio¬ 
ne al beniamino, reale o fittizio, del proprietario 58 , 
forse anche con una valenza beneaugurante, come 
pare di dedurre da una serie di cammei 59 in cui la raf¬ 


figurazione è accompagnata dall’iscrizione TPE- 
rOPI o TPErOPI AKAKIN 60 , che sembra simboli¬ 
camente qualificare l’animale raffigurato come 
guardiano del possessore dell’anello, un significato 
che nulla vieta di estendere anche ai cani raffigurati 
sui castoni degli anelli intagliati. 

Tra gli anelli della collezione di Toppo per nume¬ 
ro di presenze segue, come soggetto figurato, la rap¬ 
presentazione di eroti, un tema di ampio successo 
nell’ambito della decorazione di tali monili scolpiti 
in ambra e in pietra dura, sui quali, a parte gli esem¬ 
plari che ne esibiscono uno o più come corteggio di 
Venere e quelli decorati dalla coppia di Amore e 
Psiche, essi possono apparire soli, in gruppi di due o 
più, o impegnati a giocare con animali; in pochi casi 
ne è raffigurata la sola testa. Entrambi gli esemplari 
udinesi, di tipo le, mostrano sul castone un solo 
erote. In un caso (cat. 9) esso, come si deduce dal¬ 
l’alto kalathos intrecciato che regge al fianco sini¬ 
stro, costituisce un ‘estratto’ di scena di vendemmia, 
mentre nell’altro (cat. 8) l’erote appare profonda¬ 
mente addormentato: i due temi della vendemmia e 
del sonno sono i più frequentemente attestati all’in¬ 
terno del gruppo complessivo degli anelli scolpiti 
decorati da figure di eroti. 

Fin dalle prime riflessioni sui rinvenimenti di 
anelli in ambra con decorazioni figurate, anche la 
presenza di eroti, per confronto con quelli che deco¬ 
rano innumerevoli monumenti funerari, è stata rite¬ 
nuta un indizio del fatto che tali singolari anelli 
venissero prodotti unicamente come oggetti simbo¬ 
lici per essere deposti insieme al defunto (si vedano 
in proposito le pagine del von Ritter) 61 . Senza 
addentrarci qui nella varia casistica degli attributi di 
cui tali personaggi appaiono di volta in volta dotati 
e della loro discussione, basta per ora osservare che 
eroti impegnati in diverse attività sono anch’essi 
soggetti glittici assai frequenti, perfino raffigurati 
stanti appoggiati a una face capovolta, vale a dire 
nell’atteggiamento che più di ogni altro è stato rite¬ 
nuto sicura prova di simbolismo funerario 62 . Sembra 
invece piuttosto da tenere in considerazione la fre¬ 
quente presenza di eroti nell’iconografia di due 
ambiti assai più gioiosi: quello del tiaso bacchico e 
quello del corteggio di Venere 63 . 

I due esemplari richiamati si prestano inoltre a un 
breve commento sulla natura in fondo seriale della 
produzione di questi oggetti in materiale pregiato, 
del resto evidente anche a seguito delle considera¬ 
zioni sugli anelli decorati da busti femminili e da 
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cani. Si osservino i due eroti nella vista di spalle e in 
quella di fronte; lo schema adottato per le due figu- 
rette è assolutamente il medesimo. La persona si 
presenta di tre quarti verso la propria sinistra, con la 
gamba destra arretrata e la sinistra avanzata e con il 
braccio destro che incrocia l’asse del corpo. È sol¬ 
tanto l’inclinazione della testa leggermente diversa e 
la presenza in cat. 9 del kalathos e in cat. 10 del 
braccio sotto il capo a connotare i due eroti l’uno 
come stante con una cesta tra le braccia e l’altro 
come disteso abbandonato al sonno. La strettissima 
somiglianza strutturale si accompagna inoltre a una 
serie di stilemi assai simili nelle due piccole figure, 
benché l’anello cat. 10 sia stato danneggiato assai 
più pesantemente dell’altro dalla permanenza nel 
terreno 64 : si osservino ad esempio la resa dell’ala, 
della capigliatura, delle pieghe delle membra gras¬ 
socce e l’indicazione dell’ombelico, un tratto assai 
poco comune tra altri esemplari. Tutte queste analo¬ 
gie sembrano davvero indiziare uno dei pochi casi in 
cui appaia sicura la provenienza di due manufatti, 
cui si può aggiungere un terzo esemplare ad 
Aquileia, raffigurante anch’esso un erote dormien¬ 
te 65 , da una medesima bottega (forse anche da una 
medesima mano). Qualora tale ipotesi sia esatta, la 
forma molto diversa della verga nei due esemplari 
non farebbe che confermare quanto supposto in pre¬ 
cedenza riguardo al condizionamento esercitato dal 
nucleo di materiale grezzo di partenza sull’aspetto 
finale di questo importante elemento dell’anello. 

L’ultima decorazione figurata tra gli anelli dei 
Musei Civici di Udine, una testa di Pan, costituisce 
per ora un unicum nella categoria, rappresentata da 
diversi soggetti, delle raffigurazioni su anelli scolpi¬ 
ti in ambra o pietra dura di divinità e figure mitolo¬ 
giche. Tra queste, il tema che sembra aver goduto di 
maggior favore appare la raffigurazione della coppia 
di Amore e Psiche, di cui si conoscono cinque occor¬ 
renze. Segue Venere, su tre anelli raffigurata in 
posture diverse e attorniata da un corteggio più o 
meno folto di eroti e su un quarto nell’atto di toglier¬ 
si un sandalo, nota iconografia che nell’artigianato 
artistico dell’ambra ricorre anche in una celebre sta¬ 
tuetta frammentaria da Portogruaro. Due volte ricor¬ 
re un busto di Minerva elmata e altrettante la raffi¬ 
gurazione di un busto di Iside, mentre conosciuti da 
singole attestazioni sono una testa di Bacco puer, 
una testa di Medusa e la straordinaria ripresa minia¬ 
turizzata del celebre gruppo statuario delle tre 
Grazie 66 . Anche Pan, per i suoi vivaci appetiti eroti¬ 


ci, appare spesso in relazione con la sfera di 
Afrodite 67 , circostanza che sembra spiegare non solo 
la sua presenza sul castone di un anello femminile 
ma anche la relativa frequenza di scatoline in ambra, 
sempre pertinenti al mundus muliebris, che ne pro¬ 
pongono le fattezze 68 . 

Al tipo 3 appartengono cinque degli anelli scolpi¬ 
ti della collezione di Toppo: due (cat. 15 e 16) alla 
variante b e tre (cat. 17-19) alla variante c. Il solo 
cat. 17 ha conservato l’elemento inserito, costituito 
da un dischetto in ambra dalla superficie convessa: 
tale insolito ricorso ad un elemento nello stesso 
materiale dell’anello non è tuttavia isolato 69 , benché 
di norma in tale tipo il castone accolga un intaglio, 
sia esso una gemma o una pasta vitrea 70 . 

Infine, i motivi decorativi della verga presenti ad 
Udine su esemplari dei tipi lb, 3b e 4b costituiscono 
una esemplificazione del non vasto repertorio atte¬ 
stato nel più ampio ambito della classe. La decora¬ 
zione più frequente nel nostro gruppo, analogamen¬ 
te a quanto si osserva nel complesso del corpus degli 
anelli scolpiti, è quella à torsade (cat. 1, 2, 15, 16, 
22, 23): il motivo può essere reso sia a rilievo (cat. 
1, 2, 15 e 22) sia in negativo mediante linee incise 
(cat. 16 e 23). Altri due esemplari (cat. 20 e 21) si 
presentano lavorati a grosse perle più o meno sferi¬ 
che di dimensioni crescenti verso il castone, costi¬ 
tuito da una perla deformata in modo che la superfi¬ 
cie risulti appiattita. Un solo esemplare (cat. 3) pre¬ 
senta la verga decorata a fitti godrons. Solo due sono 
i motivi decorativi tra quelli finora noti non attestati 
nel campione udinese: la lavorazione della verga in 
maniera da suggerire la successione di elementi 
aventi la forma approssimativamente di un astragalo 
oppure in modo da riprodurre l’aspetto di un nastro 
ondulato. 

Cenni ad alcune problematiche generali 

Gli anelli scolpiti e le altre ambre della collezione 
di Toppo, come si è visto, provengono tutti dalle 
proprietà del conte Francesco in Aquileia, che è in 
assoluto il centro che in età romana ha restituito il 
maggior numero di oggetti realizzati in tale materia¬ 
le, secondo le ultime stime circa settecento tra 
manufatti finiti e resti di lavorazione 71 . Da Aquileia 
proviene anche il gruppo più cospicuo di anelli scol¬ 
piti in ambra (circa centotrentacinque quelli finora 
identificati, sia presso il Museo Archeologico Na¬ 
zionale di Aquileia stessa, sia presso altre collezioni, 
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Fig. 7. Carta distributiva dei rinvenimenti 
di anelli di età romana scolpiti in ambra e in 
pietra dura. 

1. Acqui Tenne / Aquae Statiellae 

2. Aitino 

3. Ancona 

4. Aquileia 

5. Bakar 

6. Bonn / Bornia 

7. Brumath 

8. Carlisle / Luguvalium 

9. Cheillé 

10. Classe / Classis 

11. Este / Ateste 

12. Frixheim - Anstel 

13. Heddernheim / Nida 

14. Kòln / Colonia Claudia Ara Agrippinensium 

15. Ljubljana/ Emona 

16. Lommersum - Hausweiler 

17. Maini/ Mogontiacum 

18. Maros - Portos 

19. Sremska Mitrovica / Sirmium 

20. Mologno 

21. Nadin 

22. A'etm/Novaesium 

23. Nin / Aenona 

24. Nocera Umbra 

25. Orange / Arausium 

26. Podgrade / Asseria 

27. Ptuj / Poetovio 

28. Pula /Pola 

29. Regensburg 

30. Reims / Durocortorum 

31. Rogne'e 

32. Roma 

33. Salò 

34. Serravalle Scrivia / Libarna 

35. Skradin / Scardona 

36. Solin /Salona 

37. Sopron /Scarbantia 

38. St.-Rémy-de-Provence / Glanum 

39. Starigrad / Argyruntum 

40. Strée 

41. Szombathely / Savaria 

42. Szóny / Brigetio 

43. Tori gres / Àtuatuca 

44. Trier / Augusta Treverorum 

45. VW/Narona 

46. Voghenza 

47. Wancennes 

48. Westerwijtwerd 

49. Widdebierg - “Lampecht” 

50. Xanten / Castra Vetera - Colonia Ulpia Traiana 



ivi compresa quella udinese), al quale va aggiunto 
un piccolo ma significativo nucleo di cinque esem¬ 
plari in calcedonio 72 , del tutto simili all’esemplare 
della collezione di Toppo (cat. 34); ma la raccolta 
sistematica dei dati dell’edito ha mostrato che la dif¬ 
fusione degli anelli scolpiti in ambra e in pietra dura 
è assai ampia (fig. 7). 

Dei duecentotredici esemplari per cui è noto il 
luogo di rinvenimento quattro soli dichiarano una 
provenienza extraeuropea, mentre i restanti due¬ 
centonove si concentrano in un ideale rettangolo 
orientato nord-ovest/sud-est comprendente Italia, 
Dalmazia, Pannonia ( Superior ), Germania ( Inferior 
e Superior ), Gallia ( Belgica, Lugdunensis e Narbo- 
nensis ). Isolato è il ritrovamento britannico di 
Carlisle. 

La concentrazione maggiore, pari alla metà circa 
del totale, si ha lungo le due sponde dell’Adriatico: 
quasi tutti tali anelli sono in ambra, ad eccezione dei 


sei citati pezzi in calcedonio da Aquileia 73 , di un 
esemplare in corniola da Nadin 74 e di un pezzo in 
turchese acquistato nell’Ottocento sul sito dell’anti¬ 
ca Narona 15 . 

Una seconda area in cui numerosi sono stati i 
ritrovamenti è poi la Pannonia Superior. provengo¬ 
no con sicurezza dalla provincia cinquantaquattro 
esemplari, cinquantuno dei quali rinvenuti a 
Poetovio, Emona, Savaria, Scarbantia, tutte località 
situate sulla ‘variante’ occidentale della cosiddetta 
Via dell’Ambra (fig. 8), che tra le sorgenti della 
Vistola ed Emona si sdoppia in due differenti per¬ 
corsi, di cui il più orientale tocca Aquincum, località 
che, stranamente, non ha finora restituito ambre 76 , 
mentre altri tre provengono dal castrimi danubiano 
di Brigetio 11 . Anche in questa seconda area la quasi 
totalità degli esemplari è realizzata in ambra, ad 
eccezione di tre anelli in calcedonio di tipo 4c da 
Poetovio. 
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Fig. 8. Principali percorsi della Via dell’Ambra in età roma¬ 
na (da Lungo la via dell’Ambra 1996j. 


Interessante è la distribuzione degli anelli scolpiti 
in Transpadana , tutti in ambra: si tratta di soli otto 
esemplari (tre da Este, uno da Salò, due da Mologno, 
uno da Libarna e uno da Acqui Terme), ma la loro 
distribuzione topografica secondo una direttrice 
est/ovest, con attestazioni numericamente rarefatte 
procedendo verso occidente, non può non far pensa¬ 
re alla circolazione di beni di lusso di produzione 
aquileiese lungo la via Postumia , dalla quale si 
distaccavano, com’è noto, numerosi percorsi secon¬ 
dari tramite i quali i preziosi monili potevano rag¬ 
giungere località non direttamente collocate sulla 
grande strada consolare 78 . 

A nord delle Alpi la situazione è più variegata: è 
questa la regione in cui si concentra la quasi totalità 
dei tredici anelli in cristallo di rocca di provenienza 
nota, ma sono presenti anche esemplari in ambra, 
quasi tutti nella regione renana (ad eccezione di un 
pezzo da Strée) e senza forti concentrazioni in sin¬ 
goli siti: il centro che ha restituito il maggior nume¬ 
ro di anelli, sei, è Colonia; negli altri, tutti disposti 
sul Reno o sulla Mosa, non sono stati rinvenuti più 
di uno o due esemplari per sito. Nella regione sono 
presenti anche due anelli in calcedonio, da Trier: 
entrambi sono di grande interesse perché non finiti, 


dato che sicuramente indica la presenza di un’offici¬ 
na nella città. Notevole è infine l’apparente assenza 
di anelli scolpiti sia in ambra sia in pietra dura nel 
settore più occidentale dell’impero: essi non sono 
finora testimoniati né in Aquitania né in tutta la peni¬ 
sola iberica, regioni nelle quale si rileva del resto 
l’assenza di manufatti in ambra in generale. La spie¬ 
gazione del fenomeno, qualora esso non dipenda da 
lacune della ricerca, può risiedere in primo luogo 
nella lontananza di queste regioni dai circuiti com¬ 
merciali dell’ambra, dalla quale può poi derivare 
anche l’assenza di anelli scolpiti in cristallo di rocca, 
la cui produzione inizia sicuramente più tardi di 
quella degli anelli in ambra, nel corso del I secolo 
d. C., probabilmente come fenomeno di imitazione 
di questi ultimi in regioni in cui i modelli in ambra 
erano noti e riprodotti in un materiale prezioso di 
maggiore disponibilità locale 79 : non manca tuttavia 
di stupire l’apparente limitatezza nella circolazione 
di simili ornamenti di pregio. 

La maggior parte dei grandi e preziosi anelli scol¬ 
piti in ambra e in pietra dura oggi presenti nelle prin¬ 
cipali raccolte hanno condiviso la sorte di gemme, 
gioielli e altri oggetti preziosi: ricercati e apprezzati 
per la loro qualità materiale ed estetica hanno ben 
presto perso ogni legame con il contesto di prove¬ 
nienza, i materiali associati e, spesso, anche con il 
luogo di rinvenimento, poiché le pur rare indicazio¬ 
ni che è dato trovare nei registri d’ingresso delle 
varie collezioni fanno spesso sospettare piuttosto 
luoghi d’acquisto e i numerosi passaggi di proprietà 
che hanno punteggiato la storia di alcuni esemplari 
hanno ulteriormente contribuito a isolare molti dei 
singolari monili. Benché gli anelli scolpiti della col¬ 
lezione di Toppo provengano presumibilmente tutti 
da scavi effettuati nelle necropoli situate nei terreni 
aquileiesi della famiglia, per nessuno di essi è tutta¬ 
via possibile risalire ai contesti d’origine. Nella Me¬ 
moria di alcuni scavi fatti in Aquileja che Lrancesco 
di Toppo lesse dinanzi all’Accademia di Udine solo 
cinque “ambre... tra le molte” sono ritenute “merite¬ 
voli di speziai menzione”: tra esse non compaiono 
anelli e di soli due pezzi è specificato che furono rin¬ 
venuti insieme, all’interno della nota urna recante 
l’iscrizione Charitonis 80 . Dai Giornali del di Toppo 
emerge poi un altro importante elemento: poiché il 
conte si recava dalla propria residenza di Buttrio ad 
Aquileia per seguire i lavori soltanto a distanza di 
alcuni mesi, se ne deduce che gli scavi fossero con- 
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dotti direttamente dai coloni 81 , circostanza che non 
solo fa supporre una larga dispersione di materiali, 
ma anche sembra indicare una originaria scomposi¬ 
zione delle unità tombali. Per gli anelli della colle¬ 
zione udinese, quindi, non si dispone oggi di alcuna 
notizia circa i materiali ad essi originariamente asso¬ 
ciati e di conseguenza è preclusa ogni possibilità di 
attribuire loro una datazione, tranne che per i cinque 
anelli con busto o testa femminile (cat. 4-8), per i 
quali un elemento cronologico interno è fornito dal¬ 
l’acconciatura. 

Nel complesso del corpus , del resto, solo per cen¬ 
totredici anelli (ai quali si possono plausibilmente 
aggiungere i trentaquattro della collezione di Toppo) 
si conosce esplicitamente il tipo di contesto di pro¬ 
venienza, naturalmente nella quasi totalità di natura 
funeraria, ma solo per ottantasei è stato possibile 
recuperare, in tutto o in parte, i materiali in associa¬ 
zione. I quarantacinque contesti funerari identificati 
sono distribuiti, pur con diversa concentrazione, in 
tutto l’areale da cui provengono gli anelli scolpiti in 
ambra e in pietra dura 82 e dunque, benché numerica- 
mente scarsi, sembrano offrire qualche probabilità di 
fornire una prospettiva generale. Le indicazioni di 
cronologia assoluta ricavabili dall’analisi dei mate¬ 
riali associati agli anelli scolpiti nelle sepolture sono 
purtroppo piuttosto generiche: diciannove contesti, 
o per mancanza di materiali datanti o per insuffi¬ 
ciente documentazione dei reperti, non offrono indi¬ 
cazioni cronologiche; i restanti ventisei si collocano 
tra la fine del I secolo a. C. e il III secolo d. C. Entro 
questi estremi, in particolare, tre sepolture si situano 
nel I secolo, nove hanno un termine post quem in età 
flavia, cinque si collocano nell’ampio intervallo tra 
l’età flavia e l’età antonina, quattro sembrano loca¬ 
lizzabili nei primi decenni del II secolo e infine due 
si datano alla seconda metà del II secolo d. C. 
Limitandoci qui alle forme presenti nella collezione 
di Toppo, si constata che le maglia cronologica entro 
la quale cercare di intravedere un’eventuale décala¬ 
ge nell’apparizione dei diversi tipi è purtroppo assai 
larga: il tipo le appare quello di più antica attesta¬ 
zione 83 , essendo pertinente alla fine del I secolo 
a. C., dato del tutto solidale con le indicazioni cro¬ 
nologiche fornite qui da cat. 4; i tipi 3c e 4b non 
sono documentati in deposizioni anteriori all’età fla¬ 
via 84 ; il tipo lb non sembra comparire prima dell’età 
traianea 8 - 5 ; mentre nessun anello di tipo 3b provie¬ 
ne da contesti chiusi noti. Non va tuttavia dimenti¬ 
cato un eventuale elemento correttivo di tale quadro 


cronologico: la possibilità, anzi la probabilità, che 
molti di tali anelli, a causa del valore della materia, 
siano stati comunque a lungo conservati nell’ambito 
della famiglia prima di essere deposti in una sepol¬ 
tura. 

Infine, si vuole qui brevemente accennare a una 
questione a lungo dibattuta e mai finora definitiva¬ 
mente risolta, alla quale si è già sopra più volte allu¬ 
so a proposito di alcuni soggetti figurati: se cioè gli 
imponenti e preziosi anelli in ambra e in pietra dura 
venissero realmente indossati nella vita quotidiana o 
se essi fossero realizzati unicamente per essere 
deposti nelle sepolture. 

Il primo a riflettere specificamente su tali argo¬ 
menti a proposito degli esemplari in ambra fu Eugen 
von Ritter Zàhony che, in un suo articolo apparso 
nel 1889 86 , dopo aver rifiutato una serie di fantasio¬ 
se interpretazioni allora correnti 87 , elencò un com¬ 
plesso di caratteristiche che dovevano connotare tali 
monili esclusivamente come doni funerari 88 e in par¬ 
ticolare: (1) la totale diversità di forma rispetto agli 
anelli metallici noti per l’età romana; (2) le dimen¬ 
sioni; (3) la simbologia funeraria dei soggetti figura¬ 
ti e il significato apotropaico degli anelli di tipo 2 
con incavo al centro del castone, di cui il von Ritter 
possedeva un esemplare frammentario chiuso da un 
coperchietto in “vetro argentato” 89 ritenuto una sorta 
di “occhio della vita”. Tali opinioni riassumono 
sostanzialmente quelle in seguito addotte da tutti 
coloro che si sono espressi a sfavore della possibilità 
che tali anelli venissero realmente indossati nella 
vita quotidiana, a partire dallo Henkel il quale, tutta¬ 
via, conoscendo un esemplare di tipo 2 che aveva 
conservato all’interno della cavità del castone due 
dadini da gioco miniaturistici 90 , rifiutò la lettura 
simbolica di tale tipo data dal von Ritter 91 . 

La prima e la terza delle osservazioni del von 
Ritter sembrano però contraddette da quanto sopra 
discusso sia a proposito della forma, sia a proposito 
di alcune decorazioni figurate. Si aggiunga inoltre 
che, per quanto la provenienza da contesti funerari 
sia nettamente maggioritaria, quattro esemplari, tre 
in ambra e uno in cristallo di rocca, sono stati rinve¬ 
nuti in scavi d’abitato 92 . Per quanto riguarda le 
dimensioni, infine, è in effetti vero che in molti 
esemplari, specialmente se decorati plasticamente 
anche lungo la verga, le misure complessive sono 
imponenti e che in proporzione il foro interno appa¬ 
re assai piccolo. Al riguardo, Maria Carina Calvi ha 
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supposto - sulla base di un noto passo di Artemidoro 
( Oneir ., II, 5) 93 secondo il quale, visti in sogno, 
“anelli di ambra e di avorio e di ogni altra materia 
simile giovano solo alle donne” - che tali monili, 
tanto grossi e fragili da impedire a chi li indossasse 
qualunque attività, dovessero essere amuleti da 
usare durante il sonno contro i malefici di sogni ter¬ 
rificanti 94 . Va tuttavia osservato che, se le donne che 
si potevano permettere di acquistare simili costosi 
ornamenti probabilmente non dovevano svolgere 
impegnative attività manuali nel corso della propria 
giornata, la grande massa di tali anelli è comunque 
compensata dalla loro leggerezza. Inoltre, se davve¬ 
ro, come dice Plinio, “[placet] in sucinis sola deli- 
ciarum conscientia” 95 , il loro valore di status symbol 
sarà stato tanto maggiore quanto più grande, vistoso 
ed elaborato era Poggetto. Per quanto poi riguarda la 
piccolezza del foro interno, le misure attestate dagli 
esemplari del corpus per il quale si conosce tale 
dato, si dispongono tra cm 1,1 e cm 2, con un picco 
a cm 1,6 (fig. 9a). Tali valori corrispondono perfet¬ 
tamente non solo ai valori medi delle misure dei 
moderni anelli da donna calcolati su un’ampia base 
statistica 96 ma trovano anche un notevole parallelo 
nella distribuzione della misura del diametro interno 
di un alto numero di anelli a semplice vera in bron¬ 
zo rinvenuti ad Augst e Kaiseraugst. Nel grafico che 
la rappresenta (fig. 9b) gli anelli di sicura pertinenza 
femminile si attestano mediamente “fino a 17,5 
mm”, quelli maschili mediamente “fino a 19,1 
mm” 97 . Gli anelli della collezione di Toppo, benché 
costituiscano un campione molto ridotto, ripropon¬ 
gono da presso il medesimo andamento: il diametro 
del foro interno si scala tra cm 1,4 98 e 1,8", con un 
picco a cm 1,5 100 (fig. 9c). I valori più bassi sono 
effettivamente molto piccoli, ma va in ogni caso 
ricordato che, come chiaramente illustrano le fonti 
letterarie e iconografiche, in età romana gli anelli si 
portavano non solo su tutte le dita, ad eccezione del 
medio, ma anche su tutte le falangi 101 . 

Da ultimo tre passi, rispettivamente di Marziale, 
Giovenale e Frontone, sembrano gettare un’ulteriore 
luce sulla funzione dei grandi anelli in ambra. 
Marziale 102 ricorda con nostalgia l’alito della picco¬ 
la Erotion , più profumato di una “sucinorum rapta 
de manu gleba” 103 . Giovenale 104 ammonisce di evi¬ 
tare gli incontri con persone superstiziose, come 
colui “in cuius manibus ceu pinguia sucina tritas / 
cernis ephemeridas”; mentre Frontone 105 , a proposi¬ 
to di oratori che dispongono di un repertorio molto 



Fig. 9. Rappresentazione grafica delta distribuzione del va¬ 
lore della misura del diametro interno (a) entro il corpus degli 
anelli di età romana scolpiti in ambra e in pietra dura; (b) degli 
anelli in bronzo a semplice vera (maschili e femminili) da Augst 
e Kaiseraugst (CH) (in mm) (da Furger 1990); (c) degli anelli 
di età romana scolpiti in ambra e in pietra dura nella collezio¬ 
ne di Toppo presso i Cìvici Musei di Udine. 


limitato, dice che “refricant eandem unam senten- 
tiam saepius quam puellae olfactoriae 106 sucina”. In 
sostanza, tra l’età flavia e quella antoniniana, vale a 
dire in corrispondenza del periodo di massima diffu¬ 
sione degli anelli scolpiti, abbiamo tre diverse atte- 
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stazioni dell’uso di tenere tra le mani oggetti d’am¬ 
bra, evidentemente piccoli, di forma compatta, all’e¬ 
vidente scopo di farne sprigionare il profumo con il 
calore emanato dalle dita. Certo, nessuno dei nostri 
autori parla espressamente di anelli, ma niente vieta 
di pensare che le glebae d’ambra potessero essere 
foggiate anche in forma di anello 107 . Non osta a tale 
interpretazione il passo di Plinio 108 in cui il natura¬ 
lista contrappone l’uso dell’ambra esclusivamen¬ 


te per il piacere del lusso ad altri oggetti di pre¬ 
gio che hanno anche una funzione pratica, tra cui 
“gemmae [quae] circumferuntur digitis”: qui il con¬ 
trapposto non è tra anuli e sucina, ma tra gemmae e 
sucina , vale a dire tra intagli che possono svolgere 
anche funzione sigillare e oggetti così delicati da 
essere inadatti a scopi pratici, tra i quali certo non 
rientra il compito di sprigionare immateriale profu¬ 
mo. 


CATALOGO 

Le schede sono ordinate per tipo. Le indicazioni “destra” e “sinistra” si riferiscono alla destra e alla sinistra anatomiche 
dei personaggi raffigurati: salvo diversa indicazione tutte le figure che decorano i castoni si intendono orientate parallela- 
mente alla linea della verga. Le misure sono in cm; quelle dei soggetti plastici che decorano i castoni si intendono nella 
seguente successione: lunghezza (dimensione parallela alla linea della verga), larghezza (dimensione perpendicolare alla linea 
della verga), spessore. Sono qui impiegate le seguenti abbreviazioni: ca. = circa; cons. = conservato/a; d. = diametro interno 
massimo; h. = altezza; L. = larghezza; 1. = lunghezza; max. = massimo/a; min. = minimo/a; sp. = spessore. Tutte le fotogra¬ 
fie degli anelli sono di Elisabetta Gagetti (Archivio Civici Musei di Udine). 


Tipo Ib 

1 (Inv. 213). Ambra arancio, traslucida. La verga, ad 
andamento ellittico e a sezione semiellittica, è lavorata à tor- 
sade a capi abbastanza sottili resi a rilievo e si ispessisce net¬ 
tamente verso il castone sul quale si staglia, lavorato ad altis¬ 
simo rilievo, un cane aderente alla superficie dell’anello con 
tutta la parte ventrale del corpo. L’animale è accucciato, con 
le zampe anteriori tese davanti al corpo, il capo abbassato e 
proteso in avanti, le orecchie portate basse un poco all’in¬ 
dietro. Il muso, dallo stop molto pronunciato, è piuttosto 
lungo e squadrato e sono chiaramente delineati gli occhi 
allungati, il naso e il taglio delle labbra. Il pelame è lungo, 
folto e ondulato; la coda breve e piuttosto voluminosa. 
Integro. Craquelures su buona parte della superficie. 

L. 3,8; h. 4,4; d. 1,6; verga: h. 0,8-0,11, sp. 0,7-0,11; cane 
3,4 x 1 x 1,4. 

Biavaschi s. d., n. 22, pp. 87-90; Buora 1990, fig. a p. 
204; Aquileia-Ac/uincum 1995, p. 85, n. 118 (M. Buora); 
Gagetti c. s. 



2 (Inv. 238). Ambra rossa con picchiettature gialle, traslu¬ 
cida. La verga, ad andamento circolare e a sezione semiellit¬ 
tica, è lavorata à torsade a capi di media grossezza poco rile¬ 
vati e si ispessisce leggermente verso il castone decorato 
dalla raffigurazione di un cane, lavorato ad alto rilievo. L’a¬ 
nimale, oggi molto danneggiato soprattutto nella testa, è raf¬ 
figurato accucciato, con le zampe anteriori distese davanti al 
corpo e il capo sollevato e rivolto a destra. Il mantello è a 
pelo lungo e ondulato; la coda corta e a batuffolo. 
Ricomposto da due frammenti e lacunoso di un quarto della 
verga. Gravi scheggiature sulla testa del cane. Patina gialla e 
bianca, a chiazze. 

L. 2,4 ca.; h. 2,6 ca.; d. 1,5 ca.; verga: h. 0,3-0,5, sp. 0,4- 
0,6; cane 1,8 x 0,5 x 0,5. 

Biavaschi s. d., n. 26, pp. 95-96; Gagetti c. s. 



3 (Inv. 234). Ambra bruna (già rossa, come si rileva in 
frattura), opaca. La verga, ad andamento ellittico e a sezione 
semiellittica, è lavorata a fitti e minuti godrons rilevati, 
paralleli tra loro, e si ispessisce solo leggermente in prossi¬ 
mità del castone, i cui fianchi sono lisci. La figurazione a 
rilievo che lo decorava è interamente perduta. Ricomposto 
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da due frammenti; lacunoso della decorazione a rilievo del 
castone. 

L. 2,9; h. 2,2; d. 1,6; verga: h. 0,5 (min. cons.) - 0,8, sp. 
0,5 (min. cons.) - 0,7; castone: 1. frattura 1,5. 

Gagetti c. s. 


Tipo le 

4 (Inv. 120). Ambra arancio, parzialmente traslucida. La 
verga, ad andamento ellittico e a sezione semiellittica, è 
liscia e si ispessisce fortemente verso il castone decorato ad 
alto rilievo da un busto femminile di profilo verso sinistra, 
aggettante fino allo zigomo destro rispetto alla linea della 
verga. I tratti del volto, assai deformati nella vista frontale (in 
particolare il setto nasale), sono resi plasticamente: la fronte 
è alta, il naso diritto continua la linea della fronte, il mento è 
piccolo e arrotondato. Gli occhi sono trattati con una linea di 
contorno ad intaglio e con una perforazione a punta sottile 
per la pupilla. Sopra la fronte i capelli sono raccolti in un 
nodus piuttosto stretto e alto (ben distinguibile nella vista 
frontale): dopo che questo si è ripiegato su se stesso all’in¬ 
dietro, le ciocche che lo compongono si uniscono in una sot¬ 
tile treccia che coire dalla sommità del capo alla nuca, dove 
sembra raccogliersi in un basso chignon (la cui resa un poco 
dilatata sul piano lo fa apparire assai largo) insieme al resto 
della capigliatura, movimentata da onde piatte. Le caratteri¬ 
stiche della coiffure rimandano all’età augustea. Sulle spalle 
la donna indossa una palla panneggiata. Integro. Piccole 
scheggiature sulla verga. Sulla superficie, patina giallo iride¬ 
scente e craquelures. 

L. 3,6; h. 3,4; d. 1,5; verga: h. 1,4-2, sp. 0,7-0,11; busto 
2,2 x 1,8 x 0,7. 

Biavaschi s. d., n. 7, pp. 54-55; Biavaschi 1951, c. 14; 
Gagetti c. s. 


5 (Inv. 127). Ambra a venature brune e gialle, opaca. La 
verga, ad andamento circolare e a sezione semiellittica, è 
liscia e si ispessisce leggermente verso il castone, sul quale 
è lavorato ad altissimo rilievo un busto femminile di pro¬ 
spetto, aggettante fino all’occipite rispetto alla linea della 
verga. I tratti del volto sono resi quasi completamente in 
maniera plastica: la fronte è sfuggente; il naso, la cui linea di 
profilo è un poco aquilina e continua quella della fronte, è 
decisamente largo nella visione di fronte; le labbra, semia¬ 
perte, sono individuate singolarmente da un leggero rilievo; 
il mento è breve e tondeggiante. Gli occhi sono trattati con 
una punta tubolare che identifica la linea di contorno e con 
una punta tonda non troppo sottile per l’indicazione della 
pupilla. I capelli sono acconciati secondo un gusto che 
rimanda all’età traianea. Essi appaiono montati su due suc¬ 
cessivi sostegni ad arco acuto, il secondo dei quali di altezza 
leggermente maggiore del primo, sul quale le ciocche tratta¬ 
te a leggero rilievo sembrano disposte a raggiera. Sul busto 
dal taglio semicircolare non si osservano indicazioni di abbi¬ 
gliamento. Integro. Alcune scheggiature. Piccole incrosta¬ 
zioni di colore nero sparse. A zone, craquelures. 

L. 2,9; h. 3,6; d. 1,6; verga: h. 0,8-1, sp. 0,5-0,7; busto 2 
x 1,1 x 0,9. 

Biavaschi s. d., n. 8, pp. 55-57; Biavaschi 1951, c. 21; 
Római kori Borostyànkòvek 1995, fig. a p. 7; Gagetti c. s. 



6 (Inv. 148). Ambra arancio con rare picchiettature gialle, 
opaca. La verga, ad andamento circolare e a sezione semiel¬ 
littica, è liscia e si ispessisce lievemente in prossimità del 
castone, che ne continua la curvatura, sul quale si staglia ad 
altissimo rilievo un busto femminile di prospetto, aggettante 
fino all’occipite rispetto alla linea della verga. I tratti del 
volto sono solo in parte resi plasticamente: la fronte è bassa 
e sfuggente, il naso lievemente aquilino e piuttosto largo 
nella visione di fronte, il mento appuntito. Solo la palpebra 
inferiore degli occhi è indicata, mediante una linea incisa che 
si raccorda alla sporgenza dell’arco sopracciliare. La pupilla 
è resa da una sottile perforazione posta molto in alto: tale 
caratteristica, unitamente alla presenza di un pesante tratto 
inciso, parallelo alla linea della palpebra inferiore, che mette 
in risalto gli zigomi poco rilevati, conferisce al viso un’in¬ 
volontaria espressione di tristezza. Le labbra non sono indi¬ 
cate: la bocca, percepibile soltanto nella visione di fronte, è 
trattata come un profondo taglio orizzontale. Sopra la fronte 
i capelli spartiti da una scriminatura centrale formano un alto 
diadema ondulato, che scende anche ai lati del volto fino a 
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coprire le orecchie, e si raccolgono sull’occipite in uno chi¬ 
gnon a ciambella. L’ondulazione dei capelli è indicata, 
mediante sottili linee incise, anche sul retro dell’alto fronta¬ 
le della coiffure, mentre le superfici del capo e dello chignon 
sono state lasciate lisce. Sul busto, dal taglio semicircolare, 
è chiaramente descritta la tunica, dallo scollo tondo piuttosto 
alto; due rilievi laterali che si uniscono a punta al centro del 
petto suggeriscono la scollatura di una stola. Integro. Una 
scheggiatura nella capigliatura. A zone, patina giallo iride¬ 
scente e craquelures. 

L. 2,9; h. 3,9; d. 1,5; verga: h. 0,9-1,2, sp. 0,6-0,7; busto 
2,3 x 1,4 x 1,1. 

Biavaschi s. d., n. 9, pp. 58-59; Biavaschi 1951, c. 21; 
Buora 1990, fig. a p. 204; Aquileia-Aquincum 1995, p. 85, 
n. 118 (M. Buora); Római kori Bowstyànkòvek 1995, fig. a 
p. 7; Gagetti c. s. 



7 (Inv. 224). Ambra rossa, traslucida. La verga, ad anda¬ 
mento circolare e a sezione semiellittica, è liscia e di spesso¬ 
re costante anche in prossimità del castone, decorato da un 
busto femminile di prospetto lavorato ad altissimo rilievo, 
aggettante fino all’occipite rispetto alla linea della verga. I 
tratti del volto, singolarmente allungato nella visione di fron¬ 
te, sono assai poco rilevati: di profilo il naso si distingue 
appena, mentre la punta frontalmente appare carnosa; la 
bocca, dagli angoli apparentemente abbassati, è trattata come 
un sottile solco. Al centro delle due depressioni - non in asse 
tra loro - che identificano sommariamente l’orbita, un inta¬ 
glio a punta tubolare rende la linea di contorno degli occhi, 
al cui centro la pupilla è indicata da una sottile perforazione. 
L’acconciatura pare rimandare ad età traianea: sopra la fron¬ 
te i capelli, spartiti da una scriminatura centrale, formano un 
diadema che scende ai lati del volto fino a coprire le orec¬ 
chie. Lievi incisioni sembrano indicare una modesta ondula¬ 
zione dell’alto frontale, dietro il quale le ciocche, forse lavo¬ 
rate in sottili treccine, rese da linee parallele, si acconciano 



in uno chignon a ciambella portato molto alto sul capo. Sul 
busto, dal taglio semicircolare, pare di distinguere una tuni¬ 
ca dallo scollo tondo molto alto e un secondo indumento, 
indossato sopra di essa, che la scollatura a punta sembra 
identificare come una stola. Integro. Leggera patina giallo 
iridescente. A zone, craquelures. 

L. 3; h. 3,3; d. 1,7; verga: h. 0,7-0,9, sp. 0,8; busto 2 x 0,9 
x 1. 

Biavaschi s. d., n. 10, pp. 60-62; Biavaschi 1951, c. 21; 
Gagetti c. s. 

8 (Inv. 146). Ambra arancio, opaca. Frammento di anello 
di cui si conservano un brevissimo tratto di verga, liscia, e 
della decorazione ad altissimo rilievo del castone, raffigu¬ 
rante una testa femminile di prospetto, di cui a causa delle 
condizioni lacunose non è possibile stabilire l'aggetto rispet¬ 
to alla linea della verga e che è disposta perpendicolarmente 
a quest’ultima. La resa dei tratti del volto pieno è sommaria: 
mediante due depressioni in corrispondenza delle cavità 
orbitali risultano identificati contemporaneamente le arcate 
sopracciliari e gli zigomi. Il trattamento degli occhi vede 
l’uso di una punta tubolare per l’identificazione della linea di 
contorno e di una punta sottile per la pupilla. Il naso, del 
quale la punta è perduta, continua la linea della fronte, piut¬ 
tosto alta. La bocca è suggerita da una sottile incisione oriz¬ 
zontale. Il collo non è raffigurato. I capelli ondulati sono pet¬ 
tinati in un’acconciatura, la cui foggia rimanda all’età traia¬ 
nea: divisi da una scriminatura centrale, essi formano attor¬ 
no al viso un alto diadema, che scende circa all'altezza delle 
orecchie, che non sono tuttavia indicate. La parte posteriore 
del capo, che si doveva stagliare dalla verga, è oggi perduta. 
Scheggiatura in corrispondenza della punta del naso e della 
sommità dell’acconciatura. A zone, patina di colore grigio 
chiaro. 

Verga: h. 1,1; testa 1,9 x 1,3 x 1,1. 

Biavaschi s. d., n. 11, pp. 62-64; Biavaschi 1951, c. 21; 
Gagetti c. s. 


9 (Inv. 143). Ambra arancio con venature gialle, opaca. La 
verga, ad andamento ellittico e a sezione semiellittica, è 
liscia e si ispessisce fortemente verso il castone, sul quale si 
staglia ad altissimo rilievo la figura di un erote stante, di tre 
quarti, aderente al castone con il fianco sinistro del corpo e 
del capo. Dei lineamenti del viso pieno, oggi in parte perdu¬ 
ti, si distingue il solo occhio destro, nel quale la linea di con¬ 
torno è resa da una punta tubolare e la pupilla da una sottile 
perforazione. I capelli, spartiti da una scriminatura centrale, 
scendono in sottili ciocche parallele fin sotto le orecchie, 
dove si arricciano in un boccolo. Il corpo, dalle forme gras¬ 
socce, è ponderato sulla gamba destra mentre la sinistra è 
avanzata stesa. Al di sotto dei piedi, resi a tutto tondo, non è 
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indicato alcun supporto o ‘linea di terra’. 11 fanciullo regge 
un kalathos di materiale intrecciato, come suggerisce il moti¬ 
vo a reticolo inciso sulla superficie del contenitore, ricolmo 
di un contenuto sporgente oltre l’orlo ma non più riconosci¬ 
bile a causa di una lacuna. Il recipiente è sorretto dal fondo 
con la mano sinistra, come si intuisce dal tratto di avam¬ 
braccio visibile tra il corpo e il kalathos, e presso l’orlo con 
la mano destra, dalle dita distese. Il braccio destro, con il 
gomito leggermente piegato, è tenuto all’altezza della spalla 
e risulta il particolare di maggiore evidenza dell’intera figu- 
retta, incrociando su un piano più sporgente sia l’asse del 
corpo che quello, ad esso parallelo, del cesto. Sul dorso è raf¬ 
figurata una piccola ala, il cui piumaggio è trattato a fini sol¬ 
chi paralleli. La raffinatezza dell’intaglio, oggi non più pie¬ 
namente percepibile a causa della conservazione non perfet¬ 
ta di alcuni particolari, è notevole: non solo l’atteggiamento 
di contrapposto che si crea tra la gamba sinistra e il braccio 
destro avanzati è stato realizzato con un difficile lavoro a 
giorno, ma l’intera figuretta è stata scolpita senza risparmio 
di sottosquadri. Integro; lacune interessano la metà sinistra 
del volto e la verga presso la sommità del kalathos. 
Craquelures. 

L. 3,9; h. 3,8; d. 1,6; verga: h. 1,2-1,8, sp. 0,8-1,1; erote 
3,1 x 2,9 x 1,1. 

Biavaschi s. d., n. 3, pp. 39-41 ; Buora 1990, fig. a p. 202; 
Gagetti c. s. 



10 (Inv. 223). Ambra arancio, opaca. La verga, ad anda¬ 
mento ellittico e a sezione semiellittica, è liscia e si ispessi- 
sce notevolmente verso il castone decorato ad altissimo rilie¬ 
vo da un erote dormiente. La figuretta, dalle forme piene, è 
rappresentata distesa sul fianco sinistro. Il capo poggia sul 
braccio sinistro, mentre il destro incrocia il busto e si abban¬ 
dona con l’avambraccio sul terreno, costituito dalla superfi¬ 
cie del castone dell’anello. La gamba destra, un poco arre¬ 
trata, è piegata all’altezza del ginocchio; la sinistra, distesa, 
è leggermente avanzata. A causa della forte corrosione che 


ha interessato tutta la superficie dell’anello, non è possibile 
distinguere i tratti del volto: si indovina comunque che i 
capelli, lunghi fin sotto le orecchie, dovevano arricciarsi alle 
punte in brevi boccoli. Sul dorso è ben visibile una piccola 
ala. Superficie molto corrosa. 

L. 3,6; h. 3,2; d. 1,7; verga: h. 0,8-2,9, sp. 0,5; erote 2,7 x 
1,9 x 0,8. 

Biavaschi 1951, c. 21; Gagetti c. s. 



11 (Inv. 220). Ambra arancio con venature gialle, opaca. 
La verga, ad andamento ellittico e a sezione semiellittica, è 
liscia e aumenta di spessore in prossimità del castone, sul 
quale si staglia ad altissimo rilievo la figura di un cane. 
L’animale è raffigurato accucciato, aderente alla superficie 
dell’anello con tutta la parte ventrale del corpo. Le zampe 
anteriori sono protese in avanti e su di esse è abbandonata la 
testa, rivolta in avanti, caratterizzata dallo stop molto pro¬ 
nunciato e dal muso squadrato. Gli occhi sono resi da una 
semplice perforazione. Le orecchie, abbastanza sviluppate, 
sono portate all’indietro. Il mantello è a pelo lungo e ondu¬ 
lato, la coda corta e voluminosa. Integro. Sulla superficie 
numerose piccole scheggiature. A zone, craquelures. 

L. 3,6; h. 3,4; d. 1,5; verga: h. 0,7-0,11, sp. 0,7-0,11; cane 
2,6 x 1,3 x 0,6. 

Biavaschi s. d., n. 4, pp. 41-43; Biavaschi 1951, c. 21; 
Római kori Borostyànkòvek 1995, fig. a p. 7; Gagetti c. s. 




12 (Inv. 216). Ambra arancio, opaca. La verga, ad anda¬ 
mento circolare e a sezione semiellittica, è liscia e si ispessi- 
sce impercettibilmente verso il castone che, lavorato ad altis- 



229 


ANELLI DI ETÀ ROMANA SCOLPITI IN AMBRA E IN PIETRA DURA DALLA COLLEZIONE DI TOPPO 


230 


simo rilievo, raffigura un cane. La bestiola è accucciata, con 
le zampe anteriori distese in avanti e il capo sollevato, volto 
- per quanto si può dedurre dai pochi particolari non oblite¬ 
rati da scheggiature - a sinistra. Gli occhi sono individuati da 
una sottile perforazione. 11 mantello è a pelo lungo e ondula¬ 
to, la coda corta e a batuffolo. Ricomposto da tre frammenti. 
Lacunoso di gran parte della testa del cane. Sottile patina 
giallo iridescente; craquelures. 

L. 2,4; h. 2,1; d. 1,5; verga: h. 0,6-0,8, sp. 0,4-0,5; cane 
1,6 x 0,8 x 0,5. 

Biavaschi s. d., n. 25, pp. 94-95; Gagetti c. s. 



13 (Inv. 191). Ambra bruna (già arancio, come si rileva in 
frattura), opaca. La verga, ad andamento circolare e a sezio¬ 
ne semiellittica, si ispessisce decisamente verso il castone, 
sul quale si staglia ad altissimo rilievo la raffigurazione di un 
cane. L’animale, gravemente danneggiato, è rappresentato 
accucciato, con le zampe anteriori distese in avanti. La testa, 
completamente perduta, poteva essere rivolta in avanti, come 
pare di dedurre dalle caratteristiche della frattura. Il pelo è 
lungo e la coda corta e voluminosa. Lacunoso di un terzo 
della verga, della testa del cane e della sua zampa posteriore 
sinistra. Sottile patina giallo iridescente; numerose scheggia- 
ture. 

L. 2,8; h. max. cons. 2,1; d. 1,5; verga: h. 0,6 (min. cons.) 
- 0,9, sp. 0,5 (min. cons.) - 0,8; cane 2,3 x 1,1 x 0,8 (h. max. 
cons.). 

Biavaschi s. d., n. 24, pp. 92-93; Biavaschi 1951, c. 21; 
Gagetti c. s. 



Tipo 1, variante non determinabile 

14 (Inv. 183). Ambra arancio, traslucida. Frammento di 
castone decorato ad altissimo rilievo da una testa maschile. 
La testina, che la superficie concava sul retro indica senza 
dubbio come pertinente ad un anello, è caratterizzata dai forti 
tratti somatici. La fronte è bassa e squadrata, il naso breve e 
largo, la labbra protruse, il mento sporgente. Il volto, dalle 
fattezze marcate, è solcato da numerose rughe: sulla fronte 
dalle sopracciglia aggrottate, sotto gli occhi e ai lati del naso. 
Una serie di profonde linee incise ai lati della bocca fa pen¬ 
sare a una barba dalle lunghe ciocche che dovevano scende¬ 
re ai lati del mento. Benché la parte superiore del capo sia 


danneggiata, si distingue tuttora al di sopra della fronte quan¬ 
to sussiste di una capigliatura ricciuta, che pesanti stilature 
sulle tempie, in direzione della nuca e del collo, fanno sup¬ 
porre di una certa lunghezza (le orecchie ne rimangono 
nascoste). È assai probabile che il personaggio raffigurato sia 
Pan, anche in mancanza dell’attributo più sicuro per la sua 
identificazione, le corna caprine, probabilmente interessate 
dalla grave lacuna che affligge la parte superiore del capo. 
Come suggerisce la mancanza di tracce di fratture sulle tem¬ 
pie, esse si dovevano dipartire poco sopra il centro della 
fronte, com’è abituale nell’iconografia greco-romana del 
personaggio (forse in quanto sussiste di una delle corna piut¬ 
tosto che in un riccio di capelli è da identificare la piccola 
protuberanza al di sopra della fronte a sinistra). Lacunoso di 
tutta la verga e di parte della calotta cranica. 

Testa 1,5 x 1 x 1,1. 

Biavaschi s. d., n. 5, pp. 43-45; Buora 1982, p. 305; 
Gagetti c. s. 



Tipo 3b 

15 (Inv. 212). Ambra arancio, con piccole venature gialle, 
opaca. La verga, ad andamento ellittico e a sezione semiel¬ 
littica, è decorata à torsade a capi di medio spessore lavora¬ 
ti a rilievo e ornati sulla costa da una linea incisa, e si allar¬ 
ga e si ispessisce fortemente verso il castone. Esso, identifi¬ 
cato sulle due fronti dell’anello da due tratti incisi obliqui, 
che delimitano un campo pressappoco trapezoidale, è costi¬ 
tuito superiormente da un campo piano di forma rettangola¬ 
re, al centro del quale si apre un foro circolare a pareti verti¬ 
cali e fondo piano, al cui centro un barellino ne suggeri¬ 
sce la realizzazione a tornio. La sua funzione sembra essere 
stata quella di alloggiare un elemento inserito piuttosto che 
di costituire un vano richiudibile con un coperchietto, per 
l’appoggio del quale non si è osservata alcuna risega. 
Integro. 

L. 4,7; h. 3,6; d. 1,8; verga: h. 0,8-1,6, sp. 0,4-0,6; casto¬ 
ne 2,6 x 1,9; foro 1,5 x 1,5 x 0,2. 

Biavaschi s. d., n. 36, pp. 124-126; Buora 1990, fig. a p. 
204; Gagetti c. s. 
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16 (Inv. 155). Ambra rossa, opaca. La verga, ad anda¬ 
mento ellittico e a sezione semiellittica, si amplia e si ispes- 
sisce notevolmente in prossimità del castone. Nella metà 
inferiore essa è decorata à torsade a capi sottili resi a inci¬ 
sione, mentre sulle spalle dell’anello le incisioni formano un 
motivo a croce di fasci di due linee. Il castone, delimitato 
sulle due fronti dell’anello da due tratti incisi obliqui, che 
racchiudono una superficie approssimativamente trapezoida¬ 
le, è superiormente formato da un campo piano di forma ret¬ 
tangolare dagli angoli arrotondati, al centro del quale si apre 
un foro circolare a pareti verticali e fondo piano, al cui cen¬ 
tro una lacuna impedisce di appurare l’eventuale presenza di 
un piccolo foro che indizi l’impiego di un tornio. Al suo 
interno sembra essere stato alloggiato un elemento inserito, 
poiché la mancanza di una risega lungo le pareti interne sem¬ 
bra escludere una sua funzione come vano richiudibile con 
un coperchietto. Ricomposto da cinque frammenti. Patina 
giallo iridescente. Numerose craquelures e scheggiature, di 
cui una lungo il bordo del foro al centro del castone. 

L. 3,7; h. 3,1; d. 1,6; verga: h. 0,8-1,6, sp. 0,9-1,5; foro 1,3 
x 1,1 x 0,3. 

Biavaschi s. d., n. 37, pp. 126-127; Gagetti c. s. 



Tipo 3c 

17 (Inv. 219). Ambra arancio, traslucida. La verga, ad 
andamento ellittico e a sezione semiellittica, si amplia forte¬ 
mente in prossimità del castone ellittico piano, al centro del 
quale è ricavato un alloggiamento circolare, in cui è inserito 
un elemento in ambra di colore bruno dalla superficie leg¬ 
germente convessa e liscia. Integro. Patina giallo iridescen¬ 
te. 

L. 2,8; h. 2,3; d. 1,5; verga: h. 0,7-1,2, sp. 0,4-0,6; diame¬ 
tro elemento inserito 1,1. 

Gagetti c. s. 



18 (Inv. 198). Ambra arancio, traslucida. La spessa verga, 
ad andamento ellittico e a sezione semiellittica, è liscia e si 
allarga e si ispessisce ulteriormente sui fianchi e verso il 
castone piano di forma ellittica, al centro del quale è realiz¬ 


zato un profondo incavo ellittico dalle pareti leggermente 
svasate verso il fondo, che è concavo. Le caratteristiche del 
foro fanno supporre che vi fosse alloggiato un elemento inse¬ 
rito oggi perduto: la mancanza di una risega lungo le pareti 
sembra escludere che la cavità, nonostante la sua sensibile 
profondità, fosse chiusa da un coperchietto amovibile. 
Integro. Su un fianco, due schegge sono state ricollocate in 
un intervento di restauro. Patina giallo iridiscente. Minute e 
fitte craquelures. 

L. 4,5; h. 3,6; d. 1,4; verga: h. 1,7-2, sp. 1-1,6; foro 1,2 x 
1,4 x 0,4. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 



19 (Inv. 205). Ambra rossa, traslucida. La verga, ad anda¬ 
mento ellittico e a sezione semiellittica, è liscia e si allarga e 
si ispessisce ulteriormente sui fianchi e verso il castone 
piano di forma ellittica, al centro del quale è realizzato un 
incavo pure ellittico. Le caratteristiche di tale foro, che ha 
pareti leggermente svasate verso il fondo concavo, lasciano 
ipotizzare che vi fosse alloggiato un elemento oggi perduto. 
L’assenza invece di una risega lungo le pareti sembra esclu¬ 
dere che la cavità, peraltro piuttosto stretta, fosse chiusa da 
un coperchietto. Integro. Patina giallo iridescente. A zone, 
craquelures. 

L. 3; h. 2,5; d. 1,4; verga: h. 0,8-1, sp. 0,5-0,8; foro 1 x 0,6 
x 0,2. 

Gagetti c. s. 



Tipo 4b 

20 (Inv. 225). Ambra arancio, traslucida. La verga, ad 
andamento ellittico e a sezione variabile, è lavorata a grosse 
perle, nove in tutto, di diametro crescente verso il castone, 
costituito dalla maggiore di esse. Il castone, che sulle due 
fronti dell’anello ha la forma approssimativamente di un tra¬ 
pezio, presenta la sua superficie superiore appiattita e modi- 
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ficata sino ad assumere forma rettangolare, dagli angoli arro¬ 
tondati. Integro. Patina giallo iridescente. Minute e fitte cra- 
quelures. 

L. 3,4; h. 2,8; d. 1,6; verga: h. 0,9-1,3, sp. 0,5-1,1; casto¬ 
ne 1,5 x 1,4. 

Biavaschi s. d., n. 39, pp. 129-130; Buora 1990, fig. a p. 
204; Gagetti c. s. 


21 (Inv. 239). Ambra rossa, quasi interamente opaca. La 
verga, a sezione variabile, è lavorata a perle schiacciate di 
diametro crescente verso il castone. Esso, oggi incompleto, 
non sembra essere stato costituito dalla maggiore di esse: sia 
sulle due fronti dell’anello sia sulla faccia superiore presen¬ 
ta forma approssimativamente rettangolare, dagli angoli 
arrotondati. Lacunoso di un piccolo tratto del castone e di 
circa un quarto della verga. Numerose scheggiature. A zone, 
patina giallo iridescente. 

L. 2,6 ca.; d. 1,5 ca.; verga: h. 0,4 (min. cons.) - 0,6, sp. 
0,4 (min. cons.) - 0,6. 

Gagetti c. s. 


22 (Inv. 196). Ambra gialla, opaca, con una venatura aran¬ 
cio traslucida in corrispondenza del castone. La verga, ad 
andamento circolare e a sezione semiellittica, è decorata à 
torsade a spessi capi lavorati a rilievo e si amplia notevol¬ 
mente e si ispessisce verso il castone, dai fianchi e dalla 
superficie lisci e piani. Esso, coincidente su una delle fronti 
dell’anello con una venatura di colore diverso, si presenta sia 
sulle fronti dell’anello che sulla faccia superiore di questo di 
forma rettangolare. Lacunoso di circa un sesto della verga 
nella parte inferiore. Craquelures nella venatura arancio. 

L. 3,1; h. cons. 2,6; d. 1,6; verga: h. 0,5-0,8, sp. 0,6-0,9; 
castone 1,1 x 0,8. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 



23 (Inv. 181). Ambra rossa, opaca. La verga, ad anda¬ 
mento ellittico e a sezione semiellittica, è lavorata à torsade 
a capi di medio spessore resi mediante incisioni piuttosto 
irregolari, e si allarga fortemente e si ispessisce verso l’am¬ 
pio castone che, delimitato sulle due fronti dell’anello da due 
tratti incisi obliqui che ne determinano una forma approssi¬ 
mativamente trapezoidale, è caratterizzato da una superficie 
piana di forma rettangolare, racchiusa su due lati da una linea 
incisa. Tutta la circonferenza dell’anello è interessata da una 
spessa linea a intaglio, che attraversa anche il castone stesso 
nel senso della lunghezza. Integro. Scheggiature soprattutto 
sul castone, e piccole aree irruvidite su tutta la superficie. A 
zone, patina bruna. 

L. 3,6; h. 2,8; d. 1,5; verga: h. 1,1-1,5, sp. 0,7-0,11; casto¬ 
ne 1,8 x 1,6. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 


Tipo 4c 

24 (Inv. 235). Ambra rossa traslucida. La verga, ad anda¬ 
mento circolare e a sezione semiellittica, è liscia e si amplia 
e si ispessisce lievemente verso il castone piano e liscio, leg¬ 
germente rilevato rispetto alla linea della verga. Esso ha una 
forma ellittica, alla quale due incisioni verticali ad ognuna 
delle estremità conferiscono l’aspetto di una tabella ansata. 
Ricomposto da due frammenti e lacunoso di un terzo della 
verga. Minute scheggiature e craquelures. 

L. 2,6; h. cons. 1,7; d. 1,5; verga: h. 0,4 (min. cons.) - 1,1, 
sp. 0,5 (min. cons.) - 0,8; tabella ansata 1,5 x 0,5. 

Gagetti c. s. 


25 (Inv. 204). Ambra rosso scuro, quasi completamente 
opaca. La verga, ad andamento circolare e a sezione semiel¬ 
littica, è liscia e si amplia ed ispessisce leggermente in pros¬ 
simità del castone, piano e liscio, lievemente rilevato rispet¬ 
to alla linea della verga. Esso ha perimetro rettangolare, al 
quale due incisioni oblique ad ognuna delle estremità attri¬ 
buiscono la forma di una tabella ansata. Integro. Sottile pati¬ 
na giallo iridescente. Minutissime scheggiature, in particola¬ 
re sul castone. 
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L. 3,2; h. 2,8; d. 1,5; verga: h. 0,8-1, sp. 0,5-0,9; tabella 
ansata 1,9 x 0,9. 

Gagetti c. s. 



26 (Inv. 179). Ambra arancio con venature gialle, opaca. 
La verga, ad andamento ellittico e a sezione semiellittica, si 
amplia e si ispessisce fortemente in prossimità del castone di 
forma ellittica, liscio e piano. Integro. 

L. 3,6; h. 3; d. 1,6; verga: h. 0,8-1,2, sp. 0,6-1,1; castone 
1,2 x 1,1. 

Gagetti c. s. 



27 (Inv. 217). Ambra arancio, quasi interamente opaca. La 
verga, ad andamento circolare e a sezione semiellittica, si 
ispessisce leggermente in prossimità del castone, liscio e 
piano, dalla superficie di forma ellittica. Integro. Fitta patina 
giallo iridescente. Piccole scheggiature isolate; craquelures. 

L. 3,3; h. 3; d. 1,7; verga: h. 0,8-0,9, sp. 0,6-0,9; castone 
1,5 x 0,9. 

Gagetti c. s. 


Gagetti c. s. 



29 (Inv. 214). Ambra arancio, opaca. La verga, ad anda¬ 
mento ellittico e a sezione semiellittica, si ispessisce verso il 
castone, liscio e piano, dall’ampia superficie di forma ellitti¬ 
ca. Integro. Sottile patina giallo iridescente. 

L. 3,1; h. 2,4; d. 1,5; verga: h. 0,8-1,1, sp. 0,5-0,8; casto¬ 
ne 1,7 x 1. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 



30 (Inv. 158). Ambra gialla con venature rosse. La verga, 
ad andamento circolare e a sezione semiellittica, mantiene 
spessore costante anche in prossimità dell’ampio castone 
ellittico, liscio e piano. Integro. Patina giallo iridescente. 
Minutissime craquelures. 

L. 2,7; h. 2,4; d. 1,6; verga: h. 0,9-1,1, sp. 0,6-0,6; casto¬ 
ne 1,7 x 1,2. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 




28 (Inv. 180). Ambra bruna, con rade picchiettature gial¬ 
le, quasi completamente opaca. La verga, ad andamento ellit¬ 
tico e a sezione semiellittica, si ispessisce in prossimità del 
sottile castone di forma ellittica, liscio e piano. Integro. 
Patina giallo iridescente. Una lunga scheggiatura sul casto¬ 
ne; craquelures. 

L. 3,2; h. 2,4; d. 1,6; verga: h. 0,5-0,8, sp. 0,4-0,8; casto¬ 
ne 1,9 x 0,7. 


31 (Inv. 222). Ambra con venature arancio, rosse e gialle, 
opaca. La verga, ad andamento ellittico e a sezione semiel¬ 
littica, si amplia leggermente a formare lo stretto castone di 
forma ellittica, piano e liscio. Ricomposto da tre frammenti 
con piccole scheggiature sparse. Spessa patina grigia all’in¬ 
terno della verga e su una delle fronti dell’anello. 

L. 2,8; h. 2,3; d. 1,5; verga: h. 0,6, sp. 0,4-0,6; castone 0,9 
x 0,5. 

Buora 1990, fig. a p. 204; Gagetti c. s. 
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32 (Inv. 221). Ambra arancio, traslucida. La verga, ad 
andamento ellittico e a sezione semiellittica, si ispessisce 
verso il castone ellittico, liscio e piano, dalla forma lieve¬ 
mente irregolare (un’estremità è un poco più arrotondata del¬ 
l’altra). Integro. Patina giallo iridescente. 

L. 2,5; h. 2,2; d. 1,4; verga: h. 0,6-1, sp. 0,4-0,6; castone 
1,2 x 0,8. 

Gagetti c. s. 



33 (Inv. 206). Ambra gialla con venature brune (ma gial¬ 
la e arancio in frattura), opaca. La verga, ad andamento ellit¬ 
tico e a sezione semiellittica, si ispessisce leggermente in 
prossimità dello stretto castone di forma ellittica. 
Ricomposto da tre frammenti (ma nella corrispondente sche¬ 
da conservata presso l’Archivio dei Civici Musei di Udine si 
legge “stato di conservazione: cattivo - in 5 pezzi - accomo¬ 
dato”); lacunoso di un quarto della verga. 


L. 2,8; h. cons. 1,8; d. 1,7; verga: h. 0,5 (min. cons.) - 0,8, 
sp. 0,3 (min. cons.) - 0,6; castone 1,2 x 0,7. 

Gagetti c. s. 



34 (Inv. 124). Calcedonio bianco, con rade e sottili vena¬ 
ture grigie e gialle. La verga, dall’andamento ellittico, ha 
sezione composita: semiellittica esternamente, internamente 
ad arco di cerchio. Essa è liscia e si amplia e si ispessisce a 
formare l’ampio castone ellittico liscio e piano. Integro. 

L. 3,1; h. 2,6; d. 1,4; verga: h. 0,8-1,2, sp. 0,6-0,9; casto¬ 
ne 1,1 x 1,7. 

Cassani 1995, p. 123 e fig. i a p. 121; Gagetti c. s. 



NOTE 


* Desidero qui esprimere tutta la mia gratitudine al dottor 
Maurizio Buora, Conservatore dei Civici Musei di Udine, che 
ha autorizzato lo studio degli anelli in ambra e in pietra dura 
della collezione di Toppo e che ha agevolato in ogni modo 
le mie ricerche. Un vivo ringraziamento va anche al personale 
dei Musei, in particolare ai restauratori signori Veniero de Venz 
e Mariangela Buligatto, che hanno ricomposto per me gli anelli 
in condizioni frammentarie, e al fotografo signor Claudio 
Marcon, che mi ha ospitata nel proprio studio durante le riprese 
fotografiche dei materiali. Sono infine affettuosamente gra¬ 
ta alla professoressa Gemma Sena Chiesa, che ha sempre se¬ 
guito con vivo interesse e numerosi consigli il presente stu¬ 
dio, che è parte di una più ampia ricerca sugli anelli in ambra 
di età romana in Italia settentrionale finanziata da una borsa 
di studio erogata dalla Fondazione Fratelli Confalonieri di 
Milano. 

1 Una sintetica nota bibliografica su Francesco di Toppo è in 
Aquileia romana 1995, p. 62. 

2 Sulla biblioteca di Francesco di Toppo si veda Tamburlini 
1995. 

3 Commemorazione 1883, pp. 6-7. 

4 Buora 1995a, p. 76. Per la possibilità di individuare le pro¬ 
prietà di Francesco di Toppo ad Aquileia, si veda Buora 1983, 
p. 289 e nt. 45. 

5 di Toppo 1869, p. 3. 

6 di Toppo 1869, p. 3. 

7 di Toppo 1869, pp. 4-5 e 6-7. Le notizie sulle collezioni 


Cassis e Zandonati appaiono tuttavia solo in parte veritiere, 
almeno per quanto riguarda la classe di oggetti qui in esame: se 
effettivamente tra i reperti posseduti dal Cassis - e in seguito 
acquistati da Eugen von Ritter Zàhony, anch’egli autore di for¬ 
tunati scavi in Aquileia, da cui provengono vari anelli in ambra - 
figurava un solo anello in tale materiale e per di più frammenta¬ 
rio (von Ritter 1889, p. 102), la collezione Zandonati, al 
momento della sua vendita al Comune di Trieste nel 1870, com¬ 
prendeva ottantatré pezzi in ambra, tra cui cinque anelli (sulla 
collezione Zandonati come nucleo originario di una sezione dei 
Musei di Trieste si veda Ruaro Loseri 1983). 

8 Di tali diari quotidiani buona parte è conservata nel Fondo 
Fiorio presso l’Archivio di Stato di Udine: Buora 1983, p. 286 
e nt. 38. 

9 Buora 1983, p. 303 con alcune interessanti citazioni a 
nt. 112. 

10 Biavaschi s. d.; Biavaschi 1951. 

11 Si vedano ad esempio la pisside con eroti vendemmianti 
(inv. 254) e la raffigurazione a basso rilievo di un cesto in mate¬ 
riale intrecciato da cui sporgono le teste di due anatre (inv. 173) 
in Calvi 1977a, rispettivamente pp. 190 e 192 e figg. 3 e 10. 
Alcune immagini di ambre della collezione di Toppo illustrano 
inoltre Brusin 1941 (pp. 600 e 601) e Római kori 
Borostyankòvek 1995 (pp. 5-8). Di alcuni oggetti, infine, com¬ 
paiono schede nel catalogo della mostra Aquileia-Aquincum 
1995 (nn. 112-120). 

12 Buora 1983, pp. 303-308; Buora 1990. 
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13 Buora 1995b. L’oggetto porta il numero d'inventario 119. 

14 Un primo unitario studio di sintesi su tali singolari anelli è 
attualmente in corso di pubblicazione da parte di chi scrive: 
Gagetti c. s. Poiché al momento della stesura del presente testo 
il lavoro si trova ancora in bozze, preferisco rinunciare al preci¬ 
so rimando a numeri di pagina o di catalogo per, evitare manca¬ 
te coincidenze con la numerazione definitiva della versione a 
stampa. 

15 Henkel 1913. 

16 Guiraud 1989. 

17 Henkel 1913, pp. 250-250, “Die Sonderentwickelung der 
Formen in den nichtmetallischen Werkstoffen”, dove si trattano 
anelli in cristallo di rocca (pp. 250-251), calcedonio (p. 251) e 
ambra (pp. 253-255), le cui forme sono ordinate sulla base del 
confronto con esemplari metallici ed attribuite di conseguenza 
al I e al II secolo d. C. In Guiraud 1989, p. 181, gli anelli scol¬ 
piti in ambra o pietra dura sono classificati come variante i 
all’interno del tipo 2 (così definito: “L’anneau et le dessus for- 
ment un tout; l’anneau se developpe horizontalement; il s’élar- 
git progressivement”). Il tipo non è compreso nello schema di 
distribuzione cronologica delle forme. 

18 I cinque gruppi identificati dalla Sprincz sono: 1. anelli 
lisci; 2. anelli con verga decorata à torsade\ 3. anelli con ani¬ 
male; 4. anelli con busto femminile; 5. anelli con genio alato 
(Sprincz 1957). 

19 Non sono fino ad ora noti anelli appartenenti alle forme 2b, 
3a e 4a. 

20 Guiraud 1989, p. 180. Il tipo, che si suddivide in tre 
varianti, raggiunge nelle Gallie oggi francesi il picco di massi¬ 
ma diffusione in età augustea ( ibid schema cronologico, fig. 53 
a p. 203). 

21 Guiraud 1989, pp. 181-185, fig. 11. Le varianti a-e appaio¬ 
no attestate in territorio francese tra il secondo quarto del I seco¬ 
lo a. C. e la fine del III secolo d. C., con picchi diversi per ognu¬ 
na: si veda ibid., schema cronologico, fig. 53 a p. 203 (cfr. 
supra, nt. 17, per la variante i). 

22 Tra gli esemplari finora censiti uno solo, in ambra, prove¬ 
niente da Aquileia (Bertacchi 1996, p. 49, n. 24, figg. 8 e 9), 
riprende da vicino una forma metallica (Guiraud lb): la verga, 
oggi in gran parte mancante, doveva essere decisamente sottile, 
come si deduce dagli attacchi residui, e si raccordava ad angolo 
retto con il castone liscio, dalla superficie ellittica piana. 

23 Com’è noto, l’ambra in età romana ebbe un valore molto 
elevato, benché ritenuta inadatta a scopi pratici. Si vedano al 
proposito alcuni passi pliniani: “Proximum locum in deliciis 
[dopo il cristallo di rocca], feminarum tamen adhuc tantum, 
sucina optinent...; in sucinis causam ne deliciae quidem adhuc 
excogitare potuerunt” (Nat. Hist., XXXVII, 11, 30). “Taxatio in 
deliciis tanta, ut hominis quamvis parva effigies vivorum homi- 
num vigentiumque pretia exsuperet... in omnibus denique aliis 
vitiis aut ostentatio aut usus placet: in sucinis sola deliciarum 
conscientia” (Nat. Hist., XXXVII, 12, 49). Il suo impiego appa¬ 
re inoltre nelle fonti letterarie più di una volta legato al rango 
imperiale: Pausania cita, tra gli ex voto che si trovano all’inter¬ 
no del tempio di Zeus ad Olimpia o nel suo pronao, “ai òè 
eixóveg ai xoig xaxaaxeuàapaai xotg JxepitpeQÉaiv èyxeipsvai, 
f| pèv xoù qXéxxQou PaoiÀéioq Tojpaioav èaxiv Aùyoùaxou”: 
che il materiale qui citato sia effettivamente ambra e non il 
metallo denominato pure elettro è chiaramente specificato alcu¬ 
ne linee oltre: “xò òè qkexxpov xoùxo ou xcó Avyoùaxco 
jiejxoir|vxai xf]v dxóva, òoov pèv aùxópaxov èv xoù ’Hpiòavoù 
xaìg i[)àppoiq eÙQiaxexai, cjtavi^exai xà pakiaxa xai 
àv0QU)jta) xipiov jxoX.A.ù)v èaxiv èvsxa” (V, 12, 7). Plinio poi ci 


informa che ai tempi di Nerone, in occasione di un munus gla- 
diatorium, un cavaliere romano fu appositamente inviato sulle 
coste del Baltico per approvvigionarsi di ambra, che fu utilizza¬ 
ta per il décor dell’anfiteatro in una delle giornate dei giochi: 
“tanta copia invecta [est] ut retia coercendis feris podium prote- 
gentia sucinis nodarentur, arma vero et libitina totusque unius 
diei apparatus in variatione pompae singulorum dierum esset e 
sucino” (Nat. Hist., XXXVII, 11, 45). Infine, è interessante 
ricordare una serie di luoghi della Historia Augusta. Pertinace 
(193 d. C.) organizzò un’asta dei beni di Commodo il cui rica¬ 
vato venne destinato come donativo ai soldati (VII, 8, 4): tra i 
pezzi particolarmente pregiati (“Auctio... in his insignior fuit”) 
compaiono vasi in ambra (“vasa electro”). Tra le incredibili 
ricette fatte imbandire da Elagabalo in occasione di un banchet¬ 
to durato dieci giorni appaiono, oltre a piselli con contorno di 
monete d’oro, lenticchie con pietre preziose e riso alle perle, 
anche fave con grani d’ambra (“fabam cum electris”) (XVII, 21, 
3). Il medesimo imperatore, che fece cospargere il portico del 
proprio palazzo con polvere d’oro e d’argento, si dovette tutta¬ 
via rammaricare “quod non posset et electri” (XVII, 31,8) (sulla 
probabilità che il passo non attesti tanto una indisponibilità di 
ambra in età severiana, quanto la rarità di tale materiale al 
momento della stesura della Vita di Elagabalo si veda Kolendo 
1992, pp. 66-67). Sul significato per il commercio dell’ambra 
della spedizione AtW eques Romanus si vedano Kolendo 1981 
e Grilli 1983. 

24 A titolo esemplificativo, nel piccolo campione di decora¬ 
zioni plastiche in esame i busti e le teste femminili rappresenta¬ 
no il 38,5%, così come le raffigurazioni di animali (qui esclusi¬ 
vamente cani); gli eroti costituiscono il 15,4% dei soggetti figu¬ 
rati e la testa di Pan il 7,6%. Nel corpus finora raccolto, invece, 
teste e busti femminili rappresentano il 36,9% delle decorazioni 
plastiche, gli animali (tra i quali nettamente preponderanti sono 
i cani) il 26,1%, gli eroti il 18,2% e le raffigurazioni di divinità 
r 8,5%. 

25 Si noti qui in particolare l’equivalente numero di atte¬ 
stazioni tra teste/busti femminili e cani (il rapporto all’inter¬ 
no del complesso della classe è invece di 1,4:1) e la bassa pre¬ 
senza di eroti rispetto ai soggetti animalistici (1:2,5 contro 
1:1,4). 

26 Cfr. Vomer Gojkovic 1996, n. 37, p. 317; tav. 2: 12; fig. 5. 

27 Pochi sono i casi che si discostano da questa consuetudine. 
Tra questi si possono citare un anello in ambra da Szòny in 
Ungheria che, singolare anche per la forma del taglio del busto, 
è decorato di fatto da una testa a tutto tondo che aderisce al 
castone solo lungo la parte posteriore dello chignon e del dorso 
(Sprincz 1957, n. 29, p. 104; fig. 22: 8-8a; tav. XVI: 4 = 
Aquileia-Aquincum 1995, n. 370, p. 110 e fig. a p. 108) e un 
esemplare, anch’esso in ambra, presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, sul quale la testa femminile si staglia 
pressoché completamente libera, sostenuta soltanto dalla parte 
più bassa dello chignon che, trasformato in una sorta di puntel¬ 
lo, la sorregge con un’inclinazione di circa 45° rispetto al piano 
del castone (Aquileia-Aquincum 1995, n. 23, p. 65 e fig. a p. 76). 
Va inoltre qui menzionato un anello da Poetoviol Ptuj, pure in 
ambra, decorato da una testa femminile a tutto tondo che, 
‘tagliata’ alla base del collo, si trova a contatto con il piano del 
castone lungo la linea della mandibola (Vomer Gojkovic 1996, 
n. 35, p. 317; tav. 1: 17; fig. 13). Casi di scarso aggetto della 
testa femminile, non oltre la sommità del capo, sono, benché 
rari, anch’essi testimoniati, ma soprattutto in anelli in cristallo di 
rocca (si veda ad esempio il celeberrimo anello viennese con 
acconciatura che si richiama a ritratti di Marciana: Eichler, 
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Kris 1927, n. 28, pp. 66-67, fig. 28), forse per evitare sotto¬ 
squadri in una materia assai più dura dell’ambra (rispettivamen¬ 
te 7 e 2,5 della scala di Mohs). 

28 Nel complesso del corpus tutte queste forme sono ripetuta- 
mente documentate e ad esse si aggiunge un più raro taglio tra¬ 
pezoidale (ad esempio nell’anello in cristallo di rocca a Vienna 
citato supra a nt. 27). Non sembra tuttavia che la scelta tra una 
di queste diverse possibilità abbia rilevanza dal punto di vista 
cronologico. 

29 Escluso, per la levigatezza delle superfici, che si tratti di 
pezzi danneggiati, resta il dubbio che si tratti di esemplari non 
finiti. Contro questa ipotesi esistono, tuttavia, due elementi: l’e¬ 
levato grado di rifinitezza dell’acconciatura e il fatto che in vari 
casi gli occhi siano indicati, sia pure da due semplici perfora¬ 
zioni (si veda come eloquente esempio l’anello in ambra presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia inv. St. 52379 in 
Bertacchi 1996, p. 48, n. 20, fig. 2, nel quale sono indicate per¬ 
fino le orecchie). 

30 Tra gli esemplari editi, i casi di maggiore interesse sono 
pubblicati in Vomer Gojkovic 1996, n. 37, p. 317; tav. 2: 12; 
fig. 15 (già citato supra a nt. 26); Vollenweider 1979,1, n. 231 
bis, p. 223 e tav. a colori 4 (in ambra; provenienza ignota); 
Abramic, Colnago 1909, c. 99 e fig. 65a-b (in ambra; da 
Argyruntum/ Starigrad in Croazia ed oggi disperso); Eichler, 
Kris 1927, n. 28, pp. 66-67, fig. 28 (già citato supra a nt. 27); 
Snijder 1932, pp. 24-34, figg. 2, 15-17, 19, 21, 22 (frammento 
di castone in calcedonio attualmento reimpiegato sulla coperta 
dell’evangeliario di S. Bernulfo, datato al XII secolo, presso il 
Museo Arcivescovile di Utrecht). 

31 La pupilla resa da un piccolo foro appare come uno stilema 
ricorrente: non sembra quindi da condividere l’idea dello 
Henkel, che del resto conosceva un campione molto limitato di 
anelli con busti femminili ad alto rilievo, secondo la quale le 
perforazioni degli occhi sarebbero state destinate ad essere 
riempite con piccole pietre (Henkel 1913, p. 152, n. 1677). 

32 Si veda ad esempio il noto rilievo funerario da una tomba 
sulla via Statilia ora nel Palazzo dei Conservatori (inv. 2142: 
Kockel 1993. B 1; pp. 94-95; tavv. IOa e 14a-b; datato verso il 
50 a. C.). 

33 Cfr. i tipi di Victoria su denarii di L. Massidius Longus 
(Crawford 1974, I, p. 508, n. 494/40; II, tav. LX: 494/40: 42 
a. C.) e su aurei di C. Numonius Vaala (Crawford 1974, I, p. 
522, n. 514/1; II, tav. LXII: 514/1: 41 a. C.). 

34 Sul significato della scelta di tale acconciatura da parte di 
Livia e delle altre principesse della famiglia di Augusto e sulla 
sua imitazione nei ritratti di private di vario ceto si veda da ulti¬ 
mo Bartman 1999, pp. 37-39. In particolare, l’acconciatura 
della testina che orna l’anello di cui qui si discute sembra con¬ 
frontabile, pur con le cautele di cui s’è detto circa la possibilità 
di semplificazione dei modelli e di selezione di loro tratti carat¬ 
teristici, con un ritratto del Museo Nazionale Romano (inv. 
124500), qui riprodotto a fig. 4, datato all’età augustea e nel 
corso del tempo variamente attribuito a Ottavia, a Livia o ad una 
privata, che mostra i medesimi elementi: nodus, sottile trec¬ 
cia dalla sommità del capo alla nuca, chignon ampio e basso, 
assenza delle ciocche avvolte le une alle altre sulle tempie e 
sopra le orecchie tipiche dei ritratti di Ottavia e di una parte di 
quelli di Livia (Nista 1987, con riassunto della questione attri¬ 
butiva). 

33 Inv. 23323: Maselli Scotti 1996, fig. 4. 

36 Per le caratteristiche che individuano il tipo (ideato verso il 
35 a. C.: Bartman 1999, p. 66) si veda Bartman 1999, p. 145 
e fig. 112. In particolare l’anello aquileiese trova puntuale con¬ 


fronto con una replica conservata al Museo Archeologi- 
co Nazionale di Napoli: ibid., cat. 40, pp. 163-164, figg. 146- 
147. 

37 “Inde fluunt lacrimae, stillataque sole rigescunt / de ramis 
electra novis, quae lucidus amnis / excipit et nuribus mittit 
gestanda Latinis”. 

38 Sull'importanza del passo per la datazione della voga del¬ 
l’ambra a Roma si veda anche Grilli 1983, p, 17 e ntt. 38 e 39. 

39 Esse costituiscono complessivamente la metà circa delle 
acconciature riconoscibili e databili presenti su anelli in ambra 
o in pietra dura. 

40 Inv. Ma 1195: de Kersauson 1996, n. 45, pp. 112-113 (già 
attribuito a Plotina). 

41 Non mancano tuttavia versioni più complesse, come in un 
ritratto al Louvre (inv. Ma 1196) attribuito a Matidia: qui, dietro 
il posticcio di base i due ‘diademi’, di altezza considerevole, 
sono rivestiti di capelli intrecciati a formare un complesso dise¬ 
gno in diagonale (de Kersauson 1996, n. 35, pp. 94-95). 

42 Almeno altri cinque. Tra gli esemplari editi si veda ad 
esempio, oltre all’anello di tipo lb rinvenuto della cosiddetta 
Tomba della ragazza’ di Argyruntum, citata infra a nt. 85, anche 
un esemplare, anch'esso di tipo lb, rinvenuto in una sepoltura a 
Classe (Ravenna) presso la chiesa in località S. Severo (Guidoni 
Guidi 1983, p. 203, n. 20.1. figg. 20.la e 20.lb). 

43 Sul monumento si veda in particolare Wrede 1971. 

44 Esse erano infatti schiave altamente specializzate ed appo¬ 
sitamente a lungo istruite, come risulta da Dig. XXXII, 65, 3: 
“Ornatricibus legatis Celsus scripsit eas, quae duos tantum men- 
ses apud magistrum fuerunt, legato non cedere...”. 

45 Particolarmente interessante al proposito Ovid., Ars, III, 
165-167: “femina procedit densissima crinibus emptis / proque 
suis alios efficit aere suos. / Nec rubor est emisse palam: venire 
videmus / Herculis ante oculus virgineumque chorum”, che 
sembra suggerire come l’acquisto di toupets non fosse vissuto 
come un imbarazzante sotterfugio, ma avvenisse in luoghi fre¬ 
quentati, come i pressi del tempio di Ercole Musagete al circo 
Flaminio al quale pare alludere il poeta (cfr. L. Cristante, Libro 
terzo, Commento, in Ovidio, L’arte di amare, a cura di E. Pia- 
nezzola, Milano 1991, p. 370, ad versum 168) (diversamente, 
per esempio, da Mart., VI, 12 e XII, 23, epigrammi nei quali, 
specialmente nel secondo, sembra tuttavia che si parli di signo¬ 
re ormai non più nel fiore degli anni, che hanno perso i capelli 
naturali). 

46 Si noti ad esempio la resa della parte posteriore dell’accon¬ 
ciatura di cat. 7: dietro l’alto frontale i capelli separati in grosse 
ciocche (forse da immaginare intrecciate, come suggerisce il 
confronto con il ritratto di fig. 5) si avvolgono in un ampio chi¬ 
gnon a ciambella, di cui è ben evidenziata la cavità centrale. 

47 Cfr. Varrò, L.L., V, XXIX, 129: “Ornatus muliebris... quasi 
ab ore natus: hinc enim maxime sumitur quod eam deceat” e 
Ovid., Ars, III, 133-134: “non sint sine lege capilli; / admotae 
formam dantque negantque manus”. 

48 Cfr. supra, ntt. 24 e 25. 

49 Cfr. ad es. una lucerna fittile a sospensione configurata a 
cane accucciato: Animals 1996, p. 85, n. Ili, 126. 

50 Un rilievo funerario da Vigna Codini (Toynbee 1973, fig. 
48) e il monumento funebre di un cane (Boucher 1982, fig. 1) 
mostrano con chiarezza le due varietà riconosciute sui castoni 
degli anelli, rispettivamente a pelo corto e a pelo lungo. 

51 Si vedano ad esempio due sarcofagi a kline conservati 
rispettivamente a Copenhagen (inv. 777: Koch, Sichtermann 
1982, n. 65, p. 59) e al Getty Museum (inv. 73.AA. 11 : Boucher 
1982, fig. 2). 
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52 Così detti perché ritenuti originari dell’isola di Mielite (oggi 
Mljet) (Plin., Nat. Hist., Ili, 152). 

53 Artemid., Oneir., II, 11: “oi 6è Mekixaloi xò xepjivóxaxov 
xùrv sv t(ò (3lco aiipaivoDOL xal xò qòiaxov”. 

54 Toynbee 1973, p. 109. 

55 Si confrontino ad esempio i citati sarcofagi a kline e alcuni 
luoghi letterari (per es. Prop., IV, 3, 55-56; Mart., I, 109, 10- 
13), da cui si evince che era abitudine normale tenere il proprio 
cagnolino sul letto tricliniare o notturno. 

56 Si veda ad esempio Buora 1982, cc. 194-195, e nn. 8, c. 
199, fig. 9; 22, cc. 201-202, fig. 10; 24, c. 202, fig. 12; 27, cc. 
203-204, fig. 15. 

57 II soggetto, mutuato dalla glittica, è stato utilizzato anche 
come tipo monetale in un’emissione britannica di Verica (Henig 
1988). 

58 Henig 1997, p. 51. 

59 Cfr. ad esempio Popovic 1989, n. 64, p. 83; Henig 1990, 
nn. 47 e 48. 

60 rQByÓQei e rpeyÓQei àxaxelv (= “Vigila!” e “Vigila che 
nulla succeda di male!”). 

61 von Ritter 1889, pp. 154-155. 

62 Tra i moltissimi esempi possibili, particolarmente numerosi 
nel III secolo d. C., ci si limiterà qui all’anello in Krug 1980, n. 
13, tav. 51, pp. 491-492 (con ulteriori confronti e discussione del 
tema). È inoltre importante rilevare che nell’elegia d’amore lati¬ 
na la torcia è un attributo fisso di Cupido, tanto quanto l’arco e 
le frecce: si vedano, tra i numerosi esempi, Tib., II, 1,81; II, 6, 
16; Prop., Ili, 16, 16; Ovid ..Am., II, 9, 5; III, 9, 8; Epist., II, 40; 
Ars, I, 22. Un riassunto sulla questione del possibile significato 
funerario di Eros con torcia capovolta in Hermary 1986, p. 939 
e ulteriori spunti in Blanc, Gury 1986, p. 1047. 

63 Per un’ampia documentazione iconografica in tali ambiti si 
rimanda a Blanc, Gury 1986, pp. 1045-1047. 

64 La lunga conservazione sotterranea ha infatti, in que¬ 
sto come in molti altri esemplari, determinato una sorta di 
‘crosta’ di alterazione opaca e ruvida, costellata di crateri coni- 
co-circolari responsabili dell’obliterazione di molti particola¬ 
ri. 

65 Museo Archeologico Nazionale, senza n. inv. (inedito). 

66 Per non appesantire eccessivamente il testo di riferimenti 
bibliografici si rimanda a Gagetti c. s. 

67 Boardman 1997, 1, pp. 933 e 940. 

68 La divinità è presente su un oggetto da toilette, una teca 
di specchio, già nel IV secolo a. C. (New York, Ophiuchus 
Collection: Boardman 1997, n. 196). Per le scatoline in ambra 
in particolare si rimanda al già citato Buora 1995b: tra gli 
esemplari ivi esaminati la scatolina da Aquileia a fig. 43 appare 
particolarmente prossima nei caratteri del volto alla testa che 
decora il castone di cat. 14. 

69 Si veda ad esempio tra il materiale edito un anello ad 
Aquileia ora al Museo Archeologico Nazionale [inv. 22337: Ori 
delle Alpi 1997, p. 584, n. 49, fig. 4 (A. Giovannini)]. 

70 A titolo d’esempio si può indicare l’anello in ambra con 
intaglio in ametista raffigurante una quadriga da Aquileia 
(Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, inv. 52832/11) in 
Bertacchi 1996, pp. 45-46, n. 5, figg. 5 e 6. 

71 Maselli Scotti 1996, p. 125. 

72 Tutti privi di numero di inventario (Gagetti c. s.). 

73 I cinque presso il Museo Archeologico Nazionale sopra 
citati e l’esemplare della collezione di Toppo. 

74 Nedved 1981, n. 126, p. 161. 

75 Hoey Middleton 1991, n. 279, p. 142 (oggi disperso). 

76 Vidoni 1996, p. 72. 


77 Per il sito passava un percorso secondario della Via 
dell’Ambra che portava al bacino del Turiec attraverso la valle 
di Nitra (Wielowiejski 1996, p. 297). 

78 Per una chiara visione d’insieme di tali percorsi si rimanda 
alla carta in Tesori della Postumia 1998, pp. 24-25. 

79 II cristallo di rocca è presente in giacimenti distribuiti lungo 
l’arco alpino, ben conosciuti in età romana (cfr. Plin., Nat. Hist., 
XXXVII, 9, 24): se ne veda una sintetica carta distributiva in 
Ori delle Alpi 1997, p. 108, fig. 19. 

80 di Toppo 1869, p. 5: se ne vedano, in Aquileia romana 
1995, pp. 73 e 75, figg. 16, 18 (ambre) e 19 (urna), i disegni 
pubblicati dal di Toppo accostati alle moderne fotografie. 

81 Buora 1983, p. 288. 

82 Italia: Aitino, Aquileia, Ancona, Classe, Este, Mologno, 
Salò, Voghenza; Slovenia: Poetovio', Croazia: Aenona, Argy- 
runtum, Pola; Ungheria: Brigetio, Savaria, Scarbantia', Trancia: 
Reims; Germania: Colonia, Lrixheim, Lommersum, Novae- 
sium. 

83 Aquileia, tomba alla Beligna: Tesori della Postumia 1998, 
p. 521. 

84 Si vedano ad esempio, rispettivamente, un anello di tipo 3c 
da una tomba di Colonia (Henkel 1913, n. 1669, p. 151) e uno 
di tipo 4b da Savar/a/Szombathely in Ungheria, necropoli di 
Hàmàn Kató utca, tomba 14 (Mócsy 1954), entrambi rinvenuti 
in associazione con monete di Domiziano. 

85 II più antico tra i contesti noti che abbia restituito un esem¬ 
plare di tale forma è la cosiddetta ‘Tomba della Ragazza’ sco¬ 
perta nel 1908 nella necropoli di Argyruntum/Stangrad in Croa¬ 
zia (Abramic, Colnago 1909, c. 57 e fig. 20). Tutte le forme 
vitree rinvenutevi sono attestate tra l’età flavia e quella antoni- 
na e dal terreno immediatamente circostante il cinerario provie¬ 
ne una moneta di Domiziano: tuttavia, la pettinatura del busto 
che orna l’anello in ambra di tipo 3b recuperato nella sepoltura 
è del tutto analoga a quella qui vista per cat. 6-8 e rimanda dun¬ 
que all’età traianea. Va inoltre precisato che allo stato attuale 
della ricerca non è conosciuto alcun anello di tipo 3b decorato 
da un busto o da una testa femminile con acconciatura databile 
anteriormente a tale periodo. 

86 von Ritter 1889. 

87 Per esempio che gli anelli in ambra fossero oggetti saluti¬ 
feri contro la gotta o mezzi di scambio per l’acquisto di schiavi 
(evidente fraintendimento, questo, di Plin., Nat. Hist., XXXVII, 
12, 49, citato supra a nt. 23). 

88 von Ritter 1889, p. 155: “Auch in Bezug auf die 
Bernsteinringe glaube ich deshalb meine Ansicht dahin zusam- 
menfassen zu kònnen, daG sie... in symbolischem Sinne mit dem 
Todten ins Grab gelegt wurden”. 

89 Un esemplare simile è tuttora conservato presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia [inv. 22337: Ori delle Alpi 
1997, p. 584, n. 50, fig. 4 (A. Giovannini)]. 

90 Henkel 1913, nM679, p. 153 e tav. LXII. 

91 Henkel 1913, pp. 253-255. 

92 Essi sono stati rinvenuti rispettivamente a Libarna, Classe 
e Carlisle (ambra) e a Glanum (cristallo di rocca). 

93 “Soùxivoi óè xai èkecpavrivoi xai òaoi a/Aoi òaxxùkioi 
yivovxat yuvaùEf póvaig aupcpéponaiv”. 

94 Calvi 1977b, c. 98; Calvi 1980, p. 456. 

95 Cfr. supra, nt. 23. 

96 Cfr. Furger 1990, p. 49 e fig. 16. Tale osservazione è già 
in Buora 1983, p. 304. 

97 Furger 1990, p. 49. 

98 Cat. 18, 19, 32, 34. 

"Cat. 15. 
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100 Cat. 2,4,6, 11, 12, 13, 17,21,23,24, 25, 29, 31. Le misu¬ 
re di 1,6 e 1,7 cm sono rappresentate rispettivamente da cat. 1, 
3, 5, 9, 16, 20, 22, 26, 28, 30 e da cat. 7, 10, 27, 33. 

101 Si veda per esempio Plin., Nat. Hist., XXXIII, 6, 24: 
ceteri omnes (scil. digiti) [ad eccezione del medio] onerantur, 
atque etiam privatim articuli minoribus aliis”. Per quanto riguar¬ 
da la documentazione figurata, un interessante esempio sempre 
nell’ambito della Venetia è costituito dalla stele dei Cartilii da 
Este (Este, Museo Archeologico Nazionale, inv. 1350: Pflug 
1989, n. 226, pp. 224-225, tav. 29:3-4), datata al terzo quarto del 
I secolo d. C. La defunta effigiata nel registro inferiore porta sul 
mignolo della mano sinistra due anelli: uno sulla prima falange 
e uno apparentemente sull’articolazione tra seconda e terza fa¬ 
lange. Ringrazio per la segnalazione e per le belle fotografie del 
particolare la dottoressa Laura Rizzi, che ha esaminato la stele 
dei Cartilii nella propria tesi di laurea: L’abbigliamento e le 
acconciature nella scultura funeraria della Cisalpina , Univer¬ 
sità degli Studi di Milano, relatore prof. Gemma Sena Chiesa, 
a. a. 1999-2000 (in particolare, si veda tav. LXXIV, fig. 43e-f). 


102 V, 37, 11. 

103 Per il valore di gleba come “oggetto compatto, di forma 
tondeggiante”, cfr. Thesaurus Linguae Latinae, ad vocem. 

104 VI, 573-574. 

'° 5 Ad M. Antoninum de orationibus liber, 4. 

106 ‘ Olfactoriae', uno hapax , viene da alcuni emendato in 
olfactoria (scil. sucina ): anche in questo caso, pur perdendo di 
mordente (non avremo più fanciulle “dal nasino delicato”), il 
senso generale della frase non cambia. Sull’emendazione cfr. 
van den Hout 1945, p. 238. 

'° 7 L’uso di tenere tra le mani oggetti odoriferi per farne spri¬ 
gionare Paroma è ben testimoniato non solo nella gioielleria 
medievale, rinascimentale e oltre (Venturi 1996, p. 128), ma 
anche fino ai giorni nostri: Fryderik Chopin portava sempre con 
sé ciottoli d’ambra per rilassare le dita ed è noto che Léonard 
Bernstein (indubbiamente anche giocando sul significato del 
proprio cognome) dirigeva con una bacchetta dall'impugnatura 
in ambra (Grimaldi 1996, p. 144). 

io» Nat. Hist., XXXVII, 12, 49. 
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Premessa 

Presento questo rapporto preliminare a conclusio¬ 
ne di un quinquennio di attività didattica come pro¬ 
fessore a contratto presso V Università di Trieste. In 
questo periodo di tempo, lo scavo nei Quartieri Nord 
di Aquileia è stato il cantiere scuola in cui gli spe- 
cializzandi e gli studenti del corso di laurea hanno 



Fig. 1. Aquileia. Lo schema teorico della suddivisione urba¬ 
na (da Strazzulla 19897- L’area vincolata in cui è collocato lo 
scavo comprende parte ^//'insula T a occidente e parte del- 
l 'insula U a oriente. 


svolto il loro tirocinio, alcuni come esperienza ulte¬ 
riore di una pratica già nota e molti altri come primo 
approccio alla metodologia e alla tecnica dell’inda¬ 
gine stratigrafica. 

Lo scavo non può dirsi concluso e i reperti, com¬ 
prese le monete (oltre 200 esemplari), sono in corso 
di studio 1 . Per questo motivo, posso presentare 
interpretazioni e ricostruzioni soltanto come ipotesi 
di un lavoro in corso. Di questo scavo si è già dato 
conto in due brevi relazioni 2 ; tuttavia mi appare 
comunque doveroso esporre in una sintesi organica 
più ampia le informazioni raccolte, nonché le rifles¬ 
sioni che possono essere fatte al momento. Editare 
dati preliminari è più complesso (e per taluni aspet¬ 
ti più rischioso) che pubblicare in forma definitiva: 
quanto segue dovrà essere sottoposto a verifica nel 
prosieguo delle attività di scavo. 

1. Problematiche generali delVarea 

1. 1. Collocazione topografica e indagini prece¬ 
denti 

L’area vincolata in cui lo scavo è compreso si 
trova in località Monastero ed è delimitata a nord 
dall’attuale via delle Vigne Vecchie, a est da campi 
coltivati, a sud dall’odierna via Bolivia e confina a 
ovest con abitazioni private 3 . 

Nell’ambito della città antica essa corrisponde a 
parte di due insulae dei Quartieri Nord 4 (figg. 1, 2), 
di modulo diverso, delimitate a nord dal decumano 
posto in connessione con la via Annia e suddivise da 
un cardine. Nella sua totalità, l’area vincolata copre 
all’incirca un quinto della superficie di ciascuna 
insula, per un’estensione complessiva di oltre 4000 
m 2 , cioè 3000 m 2 neW insula ovest e 1200 m 2 nella 
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Fig. 2. Aquileia. Carta archeologica, porzione settentrionale della città (da Bertacchi 19809- I triangoli neri indicano i due iso¬ 
lati compresi nell’area vincolata in cui è lo scavo. 


est. Lo scavo è posto al centro dell’area, neìYinsula 
occidentale, ha una estensione di oltre 600 m 2 e com¬ 
prende al suo interno parte del tracciato del decuma¬ 
no. 

Seguendo l’ipotesi secondo cui la cinta difensiva 
di Aquileia costruita tra il 181 e il 169 a. C. ebbe il 
circuito più ampio verso nord 5 , le due insulae risul¬ 
tano comprese all’interno delle mura. Il decumano 
che borda gli isolati a nord appare un collegamento 
fondamentale per la viabilità esterna e interna, poi¬ 
ché raccorda la via Annia con le vie per lulia Emona 
e Tergeste, una delle quali dovrebbe essere identifi¬ 
cata con la via Gemina 6 . Il momento iniziale del¬ 
l’urbanizzazione del quartiere potrebbe essere docu¬ 
mentato dai rinvenimenti del V insula ovest, dove le 
strutture della fase più antica potrebbero risalire a 
un’epoca di poco successiva alla fondazione 7 . 
L’edificato segue gli allineamenti definiti dalla rete 
viaria e non se ne discosta, dal primo impianto sino 
all’abbandono definitivo dell’area 8 . La quota dei 
piani di fondazione doveva essere sin daH’origine 
più alta, rispetto a quella delle insulae circostanti il 


foro 9 . Nell’ambito delle varie fasi si osserva poi il 
rialzamento progressivo dei livelli pavimentali nelle 
zone edificate, che sembra coinvolgere anche il trat¬ 
to indagato del decumano 10 . 

Le prime indagini documentate in quest’area sono 
quelle condotte da Luisa Bertacchi negli anni Ses¬ 
santa, con lo scopo, poi raggiunto, di porvi il vin¬ 
colo. Si evidenziò, infatti, la presenza di un quartie¬ 
re d’abitazione, con edifici e case decorate da mosai¬ 
ci, tra cui quella detta di ‘Licurgo e Ambrosia’, nel- 
Vinsula occidentale 11 . La documentazione di questi 
scavi consta di numerose foto 12 e di una planimetria 
(tav. 1). La planimetria originale in scala 1:100 com¬ 
prende anche il rilievo della recinzione dell’area 
vincolata, limite che dall’epoca a oggi è rimasto 
immutato. Ciò ha consentito, in un primo tempo, di 
sovrapporre la pianta dei resti archeologici alla car¬ 
tografia attuale, seppure con qualche approssimazio¬ 
ne, e di studiare la disposizione del nuovo saggio di 
scavo in modo tale che esso comprendesse al suo 
interno, in parti uguali, un settore già indagato a sud 
e uno non indagato in precedenza a nord. In seguito 
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è stata verificata la posizione dei resti con il nuovo 
rilievo 13 . 

Nella planimetria degli anni Sessanta sono carat¬ 
terizzati i pavimenti di alcuni ambienti (AA 15, 4 e 
5 airinterno del nuovo scavo e B, C, D e R, S, T al 
di fuori). Il confronto con quanto rinvenuto all’inter¬ 
no dell’attuale saggio permette di comprendere, al¬ 
meno in parte, la simbologia utilizzata all’epoca per 
descrivere le evidenze. La tecnica di realizzazione di 
alcune strutture è caratterizzata in dettaglio: si tratta 
di murature in laterizio; i muri descritti a tratto con¬ 
tinuo, con la sola indicazione dello spessore, sono 
quelli indiziati da resti frammentari ma leggibili 
oppure ricostruibili per la presenza dei pavimenti 
contigui. In quest’ultimo caso, però, con la stessa 
simbologia sono rese anche le ipotesi circa il proba¬ 
bile andamento dei muri là dove effettivamente non 
esistono evidenze certe. Pure caratterizzati in detta¬ 
glio sono i bordi in blocchi e le lastre del pavimento 
dell’A 15. Il sottolucido originale a matita della pla¬ 
nimetria è corredato da annotazioni manoscritte, che 
specificano la tipologia dei pavimenti, e in un caso, 
ambiente X, viene data l’interpretazione della fun¬ 
zione; il tratto del basolato stradale riferibile al car¬ 
dine è rilevato in dettaglio. Tra le foto, alcune sono 
facilmente identificabili con gli ambienti riprodotti 
in pianta 14 . 

1. 2. Caratteristiche della stratificazione 

L’area dello scavo è suddivisibile in quattro zone, 
in ciascuna delle quali si è riscontrata la presenza di 
una stratificazione differente (tav. 2, 1). 

La zona interessata dalle indagini preliminari 
degli anni Sessanta corrisponde alla parte settentrio¬ 
nale dell’area: sono stati asportati tutti gli strati di 
obliterazione e presumibilmente anche quelli relati¬ 
vi alle spoliazioni e ai riusi tardi dei diversi ambien¬ 
ti, fino a riportare in luce le strutture delle Fasi 1 e 
2. Ciò ha determinato un problema di interpretazio¬ 
ne delle evidenze. In assenza di dati riguardanti la 
stratigrafia, i criteri seguiti nell’attribuzione alle 
diverse fasi sono stati i seguenti: analisi dei rapporti 
fisici tra le diverse unità stratigrafiche identificate; 
quote dei piani di calpestio; qualità dei rivestimenti 
pavimentali e loro preparazioni; tipologia delle 
murature. In questa zona è stato condotto un saggio 
in profondità: all’interno dell’A 12 sono stati scava¬ 
ti i resti del pavimento e gli strati di preparazione e 
riempimento a esso sottostanti. 

In due zone molto circoscritte dell’area di scavo si 


è constatata la presenza di stratificazioni esposte ma 
non asportate durante le indagini degli anni Ses¬ 
santa. Queste corrispondono all’angolo nord-occi¬ 
dentale dell’area, in coincidenza del risparmio la¬ 
sciato per un albero d’alto fusto presente nel sito, e 
a una fascia interposta tra la zona sud e la zona nord 
dell’area. Qui lo scavo preliminare deve essersi arre¬ 
stato agli strati superficiali di obliterazione, lascian¬ 
do in posto le evidenze riconducibili alla Fase 3. 

Il settore nord dell’area, che non è stato coinvolto 
dalle indagini degli anni Sessanta, presenta al suo 
interno due zone nettamente distinte: a sud una 
fascia corrispondente agli ambienti disposti lungo il 
fronte strada, dove si conservano intatti gli strati di 
obliterazione; a nord la trincea di spoliazione del 
decumano e i suoi strati di riempimento. 

1. 3. Allestimento di cantiere e dati quantitativi 
dello scavo 

Nel cantiere sono state installate alcune opere 
provvisionali per lo svolgimento delle attività di 
scavo: un box metallico in cui sono custoditi tutti gli 
attrezzi in dotazione; una tettoia con impalcatura 
fissa e copertura rimovibile; una antenna in legno 
con presa a terra per consentire l’allaccio provviso¬ 
rio alla rete locale dell’energia elettrica. 

Lungo i bordi dell’area di scavo sono stati collo¬ 
cati a distanze regolari di 3 m i punti di riferimento 
per poter eseguire la documentazione grafica, gene¬ 
rale e di dettaglio, e per la suddivisione della qua¬ 
drettatura (tav. 2, 2). Ciascun punto è materializzato 
a terra con un chiodo cementato posto entro un 
apposito contenitore in plastica. La posizione dei 
punti è stata calcolata in base alla rete locale di rife¬ 
rimento approntata dalla Soprintendenza (fig. 3) 15 , 
per cui i rilievi sono direttamente correiabili a quel¬ 
li di tutto il resto della città, secondo le coordinate x 
e y del sistema locale, mentre per quanto riguarda i 
valori altimetrici sono stati adottati quelli assoluti 
sul livello del mare, coordinata z 16 . 

Lo scavo vero e proprio si è svolto in quattro cam¬ 
pagne dal 1996 al 1999, ciascuna di una durata 
media di cinque settimane con cinque giorni lavora¬ 
tivi. Nell’anno 2000 l’attività si è limitata al riordi¬ 
no della documentazione e alla messa a punto della 
banca dati. Hanno partecipato in media venticinque 
studenti per campagna e in base ai turni fatti si può 
calcolare un totale di 2500 presenze giornaliere 
complessive nell’arco dei quattro anni. La stratifica¬ 
zione scavata corrisponde a un ingombro di 568 m 3 
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Tav. 1. Area vincolata. Scala 1:500. Planimetrìa dei resti rinvenuti durante le indagini degli anni Sessanta sovrapposta alla CTR 
e al rilievo dei limiti del nuovo saggio di scavo. Nella Legenda sono riportate le annotazioni manoscritte sulla planimetria, che spe¬ 
cificano la tipologia dei pavimenti. 
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Fig. 3. Aquileia. La rete dei punti di riferimento per i nuovi rilievi. Il triangolo indica la posizione dell ’area vincolata in cui è lo 
scavo. Per gentile concessione della Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia. 


circa, di cui 298 m 3 di riempimento della trincea 
degli scavi degli anni Sessanta, 120 m 3 di riempi¬ 
mento della trincea di spoliazione del decumano e i 
restanti 150 m 3 di stratificazione varia. Per cui la 
media giornaliera per persona equivale a 0,20 m 3 
circa di scavo. Sono state redatte oltre 450 schede di 
unità stratigrafiche, eseguiti 190 grafici di dettaglio 
con rilievo tradizionale e 245 rilievi di unità strati¬ 
grafiche con rilievo indiretto, scattate 1040 diaposi¬ 
tive e 400 fotografie in bianco e nero. Lo scavo è 
stato finanziato in massima parte con i fondi messi a 
disposizione dall’Ateneo di Trieste e con un contri¬ 
buto integrativo della cattedra di Archeologia Greca 
e Romana: il costo totale è stato di 100 milioni circa, 
comprensivo del vitto per gli studenti, delle attrez¬ 
zature acquistate, del materiale di consumo, delle 


spese per la gestione di cantiere e della retribuzione 
per gli operai e per i responsabili dei reperti. Il che 
equivale a dire che ogni metro cubo di scavo docu¬ 
mentato è costato 175.000 lire circa, tassazione 
inclusa 17 . 

2. Articolazione delle fasi 

2. 1. Fase 1 A. Prima definizione dell'edificato 
nell’ insula occidentale (tav. 3, 1-2) 

Cronologia proposta. Tra la fine del II e il I seco¬ 
lo a. C. 

Quota dei piani di calpestio. All’incirca 2,10 m 
s.l.m. 

Evidenze. Alla Fase 1 A, che appare al momento 
come la più antica dell’edificato, sono sicuramente 
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pertinenti le strutture murarie caratterizzate da una 
tecnica edilizia particolare, con elevati formati da 
filari in blocchi squadrati di arenaria legati da malta 
che si impostano su di una fondazione, anch’essa in 
arenaria. Si tratta del muro perimetrale nord di una 
sala, A 24 18 (US 158 e sua fondazione US 159), e dei 
muri che formano gli A A 19 e 20, posti proprio 
lungo il fronte strada (US 260 e 261) (fig. 4); a que¬ 
sti può essere aggiunto anche il muro perimetrale 
sud, conservato solo nella porzione corrispondente 
al successivo A 18, realizzato con una tecnica di 
poco diversa (US 358 e 359) 19 . 

Si è ipotizzato che il muro perimetrale nord della 
sala 24 costituisca il limite tra due differenti domus, 
poste una a nord e una a sud di esso 20 . 

In vari punti della città antica, le murature in bloc¬ 
chi di arenaria sono state riconosciute come perti¬ 
nenti alle fasi repubblicane: le osservazioni raccolte 
nei vecchi scavi trovano conferme nelle indagini più 
recenti. In particolare, i muri della fase più antica 
nello scavo dei magazzini a nord del Porto fluviale 
sono realizzati in questa stessa tecnica e a tali strut¬ 
ture potrebbero essere associati materiali ceramici 
databili nell’ambito del II secolo a. C. 21 . La scarsa 
consistenza degli elevati lascia dubbi su quale fosse 
la loro conformazione complessiva: potrebbe trattar¬ 
si di muri interamente realizzati in blocchi oppure di 
zoccoli in muratura, su cui si ergevano pareti in altro 
materiale, mattoni cotti o argilla pressata con la tec¬ 
nica del pisé o mattoni crudi. L’esistenza di muratu¬ 
re in sola arenaria appare poco probabile, data la dif¬ 
ficoltà dell’approvvigionamento di materia prima, 
contingenza che costrinse i fondatori di Aquileia a 
costruire la stessa cinta muraria della città in matto¬ 
ni cotti 21 e in cui presumibilmente si trovavano 
ancora i costruttori della Fase 1 A, se la datazione 
proposta coglie nel segno. Parrebbe abbastanza pro¬ 
babile una commistione di arenaria e mattoni cotti, 
come la si vede nel muro perimetrale dell’A 18 23 , ma 
non si può escludere del tutto la possibilità di eleva¬ 
ti in varie tecniche miste con argilla cruda, ben 
documentate in ambito norditalico e diffuse anche in 
altre regioni 24 . Si tratta comunque di tecniche ante¬ 
cedenti o alternative all’impiego dell’opera cementi¬ 
zia, che nel contesto dell’area di scavo non compare 
nelle sue più tipiche manifestazioni né in questa né 
in altre fasi. 

Il pavimento della sala 24 (US 154) è in coccio¬ 
pesto, decorato con tessere bianche e nere sparse 
irregolarmente nello spazio della fascia marginale e 


tessere bianche disposte in modo da formare qua¬ 
drati e meandri, come bordura del tappeto centrale 
(fig. 5, 15, tav. 6). Il pavimento appare di fattura 
molto accurata ed è steso su di una preparazione 
(US 444) di frammenti ceramici, la quale a sua volta 
è allettata su di uno strato argilloso compatto 
(US 400) (fig. 7). 

I cocciopesti decorati hanno in genere un’ampia 
diffusione e sono tra i pavimenti più utilizzati in 
epoca repubblicana, in specie nell’ambito domesti¬ 
co 25 . Nel contesto aquileiese, per contro, sono assai 
rari. I rinvenimenti per ora editi sono tutti relativi 
alle indagini di Giovanni Brusin: due vani di una 
domus nell’area sud della basilica patriarcale, uno 
dei quali “con inserzione di schegge, di tesselli di 
calcare e di marmo e di ciottoletti di torrente” 26 ; altri 
due vani di una domus a nord-ovest del porto, di cui 
il primo è decorato con “singole tessere nere 
senz’ordine” e il secondo “con inserzione di tesselli 
bianchi di calcare posti per diagonale a disegnare 
delle losanghe che nel loro intreccio danno l’illusio¬ 
ne di una cancellata” 27 . A proposito della cronologia 
relativa di questi pavimenti scavati all’epoca di 
Brusin si può dire che essi sono sempre antecedenti 
a tutte le altre fasi costruttive. 

In via di ipotesi, sono state attribuite sempre alla 
Fase 1 A altre strutture: i muri perimetrali in calcare 
di Aurisina del cortile porticato, A 15, che ricade 
solo in parte entro l’area indagata (US 273, 274 e 
275) 28 ; un blocco di arenaria (US 29), riutilizzato 
nell’ambito delle fasi successive, che tuttavia 
potrebbe trovarsi nella sua collocazione originaria; 
due blocchi in calcare di Aurisina (US 398) 29 , posti 
lungo il margine nord del decumano, forse apparte¬ 
nenti alla fondazione di un edificio di carattere 
monumentale (fig. 6). Quest’ultima è al momento 
l’attribuzione più incerta. 

La presenza di altre strutture probabilmente perti¬ 
nenti alla Fase 1 A è indiziata dalla deformazione 
subita dai pavimenti degli AA 4, 1 e in parte 7 (tav. 
3, 2). Queste strutture, rimaste al di sotto dei pavi¬ 
menti delle fasi successive (si veda Fase 2), hanno 
creato una discontinuità nei livelli fondanti, cosicché 
se ne rivela la forma e l’andamento. Si tratterebbe di 
due muri: uno est-ovest, sotto il pavimento dell’A 4, 
che verrebbe a essere allineato con il blocco (US 29) 
cui si è fatto cenno poco sopra; l’altro nord-sud, 
sotto i pavimenti degli A A 1 e 7. 

Problemi aperti. Le stratigrafie associate all’edi¬ 
ficato non sono state scavate: esse sono costituite 
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Fig. 4. Lo scavo. AA 19 e 20, vista da est, muri US 260 e 261. 



Fig. 6. Lo scavo. Lato nord del decumano, vista da nord, i 
blocchi US 398, posti lungo il margine della trincea di spolia¬ 
zione della strada, Fase 4. 



Fig. 5. Lo scavo. A 24, vista da ovest, il pavimento US 154 e 
il muro US 158 con la sua fondazione US 159. A destra dell'in¬ 
quadratura il muro US 157 dell'A 13, Fase 1 B. 



malta 

cocciopesto 

argilla 



Fig. 7. Lo scavo. AA 13 e 24. Sezione dei 
pavimenti US 156 e 154 e loro preparazioni, 
andamento nord-sud, vista dal lato ovest. 
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dagli strati di allettamento al di sotto dei pavimenti 
dell’A 24, non facilmente accessibili; altre, forse di 
particolare interesse e meno problematiche per l’in¬ 
dagine di scavo, potrebbero trovarsi sotto gli strati 
che costituiscono l’allettamento per i piani di calpe¬ 
stio degli AA 10 e 8 (si veda Fase 2 B). Potrebbero 
risalire all’epoca repubblicana anche i livelli rag¬ 
giunti al di sotto degli strati di riempimento della 
trincea di spoliazione del decumano (si veda Fase 4). 

2. 2. Fase 1 B. Prime modifiche della domus 
meridionale 

Cronologia proposta. Relativa, posteriore alla 
Fase 1 A. 

Quota dei piani di calpestio. Tra 2,30 e 2,35 m 
s.l.m. 

Evidenze. Nella Fase 1 B viene ristrutturata la 
sala 24, creando al suo interno un nuovo vano, A 13. 
A tale scopo, il pavimento in cocciopesto (US 154) 
viene tagliato (US 437) e in parte asportato (fig. 7). 
Il nuovo muro perimetrale nord dell’A 13 (US 157) 30 
è fondato sui resti del pavimento e in parte su di un 
esiguo strato di argilla (US 249); è parallelo al muro 
perimetrale precedente e spostato più a sud di 0,70 
m circa rispetto a questo. Sulla preparazione (US 
444) lasciata in posto viene steso un ulteriore strato 
di argilla (US 443), il quale serve da allettamento 
per la preparazione (US 347) del pavimento musivo 
(US 156)3i dell’A 13 (fig. 15, tav. 6). 

Nell’ambito di questa fase si osservano precoce¬ 
mente due fenomeni che caratterizzano le fasi suc¬ 
cessive nel resto dell’area: la spoliazione, anche se 
solo parziale, delle strutture preesistenti, forse moti¬ 
vata dalla necessità di recuperare i materiali da 
costruzione; la tendenza a riedificare le strutture 
murarie non al di sopra ma accanto a quelle preesi¬ 
stenti senza tuttavia mutarne l’orientamento, inter¬ 
vento la cui logica si rintraccia forse nella volontà di 
suddividere spazi abitativi, in origine più ampi. Nel 
caso specifico, la porzione risparmiata dell’A 24 
avrebbe potuto essere adibita a intercapedine o usata 
come uno stretto corridoio di collegamento. 

Nel settore della domus settentrionale l’unica evi¬ 
denza che potrebbe essere correlata a questa fase è 
un pavimento in opus spicatum (US 81) 32 , la cui 
quota di calpestio è 2,40 m s.l.m. 

Problemi aperti. Non è chiara la disposizione pia¬ 
nimetrica dell’ambiente cui è relativo il pavimento 
in opus spicatum. 


2. 3. Fase 2 A. Costruzione della nuova domus 
settentrionale (tav. 4, 1-2) 

Cronologia proposta. Tra la fine del I e l’inizio 
del II secolo d. C. 

Quota dei piani di calpestio. Tra 2,60 e 2,70 m 
s.l.m. 

Evidenze. L’insieme principale è costituito dagli 
AA 4, 3, 5, 1 e 7, cui possono essere aggiunti in via 
di ipotesi FA 2, compreso solo in minima parte 
alFinterno dell’area indagata, FA 23, di cui è stata 
esposta solo una porzione della preparazione pavi¬ 
mentale, e FA 9, che presenta una problematica 
peculiare (si veda infra). 

I muri che delimitavano gli ambienti sono quasi 
completamente distrutti, con tutta probabilità a 
causa di spoliazioni successive 33 . Caratteristica di 
questa fase sembrerebbe la tecnica che impiega 
materiali misti, quali laterizi in bassa percentuale e 
pietre squadrate, legati con malte magre. 

I livelli pavimentali si presentano in genere defor¬ 
mati, a causa del cedimento degli strati di prepara¬ 
zione. Nel contesto dell’area indagata, la tecnica 
impiegata è ben lontana da quella caratteristica del¬ 
l’area medio e sud-italica, la rude ratio, così come 
descritta nella precettistica vitruviana 34 , secondo la 
quale gli strati sovrapposti, di notevole robustezza e 
spessore, sono tre: statumen, rudus e nucleus. Ad 
Aquileia, come in altri centri nord-italici, vengono 
posti in opera vari strati, ma manca il rudus 35 . Nella 
maggior parte dei pavimenti dell’area di scavo si 
osserva questa sequenza, a partire dal basso: uno 
strato di allettamento in argilla che in taluni casi 
serve anche di colmatura o di rialzamento, il cui 
spessore è variabile; uno strato di preparazione 
costituito da materiali vari, ridotti in piccoli pezzi, 
tutti di dimensioni simili, e allettati a mano con scar¬ 
sissima malta o affatto privi di legante, di spessore e 
componenti variabili, forse da identificare con lo 
statumen, che Vitruvio raccomanda appunto di 
costruire “ne minore saxo, quam qui possit manum 
implere” 36 ; uno strato di malta o cocciopesto, sem¬ 
pre piuttosto esiguo, con spessore di poco superiore 
a 0,10 m, che va identificato con il nucleus 31 ', uno 
strato sottile di malta o calce dello spessore di pochi 
millimetri, sul quale è posto in opera il rivestimento 
pavimentale vero e proprio. L’assenza del rudus, che 
è una tipica struttura cementizia, rende l’insieme del 
pavimento meno durevole e, inoltre, l’argilla non è 
tra i materiali ritenuti più idonei per la stabilità delle 
fondazioni, dei muri come dei pavimenti. C’è da 
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supporre, ancora una volta, che sia stata preponde¬ 
rante nelle scelte la disponibilità in loco di taluni 
materiali oppure che i costruttori aquileiesi abbiano 
inteso volutamente creare dei piani fondanti elastici, 
tali da resistere a sollecitazioni conseguenti a possi¬ 
bili mutamenti dell’assetto del sottosuolo (per esem¬ 
pio causati dalle variazioni di livello delle falde 
d’acqua). Tuttavia, proprio l’uso sistematico di que¬ 
sta tecnica potrebbe essere la causa dei dissesti che 
si verificarono già in antico nei pavimenti (si veda 
Fase 3). Stante questa situazione, è stato considera¬ 
to come livello originario dei piani di calpestio quel¬ 
lo corrispondente alle quote più alte dei pavimenti 
degli AA 4 e 1, nei punti in cui si è ipotizzato che al 
di sotto di essi si trovino delle strutture preesistenti 
obliterate (si veda Fase 1 A). 

Quattro ambienti, AA 9, 4, 5 e 1, presentano pavi¬ 
menti in tessellato bianco e nero leggermente diver¬ 
si tra loro come fattura, il che potrebbe non implica¬ 
re una marcata differenza di cronologia (fig. 8). 
L’unico tra di essi che consenta una analisi in base a 
criteri stilistici è il tessellato della sala 1 con emble¬ 
ma centrale raffigurante un kantharos inquadrato tra 
quattro pelte, per il quale si può proporre una data¬ 
zione all’inizio del II secolo d. C. 37 . La possibilità di 
stabilire un confronto pienamente soddisfacente con 
gli altri tessellati è comunque limitata per la manca¬ 
ta conservazione della maggior parte di essi. I pavi¬ 
menti in tessere di cotto, attestati negli AA 3 e 7, 
sono molto diffusi in Aquileia: sono costituiti da tas¬ 
selli di forma quadrata (dimensioni medie 0,03 x 
0,03 x 0,03 m circa), ricavati segando i laterizi. La 
tecnica è del tutto analoga a quella del tessellato 
ottenuto con tessere lapidee di dimensioni inferiori, 
ma non si riscontrano tipi diversi di ordito. In molti 
casi, pavimenti come questi sono decorati da un 
emblema centrale con motivi figurati, realizzato in 
tessellato policromo: tre esempi di tali pavimenti 
sono presenti nell’area indagata durante gli anni 
Sessanta, AA R, S, T (tav. 1) pertinenti all’isolato a 
est del cardine. L’uso di pavimenti in tessere di cotto 
sembra perdurare in un ampio arco cronologico (si 
vedano Fasi 2 B e 2 C), senza tuttavia che si possa¬ 
no individuare differenze di fattura. Su alcune delle 
tessere, rinvenute non in posto ma nella stratifica¬ 
zione, sono presenti bolli che potrebbero indicare un 
terminus post quem non per la datazione entro gli 
ultimi decenni del I secolo d. C. 38 . Tuttavia, sono 
proprio questi i materiali da costruzione per cui si 
possono supporre frequenti riusi e per il momento 


non sono state individuate tessere con bollo nei 
pavimenti in posto. 

Gli ambienti e le strutture verranno descritti qui di 
seguito singolarmente, procedendo da sud verso 
nord. 

Sala 9. Tutto il margine ovest confina con una 
zona non ancora indagata della stratificazione. Le 
strutture murarie perimetrali per ora non sono state 
individuate, per cui non vi sono dati certi circa le 
dimensioni. Anche il pavimento, un tessellato a 
campo bianco, è conservato in varie porzioni 
disgiunte (US 44, 59, 60, 77, 168, 169; quota max. 
2,62, min. 2,43 m s.l.m.) e fornisce informazioni 
solo per quanto concerne l’allineamento della fascia 
marginale e del riquadro de\Y emblema sul lato est 39 . 

Sala 4. L’ampiezza della sala risulta ben definita 
dagli allineamenti delle strutture e dall’ingombro del 
pavimento musivo. Lungo il lato ovest il muro peri¬ 
metrale (US 72), spessore ricostruibile 0,45 m, con¬ 
serva parte della fondazione formata da una fila di 
laterizi (US 113) e parte del rivestimento in intona¬ 
co (US 112, 178, 296) 40 (fig. 9). Sul lato opposto, si 
conserva la soglia in pietra (US 114) di una porta di 
passaggio, obliterata dalle strutture della Fase 2 B. Il 
pavimento, in tessellato con campo bianco, è con¬ 
servato in varie parti separate (US 37, 48, 54, 116, 
144, 173; quota max. 2,60, min. 2,24 m s.l.m.), ma 
ricollegabili per la presenza delle fasce marginali e 
di parte del pannello centrale, decorati a tessere 
nere 41 ; la preparazione è formata da uno strato (US 
172) composto da scaglie di pietre calcaree disposte 
di taglio e ben connesse (fig. 10). 

Sala 3. La superficie occupata da questo ambien¬ 
te non è definibile se non a livello di ricostruzione, 
dato che ne resta solo il pavimento in tessere di cotto 
(US 40; quota max. 2,66, min. 2,52 m s.l.m.) nella 
zona centrale, con i relativi strati di preparazione 
(US 89, 126). 

Sala 2. Ricade nell’area di scavo per una porzio¬ 
ne minima della sua superficie. A nord, è definita dal 
muro perimetrale (US 83), spessore ricostruibile 
0,30 m, in pietre squadrate di medie dimensioni; il 
pavimento (US 30; quota max. 2,58, min. 2,56 m 
s.l.m.) è in lastre di marmo bianco, una delle quali di 
reimpiego, di marmo nero e di ardesia 42 . Data l’esi¬ 
guità della zona esposta non è dato sapere, al 
momento, se la presenza di materiale riusato sia 
indizio di una refezione del pavimento o meno. 

Corridoio 5. Resta documentato dal solo pavi¬ 
mento, un tessellato a campo bianco (US 52; quota 
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max. 2,52, min. 2,43 m s.l.m.), molto deteriorato, 
che tuttavia conserva parte delle fasce marginali 43 . 
Lo spazio che separa questo ambiente dall’attiguo A 
4, sul lato sud, ha una larghezza di 0,30 m, suffi¬ 
ciente per ipotizzare l’esistenza di un muro tramez¬ 
zo, di cui però non sono visibili tracce. 

Sala 23. È definibile solo a livello di ricostruzio¬ 
ne ed è documentata da due strati di preparazio¬ 
ne (US 121 e 122) del pavimento, parzialmente 
esposti. 

Sala 1. L’ampiezza della sala è definita su tre lati 
dalle strutture perimetrali: a est il muro (US 65), 
spessore 0,45 m, in pietre e laterizi con intonaco 
(US 98) sulla parete ovest; a nord il tramezzo, spes¬ 
sore ricostruibile 0,20 m, di cui si conserva solo la 
fondazione in laterizi (US 125) e di cui forse faceva 
parte un pilastrino (US 99, dimensioni 0,20 x 
0,30 m), costruito con pietre lavorate in paramento e 
laterizi; a sud il muro (US 221), spessore massimo 
visibile 0,40 m, anch’esso in laterizi e pietre calca¬ 
ree, conservato solo a livello della fondazione; circa 
quest’ultimo, però, sussistono dei dubbi per quanto 
riguarda l’attribuzione alla fase (si veda infra). Il 
pavimento, un tessellato con campo bianco (US 9; 
quota max. 2,74, min. 2,50 m s.l.m.), è assai ben 
conservato e presenta porzioni delle fasce marginali 
lungo i lati contigui alle strutture murarie e sul lato 
sud, mentre tutto il pannello unico centrale, decora¬ 
to a tessere nere, è integro 44 (figg. 11, 12). 

Sala 7. Il margine sud dell’ambiente è definito dal 
tramezzo, già descritto, che lo separava dall’A 1; 
mentre gli altri lati sono per il momento non indivi¬ 
duati. Il pavimento in tessere di cotto è conservato in 
tre porzioni distinte (US 74, 84 e 85; quota max. 
2,73, min. 2,45 m s.l.m.). A nord-est dell’A 7 è visi¬ 
bile un solo frammento di un pavimento (US 109; 
quota max. 2,63, min. 2,57 m s.l.m.) in tessere di 
cotto, probabilmente pertinente a un altro vano atti¬ 
guo, di cui per ora non si conoscono altri elementi. 

In base alla tecnica edilizia impiegata, è stato 
attribuito a questa stessa fase il pilastro di forma 
quadrangolare (US 191 ) 45 , costruito lungo il fronte 
strada in corrispondenza dell’A 20. Potrebbe trattar¬ 
si di un pilone di rinforzo oppure di uno dei sostegni 
di un porticato. 

Le evidenze sin qui descritte consentono di deli¬ 
neare una ricostruzione della planimetria della 
domus, cui contribuiscono anche i dati desumibili 
dalla documentazione degli anni Sessanta (tav. 4, 2). 
L’elemento per certo più ipotetico, in questa come 


nelle fasi successive, è la distribuzione dei percorsi 
interni, dal momento che non sono rilevabili tracce 
di porte, salvo che per l’A 4. 

Nel complesso, l’immagine ricostruttiva sembra 
rispondere ad alcune caratteristiche salienti dell’edi¬ 
lizia domestica in ambito nord-italico: autonomia 
dei singoli ambienti, non collegati da un percorso 
gerarchico e assiale; presenza del cortile come 
pozzo di luce interno; contiguità tra sale con decora¬ 
zione ricca e ambienti privi di decorazione, che indi¬ 
zia di conseguenza una contiguità di funzioni diver¬ 
se. La ricostruzione del cortile 15 è stata delineata 
solo a livello di ingombro, dal momento che l’area 
in cui esso ricade è quasi del tutto fuori dei limiti 
dello scavo. Si può, però, formulare una ipotesi in 
base all’analisi della planimetria degli scavi degli 
anni Sessanta (tav. 1): il cortile, già costituito da un 
colonnato con ambulacro sin dalla Fase 1, viene 
ristrutturato in questa fase, realizzando nuove sale 
che ne occupano i lati nord (ambiente A) e sud 
(ambienti B, C e 9), mentre il lato est, A 17, e quel¬ 
lo opposto a ovest rimangono definiti da portici 
aperti con colonne o pilastri. L’ingresso della domus 
potrebbe essere collocato sul lato contiguo al cardo , 
a est, come nella successiva Fase 3 (tav. 8). 

Problemi aperti. Sarebbe necessario scavare gli 
strati di preparazione del pavimento dell’A 9 per 
chiarirne la cronologia. Sono presenti numerose 
refezioni che indicano un lungo uso della sala e alcu¬ 
ne modifiche, destinate a cambiarne l’assetto (si 
vedano Fasi 2 C e 3). La preparazione, al di sotto dei 
rivestimenti, è visibile in due zone, non ricollegabi¬ 
li per 1’esistenza degli strati soprastanti, dove pre¬ 
senta caratteristiche diverse, per posa in opera e 
componenti. Nella zona nord (US 76) sono stati pre¬ 
levati dalla superficie alcuni materiali ceramici 
morfologicamente significativi, che portano un ter- 
minus ante quem non per la costruzione del manu¬ 
fatto alla fine del IV secolo d. C. 47 . Ma non è chiaro 
se lo strato sia pertinente alle refezioni o alla prepa¬ 
razione del tessellato. Per il momento, si è preferito 
considerare il pavimento dell’A 9 nell’ambito di 
questa fase per la qualità del tappeto musivo (si veda 
fig. 8). 

Non è stato possibile verificare i rapporti strati¬ 
grafici intercorrenti tra la struttura interpretata come 
muro perimetrale sud della sala 1 (US 221 ) e il pavi¬ 
mento in opus spicatum (US 81) attribuito alla Fase 
1 B, a causa dei restauri eseguiti durante gli anni 
Sessanta per il consolidamento di quest’ultimo. Per- 
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Fig. 8. Lo scavo. Scala 1:4. Campioni dei tessellati. 1. A 13, 
tessellato US 156, tappeto, 104 tessere su 100 cm 2 . 2. A 9, tes¬ 
sellato US 60, fascia di raccordo, 78 tessere su 100 cm 2 . 3. A 4, 
tessellato US 54, tappeto, 82 tessere su 100 cm 2 . 4. A 1, tessel¬ 
lato US 9, tappeto, 66 tessere su 100 cm 2 . 



Fig. 9. Lo scavo. A 4, vista da est, dettaglio della parete ovest. 
A partire dal basso: il muro US 72, il rivestimento parietale US 
112 e la risega di fondazione in la terizi US 113. 



Fig. 10. Lo scavo. A 4, vista da sud, dettaglio dello statumen 
in pietre calcaree US 172. 
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tanto sono possibili due ipotesi: il muro potrebbe es¬ 
sere quello che definiva a nord l’ambiente pavimen¬ 
tato in spicato ed essere, quindi, anteriore alla co¬ 
struzione dell’A 1, oppure potrebbe essere coevo di 
questo. Per il momento, si è preferita questa secon¬ 
da ipotesi, perché la tecnica costruttiva è analoga a 
quella delle altre strutture pertinenti alla Fase 2 A. 

Resta da chiarire la qualità delle preparazioni 
pavimentali dell’A 23 e quindi la correttezza della 
correlazione in fase. 

2. 4. Fase 2 B. Prime modifiche nella domus set¬ 
tentrionale (tav. 5, 1-2, tav. 6) 

Cronologia proposta. Relativa, tra la Fase 2 A e la 
Fase 2 C. 

Quota dei piani di calpestio. Tra 2,60 e 2,70 m 
s.l.m., identica a quella della Fase 2 A. 

Evidenze. Le modifiche individuate interessano il 
settore sud-orientale della domus: si propone qui di 
seguito una sequenza in due fasi, questa e la succes¬ 
siva Fase 2 C. 

La sala 4 viene suddivisa per creare due nuovi 
ambienti, AA 8 e 10. Nel contempo viene realizzato 
un settore della rete fognaria. 

La tecnica costruttiva delle opere murarie impie¬ 
ga laterizi e tegole: il paramento è composto da fila¬ 
ri di laterizi e tegole con alette non smarginate; il 
nucleo da frammenti giustapposti a riempire lo spa¬ 
zio interno e scarsi pezzami di pietra di piccole 
dimensioni; il colore dei laterizi è giallo chiaro; la 
malta è bianca con grumi di calce e sabbia, molto 
friabile; le fondazioni non sono distinte dall’elevato. 
Come pavimenti vengono riusati in parte quelli della 
Fase 2 A. 

Lo spazio sfruttato per la costruzione degli AA 8 
e 10 comprende parte della sala 4 e parte di un 
ambiente che doveva essere a essa attiguo sul lato 
sud. In quest’ultimo vano non restano tracce delle 
strutture murarie e del pavimento pertinenti alla 
Fase 2 A, per cui si deve ipotizzare che siano stati 
recuperati, prima di procedere alle nuove costruzio¬ 
ni. Per eseguire la ristrutturazione, viene demolito il 
muro perimetrale est della sala 4 e, quindi, viene 
costruito sul medesimo allineamento il nuovo muro 
(US 71), spessore medio 0,30-40 m 49 (fig. 13), che 
poggia sul pavimento in tessellato e oblitera la porta 
di passaggio (si veda Fase 2 A). 

L’A 8 è definito da tre strutture murarie in laterizi 
e tegole sui lati ovest (US 73), nord (US 38), dove 
forse resta traccia della soglia della porta, ed est (US 


118), spessore medio 0,30-40 m (fig. 14); a que¬ 
st’ultimo si appoggia l’unico resto conservato del 
pavimento (US 270). L’A 10 ha in comune con l’A 8 
il muro perimetrale ed è delimitato a sud da un muro 
in laterizi (US 88). Il muro nord dell’A 8 è fondato 
per tutta la sua lunghezza direttamente sopra il pavi¬ 
mento dell’A 4, mentre quello ovest è costruito in 
parte sul pavimento e in parte su di uno strato argil¬ 
loso, come il muro sud dell’A 10. 

Nello spazio esistente a sud della sala 3 e a est 
dell’A 8 viene costruito un collettore fognario di 
forma rettangolare (figg. 15, 16, tav. 6). Le strutture 
che ne costituiscono le pareti sui lati est (US 414), 
nord (US 413, 412, 411, 299, 223), ovest (US 287, 
431) e sud (US 286) sono in mattoni e laterizi spez¬ 
zati 50 ; la parete sud probabilmente si appoggiava al 
muro perimetrale dalla sala 24. Sul lato orientale la 
muratura del collettore è costruita sopra un tratto di 
muro (US 301), posto sullo stesso allineamento del 
muro perimetrale dell’A 8 che ne costituiva forse la 
prosecuzione; sul lato opposto è collegato al collet¬ 
tore un condotto fognario (spalletta US 415) con 
direzione est-ovest, il cui fondo (US 416) formato da 
un unico laterizio è piuttosto sconnesso (quota max. 
2,26, min. 2,09 m s.l.m.). Analogamente, il fondo 
del collettore (US 164, 349) è formato da laterizi 
interi e spezzati che appaiono attualmente molto dis¬ 
sestati (quota max. 2,21, min. 1,97 m s.l.m.). 
L’insieme delle strutture conservate non supera la 
quota di 2,40 m s.l.m. e risulta, quindi, compatibile 
con il livello dei piani di calpestio nella Fase 2. 

Si può ipotizzare che sopra il collettore fosse col¬ 
locato un tombino, destinato a raccogliere le acque 
di scarico sul pavimento di un ambiente di cui nulla 
si è conservato; oppure si potrebbe interpretare la 
struttura come una piccola latrina, di due o tre posti 
al massimo, per cui sopra il collettore bisognerebbe 
immaginare una fila di sedili. Il deflusso probabil¬ 
mente avveniva in direzione est, verso il cardine; 
una prosecuzione del condotto in uscita dal colletto¬ 
re potrebbe essere documentata nella planimetria 
degli anni Sessanta a nord dell’ambiente P (tav. 1). 

In via di ipotesi, si è pensato che alla struttura 
fosse collegata un’altra fogna, la canaletta D con 
direzione nord-est/sud-ovest, della quale si conserva 
solo il fondo in tegole (US 188; quota max. 2,18, 
min. 2,09 m s.l.m.) e parte della spalletta nord 
(US 302). 

Il lungo periodo di uso del collettore è testi¬ 
moniato da uno strato di concrezione (US 436), 
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Fig. 15. Lo scavo. Collettore fognario, vista generale da est. I Fig. 16. Lo scavo. Collettore fognario, vista da sud, dettaglio 
muri perimetrali dell’A 12, Fase 2 C, sono costruiti sopra il col- dell’angolo nord-est. 
lettore. A sinistra dell'inquadratura il muro perimetrale US 158 
e il pavimento US 154 dell’ A 24, Fase 1 A. 
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piuttosto spesso, che ne riveste le pareti nord ed 
est 51 . 

Problemi aperti. La cronologia della costruzione 
del collettore e delle strutture pertinenti agli AA 8 e 

10 potrebbe essere precisata con lo scavo degli stra¬ 
ti di preparazione in argilla sui quali tutte queste 
strutture appaiono fondate. 

Le ristrutturazioni fatte durante la Fase 2 C, quan¬ 
do il collettore è stato obliterato, rendono impossibi¬ 
le verificare il collegamento con la canaletta D. 

2. 5. Fase 2 C. Seconde modifiche nella domus 
settentrionale (tav. 7, 1-2) 

Cronologia proposta. Terminus ante quem non 
l’inizio del IV secolo d. C. (?). 

Quota dei piani di calpestio. Tra 2,60 e 2,70 m 
s.l.m., identica a quella della Fase 2 A. 

Evidenze. Sempre nel settore sud-orientale della 
domus, vengono creati due nuovi ambienti, AA 11 e 
12, frazionando lo spazio esistente tra l’A 8, l’A 3 e 

11 muro perimetrale dell’A 24, forse già occupato da 
un vano unico. Con la costruzione dell’A 12, vengo¬ 
no eliminati il collettore e la canaletta D; in sostitu¬ 
zione viene realizzata una rete fognaria diversa, 
costituita dalle canalette A, B, C. 

Le strutture murarie sono in pietre sbozzate, con 
il paramento formato da pietre grossolanamente 
squadrate e il nucleo composto da pietre e materiali 
di riuso. L’unico pavimento conservato, relativo 
all’A 12, è in tessere di cotto. 

I muri dell’A 12 sono edificati sopra le strutture 
del collettore: a est il muro (US 250) 52 interrompe il 
condotto d’uscita e si lega con il perimetrale nord 
(US 150) 53 ; entrambi hanno uno spessore ricostrui¬ 
bile di 0,40 m circa; del muro sud (US 448) restano 
solo alcune pietre. Lo spazio circoscritto dai muri è 
colmato con uno strato di livellamento (US 291), 
contenente macerie, e da vari altri strati di riempi¬ 
mento (US 283, 231) 54 (fig. 17), sui quali viene steso 
il pavimento (US 128 = 186 = 234, quota max. 2,60, 
min. 2,56 m s.l.m.) con la sua preparazione 
(US 149) 55 .1 materiali ceramici contenuti negli stra¬ 
ti consentono una datazione generica nell’ambito del 
II secolo d. C. 56 . 

La rete fognaria è costituita da due canalette di 
dimensioni minori, che si dipartono all’incirca dal 
medesimo punto ma con allineamento divergente, 
canalette A e B, e da una terza canaletta di raccordo 
più ampia, canaletta C, marcatamente obliqua rispet¬ 
to alle altre due (fig. 18, tav. 6). Tutte sono realizza¬ 


te con la medesima tecnica: fondo in tegole intere o 
laterizi tagliati e spallette in laterizi e tegole spezza¬ 
ti, legati con malta d’argilla. La canaletta A (fondo 
US 87 quota da 2,31 a 2,36 m. s.l.m.; spalletta est 
US 92, spalletta ovest US 91) è allineata in direzio¬ 
ne nord-ovest/sud-est; la canaletta B (fondo US 86 
quota da 2,13 a 2,35 m. s.l.m.; spalletta est US 232, 
spalletta ovest US 90) è parallela all’andamento 
nord-sud delle strutture murarie; la canaletta C 
(fondo US 189 quota da 2,02 a 2,16 m. s.l.m.; spal¬ 
letta nord US 195, spalletta sud US 194) è allineata 
in direzione nord-est/sud-ovest; lo spazio interposto 
fra le tre canalette è colmato da una struttura di col- 
legamento (US 233). Analogamente a quanto ipotiz¬ 
zato per la fase precedente, l’insieme potrebbe forse 
essere interpretato come latrina doppia, simile alla 
struttura rinvenuta nella domus di Piazza Capitolo 57 . 
Circa la direzione del deflusso delle acque, le cana¬ 
lette non forniscono dati del tutto attendibili: è certo, 
infatti, che la canaletta C era destinata a raccogliere 
le acque delle altre due, ma la sua pendenza attuale 
potrebbe essere dovuta al cedimento degli strati di 
fondazione. La disposizione dell’insieme farebbe 
pensare a un deflusso in direzione ovest, cioè all’in¬ 
terno della casa e non all’esterno, verso il cardine. 

Il muro perimetrale nord dell’A 11 (US 70) 58 (fig. 
19) è costruito sul medesimo allineamento del muro 
dell’A 8 e in parte sopra l’estremità nord delle cana¬ 
lette A e B, senza tuttavia precluderne la funzionalità. 

Gli strati (US 244 e 245) che si appoggiano alla 
canaletta C e al muro (US 70) nord dell’A 11, inda¬ 
gati nell’ambito di un ridottissimo saggio in profon¬ 
dità, forniscono un terminus ante quem non per la 
realizzazione della struttura all’inizio del IV secolo 
d. C, 5 9. 

A questa fase possono essere ascritti, in via di ipo¬ 
tesi, vari restauri nei pavimenti dell’A 9 (US 167, 
190, 204) e nella sala 4 (US 197, 198,216) (fig. 20). 

Problemi aperti. Mentre le strutture dell’A 12 
sono fondate a quota 2,10 - 2,20 m s.l.m. circa, non 
si conosce il livello di fondazione del muro nord 
dell’A 11 (US 70). Nel piccolo settore indagato 
lungo il lato sud di esso sono stati esposti tre filari 
del paramento, oltre i quali la struttura parrebbe pro¬ 
seguire (fig. 18). Con lo scavo della stratificazione 
esistente su entrambi i lati del muro si potrebbe veri¬ 
ficare se è corretta l’ipotesi di correlazione in fase 
delle strutture dell’A 12 e delle canalette A, B, C e 
se il muro stesso presenta più fasi, con rialzamenti 
successivi, oppure se è unitario. 
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Tav. 7. Lo scavo. Scala 1:400. 

1. Pianta della Fase 2 C. In grìgio le 
unità stratigrafiche in fase. 

2. Pianta ricostruttiva della Fase 2 C. In 
nero le strutture esistenti, in grigio le 
integrazioni probabili e in bianco quelle 
ipotetiche. 
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Fig. 18. Lo scavo. Insieme delle canalette A, B e C, vista da 
sud-est. A destra dell’inquadratura, è riconoscibile il sondag¬ 
gio in profondità praticato tra la canaletto C e il muro US 70. 


Fig. 17. Lo scavo. A 12, vista da est, strato di riempimento US 
231. 




Fig. 19. Lo scavo. A 11, vista da ovest, muro perimetrale nord Fig. 20. Lo scavo. A 4, vista da nord, dettaglio del restauro US 
US 70. 197 nel pavimento US 54, Fase 2 A. 
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2. 6. Fase 3. Ultime modifiche e distruzione della 
domus settentrionale (tav. 8, 1-2) 

Cronologia proposta. Terminus ante quem non 
Tinizio del V secolo d. C. 

Quota dei piani di calpestio. Tra 2,80 e 2,90 m 

s.l.m. 

Evidenze. Il livello dei pavimenti all’interno della 
domus viene rialzato; nel contempo è probabile che 
sia stato rifatto il manto basolato del decumano che 
delimita l’isolato lungo il lato nord e che siano stati 
ricostruiti alcuni ambienti posti lungo il fronte stra¬ 
da. 

Il nuovo livello dei piani di calpestio è documen¬ 
tato dagli A A 6 e 14. Questi presentano caratteristi¬ 
che simili. La superficie occupata dall’A 6 non è 
definibile se non a livello di ricostruzione, poiché il 
suo pavimento in cocciopesto (US 49; quota max. 
2,93, min. 2,43 m s.l.m.) è l’unico elemento rimasto; 
analogamente l’A 14 conserva solo il pavimento, 
anch’esso in cocciopesto (US 66; quota max. 2,83, 
min. 2,74 m s.l.m.). Caratteristiche sono le prepara¬ 
zioni, costituite da frammenti di materiali eteroge¬ 
nei, forse frutto di riusi o ricicli 60 . 

È probabile che il livello del calpestio fosse lo 
stesso anche negli AA 1 e 7, dove i pavimenti disse¬ 
stati vengono riutilizzati come piano di fondazione 
per una serie di pilae, destinate a sorreggere il nuovo 
pavimento 61 . Nell’A 1 si trovano pilae allineate a 
partire dall’avvallamento esistente lungo la parete 
est, in coincidenza con l’allineamento dell’ipotizza- 
to muro preesistente della Fase 1 A (figg. 11, 12). 
Dalle tracce visibili sulla superficie del tessellato si 
desume che queste occupavano tutta la superficie 
della sala ed erano disposte a una distanza media di 
0,40 m circa Luna dall’altra, mentre le otto (US 34, 
36, 102, 103, 104, 105, 106 e 107) ancora in posto 
sono formate da mattoni quadrangolari sovrapposti 
(dimensioni 0,22-23 x 0,22-26 x 0,06-07 m). 
Nell’A 7 rimane una sola pila (US 108), del tutto 
analoga a quelle poste sopra il pavimento dell’A 1 e 
con queste allineata. 

Nella planimetria redatta a seguito delle indagini 
degli anni Sessanta è documentata 1’esistenza di un 
altra sala, D, con pilae 62 disposte sulla superficie del 
tessellato 63 ; questa, però, farebbe parte della domus 
meridionale. Un altro indizio dell’esistenza di pavi¬ 
menti sovrapposti potrebbe essere costituito dall’an¬ 
notazione sul grafico originale, in corrispondenza 
della sala 4 (tav. 1). Come si è visto 64 , la sala è pavi¬ 


mentata con un tessellato bianco e nero, mentre sul 
grafico si legge la parola “cotto”, in riferimento alla 
qualità del rivestimento pavimentale: poiché appare 
improbabile che si tratti di una svista del rilevatore, 
si può pensare che la descrizione faccia riferimento 
all’esistenza di un pavimento in tessere di cotto, poi 
scavato per esporre la superficie musiva. Tale pavi¬ 
mento avrebbe avuto una quota per certo superiore a 
quella della Fase 2 C 65 . 

In via di ipotesi può essere attribuita a questa stes¬ 
sa fase una modifica ulteriore dei condotti fognari 
nel settore nord-est della domus (tav. 6). Il tratto 
orientale della canaletta C è riempito con uno strato 
(US 193) 66 e, di conseguenza, viene esclusa dal cir¬ 
cuito di scarico la canaletta A, che in esso conflui¬ 
va 67 . Dopo questa modifica, l’unico tratto funzio¬ 
nante della rete sarebbe costituito dalla canaletta B, 
in cui si trova una abbondante concrezione (US 
115) 68 , e dal tratto occidentale della canaletta C. 

A nord dell’A 14, sono collocati altri due vani, 
A A 16 e 22, la cui costruzione può essere correlata 
alle altre modifiche fatte in questa fase. Gli ambien¬ 
ti sono separati da un muro allineato in direzione 
nord-sud (US 110), spessore 0,45 m, con paramento 
formato da laterizi e pietre lavorate, e nucleo carat¬ 
terizzato da una malta bianca molto compatta. Nel 
nucleo sono presenti materiali ceramici che costitui¬ 
scono termine di riferimento per la datazione della 
fase 69 . Nell’A 16 il pavimento a ridosso del muro 
(US 199 = 279; quota max. 2,85, min. 2,58 m s.l.m.) 
è formato da un allettamento di pietre e materiali, 
probabilmente di riuso 70 (fig. 21); simile è un’altra 
porzione, pertinente allo stesso piano di calpestio, 
posta più a sud (US 340 = 346) 71 . Nell’A 22 non 
sono presenti tracce di pavimenti in muratura, per 
cui il piano di calpestio potrebbe essere costituito da 
un battuto di terra (US 329 = 213) 72 . 

Il livello del decumano risulta coerente con quel¬ 
lo del l’edificato in questa fase, considerando che i 
piani di calpestio delle abitazioni dovevano essere 
posti al di sopra della quota della crepidine e dei 
marciapiedi, onde evitare riflussi di acqua all’inter¬ 
no dei vani del fronte strada. Il decumano (US 439) 
ha il manto basolato in trachite dei Colli Euganei, 
posto a una quota massima di 2,70-2,80 m s.l.m. 73 ; 
le crepidini sono realizzate in blocchi rettangolari di 
calcare di Aurisina, la cui superficie è posta a 2,60 m 
s.l.m. circa 74 ; l’ampiezza della sede viaria tra le due 
crepidini è di 6,05 m (fig. 22). Al di sotto del baso¬ 
lato, sono gli strati di preparazione, conservati in 
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Tav. 8. Lo scavo. Scala 1:400. 

1. Pianta della Fase 3. In grigio le unità 
stratigrafiche in fase. 

2. Pianta ricostruttiva della Fase 3. In nero 
le strutture esistenti, in grigio le integrazio¬ 
ni probabili e in bianco quelle ipotetiche; a 
tratteggio grigio gli ambienti con pavimen¬ 
ti rialzati. 
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Fig. 21. Lo scavo. A 16, vista da est, il muro perimetrale ovest Fig. 22. Lo scavo. Decumano, vista da nord, dettaglio del lato 
US 110 e il pavimento US 199 = 279. sud con parte della crepidine e del basolato in posto, al di sotto 

del quale sono gli strati di preparazione. 



Fig. 23. Lo scavo. Decumano, lato 
nord, sezione degli strati di prepara¬ 
zione, di andamento est-ovest, vista 
del lato sud. 



Fig. 24. Lo scavo. Ricomposizione delle piastrelle pavimentali 
provenienti da US 268. 
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vari settori separati. Questi strati non sono stati 
ancora scavati ma in sezione (fig. 23) appaiono 
molto eterogenei, tali da far pensare a vari rialza¬ 
menti successivi, piuttostoché a un intervento unita¬ 
rio: si alternano strati superficiali in malta, forse per¬ 
tinenti a risarciture del manto stradale; strati conte¬ 
nenti ghiaie; strati composti quasi esclusivamente di 
materiali ceramici; strati di terra scura 75 . Al centro 
dell’asse stradale doveva passare un condotto fo¬ 
gnario urbano, in cui affluivano da sud e da nord gli 
scarichi degli edifici circostanti. Tracce di questo 
insieme di strutture sono rimaste nella forma del 
taglio praticato per la trincea di spoliazione della 
strada 76 , mentre una sola delle fogne secondarie è in 
parte conservata 77 . Il condotto urbano poteva avere 
al massimo un’altezza di 0,50-0,60 m, considerando 
lo spessore degli strati di preparazione del decuma¬ 
no, e risulterebbe, quindi, di dimensioni più ridotte 
rispetto a quelli già attestati in altre zone della 
città 78 . 

Lungo il margine della strada vengono edificati 
alcuni nuovi ambienti ai due lati dell’A 20, le cui 
strutture forse sono ancora in uso. La sequenza dei 
vani è documentata da due muri: uno (US 257) che 
separa gli AA 18 e 19, l’altro (US 207 e 403) che 
viene a essere tra l’A 20 e l’A 21. Entrambi hanno 
uno spessore di 0,45 m e presentano una tecnica 
costruttiva simile a quella già descritta per il muro 
tra gli AA 16 e 22 79 . Si vengono così a costituire 
quattro vani affiancati, definiti da muri perimetrali 
sfalsati, rispetto a quelli interni della domus. 

Il rialzamento dei piani di calpestio trova riscon¬ 
tro nell’area dei magazzini del porto fluviale, dove 
l’edificio flavio viene distrutto intenzionalmente per 
poi essere ricostruito a un livello più alto: il terminus 
post quem per questo intervento è fissato alla prima 
metà del IV secolo in base ai dati forniti dalle mone¬ 
te rinvenute 80 . Refezioni della via Annia e della via 
Gemina sono documentate nei testi di tre coppie di 
epigrafi databili all’epoca di Massimino il Trace 81 e 
alcuni rialzamenti del decumano potrebbero essere 
messi in relazione con questi interventi. La causa è 
forse da individuare nel ripetersi dei fenomeni di 
esondazione, le cui tracce, databili tra il IV e il V 
secolo d. C., sono state rinvenute nella zona a sud¬ 
est dello scavo, esterna alle mura repubblicane 82 . 

La ricostruzione pianimetrica proposta per questa 
fase è da considerarsi indicativa dell’insieme della 
domus, dal momento che non si può sapere di quan¬ 
to sia stata modificata la morfologia complessiva 


degli ambienti o quale sia stata l’entità dei riusi delle 
strutture preesistenti. Considerando che tutte le 
strutture della Fase 2 siano rimaste in uso, si ha una 
immagine ovviamente più completa della domus, ma 
molto ipotetica. Così come ricostruito, l’A 6 potreb¬ 
be essere un cortile, o comunque un’area scoperta, 
in prossimità dell’ingresso; l’A 14 potrebbe essere 
un corridoio di collegamento tra l’esterno e l’inter¬ 
no. Rimane aperto anche per questa fase il problema 
di definizione architettonica per il cortile 15 e per i 
vani a esso collegati. 

Si può ipotizzare un cambiamento di destinazione 
d’uso per il settore nord-orientale della domus, dove 
potrebbero essersi insediate attività produttive, 
come la forgia dei metalli: nella zona nord-est del¬ 
l’area di scavo, coincidente con gli AA 16 e 21, in 
questa fase e nella successiva Fase 4 si riscontra 
negli strati la presenza di scorie ferrose, risultanti dai 
procedimenti di lavorazione 83 . Rinvenimenti analo¬ 
ghi sono attestati nell’isolato a ovest di questo, asso¬ 
ciati a strati da cui provengono monete databili tra 
IV e V secolo d. C. 84 , mentre negli scavi recenti pres¬ 
so i magazzini del porto fluviale le attività produtti¬ 
ve sono databili intorno alla metà del I secolo d. C. 
e probabilmente contemporanee alla costruzione del 
porto 85 . 

La successione interna alla Fase 3 rimane ancora 
da chiarire, per cui sono state comprese in essa le 
evidenze relative all’uso e alla distruzione che pro¬ 
babilmente ne caratterizzano il momento finale 86 . 

Un solo episodio, interpretabile come spoliazio¬ 
ne, è documentato nella zona sud della domus : nel¬ 
l’angolo nord-occidentale dell’A 17 è uno strato (US 
268) contenente piastrelle di marmo e calcare, in 
buona parte pertinenti a un unico rivestimento pavi¬ 
mentale (fig. 24); la forma dello strato e la disposi¬ 
zione dei materiali farebbero supporre un accumulo 
volontario, cioè un recupero di materiale edilizio che 
potrebbe provenire dall’ambiente stesso. 

La sequenza dell’A 16 è, invece, più densa di 
eventi. Nella zona centrale del pavimento (US 199 = 
279) è un taglio di forma trapezoidale (US 342), poi 
riempito da uno strato (US 341) 88 che riporta il piano 
di calpestio. Nella zona est viene steso, sopra un 
vespaio (US 330) 89 , un battuto (US 324) 90 , che si 
appoggia al pavimento; sul battuto vengono pratica¬ 
ti due fori per pali (US 343 e 344), in prossimità dei 
quali sono tracce di un focolare (US 323) 91 ; forse 
una prima spoliazione è documentata da un taglio 
(US 345) che intacca battuto e vespaio, poi colmato 



307 


MAURA MEDRI 


308 


e ricoperto da vari strati (US 336 e 296) 92 . A tracce 
di incendio (US 337, 292) 93 sui pavimenti si susse¬ 
guono crolli (US 285 e 338) 94 , forse parziali, delle 
strutture nel settore a ridosso del muro (US 110); 
altre tracce di incendio e crollo (US 281 e 295) 95 
sono anche sopra il battuto. 

La distruzione dovuta a incendio coinvolge anche 
il vicino A 22, dove sono resti nettissimi di elemen¬ 
ti lignei carbonizzati (US 212) 96 , forse pertinenti alle 
coperture o al rivestimento pavimentale, e strati di 
crollo sovrapposti (US 230 e 192) 97 . Nel settore sud¬ 
est della casa, invece, l’unico indizio di incendio è 
uno strato (US 184) 98 formato solo da residui di 
combustione, posto a diretto contatto con il pavi¬ 
mento (US 60) dell’A 9; su questo strato è poi rea¬ 
lizzata una struttura in materiali di reimpiego 
(US 80), forse interpretabile come una tramezzatura 
del vano. Tracce di strutture impiantate sul pavi¬ 
mento si trovano anche nell’A 6, dove i tre fori alli¬ 
neati lungo il margine ovest (US 450, 451, 452) 99 
sono riempiti con materiali di recupero, atti a fare da 
fondazione a un elemento portante verticale, con 
tutta probabilità ligneo. 

Per il momento non è possibile precisare la cro¬ 
nologia finale della Fase 3 100 : l’ipotesi più scontata 
senza dubbio porterebbe la chiusura della fase alla 
seconda metà del V secolo d. C., data con cui si fa 
coincidere l’abbandono del settore settentrionale 
della città 101 ; ma potrebbe anche darsi che le eviden¬ 
ze ricollegabili a una frequentazione povera e preca¬ 
ria dell’abitato, indiziate dai buchi di palo, siano 
posteriori, come posteriori potrebbero essere le trac¬ 
ce di incendio 102 . Le strutture appartenenti alla Fase 
3 sono, infatti, già connotate da un calo del tenore 
abitativo: sono indicativi al riguardo i pavimenti in 
cocciopesto e l’assenza di pavimenti musivi poste¬ 
riori a quelli attributi alla Fase 2 A. 

Problemi aperti. Non si conoscono i livelli di fon¬ 
dazione del muro (US 110) che separa gli A A 16 e 
22 e non sono stati ancora raggiunti gli strati proba¬ 
bilmente coevi alla Fase 3 in tutto il settore prospi- 
cente la strada a nord, AA 18, 19, 20 e 21. 

2. 7. Fase 4. Obliterazione (tav. 9, 1 ) 

Cronologia proposta. Relativa, tra la chiusura 
della Fase 3 e l’età odierna. 

Evidenze. Nella Fase 4 è compreso un lunghissi¬ 
mo periodo, durante il quale si verificano episodi di 
diversa natura 103 . 

Le vicende dell’ultima occupazione del sito, pro¬ 


babilmente successiva all’abbandono definitivo del¬ 
l’abitato, restano ancora da chiarire. Nell’area 
dell’A 16 è stata individuata una sequenza piuttosto 
articolata, in cui si susseguono tracce di sepolture 
sconvolte da spoliazioni, strati di crollo e di oblite¬ 
razione. Le tombe parrebbero concentrate in una 
zona ristretta, a sud del pavimento dell’A 16. Ciò 
che ne rimane farebbe supporre un tipo di inumazio¬ 
ne in cassa litica, forse con corredo composto da 
pochi, semplici elementi: da uno strato (US 49), 
posto subito sotto V humus in questa zona, proviene 
una fibula 104 (fig. 25) che potrebbe aver fatto parte di 
uno di questi 105 . Gli strati di obliterazione pertinenti 
agli AA 16 e 22 (US 137 = 166) sono caratterizzati 
dalla presenza di tracce di incendio, come quelli 
della Fase 3. 

I muri degli ambienti lungo il decumano sono 
spoi iati. La trincea (US 445) e i suoi strati di riem¬ 
pimento, individuati ma non ancora scavati, sono 
relativi al muro che separa gli ambienti lungo il fron¬ 
te strada (US 358, 359) e al muro divisorio (US 260) 
tra gli AA 19 e 20 106 . A questi episodi si può forse 
correlare la spoliazione (US 399) di parte del muro 
perimetrale dell’A 24 e della sua fondazione (US 
158 e 159) 107 . 

Con i crolli delle strutture rimaste ancora in posto 
si forma uno strato di obliterazione (US 120) 108 , che 
copre le trincee di spolio. Sulla sua superficie è uno 
strato (US 148) con una concentrazione di scorie fer¬ 
rose e subito al di sotto un altro (US 278) 109 conte¬ 
nente scarti di lavorazione dei metalli, entrambi 
posti in prossimità dell’A 16 110 . Tra i numerosi re¬ 
perti contenuti in questo strato, che nella porzione 
conservata ricopre buona parte del settore nord dello 
scavo, sono anche frammenti di decorazione archi- 
tettonica e un frammento di stele funeraria (fig. 26), 
databile all’epoca tardoimperiale 111 . Questi materia¬ 
li lapidei, provenienti dalle vicine necropoli, con 
tutta probabilità erano riusati per la realizzazione di 
strutture murarie nelle fasi precedenti. 

Lo strato di obliterazione (US 120) è a sua volta 
tagliato dalla trincea di spolio (US 282 = 357) del 
decumano. Si tratta con tutta probabilità di una rube¬ 
ria finalizzata al recupero di materiale da costruzio¬ 
ne: i basoli del manto stradale e i blocchi della cre¬ 
pidine, che risultano in gran parte asportati; il collet¬ 
tore fognario urbano e parte delle fogne afferenti sui 
due lati della strada, probabilmente realizzati in mat¬ 
toni e pietra, come attestato dai rinvenimenti in altri 
settori della città 112 . Gli strati di riempimento della 
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Tav. 9. Lo scavo. Scala 1:400. 

1. Pianta della Fase 4. 

2. Pianta di fine scavo al termine della campagna 2000. 
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Fig. 25. Lo scavo. US 49, fibula. 




Fig. 26. Lo scavo. Lo strato di obliterazione US 120; vista da 
ovest, la stele funeraria al momento del rinvenimento. 


Fig. 27. Lo scavo. Lo strato più superficiale dell’obliterazione 
US 138, vista generale da est. In basso a sinistra il muro US 110, 
tra gli AA 16 e 22, sul quale è evidente la rasatura secondo un 
piano orizzontale. In alto a destra il limite della trincea di spo¬ 
liazione US 282 = 357 del decumano e le fosse US 160 e 161 
prima dello scavo dei rispettivi riempimenti. 


trincea contengono materiali ceramici assai scarsi e 
con alto indice di frammentazione, databili tra XV e 
XVII secolo 113 . Ciò porta a escludere che possa trat¬ 
tarsi di un episodio collegabile alle indagini di carat¬ 
tere archeologico, svolte in Aquileia tra il XVIII e il 
XIX secolo. 

In epoca recente, le strutture murarie presenti nel 
settore nord sono rasate secondo un piano orizzonta¬ 
le, corrispondente alla quota massima degli strati di 
obliterazione. Interventi fatti per rendere il terreno 
coltivabile, spianandone la superficie e probabil¬ 
mente riportandovi sopra il livello di arativo attual¬ 
mente esistente, sono documentati per l’epoca in cui 
l’area era compresa nei fondi Ritter 114 . I lavori agri¬ 


coli intaccano e alterano la porzione più superficiale 
(US 132 = 138) degli strati di obliterazione (fig. 27). 

La trincea (US 111) eseguita durante gli scavi 
degli anni Sessanta taglia la stratificazione, gli strati 
vengono asportati e il bacino così creato è colmato 
da un riempimento eterogeneo (US 5) 115 . 

In epoca recentissima, l’area è ancora frequentata 
dagli epigoni degli spoliatori, che scavano fosse, 
talune molto profonde (US 160, 161, 227, 256), che 
giungono a esporre i livelli più antichi della stratifi¬ 
cazione. 

Problemi aperti. Lo scavo delle evidenze pertinen¬ 
ti a questa fase è quasi concluso: mancano soltanto 
i riempimenti delle trincee di spolio. Queste taglia- 
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no un insieme di strati che potrebbero essere i riem¬ 
pimenti fatti per rialzare il livello dei piani di cal¬ 
pestio, fino alla quota della Fase 3 116 ; tuttavia, sem¬ 
bra che in nessuno degli ambienti lungo il fronte 
strada si siano conservate tracce di battuti o pavi¬ 
menti. 

3. Ipotesi di lavoro: la suddivisione parcella- 
re degli isolati nella Fase 1A 

Le evidenze pertinenti alla Fase 1 A sono troppo 
scarse per consentire una ricostruzione di dettaglio 
dell’edificato (tav. 3, 2); per converso la loro dislo¬ 
cazione permette di formulare alcune ipotesi circa la 
suddivisione in parcelle dell’isolato. Un dato certo è 
che le costruzioni occupavano già tutta la superficie 
disponibile sino al fronte strada costituito dal decu¬ 
mano e, anzi, la struttura dell’insula in rapporto al 
tracciato viario viene definita proprio da esse. La 
distanza che intercorre tra il muro perimetrale nord 
dell’A 24 e il prolungamento del muro perimetrale 
sud degli AA 19 e 20 è di 29,5 m, da interasse a inte¬ 
rasse delle strutture. L’allestimento ora visibile del 
decumano è stato considerato pertinente alla Fase 3, 
ma si può ritenere che il tracciato di questa impor¬ 
tante strada di collegamento sia rimasto sempre il 
medesimo, sin dalla prima definizione urbanistica 
dell’abitato. La distanza misurabile tra il bordo nord 
della crepidine e la mezzeria del muro perimetrale 
sud degli AA 19 e 20 è di 8,85 m; all’interno di que¬ 
sto spazio, la distanza tra il fronte dell'A 20 e la cre¬ 
pidine è di 2,9 m circa. Queste misure non sono 
casuali, poiché hanno una corrispondenza quasi per¬ 
fetta in piedi romani, considerando il valore medio 
del piede pari a 0,295 m, come risulta essere nel con¬ 
testo aquileiese 117 . Se questa è la fase più antica, 
risalente alla fondazione tra 181 e 169 a. C., vi si 
potrebbe rintracciare la partizione progettuale dell’i¬ 
solato: 100 piedi in direzione nord-sud definiscono 
l’ambito di una particella edificabilc; 30 piedi sono 
l’area di bordo lungo l’asse stradale, all’interno della 
quale 20 piedi sono occupati da tabernae o ingressi 
e 10 sono riservati ai marciapiedi. Questa suddivi¬ 
sione potrebbe risultare analoga a quella basata su di 
un modulo di 20 piedi d’ampiezza in direzione nord- 
sud, riscontrato negli edifici pubblici a nord della 
piazza forense 118 . 

Per estendere la ricostruzione della partizione 
interna all’intero isolato, occorre rivedere il proble¬ 
ma delle dimensioni dell’isolato stesso. Con i nuovi 


rilievi è stato possibile controllare la lunghezza in 
direzione nord-sud: essa è di 135,64 m e si discosta 
quindi di soli sei centimetri dalla misura esatta di 
460 piedi, una differenza che può essere considerata 
trascurabile a livello urbanistico 119 . La dimensione 
in larghezza, invece, è nota solo dai vecchi rilievi. 
Secondo il piano di progetto, così come delineato 
nella ipotesi di Maria José Strazzulla 120 , l’ampiezza 
degli isolati nella loro prima definizione sarebbe di 
100 m, equivalente perciò a 340 piedi circa. Inseren¬ 
do neìY insula così ricostruita le dimensioni delle 
aree di bordo, come risultanti dai dati dello scavo, e 
una suddivisione in senso longitudinale corrispon¬ 
dente alla metà dell’ampiezza, si può delineare uno 
schema teorico (tav. 10). Ne risulta una suddivisione 
in 8 parcelle di forma rettangolare, ciascuna delle 
quali misura 100 piedi in direzione nord-sud e 140 
piedi in direzione est-ovest, pari a 29,50 x 41,30 m, 
cioè a poco più di un actus quadrato. Le parcelle poi 
si diversificano in ragione dell’affaccio sulle strade, 
poiché talune ricadono sugli angoli dell’isolato, 
dove vi sono due aree di bordo, mentre altre si tro¬ 
vano al centro dei lati est e ovest, dove ve ne è una 
sola. Volendo ulteriormente estendere la ricostruzio¬ 
ne all’intera superficie intramurana di epoca repub¬ 
blicana, si può suggerire in via molto ipotetica una 
partizione che potrebbe corrispondere al progetto 
inziale, poi modificato, secondo il quale nelle 23 
insulae principali della colonia avrebbero trovato 
posto 120 parcelle della grandezza sopra indicata e 
altre 44 di dimensioni variabili (tav. 11). 

La superficie delle parcelle ricostruite è piuttosto 
grande (il modulo ricorrente corrisponderebbe per 
ciascuna a oltre 1200 m 2 ) ma è commisurata all’am¬ 
piezza degli isolati, a sua volta determinata dalla no¬ 
tevole estensione dello spazio compreso entro le 
mura repubblicane di Aquileia (pari a 40 ha circa). 
Le dimensioni degli isolati aquileiesi trovano, infat¬ 
ti, confronto solo con quelle di altre colonie latine 
coeve, per esempio Lucca, dove le insulae , rico¬ 
struite secondo il modulo programmatico 121 , misura¬ 
no 105 x 120 m. 

Per verificare questa ipotesi bisognerebbe stabili¬ 
re se la struttura edificata coincide o meno con rim¬ 
pianto parcellare e, in rapporto a ciò, verificare la 
possibilità di suddivisioni interne agli isolati, even¬ 
tualmente costituite da vie minori, tali da garantire 
l’affaccio su strada a tutti gli edifici. Sotto questo 
profilo, lo stato attuale delle conoscenze sull’im¬ 
pianto urbano di Aquileia è molto deficitario. 



135.7m 


315 


MAURA MEDRI 


316 



Tav. 10. Ipotesi di lavoro. La suddivisione teorica delle parcelle all'interno di un isolato, ricostruita in base ai dati della Fase 
1 A. 


10+20 p 20+ IO P 






317 


SCAVO IN DUE 1NSULAE DEI QUARTIERI NORD DI AQUILEI A 


318 



Tav. 11. Ipotesi di lavoro. Confronto tra isolati e divisione parcellare. A. Aquileia, ricostruzione teorica degli isolati e della loro 
suddivisione in parcelle. B. Lucca, impianto urbano (da Sommella, Giuliani 1974). C. Cosa, impianto urbano e suddivisione par¬ 
cellare (da von Hesberg 1985). D. Pompei, settore orientale della città, ricostruzione della divisione parcellare (da Mar 1995). 


























319 


MAURA MEDRI 


320 


Nell’isolato indagato con lo scavo, l’area appare 
occupata interamente da abitazioni: il problema tut¬ 
tora irrisolto, qui come nell’intero spazio urbano di 
Aquileia, consiste nell’identificare i limiti di ciascu¬ 
na domus. Seguendo l’ipotesi sopra delineata, il 
muro settentrionale dell’A 24 potrebbe corrisponde¬ 
re al limite tra le due domus che occupavano le 
prime due parcelle da nord, nel settore orientale del¬ 
l’isolato. Questo muro appare, infatti, come una vera 
e propria linea di demarcazione, che sembra persi¬ 
stere dalla costituzione dell’isolato in poi. Nella pla¬ 
nimetria redatta a seguito delle indagini degli anni 
Sessanta (tav. 1) il muro dell’A 24 sembra essere 
stato esposto per un tratto di 19 m circa: sul suo pro¬ 
lungamento verso ovest è posto il muro che separa 
gli ambienti B e C dall’ambiente D; mentre dal lato 
opposto, verso est, il suo allineamento coincide con 
quello del muro sud dell’ambiente E e, ancora oltre, 
parrebbe sussistere anche nel tracciato di due con¬ 
dotti fognari 122 . Delle due domus, quella settentrio¬ 
nale ricadrebbe per gran parte all’interno dell’area 
scavata, mentre quella meridionale vi sarebbe com¬ 
presa solo per la porzione relativa all’A 24. Circa 
l’articolazione interna, come si è detto, i dati non 
sono sufficienti per una ricostruzione di dettaglio. 
La domus settentrionale potrebbe essere caratteriz¬ 
zata già in questa fase da un grande cortile portica¬ 
to, A 15, posto nella parte occidentale della casa, la 
cui estensione può essere ipotizzata sempre in base 
alla planimetria degli anni Sessanta. Anche la domus 
meridionale potrebbe avere una struttura analoga, se 
l’ambiente X può essere interpretato come cortile, 
secondo quanto indicato nelle annotazioni della stes¬ 
sa planimetria. Circa la partizione in senso nord-sud 
delle parcelle non c’è corrispondenza precisa con lo 
schema teorico, poiché la suddivisione longitudina¬ 
le a ovest non coincide con i limiti degli ambienti, 
così come documentati nella planimetria degli anni 
Sessanta (tav. 12). Ciò potrebbe dipendere dalla dif¬ 
ferenza esistente tra la dimensione teorica e quella 
reale: secondo i vecchi rilievi l’isolato in cui si trova 
l’area di scavo misurerebbe 106 m in larghezza 123 , 
per cui la linea mediana della partizione longitudi¬ 
nale risulterebbe spostata più a ovest, allineamento 
questo che invece coincide con i muri perimetrali 
degli ambienti. 

Stanti questi problemi, potrebbe essere identifica¬ 
to anche l’altro limite della domus settentrionale; ma 
non sappiamo a quale epoca esso potrebbe essere 
pertinente, dal momento che questo settore della 


casa non è compreso nello scavo. Al contrario, la 
partizione est-ovest, ricalcata dal muro dell’A 24, 
sembrerebbe persistere nel corso del tempo, come si 
è detto. 

In conclusione, si può supporre che nell’area in¬ 
dagata con lo scavo la superficie della parcella ori¬ 
ginaria di progetto corrisponda a quella della domus 
in essa edificata. Nell’ambito delle città coloniarie, 
però, una simile estensione non ha confronti per le 
fasi coeve (tav. 11). Le situazioni abitative di Cosa, 
dove il primo impianto delle domus risale al II seco¬ 
lo a. C., di Alba Fucens e di Fregellae, sempre per le 
fasi di II secolo a. C., di recente analizzate da 
Labrizio Pesando, mostrano estensioni assai più 
ridotte e tali da suggerire una condizione censitaria 
modesta, indipendentemente dalle classi 124 . Aquile¬ 
ia, distinguendosi nettamente dal contesto delle altre 
colonie, troverebbe piuttosto un parallelo preciso 
nella fase di II secolo a. C. di Pompei, caratterizzata 
proprio dall’insorgere della luxuria privata, che si 
manifesta nell’ampliamento e nella ricchezza della 
casa. Ma anche a Pompei rimpianto parcellare nel 
settore a est della Via Stabiana (corrispondente alle 
regioni I, II, III, IV e IX), così come ricostruito 
secondo una ipotesi recente 125 , mostra all’interno 
delle insulae di 82,5 o 115,5 x 33 m una scansione 
in parcelle quadrate di 60 x 60 piedi (1 piede italico 
= 0,275 m), pari a un quarto di actus. 

Non vi sono al momento dati che consentano di 
approfondire lo studio urbanistico e, soprattutto, di 
leggerne con chiarezza lo sviluppo in fasi. Gli studi 
più recenti 126 hanno portato al censimento di circa 
cinquanta domus, che appaiono diversificate per 
estensione e cronologia. La fase repubblicana coeva 
o immediatamente successiva alla fondazione resta 
comunque la meno nota da resti archeologici. 
Seguendo le suggestioni della ricostruzione sin qui 
proposta, si potrebbe leggere la diversità di Aquileia 
alla luce di tutte le altre particolarità che ne contrad¬ 
distinguono la fondazione, a cominciare dalla ric¬ 
chezza delle assegnazioni di terra 127 . Nel caso di 
questa colonia, ci si potrebbe chiedere, benché sia 
difficile trovare risposte in merito, se l’ampliamento 
dell’area urbana fosse motivato dalla necessità di 
accogliere entro la cinta un maggior numero di colo¬ 
ni e quindi un maggior numero di attività diverse, 
magari di tipo commerciale (si potrebbe pensare agli 
spazi destinati a tabernae lungo le strade); e se fosse 
previsto di concedere maggiore decoro nell’abitare 
alla classe dirigente 128 , tenuta comunque a risiedere 
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nella città, e ai ceti sociali più alti, ad Aquileia arti¬ 
colati in due classi, equites e centuriones. Comun¬ 
que è certo che le premesse di età repubblicana, indi¬ 
ci di una sostanziale differenza nella concezione 
dello spazio urbano, trovano conferma nello svilup¬ 
po di Aquileia attraverso le epoche successive. 

4. Valutazioni in prospettiva 

La prosecuzione dello scavo porterà a risultati 
definitivi per quanto concerne le fasi nella parte di 
abitato per ora nota. Ma volendo ampliare l’area di 
indagine si avrebbe la possibilità, al momento unica 
in Aquileia, di conoscere la superficie di una intera 
domus in contiguità con i limiti costituiti dagli assi 
viari e di verificare le ipotesi sopra esposte circa la 
suddivisione in parcelle degli isolati. Per fare ciò 
sarebbe necessario estendere lo scavo in due dire¬ 


zioni, comprendendo ampie zone già indagate 
durante i sondaggi preliminari degli anni Sessanta 
(tav. 1): a ovest fino al cortile 15 e agli AA A, B, C, 
D e Z; in direzione est fino al cardine, dove una parte 
della stratificazione è per certo intatta. 

Altra opportunità unica si avrebbe estendendo l’a¬ 
rea di scavo verso sud, fino a comprendere gli 
ambienti che si è supposto possano appartenere a 
un’altra domus, A 13 e AA F, G, H, I, L, M, N, O, P, 
U, V. Questo consentirebbe anche di ricongiungere 
l’area dei nuovi scavi con quella della domus detta di 
‘Licurgo e Ambrosia’, posta a sud dell’odierna via 
Bolivia, ricostituendo così l’unità dell’isolato antico 
e ponendo le basi per la creazione di un nuovo set¬ 
tore di parco archeologico. 

Le indagini svolte sino a ora consentono di calco¬ 
lare in dettaglio le energie da mettere in campo per 
attuare un progetto simile 129 . 


NOTE 
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e Monika Verzàr-Bass, che si sono avvicendati, durante questi 
anni, nel ruolo di direttore della Scuola di Specializzazione in 
Archeologia; Claudio Zaccaria e Marie-Brigitte Carré, che co- 
dirigono lo scavo nei magazzini del porto fluviale di Aquileia; 
Nevio Zorzetti, che ha più volte messo a nostra disposizione le 
sue competenze; Giorgio Manzoni, direttore del Geolab, per la 
concessione delle attrezzature e per l’interessamento cordiale; 
Michele Femetti, suo collaboratore; Gino Bandelli, revisore di 
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zona e direttrice del Museo Archeologico di Aquileia, che ha 
messo a disposizione la sua preziosa esperienza e l’apporto del 
suo personale tecnico con amichevole sollecitudine. 

A Luisa Bertacchi rivolgo un ringraziamento del tutto partico¬ 
lare perché, ponendo il vincolo sull’area dello scavo e dimo¬ 
strandone il valore per la comunità, ha reso possibili tutte le in¬ 
dagini future e posto le premesse per la valorizzazione del sito. 

Ringrazio, infine, la collega Alessia Rovelli, che ha gentil¬ 
mente acconsentito a visionare le monete non ancora restaurate, 
traendone gli elementi di datazione per i contesti rinvenuti qui 
di seguito citati. 

1 1 reperti sono stati inventariati e precatalogati per gli anni 
1995-1997 da Flaviana Oriolo, per l’anno 1998 dalla stessa in 
collaborazione con il collega Archer Martin e per l’anno 1999 da 
Paolo Casari e Giulia Mian. Sono state assegnate due tesi di lau¬ 
rea: una riguarda lo studio dei materiali ceramici pertinenti alle 
Fasi 3 e 4, per la cattedra di Archeologia Greca e Romana, can¬ 
didata Alessia Mio; l’altra comporta la realizzazione di un siste¬ 


ma informativo per lo scavo, incentrato sull’uso di un G.I.S. 
('Geographical Information System), per la cattedra di Metodo¬ 
logia e tecnica della ricerca archeologica, candidato Tiziano 
Canonici. I primi risultati di quest’ultimo lavoro sono confluiti 
nel presente rapporto: tutte le piante di fase sono state elabora¬ 
te, sulla base dei dati contenuti nel G.I.S. dello scavo, da Tiziano 
Canonici, il quale ha anche provveduto alla informatizzazione 
della pianta relativa ai vecchi scavi e delle piante ricostruttive di 
fase e dell’impianto urbanistico. 

Alesssia Mio ha attivamente collaborato allo studio dei reper¬ 
ti ceramici qui pubblicati in forma preliminare da Barbara Mau- 
rina. 

Le malte delle murature e degli strati di preparazione dei pavi¬ 
menti sono state campionate sistematicamente. Le analisi dei 
campioni sono state affidate a Roberto Bugini del Centro Gino 
Bozza del Politecnico di Milano, il quale ha già studiato cam¬ 
pioni analoghi, provenienti dallo scavo nei magazzini del porto 
fluviale; i risultati saranno disponibili solo alla fine dell’anno 
2000 e quindi non si è potuto tenerne conto nel presente rappor¬ 
to. 

2 Medri 1997; Medri 1999a. 

3 L’area corrisponde alla particella catastale 427/20; il terreno 
è sottoposto a vincolo ed è di proprietà demaniale. Lo scavo è 
stato dato in concessione all’Università di Trieste dalla Soprin¬ 
tendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia. 

4 È poco più ad ovest della zona indicata nella Fundkarte di 
Enrico Maionica con il nome di “ab Ise et Serapide” (Maionica 
1893). 

5 La ricostruzione è proposta in Strazzulla 1989; da ultimo 
sembra essere in parte accolta da L. Bertacchi (Bertacchi s. d.); 
in precedenza cfr. Bertacchi 1965. 
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6 Per la ricostruzione topografica dei tracciati viari cfr. Brusin 
1938 e la carta archeologica di Aquileia allegata a Bertacchi 
1980. La discussione sull’identificazione della via Gemina è tut¬ 
tora aperta. Secondo G. Brusin si tratterebbe della via per Iulia 
Emona , cioè del collegamento verso la Pannonia (da ultimo 
Brusin 1955-56, cfr. anche Sasel 1973); di parere diverso è 
L. Bertacchi, che identifica la via Gemina con la via per 
Tergeste, cioè con il percorso per il Fons Timavi, raccordato alle 
vie per V Istria interna e per Pola (Bertacchi 1978). 

7 Si veda Fase 1 A e paragrafo 3. Per la raccolta dei dati sulla 
fase repubblicana di Aquileia cfr. Verzàr-Bass 1983. Ulteriori 
conferme di un precoce sviluppo dell’area nord-est della città 
provengono dalla zona di Monastero, se si accetta la datazione 
al 169 a. C. proposta di recente per il tempio extra-urbano cui è 
pertinente il frontone fittile rinvenuto presso il ponte di Roggia 
del Mulino (Fontana 1994; diversamente Strazzulla 1987). 

8 Cfr. Fasi 2 e 3. 

9 Bertacchi 1965; cfr. anche Maselli Scotti 1993. 

10 Cfr. Fasi 2 e 3. 

11 Bertacchi 1964. La domus detta di ‘Licurgo e Ambrosia’ è 
compresa nell’ insula occidentale ma è esterna all’area dello 
scavo; in rapporto alla topografia attuale si trova a sud, subito 
oltre il tracciato dell’odierna via Bolivia. 

12 Si tratta di circa ottanta foto, scattate durante gli anni 1963 
e 1964. 

13 II rilievo degli anni Sessanta riporta correttamente gli alli¬ 
neamenti; le misure non sempre corrispondono, ma in quest’a¬ 
rea si riscontrano differenze solo nell’ordine dei centimetri. La 
sovrapposizione è stata effettuata usando come riferimento la 
disposizione pianimetrica dell’A 1, meglio definito degli altri e 
collocato al centro del nuovo scavo. 

14 Nell’area del nuovo scavo: A 1: nn. inv. 47/4796, 88/4796; 
A 2: n. inv. 45/4796; A 15: nn. inv. 7/4796, 48/4796, 71/4796, 
72/479, 73/4796, 132/4796, 133/4796, 134/4796, 135/4796, 
148/4796, 237/4796. Al di fuori: A, pavimento a tessellato bian¬ 
co con tappeto a esagoni profilati in nero: nn. inv. 57/4801, 
77/4796, 78/4896; C, pavimento tessellato a fondo bianco con 
emblema rettangolare a motivi geometrici e kantharos centrale 
in bianco e nero: nn. inv. 78/4896 [sic], 87/4896; D, pavimento 
tessellato a fondo bianco con cornice nera: nn. inv. 08/4796, 
54/4796; R, S, T, tre pavimenti in tessere di cotto con emblema 
in tessellato con decorazioni geometriche in bianco e nero: nn. 
inv. 49/4801, 50/4796, 51/4796, 52/4796, 56/4796, 62/4796; P, 
ambiente delimitato da muri in pietre sbozzate, non visibile il 
pavimento: nn. inv. 33/4796, 81/4796, 240/4795; Y o E, pavi¬ 
mento in opus sectile a esagoni: nn. inv. 6/4786, 53/4796. Tra le 
altre foto per il momento non identificabili ce ne sono: ventiset¬ 
te relative a parti di strutture murarie; dieci a frammenti di pavi¬ 
menti diversi, tessellati bicromi o in tessere di cotto; undici al 
medesimo pavimento in tessellato policromo (ambiente G?); 
due a capitelli rinvenuti nell’area. 

15 Sull’impostazione del nuovo rilievo di Aquileia cfr. Meng 
1999. 

16 Tutti i grafici qui presentati sono basati sui rilievi di detta¬ 
glio delle unità stratigrafiche eseguiti durante lo scavo. Dopo 
aver calcolato la posizione dell’area dai punti del sistema locale 
esterni a essa, è stata utilizzata la tecnica dell’irraggiamento per 
il rilievo, facendo stazione sul punto E 16, coordinate E 
1400,166; N 845,486; Z 3,14. Per l’orientamento si è usato un 
punto collocato sul marciapiedi di via Bolivia, a ovest del can¬ 
cello d’ingresso all’area vincolata, denominato Men 58, coordi¬ 
nate E 1400,939; N 873,562; Z 3,19. Tutti i rilievi in coordinate 
sono archiviati in files di misure che vengono gestiti con pro¬ 


grammi CAD e costituiscono la parte principale della banca dati 
dello scavo. Per una illustrazione della tecnica di rilievo adotta¬ 
ta cfr. Medri 1999b. 

17 Benché la valutazione dello scavo archeologico a metro 
cubo non sia mai del tutto soddisfacente, essa è ormai un para¬ 
metro di raffronto comunemente usato. E parso, perciò, utile 
servirsene per dare l’idea del rapporto tempi - costi nell’ambito 
di un cantiere scuola, come quello di Aquileia. 

I tempi risultano più lunghi del 60% circa, poiché si conside¬ 
ra che uno scavatore esperto mediamente lavori 0,50 m 3 al gior¬ 
no di stratificazione. I costi, per converso, risultano ridotti in 
proporzione del 55% circa, dal momento che i prezziari in uso 
presso le diverse Soprintendenze prevedono un costo tra 
£ 800.000 e £ 1.700.00 m 3 per la stratigrafia complessa e di 
£ 150.000 per la stratigrafia semplice, come quella che può esse¬ 
re rimossa a ruspa. Quindi, calcolando in base ai costi minimi 
dei prezziari, il costo di questo scavo avrebbe dovuto essere di 
£ 182.700.000 (298 + 120 m 3 di riempimenti a £ 150.000 m 3 ; 
150 m 3 di stratificazione complessa a £ 800.000 m 3 ) e esso 
avrebbe potuto essere fatto in circa 30 giorni lavorativi da un 
gruppo di 10 scavatori professionisti. 

18 L’ambiente pavimentato in cocciopesto è stato rinumerato 
per distinguerlo da quello successivo con pavimento musivo. Va 
pertanto corretto in tal senso quanto già edito in Medri 1997, cc. 
374-375. 

19 II muro US 158 è stato rasato e in parte spoliato con la sua 
fondazione US 159 (si veda Fase 4). Esso conserva solo il primo 
filare dell’elevato, costituito da blocchi squadrati in facciavista 
e irregolari verso l’interno, giustapposti a formare tutto lo spes¬ 
sore murario; negli spazi di risulta tra i blocchi sono inserite pic¬ 
cole pietre. La fondazione US 159 è costituita da conci di forma 
irregolare, accostati e incalzati anche di taglio. I muri US 260 e 
261, esposti per la presenza di una fossa recente (si veda US 
160, Fase 4), sono legati a formare l’angolo nord-occidentale 
dell’A 20; l’elevato presenta la medesima tecnica dei preceden¬ 
ti; sul lato ovest di US 260, si vede solo in parte la risega di fon¬ 
dazione, sporgente dal filo murario di 0,12 m circa. Anche il 
muro US 358 è stato esposto per la presenza di una fossa recen¬ 
te (si veda US 255, Fase 4); a partire dal massimo conservato in 
altezza, esso è formato da un primo filare in blocchi squadrati in 
arenaria, un secondo filare in laterizi (spessore 0,06 m), un terzo 
filare costituito da un unico blocco in calcare; affiancato verso 
est al muro è un ulteriore blocco in calcare, US 359. Tutti que¬ 
sti muri hanno uno spessore di 0,50 m. Il legante è costituito da 
malta bianca con impasto molto fine. 

20 Cfr. paragrafo 3. 

21 Carré, Zaccaria 1999, c. 351. Ringrazio vivamente la col¬ 
lega Marie-Brigitte Carré, co-direttrice dello scavo presso i 
Magazzini, con la quale ho discusso di questo tema, per l’infor¬ 
mazione circa la cronologia e preciso che si tratta di dati preli¬ 
minari, ancora in corso di elaborazione. 

22 Brusin 1934, pp. 55-63; si vedano anche le immagini edite 
in Strazzulla 1989, figg. 7-8; la cinta di Aquileia costituisce la 
più antica attestazione dell’uso dei mattoni cotti in Italia setten¬ 
trionale (Righini 1970, pp. 83-87). Oltre a condizionare la rea¬ 
lizzazione delle tecniche edilizie, la mancanza di materia prima 
ebbe influenza sulla scelta delle tipologie architettoniche, co¬ 
me anche sulla qualità della scultura nell’ambito di tutta la X 
Regio : al riguardo cfr. Verzàr-Bass 1995, in particolare pp. 
130-131. 

23 Cfr. supra, nt. 19. Si tratterebbe dei mattoni che hanno 
moduli di 0,45 x 0,30 o 0,15 me uno spessore variabile di 0,06 
- 0,08 m, identificabili con il sesquipedale cisalpino, derivan- 




327 


MAURA MEDRI 


328 


te forse dal mattone lidio diffuso in Etruria (Righini 1970, 
p. 52). 

24 A Fregellae in una domus di III secolo a. C. sono attestate 
murature con fondazioni in pietre, zoccolo in tegole fratte ed 
elevato in mattoni crudi, forse costruito con la tecnica del pisé 
(Pesando 1995, p. 279). Per altre attestazioni, in ambito crono¬ 
logico diverso, cfr. Ortalli 1995; in generale, cfr. anche 
Santoro Bianchi 1994. 

25 Per alcuni confronti puntuali per la decorazione del pavi¬ 
mento US 154, cfr. Medri 1997, c. 375. Per una rassegna di siti 
cfr. Slavazzi 1998. La datazione su base stilistica dei cocciope¬ 
sti è tuttora problematica. Tra i pochi dati di scavo disponibili 
quelli provenienti dal sito di Bedrìacum sembrano fornire un 
terminus iniziale alla seconda metà del I secolo a. C. e uno fina¬ 
le all’età tiberiana (Slavazzi 1996). 

26 Brusin 1934, pp. 175-176, fig. 104; la domus è fuori del 
circuito delle mura repubblicane ed è obliterata per la costruzio¬ 
ne dei grandi horrea tardoantichi, n. 48 della pianta in Bertac- 
chi 1980; corrisponde a Donderer 1986, n. 51, datato a epoca 
tardorepubblicana o augustea. 

27 Brusin 1934, pp. 157-158; la domus è nell’ insula P dello 
schema in Strazzulla 1989, n. 16 della pianta in Bertacchi 
1980, cfr. figg. 1, 2; corrispondono rispettivamente a Donderer 
1986, n. 67, datato al I secolo d. C., e n. 65, datato alla seconda 
metà del I secolo a. C. 

28 Si tratta di strutture in blocchi squadrati, giustapposti a for¬ 
mare il bordo interno del cortile e probabilmente lo stilobate del 
peristilio. Del muro sud del bordo, US 273, è visibile un unico 
blocco di forma rettangolare, mentre del muro est, US 275, si 
conservano due blocchi quadrangolari. Lo stilobate US 274 è 
costituito da due blocchi affiancati: su quello sito in posizione 
angolare è visibile l’impronta circolare di una base dal diametro 
di 0,50 m, con tutta probabilità pertinente a una colonna. La 
quota delle due strutture è di 2,30 m s.l.m. circa. Al di sopra di 
US 275 si trova un altro blocco rettangolare, recante tracce di 
ingrappatura, che in parte si sovrappone alla traccia della base 
sopradescritta: potrebbe trattarsi di una ripresa pertinente ad altra 
fase; per il momento non ha ricevuto una numerazione separata. 

29 La struttura è formata da due blocchi che misurano 0,74 x 
0,58 m con spessore 0,19 m e 0,82 x 0,57 m con spessore 
0,23 m. Essi sono giustapposti con gli spigoli accostati dal lato 
rivolto verso la carreggiata stradale e divergenti dal lato oppo¬ 
sto, in modo tale da lasciare uno spazio inteiposto di forma 
triangolare regolare, colmato da una zeppa in pietra e malta. 
L’andamento in pianta sembra perciò suggerire una forma semi- 
circolare, posta in tangenza con il bordo della strada. Il blocco 
ovest presenta due fori per ingrappatura laterale, uno sul lato 
ovest, l’altro sul lato nord; il blocco a est presenta un solo foro 
per ingrappatura laterale sul lato nord. Per tutti i fori parrebbe 
trattarsi di staffe rettangolari. La giacitura non è in piano e la 
struttura sembra collassata al centro; la quota media è di 2,23 m 
s.l.m. Non rimangono tracce di eventuali elementi di raccordo 
con i blocchi della crepidine, ma probabilmente ciò è dovuto 
all’azione di spolio (si veda Fase 4). 

30 II muro US 157 è conservato solo per i primi due filari; è 
costituito da pietre sbozzate di piccole dimensioni, calcari e are¬ 
narie, miste a frammenti laterizi. Il legante è assai scarso. Lo 
spessore attualmente misurabile è di 0,30 m. 

31 II pavimento US 156 conserva nella porzione visibile: parte 
del tappeto musivo in tessere bianche con ordito obliquo; una 
fascia di tre file nere e due bianche in ordito diritto e una balza 
marginale in tessere nere con ordito obliquo di 0,21 m circa di 
larghezza, entrambe parallele al lato nord dell’A 13. 


32 II pavimento US 81 è formato da piastrelle rettangolari 
(0,035 x 0,107 m), di cui si conservano tre file. 

33 Nel contesto aquileiese questa è una condizione ricorrente 
e per questo motivo risulta difficile istituire confronti puntuali; 
su questo tema sono assai scarse anche le informazioni reperibi¬ 
li nell’edito (Brusin 1934, pp. 40-41; Brusin 1955). 

34 Vitr., De arch., VII, 1; cfr. anche Plin., Nat. hist., XXXVI, 
186-187. 

35 A lidia Concordia, che per tanti aspetti, comprese le tecni¬ 
che costruttive, presenta una facies assai simile a quella di 
Aquileia, sono presenti pavimenti con o senza ruderatio (Croce 
Da Villa 1985); a Bedriacum vi sono esempi di pavimenti in 
cocciopesto con preparazioni formate da frammenti di materiali 
etrogenei (Slavazzi 1996, fig. 5). 

36 Vitr., loc. cit. Lo statumen ha una funzione prevalentemen¬ 
te isolante per l’umidità di risalita dal terreno e si distingue dal 
rudus per l’assenza di materiale legante (Adam 1984, p. 253). 

37 Per la descrizione dell’ emblema e per i confronti, Medri 
1997. 

38 Medri 1997. 

39 Dai vari frammenti si ricompone uno schema con tappeto 
in tessere bianche a ordito obliquo, fascia di raccordo consisten¬ 
te in tessere nere a ordito obliquo bordata con due file nere e due 
bianche a ordito diritto; de\Vemblema centrale resta parte della 
cornice a ordito diritto, formata da due file di tessere bianche, 
cinque file nere, due bianche. 

40 II rivestimento parietale è conservato in tre porzioni distin¬ 
te, lungo l’allineamento della struttura muraria, per una lun¬ 
ghezza complessiva di 9 m circa; l’altezza massima conservata 
è di 0,065 m. Nel primo tratto da sud, US 112, il rivestimento è 
composto da due strati sovrapposti più la pellicola pittorica con 
tracce di colore scuro. 

41 La fascia di raccordo è presente sui lati est, sud e ovest ma 
in nessun punto è integra: a sud, dove è meglio conservata, con¬ 
sta di diciannove file di tessere nere in ordito obliquo, bordate 
da due file di tessere nere e due file di tessere bianche in ordito 
diritto. Il tappeto è in tessere bianche con ordito obliquo, deco¬ 
rato da un emblema centrale, di cui si conserva solo la cornice 
in corrispondenza dell’angolo sud-orientale, formata da due file 
bianche, quattro nere, tre bianche, due nere, due bianche e una 
nera, tutte in ordito diritto. 

42 Le lastre sono tutte frammentarie, per cui non è possibile 
capire quale fosse lo schema del pavimento; quella riusata pre¬ 
senta sulla superficie una modanatura a due tori. Anche dalle 
foto d’archivio (cfr. supra, nt. 14) non si riesce a individuare lo 
schema. 

43 II tappeto è in tessere bianche a ordito obliquo. La fascia di 
raccordo in ordito diritto è individuabile solo sui lati nord e sud 
della stanza: a nord è quasi intera e consiste di nove/otto file 
nere e due bianche. 

44 II tappeto è in tessere bianche a ordito obliquo. La fascia di 
raccordo a ordito diritto è conservata solo lungo i lati nord, est e 
sud della stanza: a nord è integra e consiste di otto file nere e due 
bianche; a est è pure integra e consiste di dieci file nere e due 
bianche (cfr. supra, nt. 37). 

45 In paramento sono pietre calcaree di piccolo e medio taglio, 
sbozzate in modo grossolano e laterizi spezzati di colore rosato; 
il nucleo è formato da pezzami laterizi, non ben conservati, di 
colore giallo; il legante è costituito da malta di colore bianco con 
piccoli inclusi laterizi. 

46 Scagliarci Corlàita 1983; cfr. anche George 1997. 

47 Tra gli altri materiali sono presenti 1 fr. di parete di anfora 
LR 3 e 1 fr. di parete di anfora di Gaza. Nella porzione nord la 
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preparazione US 76 è del tutto simile a quella dei due pavimen¬ 
ti della fase 3 negli AA 6 e 17, mentre nella porzione sud (per il 
momento non numerata, poiché non se ne conoscono i limiti e 
le caratteristiche precise) sembra realizzata con scaglie disposte 
di taglio come nell’A 4. 

48 Questa tecnica è diffusa anche nella Venerici : si veda da ulti¬ 
mo lo studio sulla villa romana di Torre di Pordenone (Conte et 
airi 1999, p. 40 e nt. 148), nel quale è contenuta una vasta rac¬ 
colta di lavori recenti in parte inediti, e si sottolinea, tra Paltro, 
l’impiego di strutture cosi realizzate in contesti con suoli umidi 
e cedevoli perché più elastiche e più leggere. Ciò si accorda con 
le osservazioni fatte per gli strati di preparazione dei pavimenti 
aquileiesi (cfr. anche supra). 

49 II muro US 71 è realizzato in una tecnica un poco diversa 
da quella descritta poco sopra, che impiega oltre ai laterizi pie¬ 
tre sbozzate di medie e grandi dimensioni. 

50 La parete nord del collettore è formata da mattoni, disposti 
in piano, US 411; quelli integri misurano 0,30 x 0,22 x 0,07 o 
0,08 m circa. 

51 La concrezione è stata campionata e analizzata (cfr. 
Appendice 2). 

52 II muro US 250 è composto da pietre di medie dimensioni, 
sbozzate, conservate in un unico filare. 

53 II muro US 150 è composto in prevalenza da pietre di pic¬ 
cole dimensioni, grossolanamente sbozzate; parrebbe non avere 
un paramento regolare, salvo che all’estremità est, ove sono pre¬ 
senti due pietre lavorate in facciavista e un laterizio; tra i mate¬ 
riali del conglomerato sono frammenti di intonaco. 

54 Per lo strato US 291 cfr. Appendice 1; oltre ai materiali ce¬ 
ramici lo strato contiene due monete databili al I secolo d. C. Lo 
strato US 231 ha consistenza friabile e matrice sabbiosa; tra le 
componenti sono numerosi frr. di intonaco dipinto e materiali 
organici; lo strato US 283 ha caratteristiche e composizione ana¬ 
loghe. Gli strati sono stati campionati (cfr. Appendice 2). 

55 II pavimento US 234 = 128 = 186, conservato in tre frr. 
distinti, è stato distaccato, previa velatura, ed è attualmente con¬ 
servato presso i magazzini del Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, n. inv. 470206. 

56 È probabile che questi strati siano formati con i materiali 
provenienti dalle macerie delle demolizioni fatte per costruire 
gli AA 11 e 12. 

57 Bertacchi 1982, p. 350, fig. 4. 

58 II muro US 70 ha un allineamento irregolare sui lati nord e 
sud, dovuto al crollo della struttura; le pietre poste a formare il 
paramento sono di dimensioni maggiori sulla parete sud e mino¬ 
ri a nord; il filare più basso visibile è costituito da laterizi; tra i 
materiali del conglomerato, oltre a frr. ceramici (cfr. Appendi¬ 
ce 1), vi è anche un fr. di macina in pietra lavica. 

59 Cfr. Appendice 1. Gli strati US 244 e 245 sono caratteriz¬ 
zati da una alta percentuale di materiali residuali. Ciò dipende 
con tutta probabilità dal fatto che la fossa di fondazione fatta per 
l’alloggiamento della canaletta C è stata scavata nella stratifica¬ 
zione pertinente alla Fase 1. La datazione bassa dello strato US 
244 è ricavata da un solo frammento. 

60 II cocciopesto US 49 presenta nei tratti meglio conservati 
una superficie molto compatta, la preparazione US 78 è costi¬ 
tuita da una malta di colore grigio-bianco, la preparazione 
US 50 è composta in prevalenza da laterizi, pietre e frr. cerami¬ 
ci; il cocciopesto US 66 appare abbastanza compatto ma facil¬ 
mente disgregabile in frattura, la preparazione US 67 è costitui¬ 
ta da una malta friabile di colore grigio-bianco con impasto fine, 
la preparazione US 126 = 155 è formata da un allettamento di 
materiali vari, come pietre di piccole dimensioni, frr. laterizi e 


ceramici, alcuni dei quali recano tracce di fuoco. Le preparazio¬ 
ni non sono state scavate, ma alcuni frr. ceramici prelevati dalla 
superficie di US 126 = 155 forniscono termini di riferimento per 
la datazione della fase (cfr. Appendice 1). La preparazione di 
questi due pavimenti presenta componenti analoghe a quella che 
si trova nel settore sud dell’A 9, US 76; per le problematiche 
connesse cfr. Fase 2 A. 

61 II sistema è identico a quello usato nei vani ipocausti degli 
ambienti termali; tuttavia appare improbabile che gli ambienti 
siano stati dotati di un sistema di riscaldamento, poiché manca 
qualsiasi traccia degli impianti e del loro uso. Inoltre, in ambien¬ 
te domestico le sale riscaldate vengono spesso abbinate ai bagni: 
si veda per esempio la casa romana di via Rosmini a Trento 
(Tosi 1979). Per contro, il fenomeno del rialzamento dei livelli 
pavimentali, dovuto probabilmente ai dissesti verificatisi già in 
antico, è assai frequente ad Aquileia e documentato in vari set¬ 
tori della città: per alcuni esempi cfr. Medri 1997, c. 381. 

62 Cfr. anche le foto conservate presso l’archivio del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, nn. inv. 54/4796 e 80/4746. 

63 Questa sala potrebbe essere pertinente a un’altra domus, 
posta a meridione di quella qui analizzata (cfr. paragrafo 3). 

64 Cfr. Fase 2 A. 

65 La quota dell’ipotizzato pavimento in tessere di cotto della 
sala 4 ovviamente non è nota, ma se l’ipotesi è corretta questo 
avrebbe dovuto essere disposto su di una preparazione e/o uno 
strato di riempimento, a sua volta collocato sopra il tessellato 
che ha quota max. 2,60 m s.l.m., per cui sarebbe risultato più 
alto del pavimento dell’A 12, anch’esso posto a quota max. 2,60 
m s.l.m. 

66 Lo strato US 193 colma l’interno della canaletta sino all’al¬ 
tezza delle spallette; presenta due frr. di tegole disposti di piat¬ 
to, con alette verso il basso a chiusura del condotto. I materiali 
ceramici contenuti non sono significativi ai fini della datazione, 
poiché sono da considerarsi tutti residuali (cfr. Appendice 1); la 
matrice è stata campionata e analizzata (cfr. Appendice 2). 

67 La refezione di quest’ultima canaletta non è più leggibile 
sulle strutture, per cui l’ipotesi è destinata a rimanere tale. 

68 Lo strato di concrezione è stato analizzato (cfr. Appendi¬ 
ce 2). 

69 Cfr. Appendice 1. 

70 Nel pavimento US 199 = 279 sono presenti pietre calcaree 
e arenarie anche assai differenti tra loro per dimensioni, frr. 
ceramici e laterizi, tutti giustapposti e costipati a formare una 
superficie omogenea; il pavimento mostra un cedimento verso 
sud, per la presenza di varie fosse di spoliazione (cfr. Fase 4); 
mentre il lato ovest va ad appoggiarsi al muro US 110, tutti gli 
altri margini non sono originari. 

71 Le componenti di US 340 = 346 sono identiche a quelle di 
US 199 = 279; tutti i materiali si presentano, però, di dimensio¬ 
ni inferiori. La superficie è dissestata, quota s.l.m. max. 2,62, 
min. 2,35 m, per la presenza di alcune fosse di spoliazione, in 
particolare quella di US 110 (cfr. Fase 4). 

72 Lo strato US 329 = 213 è da scavare. 

73 Rimangono in posto trentatré elementi del manto stradale, 
tra basoli interi e zeppe di rincalzo, posti in maggioranza lungo 
il lato sud della strada; la superficie è abbastanza dissestata, per 
cui risulta difficile ricostruirne il profilo convesso; nessuno dei 
basoli conservati reca le caratteristiche tracce di usura, dovute al 
passaggio dei carri. 

74 A nord sono, a partire da ovest: un blocco in posto, visibile 
solo in parte, US 428, quota max. 2,74 m s.l.m., che presenta la 
faccia rivolta a est, cui doveva essere accostato il blocco suc¬ 
cessivo, lavorato a martellina, con un foro per ingrappatura oriz- 
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zontale, di forma quadrata (0,065 x 0,065m, profondità 0,04 m), 
con canaletto di scolo rivolto verso l’alto, il che farebbe suppor¬ 
re che si tratti di un elemento riutilizzato; un blocco, US 426, 
posto sul medesimo allineamento degli altri, ma a quota inferio¬ 
re, max. s.l.m. 2,05 m, min. 1,86 m, il che potrebbe far suppor¬ 
re che appartenga a una fase precedente; due blocchi (US 422 e 
425) non in posto ma ancora collocati lungo l’allineamento del 
bordo strada, l’uno sovrapposto all’altro. A sud sono, a partire 
da ovest: due blocchi in posto, contigui e combacianti, il primo 
da ovest, US 353, è in giacitura orizzontale, quota max. 2,58 m 
s.l.m., il secondo, US 354, è anch’esso in giacitura orizzontale, 
quota max. 2,64 m s.l.m., completamente esposto, misura 
0,49 m in larghezza e 1,25 m in lunghezza; separati dai prece¬ 
denti, altri due blocchi in posto, contigui, US 394 e 396, quota 
max. 2,56 m s.l.m., il primo dei quali è dissestato e si presenta 
inclinato da est verso ovest. Tutte le anomalie che si riscontrano 
nella giacitura dei blocchi sono dovute agli effetti della spolia¬ 
zione (cfr. Fase 4). 

75 Quest’ultima è stata campionata. Cfr. Appendice 4. 

7 6 Cfr. Fase 4. 

77 La fogna si trova sul lato sud della strada; la parte visibile 
è composta da una spalletta, US 441, formata da tre pietre alli¬ 
neate in senso nord-sud e da un fondo, US 442, formato da late¬ 
rizi tagliati e giustapposti, sui quali è presente una concrezione 
molto compatta e uniforme. Non essendo stato completato lo 
scavo degli strati che coprono la struttura non è possibile preci¬ 
sarne la collocazione in fase. 

78 II cardine scavato da Giovanni Brusin nella zona del porto, 
per esempio, nel tratto in particella catastale 598/2, presenta un 
condotto con spallette in mattoni larghe 0,45 m e alte 1,20 m, 
con volta a tutto sesto, sempre in mattoni (Brusin 1932b, cc. 
142-146, flg. 11); mentre nel tratto della particella catastale 
598/4 l’altezza delle spallette è di 1,40 m (Brusin 1932a, cc. 73- 
74, fig. 20); cfr. anche Brusin 1934, fig. 37. 

79 II muro US 257 è stato esposto sino al livello di fondazio¬ 
ne per la presenza di una fossa recente alquanto profonda (cfr. 
Fase 4); il taglio ha anche compromesso la statica della struttu¬ 
ra, ora non più verticale ma inclinata verso est. Questo muro 
presenta alla base un filare di laterizi, su cui si imposta l’eleva¬ 
to con paramento in pietre squadrate grossolanamente; la malta 
è di colore bianco. Il muro US 207 e 403 è attualmente visibile 
in due porzioni distinte e ha il paramento molto simile a quello 
di US 257; nel nucleo sono scaglie di laterizi; la malta è di colo¬ 
re grigiastro, piuttosto compatta. Nel complesso la tecnica rap¬ 
presentata in queste murature, come in US 110, appare caratte¬ 
rizzata dall’irregolarità del paramento: con filari ben delineati, 
in cui i materiali si alternano, oppure quasi priva di allineamen¬ 
ti orizzontali, con giunti che lasciano ampi spazi tra gli scapoli; 
non è possibile accertare se fosse presente la stilatura. 

80 II settore indagato corrisponde all’estremità nord delle 
strutture portuali (cfr. fig. 1, insula di forma irregolare a est del- 
V insula Q), Carré, Zaccaria 1999. 

81 Si tratta di tre coppie di testi apposti su lastre marmoree: 
CIL, V 7989 e 7990; AE 1979, 256 e 257; CIL, V 7992 e 7992a; 
cfr. anche Medri 1999a. 

82 La zona è quella di Villa Raspa e corrisponde all’espansio¬ 
ne urbanistica a est degli impianti portuali, sulla riva destra del 
fiume; altre tracce di esondazioni sono state individuate in alcu¬ 
ni punti lungo la via Gemina attuale (Maselli Scotti 1993). 

83 Per l’interpretazione degli strati cfr. Fase 4. Le scorie sono 
state analizzate (cfr. Appendice 3). 

84 Nel cosiddetto “fondo ex-Moro” si rinvenne un edifico 
pubblico, forse un tempio; al di sopra delle strutture venne sca¬ 


vato uno strato di materiali combusti dello spessore di 0,40 m, 
caratterizzato dalla presenza di scorie metalliche (ferro e bron¬ 
zo); tra i materiali erano presenti anche crogioli in metallo e in 
cotto (Bertacchi 1964). 

85 Carré, Zaccaria 1999, cc. 355-357. Ringrazio nuova¬ 
mente la collega Marie-Brigitte Carré per le anticipazioni sulla 
datazione della forgia e dell’officina, frutto dei suoi studi in 
corso. 

86 Si è preferito non distinguere la Fase 3 in varie sotto-fasi, 
come è stato fatto per la Fase 2, dal momento che lo scavo non 
è completo. 

87 Lo strato US 268 è formato quasi esclusivamente da frr. di 
anfore, tegole, coppi e laterizi e da 183 frr. di rivestimento pavi¬ 
mentale, in calcare, ardesia, marmo bianco e vari marmi colora¬ 
ti. Oltre a questi materiali lo strato contiene un contesto di tre 
monete che forniscono un terminus ante quem non alla prima 
metà del V secolo d. C. Un pavimento con piastrelle esagonali 
simili a quelle contenute nello strato è attestato nell’A Y o E, 
esposto durante le indagini degli anni Sessanta (fig. 3 e supra, 
nt. 14). 

88 US 341 ha matrice limo-sabbiosa, colore marrone, contiene 
pietre, frr. di tegole disposti di taglio. 

89 US 330 ha superficie orizzontale, contiene frr. laterizi e 
ceramici, pietre; la matrice è argillosa e compatta, di colore 
bruno giallastro; è stato parzialmente esposto ma non scavato. 

90 US 324 è uno strato orizzontale di terra battuta, compatta e 
plastica; è stato esposto ma non scavato. 

91 US 323 è di forma ovoidale, caratterizzato da un sedimen¬ 
to carbonioso in cui sono inseriti frr. di laterizi, di intonaco e di 
ceramica, tra cui alcuni pertinenti a un’olla, ossa combuste, sco¬ 
rie ferrose e due reperti in ferro, un chiodo e un tirante o staffa, 
forse da carpenteria, nn. inv. 480150, 480151. 

92 US 336 ha consistenza compatta, matrice di colore marro¬ 
ne scuro; contiene frr. di laterizi, di ceramica, di intonaco, di 
vetro e di bronzo. US 296 ha consistenza compatta, matrice di 
colore marrone, contiene frr. di laterizi e di ceramica; oltre a 
questi materiali lo strato presenta un contesto di due monete 
databile dalla metà del IV secolo d. C. in poi. 

93 US 337 è uno strato di piccole dimensioni, composto esclu¬ 
sivamente di carbone. US 292 è uno strato composto di carbone, 
presente negli interstizi tra le pietre del pavimento US 199 = 279. 

94 US 285 è composto di calce e malta, contiene frr. di lateri¬ 
zi con tracce di calce. US 338 è composto di calce, forse deri¬ 
vante dal dissolvimento dei rivestimenti parietali. Coprono gli 
strati carboniosi US 337 e 292, posti sopra il pavimento US 199 
= 279. 

95 US 281 è poco coeso, composto di carbone e calce, contie¬ 
ne pietre e frr. laterizi. US 295 è composto da laterizi disposti in 
piano, inseriti in calce disgregata. 

96 US 212 è uno strato costituito solo da frr. lignei, con giaci¬ 
tura orizzontale. Il materiale è stato analizzato (cfr. Appendi¬ 
ce 2). 

97 US 230 è composto di malta e calce, contiene frr. laterizi. 
US 192 è composto di malta friabile, contiene frr. di laterizi e di 
ceramica, tessere di cotto. 

98 Dallo strato US 184 proviene un contesto di 13 monete con 
terminus ante quem non all’inizio del V secolo d. C. 

99 I tre fori US 450, 451 e 452 sono di forma pressoché circo¬ 
lare; l’ultimo si trova sul margine nord del pavimento US 66 ed 
è frammentario su questo lato; il riempimento di questo foro è 
l’unico asportato ed è costituito da un elemento scultoreo fram¬ 
mentario, forse la base di un trapezoforo, n. inv. 455726, che era 
inserito nel foro capovolto. 
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100 Gli strati citati hanno volume piuttosto ridotto. I materiali 
ceramici provenienti da essi sono stati soltanto preschedati: da 
questa prima analisi il panorama sembrerebbe quantitativamen¬ 
te scarso e non utile per una datazione puntuale. Si fornisce 
come specimen del contesto una analisi dello strato US 296, il 
quale presenta l’attestazione più ricca (Appendice 1). 

101 Le evidenze raccolte sino a ora lascerebbero supporre che 
la zona a nord del foro sia stata abbandonata in epoca post-atti- 
lana (Lopreato 1980; Jàggi 1989; Verzàr-Bass 1991). 

102 II problema si incentra sulla datazione tradizionale della 
caduta di Aquileia a seguito della prima invasione longobarda 
(568-569 d. C.) e, per quanto riguarda le evidenze archeologi- 
che, in particolare sulla datazione della cinta a salienti triango¬ 
lari che taglia fuori dall’ambito urbano i quartieri nord, cfr. 
Buora 1988; sulla situazione complesssiva della Venetia et 
Histria nel periodo cfr. Zanini 1998, pp. 226-234. 

103 Analogamente a quanto fatto per la Fase 3, si è preferito 
non suddividere la Fase 4 in sotto-fasi, perché lo scavo non è 
stato ancora completato. 

104 Si tratta di un esemplare della serie ‘Zwiebelknopffibeln’. 
La presenza di incrostazioni lascia qualche margine di incertez¬ 
za per l’identificazione della variante: si propone il tipo 3/4 D 
(Pròttel 1988, fig. 4 b - 11), databile alla seconda metà del IV 
- metà del V secolo d. C.; in generale su queste fibule cfr. anche 
Buora 1997, pp. 179-180. 

105 Gli strati che indiziano più chiaramente la presenza di 
tombe sono: US 258 contenente un’olla frammentaria e resti di 
ossa umane, sul fondo della fossa recente US 256, cfr. subito 
oltre; la fossa US 325, foderata da pietre US 328 che potrebbe 
essere appunto ciò che resta di una tomba a cista litica, riempi¬ 
ta da US 327 contenente resti di ossa umane e coperta da uno 
strato US 311 contenente una moneta databile tra la fine del IV 
e l’inizio del V secolo d. C. 

106 Cfr. Fase 1 A. La presenza delle fosse di spoliazione fa 
supporre che queste strutture siano rimaste in uso sin dalla Fase 
1 A, nel loro assetto originario o con successive refezioni. 

107 La trincea US 399 intacca profondamente l’estremità est 
della struttura che risulta quasi del tutto asportata; il riempi¬ 
mento US 350, composto da una matrice di terra scura, con frr. 
di laterizi, di ceramica e di malta, potrebbe essere pertinente al 
reinterro moderno della trincea degli scavi degli anni Sessanta, 
si veda infra. 

108 Da questo strato provengono quasi cento monete: a una 
analisi preliminare il contesto appare giungere sino alla fine del 

V secolo d. C., con una notevole presenza di monete della 
seconda metà del IV secolo d. C. che si può supporre fossero 
ancora in circolazione. 

109 Lo strato contiene un contesto di cinque monete databile al 

V secolo d. C. 

110 Cfr. Appendice 3. 

111 L’edizione del pezzo è imminente: Rinaldi Tufi c. s. 

112 Cfr. Fase 3, e supra, nt. 78; Medri 1999a, cc. 342-343. 

113 Questi materiali sono stati analizzati, in via preliminare, 
dalla dott.ssa Michela Bin, che ringrazio per la collaborazione. 
Ringrazio, inoltre, il collega Mario Ricci, che mi ha aiutato a 
precisare alcuni elementi di datazione. 

114 Bertacchi 1993. 

115 Cfr. anche paragrafo 1.2. Gli strati che riempivano la trin¬ 
cea US 111 sono stati in parte scavati stratigraficamente per 
capire la natura e la dinamica del reinterro; in seguito sono stati 


uguagliati a US 5, poiché tutti pertinenti a epoca recentissima. 
Essi contengono in prevalenza materiali di discarica moderni, 
misti a materiali antichi. Il riempimento US 5 è stato asportato 
in tutta l’area, ad eccezione di un settore ridotto nella parte sud 
dell’A 15. 

116 La trincea di spolio US 445 è a quota s.l.m. max. 2,72 m, 
min. 2,30 m. 

117 Dalle misurazioni fatte per il nuovo rilievo del foro risulta 
che le dimensioni di progetto della piazza sono calcolate secon¬ 
do un piede corrispondente a 0,295 m (Meng 1993). 

118 La curia, o comitium, e il macellimi occupano due quadra¬ 
ti contigui di un actus di lato (120 piedi, cioè 35,4 m) (Maselli 
Scotti 1995, in particolare pp. 163-165). Ancora più a nord ri¬ 
solato sembra essere occupato da altri edifici pubblici che si 
dispongono secondo fasce in direzione est-ovest, ciascuna del¬ 
l’ampiezza di 20 piedi da nord a sud (Maselli Scotti et alii 
1995, in particolare cc. 193-195). La suddivisione riguardante il 
macellum risale alla fase più antica individuata nell’area, data¬ 
bile al I secolo a. C., mentre quella dell’urbanizzazione della 
zona a nord di esso è successiva e perdura fino all’ultima fase di 
occupazione, collocabile nell’ambito del V secolo d. C. 

119 Ringrazio vivamente il geometra Giovanni Meng che ha 
contribuito a definire questi dati, sotto il profilo pratico e scien¬ 
tifico. 

120 Strazzulla 1989, pp. 193-195, constata che nell’impian¬ 
to urbanistico di Aquileia le stesse misure ricorrono negli isola¬ 
ti delle prime tre file da nord, mentre gli isolati intorno al foro 
sono diversi; le due file a sud del foro potrebbero, invece, esse¬ 
re il risultato di una modifica di piano occorsa in età imperiale e 
successiva al parziale abbattimento della cinta repubblicana 
meridionale, poiché l’ultimo decumano a sud esce dal perimetro 
di questa. Le dimensioni del piano originario della colonia 
sarebbero, quindi, riscontrabili soltanto negli isolati a nord e in 
quelli delle fasce intorno al foro: se, infatti, si ricostruiscono le 
ultime due file a sud con queste dimensioni (tav. 11 ), gli isolati 
rientrano entro il perimetro delle mura repubblicane. Il proble¬ 
ma di questa ricostruzione è nel controllo metrico delle dimen¬ 
sioni. 

121 Sommella, Giuliani 1974, in particolare pp. 104-106; 
Sommella 1988, pp. 80-81; le misure del modulo sono com¬ 
prensive dell’ampiezza dei tracciati viari; altre città comparabi¬ 
li sono Bononia e Parma. L’estensione dello spazio intramura- 
no si inserisce in una tendenza a ingrandire l’abitato, rilevabile 
anche per le altre colonie latine, tutte fondate dopo la seconda 
guerra punica (Strazzulla 1989, p. 199). 

122 Come si è già detto, le simbologie e le definizioni grafi¬ 
che adottate in questa planimetria debbono essere interpretate e 
non sempre consentono una lettura certa, data la loro schemati¬ 
cità. 

123 La misura è sempre quella desumibile dalla planimetria 
edita in Bertacchi 1980 e andrebbe ricontrollata sul terreno. I 
due isolati a ovest di quello in cui si trova lo scavo misurano 
entrambi 100 m in ampiezza, come pure gli altri due contigui a 
sud di essi. 

124 Pesando 1999. 

'25 Mar 1995. 

126 Verzàr-Bass, Mian c. s. 

127 Bandelli 1988, in particolare pp. 46-54; Càssola 1988. 

> 28 Gabba 1983, pp. 41-42. 

129 Cfr. paragrafo 1.3. 
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APPENDICE 1. 

ANALISI PRELIMINARE DEI REPERTI CERAMICI. 
ALCUNE UNITÀ STRATIGRAFICHE SIGNIFICATIVE 
AI FINI DELLA CRONOLOGIA DELLE FASI* 


US 70 

- 1 fr. di orlo di anfora di produzione ispanica di forma 
Almagro 51C (III - metà del V secolo d. C.) 1 . 

US 92 

- 1 fr. di anfora di produzione nordadriatica, con orlo a 
sezione triangolare, di forma Lamboglia 2 (ultimo quarto del 
II - primo quarto del I secolo d. C.?) 2 . Fig. 1,1. 

USUO 

- 1 fr. di parete costolata pertinente ad anfora di produ¬ 
zione orientale (argilla micacea color rosso-bruno), verosi¬ 
milmente attribuibile alla forma Late Roman 1 (inizio del V 

- seconda metà del VII secolo d. C.) 3 . 

US 155 

- 1 fr. di puntale cilindrico con rigonfiamento mediano, 
pertinente ad anfora di produzione africana, probabilmente 
di tipo Keay XXV (ultimi decenni del III - metà del V secolo 
d. C.) 4 . Fig. 1, 2. 

- 1 fr. di orlo a tesa di coppa in Terra Sigillata Africana - 
produzione D, di tipo Hayes 58B (300-450 d. C. circa) 5 . 

US 166 

- 1 fr. di coppetta in ceramica comune depurata dipinta 
non id. (inv. 465.944). 

- 1 fr. di orlo a tesa di coppa in Terra Sigillata Africana - 
produzione D, recante scanalatura sotto l’orlo, avvicinabile 
alla forma Hayes 32/58 (fine III - inizio V secolo d. C.) 6 (inv. 
465.945). Fig! 1, 3. 

- 1 fr. di orlo indistinto di coppa in Terra Sigillata Africana 

- produzione A/D, accostabile al tipo Hayes 50B (seconda 
metà del IV secolo d. C. circa) 7 (inv. 465.948). Fig. 2, 1. 

- 1 fr. di orlo indistinto di coppa in Terra Sigillata Africana 


- produzione D, di tipo Hayes 50B (seconda metà del IV 
secolo d. C. circa) 8 (inv. 465.346). Fig. 2, 2. 

- 1 fr. di fondo di coppa in Terra Sigillata Africana - pro¬ 
duzione D, con decorazione stampigliata a rotella, probabil¬ 
mente attribuibile ad una coppa di tipo Hayes 91 (metà IV - 
VII secolo d. C. circa) 9 (inv. 465.949). 

- 2 frr. (orlo e fondo) di anfora di produzione orientale 
Late Roman 3 (fondo variante A) (IV-VI secolo d. C.) 10 (inv. 
465.958, 465.959). Fig. 2, 3-4. 

- 2 frr. (parete e ansa) di anfora di produzione siro-pale- 
stinese Late Roman 4 (tardo IV - VII secolo d. C.) 11 (inv. 
465.974, 465.997). 

US193 

- 2 frr. di parete ed 1 di fondo recante due solchi concen¬ 
trici, attribuibili a patera in ceramica a vernice nera con 
impasto beige rosato, avvicinabile alla Campana B-oide , di 
tipo non id. (II secolo a. C. - età tiberiana) 12 . 

- 1 fr. di fondo di contenitore in Terra Sigillata Italica non 
id. 

- 2 frr. (parete e fondo) di contenitore in Terra Sigillata 
Norditalica non id. 

- 4 frr. (3 di spalla e 1 di fondo) con ogni probabilità gene¬ 
ricamente attribuibili ad una lucerna a volute (ultimi decen¬ 
ni del I secolo a. C. - II secolo d. C.) 13 . 

- 3 frr. (2 di fondo, 1 di parete) di lucerna a canale o 
Firmalampe recante parte di una lettera relativa a marchio di 
fabbrica, interpretabile come F oppure come E: potrebbe 
trattarsi allo stesso modo dell’iniziale di nomi quali 
F[AVOR] / F[AOR], F[ELICIO], F[ELIX], F[ESTVS] / 
F[ESTI], F[IDELIS], F[ORTIS], F[RONTOJ (ceramisti ope¬ 
ranti tutti fra la seconda metà del I e l’inizio del III secolo 
d. C.), oppure ad esempio E[VCARPI] (seconda metà del I - 
prima metà del II secolo d. C.), i quali rappresentano tutti 
bolli di Firmalampen attestati al Museo di Aquileia 14 . Fig. 
2, 5. 

- 2 frr. di orlo di coppa con orlo indistinto leggermente 
endoflesso in Terra Sigillata Medioadriatica 15 , avvicinabile 
al tipo Brecciaroli Taborelli 8 l 6 , caratterizzata da impasto 
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arancione, vernice arancione-bruno diluita, con gocciolature 
e segni di torniture sulla parete esterna ed interna (probabile 
epoca tardoromana) 17 . Fig. 2, 6. 

- 1 fr. di piatto con piccolo orlo sporgente ripiegato verso 
l’alto a uncino, in Terra Sigillata Orientale B2 (?), avvicina¬ 
bile alla forma Atlante 62B (70/75-120 d. C.) 18 . 

- 1 fr. di fondo di coppetta in Terra Sigillata Orientale B2 
annerita sulla superficie esterna 19 , di tipo non id. (70-120 
d. C.) 20 . 

- 4 fiT. di pareti di anfore di produzione nordadriatica 
(ultimo quarto del II secolo a. C. - prima metà del II secolo 
d. C. circa) 21 . 

- 1 fr. di orlo a mandorla ingrossato pertinente ad anfora 
Dressel 2-4 di produzione incerta (tirrenica?) (metà del I 
secolo a. C. - metà del II secolo d. C. circa) 22 . Fig. 3, 1. 

- 1 piccolo fr. di parete di anforetta micacea di produzio¬ 
ne orientale, di tipo Late Roman 3 (I-VI secolo d. C.) 23 . 

- 1 fr. di orlo di bicchiere (?) a pareti sottili a pasta grigia 
non id. (I secolo d. C.?) 24 . 

- 1 fr. di orlo indistinto e superiormente arrotondato, sotto 
cui corrono due solchi delimitanti una fascia leggermente 
rilevata, appartenente a coppa a pareti sottili a pasta grigia 
con ingobbio grigio scuro - nero, di probabile produzione 
aquileiese 25 , simile alla forma Capiago Intimiano 1 (età 
augusteo/tiberiana) 26 . Fig. 3, 2. 

- 1 fr. di orlo indistinto di coppa a pareti sottili a pasta gri¬ 
gia con ingobbio grigio scuro - nero, di produzione aquileie¬ 
se, non id. (I secolo d. C.?) 27 . 

- 1 fr. di parete di contenitore a pareti sottili a pasta grigia 
con ingobbio grigio scuro - nero, di produzione aquileiese, 
non id. (I secolo d. C.?) 28 . 

- 1 fr di parete di contenitore a pareti sottili a pasta grigia 
con decorazione a reticella tipo Atlante 43, di produzione 
aquileiese (ultimo quarto del I secolo a. C. - primo quarto del 
I secolo d. C.) 29 . Fig. 3, 3. 

- 7 frr. (3 di orlo, 4 di parete) di olletta a pareti sottili non 
id. 

- 1 fr. di orlo di olletta a pareti sottili non id. 

US 236 

- 1 fr. di parete con orlo ingrossato, appartenente a coppa 
in ceramica a vernice nera con impasto rosa, non id., acco¬ 
stabile alla Campana B-oide (II secolo a. C. - età tiberiana) 30 . 

- 1 fr. di ansa a nastro relativa a vaso in ceramica a verni¬ 
ce nera con impasto rosa, non id., accostabile alla Campana 
B-oide (Il secolo a. C. - età tiberiana) 31 . 

- 2 frr. di parete di vaso in ceramica a vernice nera non id., 
accostabile alla Campana B-oide (II secolo a. C. - età tibe¬ 
riana) 32 . 

- 1 fr. di parete di contenitore a pareti sottili con decora¬ 
zione à la barbotine non id. 

- 10 frr. di pareti di anfore di produzione nordadriatica 
(ultimo quarto del II secolo a. C. - prima metà del II secolo 
d. C. circa) 33 . 

- 1 fr. di parete di anfora di produzione africana (età 
medio e tardoimperiale) 34 . 


US 244 

- 1 fr. di parete di vaso a vernice nera con impasto rosa¬ 
giallastro, non id. 35 . 

- 1 fr. di parete di vaso a pareti sottili non id. 

- 1 fr. di fondo di forma aperta con traccia di decorazione 
a stampo in Terra Sigillata Africana - produzione D (secon¬ 
do decennio del IV - VI secolo d. C.) 36 . 

- 1 fr. di orlo a tesa di scodella in Terra Sigillata Africana 
- produzione A, di tipo Hayes 6 (fine I - II secolo d. C.) 37 . 
Fig. 3, 4. 

- 1 fr. di orlo a sezione triangolare di coppa in Terra 
Sigillata Africana di probabile produzione A, bruciata inter¬ 
namente, non id. 

- 7 frr. di pareti di anfore di produzione nordadriatica 
(ultimo quarto del II secolo a. C. - prima metà del II secolo 
d. C. circa) 38 . 

US 245 

- 1 fr. di parete di vaso a vernice nera con impasto rosato, 
non id. 39 . 

- 1 fr. di anfora di produzione nordadriatica con orlo a 
sezione triangolare, di forma Lombo glia 2 (ultimo quarto del 
II secolo a. C. - primo quarto del I secolo d. C.?) 40 . 

- 7 frr. di pareti di anfore di produzione nordadriatica 
(ultimo quarto del II secolo a. C. - prima metà del II secolo 
d. C. circa) 41 . 

US 291 

- 2 frr. di parete di vaso a vernice nera con impasto rosa 
aranciato, non id. 42 (inv. 473.010, 473.011). 

- 2 frr. di coppa a pareti sottili con impasto di colore gri¬ 
gio, ricollegabile ai tipi Atlante 2/231, di produzione raven¬ 
nate o aquileiese (età augustea - primi decenni del II secolo 
d. C.) 43 (inv. 473.035). Fig. 3, 5. 

- 1 fr. di orlo di olletta a pareti sottili con impasto di colo¬ 
re arancione chiaro, non id. (inv. 473.036). 

- 1 fr. di parete di vaso a pareti sottili con impasto di colo¬ 
re arancione scuro, non id. (inv. 473.037). 

- 1 fr. di parete di contenitore in Terra Sigillata Italica non 
id. (inv. 473.056). 

- 3 frr. di parete di contenitori in Terra Sigillata Orientale 
B non id. (fine I secolo a. C. - metà II secolo d. C.) 44 (inv. 
473.073). 

- 2 frr. di orlo pertinenti ad anfora tipo Dressel 6B (metà 
del I secolo a. C. - prima metà del II secolo d. C.) 45 (inv. 
473.459-473.460). 

- 12 frr. di parete, 1 puntale, 1 ansa ed 1 coperchio appar¬ 
tenenti ad anfore di produzione nordadriatica (ultimo quarto 
del II secolo a. C. - prima metà del II secolo d. C. circa) 46 
(inv. 480.479-480.483, 480.485-480.486, 480.592-480.594, 
480.564, 480.569-480.570). 

- 2 frr. di parete di anfora di produzione africana (età 
medio e tardoimperiale) 47 . 
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US 296 

- 1 fr. di orlo indistinto di coppa in Terra Sigillata Africana 
- produzione C, di tipo Hayes 50A (230/240-325 d. C. 
circa) 48 (inv. 473.144). Fig. 3, 6. 

- 8 frr. di pareti di anfore di produzione nordadriatica (ulti¬ 
mo quarto del II secolo a. C. - prima metà del II d. C. circa) 49 . 


- 1 fr. di anfora di produzione nordadriatica con orlo a 
sezione triangolare, di forma Lamboglia 2 (ultimo quarto del 
II secolo a. C. - primo quarto del I secolo d. C.?) 50 . 

- 3 frr. di parete di anfora di produzione africana (età 
medio e tardoimperiale) 51 . 

- 1 fr. di parete di anfora di produzione orientale non 
id. 



Fig. 3. 


NOTE 


* Desidero ringraziare Roberta Oberosler ed Alberto Ciotola 
per gli utili consigli e suggerimenti di cui sono stata gentilmen¬ 
te messa a parte. 

1 Su quest’anfora fabbricata in diversi centri della penisola 
iberica cfr. Keay 1984, pp. 172-178 ed inoltre Villa 1994, pp. 
380-382, con bibliografia precedente. Per le attestazioni negli 


scavi aquileiesi in particolare: Aquileia 1.1, pp. 200-201; 
Aquileia 1.2, pp. 395-397. 

2 Per un inquadramento generale delle problematiche e degli 
studi concernenti questa forma anforaria si fa rimando al recen¬ 
te studio di Bruno 1994. Sui rinvenimenti relativi agli scavi 
aquileiesi cfr. in particolare: Aquileia 1.1, pp. 182-194; Aquileia 
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1.2, pp. 377-379. La tradizionale cronologia della Lamboglia 2, 
che colloca la produzione di questo contenitore fra l’ultimo 
quarto del II e la fine del I secolo a. C., sembra potersi abbassa¬ 
re fino ai decenni iniziali del I secolo d. C., in particolare sulla 
base del rinvenimento di alcuni frammenti di anfore di questo 
tipo nel relitto del fiume Stella in Friuli (Gomezel 1992): cfr. 
a questo proposito le considerazioni espresse in Aquileia 1.2, 
p. 377 e nt. 59. 

3 Per una sintesi su questo tipo d’anfora cfr. Keay 1984, pp. 
268-278, e da ultimo Arthur 1998, pp. 164-165. Per le attesta¬ 
zioni ad Aquileia: Aquileia 1.2, pp. 401-403. 

4 Keay 1984, pp. 193-198 e 212. Per i rinvenimenti di 
Aquileia cfr. in particolare: Aquileia 1.1, pp. 214-224; Aquileia 
1.2, pp. 426-433 e nt. 265, e da ultimo Maurina 1999, cc. 157- 
165 e nt. 34. 

5 Hayes 1972, pp. 93-96, fig. 14; Atlante I, pp. 81-82, fig. 
XXXII. 1-9; Mackensen 1993, pp. 316 e 398, Form 1.1-3; 
Pavolini, Tortorella 1997, p. 263. Per le attestazioni ad 
Aquileia: Aquileia LI, pp. 122-126; Aquileia 1.2, pp. 148-149. 

6 Hayes 1972, pp. 95-96, fig. 14; Atlante I, pp. 81-82, fig. 
XXXII. 1-9; Aquileia 1.1, pp. 122-123; Aquileia 1.2, pp. 148-149. 

7 Hayes 1972, pp. 71-73; Atlante I, p. 65. Per quanto concer¬ 
ne le attestazioni di questa forma negli scavi aquileiesi: Aquileia 
1.1, pp. 126-130. 

8 Cfr. nt. precedente. 

9 Hayes 1972, pp. 140-144; Tortorella 1987, p. 305; 
Mackensen 1993, pp. 360-361 e 430-433, Form 52; Pavolini, 
Tortorella 1997, p. 264. Cfr. inoltre Aquileia 1.2, p. 177. 

10 Per un inquadramento della forma anforaria cfr. Keay 1984, 
pp. 286-289, e da ultimo Villa 1994, p. 405, con bibliografia 
precedente. Per i dati relativi ai rinvenimenti negli scavi aqui¬ 
leiesi: Aquileia 1.1, pp. 209-210. 

11 Per una sintesi sulla forma: Keay 1984, pp. 278-285; 
da ultimo: Arthur 1998, pp. 161-162. Per le attestazioni 
ad Aquileia: Aquileia 1.1, pp. 207-208; Aquileia 1.2, pp. 409- 
411. 

12 Per le attestazioni ad Aquileia e la problematica legata alle 
produzioni di ceramica a vernice nera dell’Italia settentrionale 
cfr. Aquileia 1.1, pp. 71-73; Aquileia 1.2, pp. 103-104. 

13 Per un inquadramento generale del tipo: Gualandi Genito 
1986, pp. 117-135. 

14 Cfr. Buchi 1975, pp. 52-96. 

15 Questa produzione, la quale si colloca cronologicamente 
all’incirca fra il II ed il V secolo d. C. e vede la sua massima 
concentrazione in area emiliano-romagnola e marchigiana (una 
carta di distribuzione è in Mazzeo Saracino et alii 1994, 
p. 198), comprende prodotti ceramici eterogenei che non hanno 
trovato ancora una definizione precisa ed univoca. Tale materia¬ 
le è stato oggetto in questi ultimi anni di un’intensa opera di 
classificazione e studio, ancora in corso: cfr. a questo proposito 
la sintesi in Mazzeo Saracino et alii 1996. 

16 Brecciaroli Taborelli 1978, p. 16. 

17 Cfr. Giordani 1994, pp. 84-85, per la quale queste caratte¬ 
ristiche contraddistinguono le produzioni più tarde, che giungo¬ 
no alle soglie del VII secolo. 

18 Atlante II, p. 65, fig. XIV.ll. 

19 A tale proposito cfr. Atlante II, p. 50. 

20 Atlante II, pp. 51-52. Per le sigillate orientali attestate 


ad Aquileia: Aquileia 1.1, pp. 115-118; Aquileia 1.2, pp. 121- 
123. 

21 Le anfore di produzione medio- e nord-adriatica sono ogget¬ 
to di studi sistematici soltanto da alcuni anni a questa parte. Per 
una documentazione generale su questa famiglia di contenitori, 
sui quali esiste una vasta bibligrafia, si rimanda in particolare ai 
seguenti contributi: Carré 1985; Cipriano, Carré 1989; Tomo¬ 
lo 1991 ; Pesavento Mattioli 1992; Bezeczky 1994, pp. 22-105. 

22 Per un sintetico inquadramento di questo raggruppamento 
di anfore, sul quale esiste un’ampia bibliografia, e sulla relativa 
documentazione nel sito di Aquileia, si rimanda ad Aquileia 1.2, 
p. 382. 

23 Le ridotte dimensioni e l’assenza di elementi significativi 
impediscono la sicura attribuzione del pezzo alla variante 
monoansata (I-IV secolo d. C.) o biansata (IV-VI secolo d. C.). 
Per la classe ceramica in generale cfr. supra, nt. 7. 

24 A questo proposito è opportuno sottolineare come ad 
Aquileia “la massima fortuna” di questa classe ceramica si col¬ 
lochi nel pieno I secolo d. C.: Aquileia 1.2, p. 111. 

25 Per le caratteristiche della produzione aquileiese cfr. 
Atlante II, p. 349. 

26 Tassinari 1998, p. 51, fig. XII. 11. 

27 Cfr. supra, nt. 25. 

28 Cfr. supra, nt. 25. 

29 Atlante II, p. 313, fig. CI. 1. 

30 Cfr. supra, nt. 12. 

31 Cfr. supra, nt. 12. 

32 Cfr. supra, nt. 12. 

33 Cfr. supra, nt. 21. 

34 Sulla produzione di anfore africane in generale e sul signi¬ 
ficato di questi contenitori dal punto di vista della ricostruzione 
storico-economica del mondo romano cfr. la sintesi in Panella 
1993; per un inquadramento relativo alle principali forme anfo¬ 
rarie cfr. inoltre Villa 1994, pp. 387-394, con ampia bibliogra¬ 
fia precedente. 

35 Cfr. supra, nt. 12. 

36 Hayes 1972, pp. 217-222; Atlante I, pp. 122-136; 
Tortorella 1987, pp. 289-290. 

37 Hayes 1972, pp. 29-31, fig. 3; Atlante I, p. 25, fig. XIII. 15- 
19. 

38 Cfr. supra, nt. 21. 

39 Cfr. supra, nt. 12. 

40 Cfr. supra, nt. 2. 

41 Cfr. supra, nt. 21. 

42 Cfr. supra, nt. 12. 

43 Atlante II, pp. 284-285, fig. XCI. 11. 

44 Cfr. Aquileia 1.1 , pp. 115-118; Aquileia 1.2, pp. 121-123. 

45 Su questa forma anforaria cfr. in particolare: Carré 1985, 
pp. 219-225; Tomolo 199 \,passim; Pesavento Mattioli 1992, 
passim, con ampia bibliografia precedente. 

46 Cfr. supra, nt. 21. 

47 Cfr. supra, nt. 34. 

48 Hayes 1972, pp. 69-73; Atlante I, p. 65. Per i rinvenimenti 
negli scavi aquileiesi cfr. Aquileia 1.1, pp. 126-128; Aquileia 1.2, 
pp. 135-137. 

49 Cfr. supra, nt. 21. 

50 Cfr. supra, nt. 2. 

51 Cfr. supra, nt. 34. 
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Mauro Rottoli 

APPENDICE 2. 

ANALISI PRELIMINARE DEI RESTI VEGETALI 


1. Introduzione 

Le ricerche archeobotaniche in ambito classico e 
romano costituiscono, ancor oggi, un’eccezione alla 
regola. Lo studio di legni, semi e frutti rinvenuti in 
scavi archeologici è limitato a poche decine di siti 
distribuiti affatto casualmente in tutta Italia. La rico¬ 
struzione dell’ambiente, dello sfruttamento delle 
aree forestali, dell’agricoltura e del commercio delle 
derrate alimentari viene quindi effettuata più sulla 
base delle testimonianze dei classici e di dati diretti 
o indiretti forniti da altre discipline che dei reperti 
vegetali. È ovvio che la ricerca archeobotanica non 
può da sola risolvere tutti i problemi, ma essa è l’u¬ 
nica in grado di valutare, all’interno di un sito, le 
risorse vegetali effettivamente utilizzate ed i rappor¬ 
ti con l’ambiente immediatamente circostante. Nella 
prassi archeobotanica i materiali vegetali di maggio¬ 
ri dimensioni (macroresti, cioè legni, carboni, semi e 
frutti) sono infatti primariamente considerati mate¬ 
riali di origine locale, al contrario dei pollini che 
riflettono quasi sempre una situazione regionale. In 
situazioni più complesse, e in civiltà evolute, non 
tutti i resti vegetali sono effettivamente di origine 
locale e l’interpretazione deve tenere conto di possi¬ 
bili commerci e scambi. La mancanza di una rete più 
fitta di analisi archeobotaniche costituisce, a questo 
proposito, un grave impedimento per una verifica 
delle ipotesi suggerite. 

2. Materiali e metodi 

Al Laboratorio di Archeobiologia dei Musei 
Civici di Como sono giunte diverse campionature 
prelevate durante lo scavo 1998 dei Quartieri Nord 


di Aquileia. Si tratta di campioni di sedimento e di 
campioni di materiali già separati sullo scavo 
(tab. 1). 

In Laboratorio i campioni di sedimento sono stati 
lavati sotto getto d’acqua su setaccio di 0,5 mm di 
maglia; una volta asciutti sono stati risetacciati su 
colonna di setacci con maglie di 4-1-0,5 mm. I mate¬ 
riali delle frazioni superiori a 4 e 1 mm sono stati 
interamente vagliati sotto binoculare, i materiali 
compresi tra 0,5 e 1 mm, salvo eccezioni (US 193, 
osservata in foto), non sono stati osservati, data la 
scarsità di resti vegetali già nelle frazioni superiori. 
Durante la vagliatura sono stati osservati alcuni 
materiali di altra origine che vengono elencati in 
dettaglio in tabella. 

I campioni separati sullo scavo sono stati vagliati 
in toto direttamente sotto binoculare. 

Per le analisi antracologiche si è utilizzata la con¬ 
sueta metodologia del Laboratorio di Archeobiolo¬ 
gia dei Musei Civici di Como 1 con imbiancatura del¬ 
le sezioni trasversali e osservazione di tutte le sezio¬ 
ni diagnostiche sotto binoculare. Per il campione US 
212 (trave carbonizzata) si sono osservati 10 carbo¬ 
ni prelevati in punti diversi, per assicurarsi che si 
trattasse di un unico manufatto; negli altri casi si 
sono osservati almeno 30 carboni a campione o tutti 
i carboni disponibili per l’analisi (i carboni sotto i 3 
mm di dimensione massima sono stati tendenzial¬ 
mente scartati). In totale sono stati determinati 140 
carboni (tab. 2). 

Dalla vagliatura dei sedimenti e dei campioni già 
separati sullo scavo sono stati distinti tutti i resti car¬ 
pologici presenti. La determinazione (tab. 3) è stata 
effettuata come di consueto sotto binoculare, trami¬ 
te il confronto con materiali attuali freschi e carbo- 



347 


MAURA MEDRI 


nizzati e con materiali archeologici di altra prove¬ 
nienza. 

3. Risultati delle analisi e problemi di deter¬ 
minazione 

3. 1. Le analisi antracologiche 

Le analisi hanno portato alla determinazione di 14 
taxa, un numero discretamente alto rispetto alla 
media dei contesti analizzati in Italia settentrionale 
in età romana, spesso monotoni nelle aree di pianu¬ 
ra, più vari nelle aree collinari e nelle vallate monta¬ 
ne 2 . La varietà di specie è discreta anche in rapporto 
al numero di carboni analizzati, inferiore allo stan¬ 
dard ritenuto in genere sufficiente per un buon 
inquadramento di un contesto ‘omogeneo’ (400-500 
carboni). 

Le analisi antracologiche non sempre permettono 
di giungere alla specie: la presenza di molti carboni 
piccoli e mal conservati ha creato in più qualche pro¬ 
blema di determinazione. Relativamente ai problemi 
di carattere generale ricordiamo: 

- con il termine Quercus sez. Robur si indicano le 
querce caducifoglie (farnia, rovere e roverella), per 
le quali è complessa (o addirittura impossibile) una 
migliore distinzione su base anatomica; 

- non è possibile determinare la specie di olmo 
(Ulmus sp .), acero ( Acer sp.) e frassino ( Fraxinus 
sp.); per quest’ultimo genere è però talvolta possibi¬ 
le distinguere il frassino maggiore ( Fraxinus excel- 
sior ) dal gruppo che comprende orniello e frassino a 
foglie strette ( Fraxinus ornus, Fraxinus angustifo- 
lia 3 ); 

- con il termine Alnus glutinosa/incana si intende 
il gruppo comprendente l’ontano comune e quello 
bianco escludendo Alnus viridis, l’ontano verde, 
specie spiccatamente montana con anatomia diver¬ 
sa; con il termine Sambucus nigra/racemosa (sam¬ 
buco nero e rosso) si intende escludere l’ebbio ( Sam¬ 
bucus ebulus ) a fusto erbaceo; 

- con il termine Pomoideae si intendono diverse 
specie di alberi fruttiferi delle rosacee (peri, meli, 
biancospini), che presentano grandi somiglianze ana¬ 
tomiche nel legno; 

- la distinzione tra Rhamnus e Phillyrea (ilatro) è 
sempre complessa: si è optato per lo spinocervino 
(.Rhamnus catharticus) per alcune caratteristiche 
anatomiche del campione ed ecologiche della pian¬ 
ta. 
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Relativamente ai problemi specifici, dovuti alle 
piccole dimensioni dei carboni e/o a problemi di 
conservazione degli stessi, ricordiamo che notevoli 
difficoltà si sono avute nella distinzione delle coni¬ 
fere presenti. In sezione trasversale tutti i campioni 
non presentano canali resiniferi, così come in sezio¬ 
ne tangenziale: ciò porterebbe, insieme ad altre 
caratteristiche diagnostiche osservate, a determinar¬ 
li tutti come abete bianco ( Abies alba). In sezione 
radiale si osservano talvolta elementi caratteristici 
dell’abete bianco, talvolta elementi caratteristici del 
gruppo a cui appartiene il pino silvestre ( Pinus syl- 
vestris/montana ), alberi questi ultimi con canali resi¬ 
niferi, che sono però abbastanza distanziati nelle 
sezioni anatomiche e che quindi potrebbero non 
essere visibili su frammenti molto piccoli. In sostan¬ 
za vi sono buoni elementi per ritenere presenti nei 
campioni analizzati sia frammenti di abete bianco 
che di pino, ma non si può escludere la presenza di 
altre specie (pino da pinoli?). 

I campioni determinati come Fraxinus/Juglans, 
Viburnum/Cornum e n. d., presentano insufficienti 
caratteri diagnostici. 

3. 2. Le analisi carpologiche 

II materiale è scarso e molto frammentario e le 
determinazioni si arrestano talvolta a livello di gene¬ 
re (ad es. Triticum sp., frumento) o superiore ( Cerea- 
Ha, Leguminosae ). Da notare la presenza di resti 
mineralizzati: alcuni semi (in realtà frutticini) di fico 
(Ficus carica). 

4. Considerazioni generali 

La presenza di un numero di resti botanici piutto¬ 
sto contenuto non permette di valutare in maniera 
approfondita risorse e sistemi di utilizzo. Anche gli 
altri dati attualmente a disposizione per Aquileia 
sono assolutamente inadeguati a questo scopo. Ri¬ 
cordiamo che per Aquileia si dispone di un’analisi di 
materiale musealizzato di incerta origine effettua¬ 
ta nel 1972 da Castelletti, di analisi ancor prece¬ 
denti citate nello stesso scritto 4 , di analisi sul conte¬ 
nuto di un’anfora 5 e di dati sugli scavi nell’ex-essic¬ 
catoio ancora inediti 6 . Gli elementi nuovi raccolti in 
questa sede riguardano alcune specie non preceden¬ 
temente identificate in Aquileia, cioè Abies alba, Pi¬ 
nus sylvestris/montana, Rhamnus catharticus, Sam¬ 
bucus sp., Viburnum/Cornus ; tutte le altre specie 
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Tab. 1, Aquileia - scavi 1998: campionature analizzate 


1 _ys_ 

tipo campionatura 

peso (g) 

carboni 

semi 

altro 

115 

canaletta B 

campione ragionato 

non pesato 



concrezioni con pula (?) 

137 


sedimento 

2100 

X 

X 

molluschi, ossa, gusci d'uova 

193 


sedimento 

750 

X 

X 

ossa di pesce,ossa, molluschi 

212 

trave carbonizzata 

sedimento 

non pesato 

X 

X 


231 


campione ragionato 

non pesato 

X 


radici, scorie metalliche 

231 


campione ragionato 

non pesato 

X 


radici 

231 


campione ragionato 

non pesato 

X 



231 


campione ragionato 

non pesato 



ossa di pesce 

231 


sedimento 

1200 

X 

X 

malta con impronte vegetali, ossa, scaglie di pesce 

268 


campione ragionato 

non pesato 

X 



268 


sedimento 

550 

X 

X 


283 


campione ragionato 

non pesato 

X 



283 


campione ragionato 

non pesato 



radici 

283 


campione ragionato 

non pesato 

X 


radici 

283 


campione ragionato 

non pesato 

X 



283 


sedimento 

1300 

X 

X 

malta con impronte vegetali, scaglie di pesce, moHuschi 

436 

collettore fognario 

campione ragionato 

non pesato 



concrezioni con legno (?) 


Tab. 2, Aquiteia - scavi 1998: analisi antracologiche 

_ _ US 137 212 231 283 268 193 Totale 


cfr. Abies alba 

abete? 

2 


1 




3 

cfr. Pinus syh/estris/montana 

pino? 

2 






2 

Coniferae n. d. 

conifera 

3 






3 

Juglans regia 

noce 




7 

1 


8 

Alnus glutinosa/mcana 

ontano 



1 

1 



2 

Carpinus betulus 

carpino bianco 

1 


1 

6 


2 

10 

Quercus sez. Robur 

quercia caducifoglie 

46 

10 

3 




59 

Ulmus sp, 

olmo 



2 

10 



12 

Pomoldeae 

pero, melo, biancospino 



4 

2 

1 


7 

Acer sp. 

acero 




3 



3 

cfr. Rhamnus catharticus 

spino cervino? 

1 






1 

Fraxinus sp. 

frassino 



2 

9 


3 

14 

Fraxinus cfr. excelsior 

frassino maggiore 




4 



4 

Fraxinus omus/angustifolia 

omiello/frassino a foglie strette 



1 




1 

Fraxinus/Jugians 

frassino/noce 




2 



2 

Sambucus sp. 

sambuco? 





1 


1 

Vibumum/Comus 

vibumo/comiolo 




1 



1 

n. d. 

latifoglia 

1 


1 




2 

corteccia 


1 


4 




5 


TOTALE 57 10 20 45 3 5 140 
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Tab. 3, Aquileia, scavi 1998: analisi carpologiche (in corsivo i reperti mineralizzati) 

_ US 137 212 231 283 268 193 Totale 


CEREALI 











Triticum sp. 

frumento 

segmento della rachide 







1 

1 

Setaria italica 

panico 

cariosside 


1 






1 

Cereatia 

cereale n. d. 

cariosside 

fr. 

4 



4 


1 

9 












LEGUMINOSE 











Vida fata minor 

favino 

seme 



5 





5 

Pisum sativum 

pisello 

seme 

fr. cfr. 


2 





2 

Leguminosaa 

legume 

seme 

fr. cfr. 

1 



3 



4 












FRUTTI 











Juglans regia 

noce 

guscio 

fr. 

1 


1 

1 

1 

1 

5 

Ole a europaea 

oliva 

nocciolo 

fr. 

3 



1 



4 

Ficus carica 

fico 

frutto/seme 


1 



1 


1 

3 

Ficus carica 

fico 

falso frutto 

fr. 




1 



1 












frutto n. d. 


endocarpo? 

fr. 

1 



1 

1 


3 

seme n. d. 









1 

1 


TOTALE 12 7 1 12 2 5 39 

fr. » frammento; cfr. * confronta, determinazione incerta; n. d. = non determinato 


lignee e carpologiche sono già state invece segnala¬ 
te. 

Nel complesso i dati raccolti in questa sede non 
permettono di valutare zone specifiche di approvvi¬ 
gionamento del legname, oppure particolari sistemi 
produttivi. In pratica si intuisce una grande com¬ 
plessità che necessita di approfondimenti e di nuovi 
dati da contesti anche meno articolati, che rifletten¬ 
do un’unica o poche attività possano però precisare 
alcuni aspetti della produzione e del consumo. 

4. 1. Considerazioni sulle diverse unità stratigra¬ 
fiche 

US 212 

Il campione di legno carbonizzato dell’US 212 è risultato 
omogeneo all’analisi: l’ipotesi che si tratti di una travatura 
(di tetto o pavimento) è quindi confermata. Anche l’anda¬ 
mento degli anelli visibili sui frammenti indica la presenza di 
un unico elemento ottenuto da un tronco avente un diametro 
uguale o superiore ai 14 cm. La quercia costituisce la specie 
più utilizzata in pianura per lavori edili, sia a contatto con il 
terreno che per travature; in altri contesti di età romana 7 , si 
alterna all’olmo. Un unico frammento di quercia presenta 
una superficie che sembra conservare tracce di taglio antico, 


ma è un taglio obliquo, che ci dice poco sui possibili rappor¬ 
ti con altri elementi o strutture. 

La presenza di legumi indica attività di preparazione di 
alimenti o di conservazione. Una delle fave è tonchiata, cioè 
mangiata in parte da un parassita. 

US 137 

La presenza, oltre all’abbondantissima quercia, di pochi 
carboni di conifere, carpino e spinocervino nell’US 137 è più 
difficilmente interpretabile. Sia l’abete che il pino (pino sil¬ 
vestre, nero o mugo) sono piante alloctone, cioè non presen¬ 
ti nella flora locale di Aquileia e nemmeno nelle immediate 
vicinanze. Per quanto riguarda l’abete bianco, questo vegeta 
(e poteva vegetare) solo in aree montane o perlomeno colli¬ 
nari, dunque a notevole distanza dal mare. Più complesso 
stabilire la provenienza del pino, anche se attualmente in 
Friuli si tratta di specie tutte montane. 

Generalmente, sulla base dei dati archeobotanici e della 
trattatistica tardomedievale-rinascimentale, l’abete e il pino 
non sono piante ricercate per l’attività fusoria; ad esse sono 
preferiti la quercia, il castagno, il carpino (presente qui con 
un solo carbone) e, tra le piante trasportate anche a notevoli 
distanze, il faggio. Trattandosi di frammenti in qualche caso 
sicuramente pertinenti a rami, si può pensare a scarti di lavo¬ 
razioni maggiori effettuate presso Aquileia, scarti poi utiliz¬ 
zati per focolari ed eventualmente per forni. L’abete bianco 
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e il pino erano specie ricercate per travature, mobili e nella 
carpenteria navale. I rami potevano invece essere raccolti in 
fascine direttamente nelle località di prelievo e trasportati ad 
Aquileia come legna da ardere. L’impiego delle fascine in 
attività fusorie può essere effettuato quando si voglia ottene¬ 
re un rapido innalzamento della temperatura. 

La presenza di spinocervino, specie arbustiva, presen¬ 
te mediamente nei boschetti collinari, sembra confermare 
l’ipotesi di fascine raccolte direttamente in località mon¬ 
tane. Non mi sono noti particolari usi di quest’ultima spe¬ 
cie. 

Per quanto riguarda i resti carpologici, questi sembrano 
riflettere attività varie ma non meglio caratterizzabili. 
Importante la presenza di olive (qui ed anche nell’US 283), 
frutto di importazione, peraltro costantemente segnalato 
nella letteratura sopra citata. 

US 231 e 283 

Le due US presentano, nonostante il limitato gruppo di 
carboni analizzati, una grande varietà di specie; sono fre¬ 
quenti i frammenti derivati da piccoli rami. 

Non è possibile suggerire alcun utilizzo particolare: sem¬ 
bra trattarsi di legname da focolare e, date le piccole dimen¬ 
sioni, non si può effettivamente escludere che si tratti di 
materiale colato dall’alto. I campioni derivano da formazio¬ 
ni forestali di vario genere, con specie della foresta planizia- 
le (quercia, olmo, frassino, carpino, acero), specie delle for¬ 
mazioni più prossime ai corsi d’acqua (ontano ed eventual¬ 
mente frassino a foglie strette), specie più probabilmente 
montane o collinari (abete ed eventualmente orniello) e spe¬ 
cie coltivate (noce e pomoidee). La presenza del noce è 
importante; questa specie comincia a diffondersi proprio in 
età romana nel Nord Italia, ma fino all’alto medioevo la sua 
presenza (come legname) è discontinua, al contrario del frut¬ 
to che sembra avere una diffusione molto più capillare anche 
in tempi antichi. Per i resti carpologici vale quanto detto per 
le unità precedenti, compresa la presenza dell’oliva. 

US 268 

I pochi carboni recuperati sono di noce, pomoidee e sam¬ 
buco. Il legno di sambuco ( Sambucus nigra/racemosa) costi¬ 
tuisce un reperto antracologico abbastanza eccezionale, al 


contrario dei semi, che sono assai più frequenti, anche se 
nella maggior parte dei contesti si rinvengono semi di ebbio 
(Sambucus ebulus ). Nonostante l’eccezionaiità del ritrova¬ 
mento il dato non fornisce però nessun particolare elemento 
interpretativo: il legno di sambuco, non particolarmente 
ricercato, era utilizzato per fabbricare strumenti a fiato, i 
semi e le foglie per scopi alimentari e medicinali. 

US 193 

Anche per quanto riguarda l’US 193 la presenza di frassi¬ 
no, carpino e pochi semi non è particolarmente significativa. 
Ricordiamo che quercia e carpino costituiscono gli elementi 
fondamentali del cosiddetto Querco-Carpinetum boreoitali- 
cum & , la foresta mista di pianura. Tale foresta (con la presen¬ 
za, oltre alle querce e al carpino, di molte specie fra quelle 
sopra elencate: olmo, acero, frassino ecc.), oggi ridotta a 
pochissimi lembi residui, doveva ricoprire gran parte della 
pianura Padana e Friulana dall’età del Ferro in poi. 

4. 2. La malta e il materiale concrezionato della 
canaletta B e del collettore fognario 

Nei campioni dell’US 283 e 231 sono stati rinve¬ 
nuti notevoli frammenti di malta con abbondanti 
impronte vegetali, cioè culmi di erbacee non meglio 
determinabili (“paglia” o “fieno”) e impronte lignee. 
Il rinvenimento di impronte di materiali vegetali in 
malte o intonaci non è rarissimo anche se (contraria¬ 
mente alla terra cruda) solo occasionalmente segna¬ 
lato. La funzione dei vegetali alFinterno di queste 
preparazioni sembra essere, come di consueto, quel¬ 
la di alleggerire il peso complessivo dei materiali e 
di agire da degrassante e legante dell’impasto. 

Il materiale concrezionato presente nel sistema di 
scarico è stato esaminato con attenzione ma con 
scarsi risultati; sono stati osservati tessuti vegetali 
nei campioni della canaletta B (US 115) e del collet¬ 
tore fognario (US 436): nel primo caso sembra trat¬ 
tarsi di involucri di chicchi di cariossidi, nel secon¬ 
do caso di frammenti lignei. Una migliore definizio¬ 
ne non è possibile. 


NOTE 


1 Castelletti 1975; Castelletti 1990. 

2 Particolarmente nella valle dell’Adige (Castiglioni, Rot¬ 
toli 1994). 

3 Cottini c. s. 

4 Buschan 1895; Neuweiler 1905. 


5 Castelletti 1974. 

6 Rottoli inedito. 

7 Per esempio a Bedriacum/ Calvatone (Rottoli in prepara¬ 
zione). 

8 Pignatti 1952, 1953. 
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APPENDICE 3. 

ANALISI ARCHEOMETRICHE PRELIMINARI 


US 278 

Colatura di metallo pesante con incrostazioni rosa, brune, 
rossastre e macchie biancastre in alcuni punti. Superficie con 
chiare fessurazioni tendenti a orientarsi in due direzioni per¬ 
pendicolari l’una all’altra. Peso, aspetto esteriore e test su 
carta sembravano indicare piombo corroso. L’analisi semi¬ 
quantitativa eseguita per mezzo di SEM/EDX (fig. 1) ha 
identificato altissime concentrazioni di Pb, contenenti solo 
poco Ca e Si (in questo caso gli ultimi due elementi sono cer¬ 
tamente impurità provenienti dal terreno). 

Lo strato di corrosione è probabilmente cerussite o idro¬ 
cerussite contenente ossidi come il litargirio (aPbO), massi- 
cot ((3PbO) o plattnerite (PbCh). Sembrerebbe la corrosione 
che si forma in terreno alcalino (o in ambiente alcalino). 

E interessante notare che il piombo, analizzato su un 
frammento rimasto allo stato metallico all’interno della cola¬ 
tura, sembra essere molto puro. Questo fatto potrebbe indi¬ 
care la provenienza del lingotto da un giacimento di minera¬ 
li di piombo in cui non era presente argento. Il piombo otte¬ 
nuto come sottoprodotto dall’estrazione di galena argentife¬ 
ra è molto comune nel mondo romano: contiene infatti soli¬ 
tamente percentuali notevoli di altri elementi. In teoria, quin¬ 
di, si dovrebbe trattare di piombo proveniente non dall’Asia 
Minore, dalla Grecia o dalla Spagna, ma piuttosto, ad esem¬ 
pio, dalla Britannia. 



US 148 

I vari frammenti esaminati a occhio nudo e con vari stru¬ 
menti ottici a diversi ingrandimenti sembravano essere sco¬ 
rie di lavorazione del ferro. L’analisi semiquantitativa ese¬ 
guita per mezzo di SEM/EDX (fig. 2) ha identificato Fe, Si, 
Ca e O come componenti principali del materiale, contenen¬ 
ti Al, Mg, K, Ca, P, S, Mn e Ti come elementi a livello di 
componenti minori e a livello di traccia. Sono certamente 
presenti i composti FeO, SiO:, ALCE, TiO, MnO ecc. e con 
molta probabilità anche silicati di Ca e Fe, come per esem¬ 
pio hedenbergite o kirschsteinite. P, S e K potrebbero anche 
provenire dal combustibile usato. 

La composizione con Fe e Si relativamente bassi e la pre¬ 
senza di Al, l’alta porosità e il basso peso specifico confer¬ 
mano l’identificazione del materiale come scorie di lavora¬ 
zione del ferro, cioè scorie di officina. La presenza di Mn e 
Ca (probabilmente CaO) è piuttosto interessante, perché 
potrebbe indicare l’uso di minerali di ferro ricchi di manga¬ 
nese, come quelli noti dal Norico, da cui veniva prodotto il 
ferrum noricum, considerato il miglior ferro prodotto 
nell’Impero. 
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APPENDICE 4. 

DESCRIZIONE DI DUE CAMPIONI DI SEDIMENTO DALL’US 397 


I campioni sono stati esaminati allo stereomicro- 
scopio ed al microscopio standard da petrografia in 
luce riflessa; le osservazioni sono state eseguite sul 
tout vénant e su porzioni attaccate con HC1 10% e 
H 2 O 2 33% setacciate a 125pm. Quanto segue si rife¬ 
risce unicamente a campioni decontestualizzati e 
manca pertanto ogni riferimento agli aspetti macro¬ 
scopici del deposito; inoltre la significatività dei 
campioni stessi può essere viziata dalla tecnica di 
prelievo. 

Colore: bruno scuro (umido); bruno gialla¬ 
stro (secco) 

Aggregazione: apparentemente grumosa da fine a 
grossolana, difficilmente osservabile a causa della 
natura e della tecnica di prelevamento del campione. 

Tessitura: franco sabbioso o franco limoso, con 
scarso scheletro grossolano. 

Componenti minerali fondamentali: quarzo e 
feldspati angolosi-subangolosi, dimensione delle 
sabbie molto fini-medie; rare miche in minute lami¬ 
ne; calcari, prevalentemente nello scheletro. 

Calcimetria: relativamente abbondante il calcare 
finemente suddiviso, stimato autopticamente in base 
all’effervescenza sotto attacco HC1 10%. 

Componenti organici: comuni carboni, anche di 
grandi dimensioni, spesso colorati di bruno da ossi¬ 
di di ferro. In alcuni casi il carbonio è stato comple¬ 
tamente sostituito da ossidi di ferro trivalente, man¬ 
tenendo la struttura originale. 

Altro: estremamente comuni Fe-ossidi e idrossidi 
non stechiometrici (ferridrite), di colore da bruno 
rosso a giallo, spesso formanti concrezioni globula¬ 
ri o pisolitiche. Comuni patine bruno-nere (ematiti- 


che?), soprattutto all’interno e sulla superficie delle 
concrezioni. In taluni casi i globuli vengono attratti 
dalla calamita. Negli aggregati sono normalmente 
inclusi frammenti di carbone, spesso fossilizzati per 
sostituzione, e talora granuli silicatici. 

Frammenti eterometrici, da angolosi a subarro¬ 
tondati, di materiale vetroso, talora iridescente in 
superficie per devetrificazione, con bollosità subsfe¬ 
riche eterometriche non comunicanti. 

Nota interpretativa 

I due campioni osservati non differiscono in 
modo sensibile nella composizione e possono essere 
considerati due aspetti diversi del medesimo tipo di 
deposito. 

L’aspetto più notevole è la presenza di una gran¬ 
de quantità di ossidi ed idrossidi complessi di ferro, 
derivanti probabilmente dall’alterazione di composti 
più ridotti di questo elemento (ferro metallico). 
Questo processo ha portato ad un aumento di volu¬ 
me delle masse ferrose, causando la formazione di 
efflorescenze e concrezioni di ossidi amorfi e micro¬ 
cristallini (“ruggine”), che hanno cementato la 
matrice, lo scheletro ed i carboni presenti nel sedi¬ 
mento. 

La presenza di quantità così elevate di composti 
del ferro non è giustificata né dalla composizione 
delle rocce locali né dai processi pedogenetici che 
possono aver agito sulla roccia madre o sui suoi pro¬ 
dotti d’alterazione. È perciò assai verosimile l’origi¬ 
ne antropica di questi materiali. In particolare, l’as¬ 
sociazione di abbondanti resti di combustione (car¬ 
boni), di materiali vetrosi o vetrificati (che indicano 
alte temperature) e di derivati del ferro suggerisce 



359 


MAURA MEDRI 


360 


che il sedimento che costituisce questa unità litolo¬ 
gica derivi dalla risistemazione di materiali prove¬ 
nienti da officine di lavorazione del ferro. 

Riguardo al significato della presenza di un depo¬ 
sito di questo genere nei livelli di preparazione di un 
piano stradale, si ritiene che questo sia un problema 
squisitamente archeologico, legato all’interpretazio¬ 
ne generale del sito e della sua storia. Tuttavia, nel¬ 
l’ambito della natura generale dei livelli di prepara¬ 


zione di questa via, che sembrano contenere mate¬ 
riali quanto mai vari e di provenienze disparate 
(Medri 1999), anche la presenza di queste compo¬ 
nenti sembra giustificabile. La probabile occasiona¬ 
la! di un simile uso, legata a contingenze del 
momento, e testimoniata dall’esiguità dell’esten¬ 
sione del deposito che sembra potersi evincere dal¬ 
la documentazione di scavo, corrobora quest’ipo¬ 
tesi. 
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Fabio Gorini 

PROPOSTA DI UN’ANALISI STRATIGRAFICA 
DELLA BASILICA DI S. MARIA ASSUNTA DI TORCELLO 

E DEL SUO BATTISTERO* 


Un’area privilegiata per lo studio dei processi for¬ 
mativi dell’architettura paleocristiana può scorgersi 
negli edifici religiosi dell’Alto Adriatico, ove sono 
più vive le tradizioni di Aquileia, origine del Cristia¬ 
nesimo locale, e di Ravenna, ultimo baluardo del¬ 
l’Impero Bizantino in Occidente, trasmesse poi a 
Venezia ed alla sua splendida Repubblica 1 . 

Proprio tra le chiese altomedievali della laguna 
veneziana quella di S. Maria Assunta di Tornello è 
una delle più antiche e delle più interessanti e ben si 
presta ad una analisi storico-archeologica che cerchi 
di definire in modo attento le alterne vicende del 
complesso edilizio e del suo evolversi nel tempo. 
Per giungere ad una proposta di analisi stratigrafica, 
intesa ad evidenziare le diverse fasi costruttive delle 
murature esterne che si sono susseguite nella lunga 
storia della chiesa torcellana 2 , la ricerca comporta 
una serie di problematiche di natura storica ed 
archeologica. 

Il metodo seguito consiste primariamente nella 
lettura stratigrafica delle murature. Tale operazione 
permette di individuare le differenti azioni costrutti¬ 
ve (USM = Unità Stratigrafiche Murarie), di docu¬ 
mentarle e di descriverle sistematicamente in sche¬ 
de 3 . Un’attenzione tutta particolare deve pertanto 
essere posta nell’osservazione dei rapporti stratigra¬ 
fici tra USM, la cui elaborazione in un diagramma 
consentirà di costruire una sequenza relativa delle 
azioni costruttive (diagramma Harris) (tavv. 1-9) 4 . 

La lettura stratigrafica delle strutture murarie è 
stata perciò non tanto finalizzata a determinare la 
data della fase originaria del monumento, quanto 
piuttosto ad evidenziare i momenti più significativi 
degli interventi di trasformazione edilizia, soprattut¬ 
to in relazione alle strutture originarie ed alle loro 


successive modifiche (come ad esempio l’apertura o 
la chiusura di varchi e di fori, l’aggiunta o l’elimi¬ 
nazione di elementi architettonici, l’uso di determi¬ 
nate tecniche edili e di materiali particolari) 5 . 

L’analisi archeologica ha dunque permesso l’ac¬ 
quisizione di dati per quanto riguarda la successione 
diacronica delle principali fasi edilizie, mentre non 
sempre è stato possibile stabilire la cronologia asso¬ 
luta dei singoli momenti costruttivi, per la mancan¬ 
za di riscontri inventariali e di altri elementi tecnico¬ 
costruttivi precisi ed attendibili 6 . La sequenza cro¬ 
nologica è stata pertanto elaborata in larga misura 
tenendo opportunamente conto dei risultati delle 
ricerche storiche e stilistiche precedenti, determi¬ 
nando comunque delle fasi costruttive entro le quali 
circoscrivere i diversi interventi edilizi o di restauro, 
attraverso l’applicazione dei principi metodologici 
dell’analisi stratigrafica, quale si è venuta delinean¬ 
do negli ultimi anni. 

Volendo inoltre meglio chiarire i diversi momenti 
che hanno portato alla stesura del presente articolo, 
passiamo ora ad enuclearne i più salienti: 

a) ricerca archivistica e studio della documentazione 
sia scritta sia grafica; 

b) rilevazione fotografica con successiva restituzio¬ 
ne al computer; 

c) osservazione accurata delle murature e della loro 
posizione nella struttura generale, al fine di 
ricreare una sequenza costruttiva; 

d) raccolta dei dati stratigrafici e storici, onde chiari¬ 
re sia una macro-scansione nel tempo, sia il varia¬ 
re delle strutture nei vari rimaneggiamenti, al fine 
di periodizzare le sequenze costruttive con un 
rilievo fotografico; 

e) formulazione di una ipotesi interpretativa. 
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L’adattamento al caso torcellano di queste prati¬ 
che di analisi, ormai correnti negli studi di archeolo¬ 
gia tardo-antica e medievale 7 , ha consentito di ela¬ 
borare una matrice Harris nella quale far convergere 
i dati desunti dall’osservazione diretta del comples¬ 
so architettonico e quelli ricavabili dalle fonti icono¬ 
grafiche relative alle epoche degli interventi di 
restauro e di rifacimento. L’analisi delle tecniche 
murarie di epoca tardoantica o altomedievale infatti 
non consente ancora, per la scarsità di attestazioni 
relative a tale periodo e per la sostanziale continuità 
‘tecnologica’ nei secoli V-VIII, di pervenire ad attri¬ 
buzioni circoscritte ed affidabili. Tuttavia alcune 
macro-diversità costruttive e gli interventi che si 
innestano e si sovrappongono ad altri preesistenti 
hanno permesso di giungere ad una definizione di 
alcune fasi proposte in via ipotetica. Anche la cro- 
notipologia delle aperture si è rivelata utile per la 
presenza di porte e di finestre di sicura attribuzione 
cronologica, ascrivibili al periodo alto-medievale e 
perciò utilizzabili per il paragone. 

Tra i metodi archeometrici di datazione, solo la 
mensiocronologia dei laterizi impiegati nelle struttu¬ 
re avrebbe potuto essere applicata alle murature in 
mattoni, successive al primo impianto, ma ciò non è 
stato possibile date le particolari caratteristiche della 
struttura muraria presente nella chiesa di Tornello, in 
quanto, essendo stata essa restaurata di recente, l’ab¬ 
bondante strato di malta ha in parte ricoperto le 
facce esposte dei mattoni impedendone una misura¬ 
zione precisa 8 . 

Analisi stratigrafica della chiesa di S. Maria 
Assunta 

L’analisi stratigrafica è stata condotta in tre 
momenti. 

Nel primo si è realizzata una documentazione 
fotografica con riprese dirette su tutte le murature 
esterne della chiesa: sulle immagini, dopo la digita¬ 
lizzazione a computer e la correzione della distor¬ 
sione ottica dovuta all’obiettivo fotografico, sono 
state evidenziate le USM (vedi documentazione gra¬ 
fica in parte qui riprodotta: figg. 6-12). 

Successivamente si sono compilate le schede di 
classificazione della murature 9 , in particolare le 
Schede di Archiviazione Veloce (= SAV). 

Infine si è provveduto ad ordinare le USM in 
precedenza identificate nei diagrammi Harris, sud¬ 
divisi per i Prospetti Particolari, in modo da far 


emergere la cronologia relativa delle rispettive USM 
(tavv. 1-9). 

Il procedimento adottato è stato il seguente. Il 
Complesso Architettonico (= CA) di S. Maria Assun¬ 
ta (fig. 1) è stato suddiviso per comodità in Corpi di 
Fabbrica (= CF) indicati con numero romano. Suc¬ 
cessivamente si sono associati ai Corpi di Fabbrica i 
Prospetti Generali (= PG) che sono evidenziati dalla 
successione delle USM per ciascun prospetto ed 
espressi con una lettera minuscola. Infine i Prospetti 
Particolari (= PP), segnati con numeri arabi, hanno in¬ 
dividuato le parti di muratura suddivise da successi¬ 
ve aggiunte che non consentono una visione unitaria. 

Riassumendo: CA = S. Maria Assunta 
CF PG PP 

I A 1 muro perimetrale sud (USM 1000 

-USM 1099) 

I A 1 muro perimetrale sud sotto il porti¬ 

co (USM 1000 - USM 1099) 

I B 3 facciata (USM 1100 - USM 1199) 

I B 3 facciata della navata nord (USM 1100 

-USM 1199) 

IV C 1 nicchioni del battistero (USM 1400 

- USM 1499) 

III C 2 portico (USM 1500 - USM 1599) 

III D 1 muro perimetrale nord (USM 1200 

-USM 1299) 

III E 2 abside della navata nord (USM 1300 

- USM 1399) 

I E 2 absidi (USM 1300 - USM 1399) 

VI F 1 muro perimetrale del campanile (USM 

1600-USM 1699) 

V G 1 muro della canonica (USM 1700 

-USM 1799) 

Procedendo alla effettiva analisi stratigrafica delle 
strutture della basilica, iniziamo a considerare il 
muro perimetrale meridionale, proseguendo poi in 
senso orario lungo la muratura esterna della chiesa e 
descrivendo di seguito le diverse porzioni dell’edifi¬ 
cio, fino a giungere al punto di partenza. 

Muro perimetrale sud (CF I, PG A, PP 1) (tavv. 

1 , 2 ) 

Lo zoccolo di muratura in pietra presente nella 
parete perimetrale meridionale (USM 1006) è di¬ 
verso da quelli della facciata e delle tre absidi più 
antiche ed è stato fortemente modificato da un 
restauro molto pesante, quasi un rifacimento della 
muratura stessa. L’USM più antica, rispetto a quelle 
circostanti in questa parete, potrebbe essere la 1000, 


















Fig. 2. Facciata della chiesa di S. Maria Assunta di Torcello con il portico e i nicchioni del battistero. 



Fig. 3. Zona absidale della chiesa di S. Maria Assunta di Torcello. 
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Fig. 4. Muro perimetrale sud della chiesa di S. Maria Assunta di Torcello. 




Fig. 5. Muro perimetrale nord della chiesa di S. Maria Assunta di Torcello. 
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Tav. 1. Diagramma Harris, muro perimetrale sud (CF 1, PG 
A, PP 1). 


costituita da blocchi di pietra scolpiti regolarmente e 
forse riutilizzati e restaurati con malta. 

In appoggio a questa, si notano le USM 1001 e 
1005, composte anch’esse di pietre con inserti di 
mattoni presumibilmente di fattura romana, riutiliz¬ 
zati e sicuramente messi in opera posteriormente 
alla precedente USM 1000 ed ascrivibili forse ad 
una fase di ricostruzione del muro perimetrale della 
navata meridionale. 

Vi è poi l’USM 1006, anch’essa fortemente modi¬ 
ficata dal restauro, composta di pietre non compieta- 
mente squadrate in corsi quasi paralleli ‘stilati’ con 
la malta del restauro (USM 1004) avvenuto in epoca 
moderna. All’USM 1006 si appoggiano le USM 
1004, 1008 che sicuramente appaiono posteriori in 
quanto riferibili al restauro. L’USM 1006 è anche 
tagliata dal tamponamento dell’apertura USM 1009, 
che è stata chiusa durante il restauro moderno, sia 
con pietre di uguale fattura dell’USM 1006 che con 
mattoni simili all’USM 1004. 

L’USM 1002 invece si presenta composta di late¬ 
rizio prevalentemente di riutilizzo, con poca malta, e 
il rapporto stratigrafico tra questa USM e l’USM 





Tav. 2. Diagramma Harris, muro perimetrale sud sotto il por¬ 
tico (CF 1, PGA, PP 1). 


1006 è interrotto dall’USM 1008 di restauro, rappre¬ 
sentata da una cornice di marmo bianco che delimi¬ 
ta la zona costituita dalla muratura in pietra da quel¬ 
la in laterizio. Si può anche ipotizzare che la mura¬ 
tura del perimetrale meridionale sia stata restaurata 
in un medesimo periodo, in quanto le fasi di anterio¬ 
rità e posteriorità delle USM 1006, 1008, 1004, 1002 
qui considerate sono forse solo fasi costruttive. 

Durante il restauro di questa parete infatti si è cer¬ 
cato di imitare la tipologia strutturale e decorativa 
della facciata e della zona absidale, intervento docu¬ 
mentato dalla successione di pietre e laterizio ripre¬ 
sa nella nuova muratura. 

L’USM 1002 della fase originaria, a differenza 
delle altre USM di restauro, presenta una composi¬ 
zione di mattoni romani riutilizzati, allettati con 
poca malta, e a volte usufruiti anche per il restauro 
delle aperture della navata laterale meridionale. Le 
finestre sono state anche abbassate per far posto alle 
imposte di pietra, modificando ulteriormente la 
muratura (USM 1002b) con mattoni di riutilizzo. 

In appoggio a tutto il muro perimetrale sud si 
trova la tomba ad arcosolio (USM 1003) costruita 
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interamente con mattoni romani. La data presumibi¬ 
le di tale intervento si può porre attorno al 1400, in 
base ai caratteri paleografici dell’epigrafe presente 
sulla lastra tombale che ricorda la sepoltura di un 
canonico. 

Nella parte di muratura che si trova invece sotto il 
portico, sempre nella zona meridionale, la struttura 
edilizia cambia leggermente. Lo zoccolo di pietra 
alla base (USM 1020) è abbastanza diverso da quel¬ 
lo precedente (USM 1006): infatti la tessitura mura¬ 
ria è più curata ed i materiali lapidei sono squadrati 
in modo migliore; è probabile, pertanto, che tale 
muratura appartenga alla stessa fase di quella pre¬ 
sente nella facciata e quindi risulti posteriore 
all’USM 1006. 

AU’USM 1020 si appoggiano, perché in conti¬ 
nuità durante la fase costruttiva, l’USM 102la ed i 
suoi restauri (USM 102 lb) in mattoni, in parte coevi 
ed in parte di riutilizzo. Si possono notare, in rottu¬ 
ra dell’USM 102la, i fori praticati per rinserimento 
delle mensole (USM 1030) di sostegno delle trava¬ 
ture del portico che unisce la cattedrale alla canoni¬ 
ca ed inoltre l’inserimento, anch’esso in rottura, di 
due plutei (USM 1025) con decorazione, posti ai lati 
dell’attuale portale di ingresso, USM 1026. Al di 
sopra di questa architrave si trova un arco a tutto 
sesto (USM 1023) in fase con l’USM 1021a, in base 
alla forma e alla disposizione dei laterizi. Invece 
l’arco a sesto ribassato (USM 1024), ubicato infe¬ 
riormente alla USM 1023 con il suo tamponamento 
(USM 1027), è in fase con la nuova porta (USM 
1026). 

Facciata (CF I, PG B, PP3) (tav. 3) 

La facciata presenta, come nella parte più bassa 
della zona absidale, lo zoccolo di pietra (USM 
1100). Esso è caratterizzato da corsi abbastanza 
regolari di conci più o meno paralleli, purtroppo 
allettati in fase di restauro con malta moderna omo¬ 
genea. Al di sopra di questa vi è in appoggio costrut¬ 
tivo l’USM 1102 composta di laterizio e che prose¬ 
gue fino alle estremità degli occhioni della facciata 
(USM 1119), dopo i quali vi è una ricostruzione 
della parte superiore della navata e del tetto (USM 
1118) che si appoggia con un ‘orizzontamento’ di 
pietre sull’USM 1102. 

Sempre aH’interno dell’USM 1102 vi sono nume¬ 
rose parti restaurate e rifatte (USM 1104a, b, c) 
costantemente in laterizio, che arrivano a compren¬ 
dere anche le parti di collegamento con le navate 



Tav. 3. Diagramma Harris, facciata della chiesa e della 
navata nord (CF 1, PG B , PP 3). 

laterali, mentre inserito in rottura e completamente 
ampliato (USM 1107, 1108) risulta il portale princi¬ 
pale che si trova ora alla stessa quota della risega di 
fondazione, che è ancora più alta della quota del pre¬ 
sunto pavimento del battistero. 

Il portico (USM 1503), in prossimità delle lesene 
(USM 1111) che fungono da punto di raccordo con 
questo, si appoggia alla facciata; il rapporto con que¬ 
st’ultima è documentato anche dalla presenza di 
malta biancastra che la ricopre in parte insieme alla 
volta porticata. 

La navata a sinistra verso nord presenta invece un 
portale ad arco (USM 1109) con un tamponamento 
di epoca moderna composto da mattoni molto rossi 
e omogenei (USM 1110) e sorretto da un’architrave 
in fase di pietra. 

Vi è infine la navata nord, aggiunta in appoggio al 
resto della fabbrica. All’interno di questa sul muro di 
destra, verso sud, si notano le lesene che dovevano 
decorare la muratura esterna della chiesa e che testi¬ 
moniano chiaramente l’ampliamento della basilica 
con l’aggiunta di un corpo di fabbrica addossato ad 
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essa. Questa navata successiva non presenta il solito 
zoccolo di pietra nel suo muro perimetrale, ma è 
stata costruita interamente di mattoni (USM 1112), 
forse durante il 1300, e rivela anche dei piccoli rifa¬ 
cimenti, sempre in laterizio, ma con malta diversa, 
più bianca e tenace (USM 1113). Si può anche nota¬ 
re, sulla facciata, la presenza di una porta di accesso 
(USM 1117) che è sicuramente posteriore all’ar¬ 
co (USM 1115) che la sormonta ed è tamponato da 
mattoni dell’USM 1114. Il tutto si appoggia all’ar¬ 
chitrave (USM 1116) in pietra, che sostiene la strut¬ 
tura. 

Nel sottotetto dell’attuale portico sono presenti, 
oltre ai relativi fori per le travi di sostegno del tetto, 
anche i resti delle precedenti mensole (USM 1105), 
che sono in successione simmetrica con quelli di 
tutta la facciata. Perciò la travatura che si appoggia¬ 
va ad essi doveva per forza essere in fase con la 
costruzione della navata nord, anche perché tali men¬ 
sole non mostrano segni di rottura della muratura 
nella quale si inseriscono. Inoltre tali fori tagliano la 
muratura preesistente anche nel resto della facciata 
di tutta la chiesa. 

Nicchioni del battistero (CF IV, PG C, PP 1) 
(tav. 4) 

Ciò che rimane in alzato sono attualmente i nic¬ 
chioni che si trovano ai lati del portale principale del 
battistero stesso in prossimità del portico del com¬ 
plesso basilicale di S. Maria Assunta e del portale 
della chiesa. Essi forse erano la sede di due piccoli al¬ 
tari 10 e dovevano dare continuità alla fabbrica del 
battistero e collegarla strettamente alla basilica. Della 
struttura muraria battisteriale non rimane che la trac¬ 
cia dei muri perimetrali, modificati nel tempo. Que¬ 
sti possono fornire solo un’idea molto parziale del 
complesso architettonico e della spazialità che dove¬ 
va avere questo edificio di culto nelle diverse fasi 
della sua vita. Tra i resti ancora esistenti si possono 
notare la vasca per immersione al centro e il relativo 
scolo dell’acqua in prossimità dell’apertura a nord; 
mentre a sud rimangono le tracce di una apertura 
simmetrica e degli arconi di un portale importante 
tamponato da un sarcofago in pietra, databile al VII 
secolo. 

I nicchioni non hanno alcun rapporto stratigrafico 
con la chiesa, in quanto sono separati da essa dalle 
strutture del portico (USM 1500, 1501, 1503), che 
sono in appoggio ad essi. Si può dedurre che il por¬ 
tico sia stato edificato dopo il battistero, ma non si 


può avere la certezza che la chiesa sia o no coeva al 
battistero stesso. 

Infatti, se la chiesa che noi vediamo appartiene al- 
l’XI secolo, le caratteristiche molto simili di queste 
strutture dal punto di vista stilistico farebbero sup¬ 
porre che anche ciò che rimane del battistero appar¬ 
tenga a quel periodo e che pertanto non vi siano più 
tracce del primitivo nucleo del VII secolo. 

I nicchioni sono costituiti da mattoni romani riu¬ 
tilizzati e da altri posteriori (USM 1400), prevalen¬ 
temente intonacati con poca malta biancastra in 
parte originale ed in parte di restauro. In fase con la 
costruzione dei nicchioni vi è l’USM 1401, che si 
presenta come una lesena di raccordo per degli archi 
di sostegno del tetto. All’interno dell’USM 1400 vi 
sono poi delle finestrelle a tutto sesto, tamponate 
con mattoni e malta (USM 1405, 1406), in fase con 
l’USM 1400 e il portale di accesso. Di questo riman¬ 
gono solo due spezzoni di arco in laterizio (USM 
1407, 1408) rivolti verso sud. Questi non tagliano la 
muratura della gradinate del battistero e non si 
appoggiano all’USM 1409, come succede nella 
parte a nord, dove la struttura del nicchione (USM 
1400), invece, si appoggia all’USM 1409. Infatti qui 
accade l’inverso: l’USM 1409 si appoggia alle USM 
1407 e 1408, documentando una posteriorità costrut¬ 
tiva di ciò che rimane delle gradinate del battistero. 



Tav. 4. Diagramma Harris, “nicchioni” del battistero (CFIV, 
PGC, PP I). 
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Al di sopra dell’USM 1400 vi è l’USM 1403, che 
costituisce il limite oltre il quale si imposta V attacco 
della presunta volta o tetto che copriva il battistero, 
e questa parte di muratura è in fase con il portico nel 
suo interno (USM 1501, 1503). Infine, a tutta la 
struttura si appoggia l’USM 1404, che è formata da 
mattoni moderni che fungono da restauro della parte 
mancante del nicchione settentrionale, dovuta alla 
forte esposizione alle intemperie. 

Portico (CF III, PG C, PP 2) (tav. 5) 

Il portico è stato sicuramente costruito in una fase 
successiva sia rispetto alla chiesa sia al battistero, in 
quanto si appoggia a entrambi. Si può dedurre tale 
successione cronologica dal modo con cui è stato 
dato lo strato di intonaco (USM 1503), dalla dispo¬ 
sizione della malta e dai laterizi impiegati (USM 
1501). Infatti sia sulla facciata della chiesa sia sul 
portale del battistero la volta a botte del portico 
attuale copre in maniera asimmetrica le lesene deco¬ 
rative e conferma una posteriorità costruttiva. 

Il portico originale, invece, presentava forse una 
struttura a pilastri di pietra databile all’XI secolo, 
come il resto della chiesa di quel periodo (USM 
1500 = USM 1100), struttura sormontata da una in 
laterizio (USM 1501) in fase con la precedente USM 



Tav. 5. Diagramma Harris, Portico interno e spalle dei “nic- 
chioni" del battistero (CF III, PG C, PP 2). 


1500. Invece la struttura della volta (USM 1503), in 
mattoni intonacati, si appoggia all’USM 1501. 

Infine nella parte interna del portico si possono 
notare due aperture con arco (USM 1506) e spallet¬ 
te ancora conservate (USM 1502) anche nella pare¬ 
te nord, tamponate in un momento successivo (USM 
1507) presumibilmente dalla modificazione dei nic- 
chioni del battistero. 

Muro perimetrale nord (CF III, PG D, PP 1) 
(tav. 6) 



Tav. 6. Diagramma Harris, muro perimetrale nord (CF III, 
PG D, PP 1). 

Questo muro, USM 1200, è composto da laterizio 
omogeneo messo in opera nello stesso periodo e con 
le stesse modalità. Anche questa muratura è stata 
modificata nel tempo in base alle esigenze soprav¬ 
venute: infatti si nota F inserimento di parti restaura¬ 
te (USM 1203), di porte tamponate (USM 1203), di 
aperture chiuse (USM 1201) e del restauro di nuove 
finestre a tutto sesto (USM 1205). Vi è anche la pre¬ 
senza di materiale lapideo romano riutilizzato in 
special modo negli angolari e nella parte bassa della 
zona est di tale navata (USM 1204). 

Absidi (CF I, PG E, PP 2) (tav. 7) 

Lo zoccolo in pietra (USM 1300), nella parte 
inferiore delle absidi, ha caratteristiche simili a quel¬ 
le della facciata (USM 1101), che è stata assegnata 
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Tav. 7. Diagramma Harris, zona absidale (CF 1, PG E, PP 
2 ). 

alla fase costruttiva dell’XI secolo. Da ciò si può 
ipotizzare che le tre absidi siano in fase, a differen¬ 
za di quella della navata nord (USM 1304) che è 
sicuramente tarda, anche se imita alla lontana le tec¬ 
niche costruttive delle precedenti. 

Allo zoccolo dell’XI secolo (USM 1300) si 
appoggiano le USM 1301 e 1302 che sono rispetti¬ 
vamente la muratura in mattoni ed i suoi restauri 
avvenuti nel tempo, in particolare nell’abside cen¬ 
trale dove la consistenza del restauro è molto eleva¬ 
ta, circa 1’80%. In queste USM si nota l’inserimen- 
to, di tanto in tanto, di mattoni romani e, più fre¬ 
quentemente, di laterizi di riutilizzo, con elementi di 
decorazione architettonica medievale, usufruiti 
come materiale da costruzione. 

A una seconda fase, più moderna, è da ascrivere il 
rimpicciolimento delle aperture, con un tampona¬ 
mento USM 1307 nelle navate laterali. 

È da notare la presenza dei fori pontai (USM 
1310), individuabili solo nelle tre absidi, che sono 
anche in fase con le murature interne della cripta. 
Entro questa, per esempio, si può anche notare come 
l’absidiola sia sporgente dall’abside centrale (USM 
1303) e in fase con quest’ultima, ma sia stata forse 


edificata in un secondo momento dallo stesso can¬ 
tiere, in quanto la muratura interna presenta una fes¬ 
sura di appoggio lungo i lati di congiunzione dei due 
elementi; oppure, come ipotizzato dal Polacco 11 , 
l’absidiola sporgente potrebbe essere preesistente 
all’abside maggiore e quindi anteriore. 

L’abside della navata nord (USM 1304), in ag¬ 
giunta alle precedenti, è stata collegata con il meto¬ 
do del “cuci-scuci”, seppur molto leggero, all’abside 
vicina. Si notano poi delle differenze sostanziali 
nelle caratteristiche di questo elemento: in particola¬ 
re mancano i fori pontai, vi è la presenza di una rise¬ 
ga sporgente che è assente nelle altre absidi, la strut¬ 
tura è più bassa e tozza, anche se la tessitura dei mat¬ 
toni e la posa in opera delle pietre sono molto simili 
a quelle delle altre absidi. 

La parte sommitale del complesso absidale (USM 
1305) è stata completamente rifatta in epoca moder¬ 
na: lo dimostrano, il tipo di laterizio usato, il diver¬ 
so colore e le dimensioni omogenee. 


Campanile (CF VI, PG F, PP 1) (tav. 8) 



Tav. 8. Diagramma Harris, muro perimetrale del campanile 
(CFV1, PGF,PP1). 


Il campanile presenta alla base le stesse caratteri¬ 
stiche costruttive della chiesa: uno zoccolo in pietra 
(USM 1600) ascrivibile all’originario impianto, sul 
quale, in seguito a delle modifiche USM 1601, 1602, 
si appoggiano i laterizi che compongono la torre 
campanaria. In particolare l’USM 1602 in mattoni è 
il settore più consistente dell’edificio, mentre l’USM 
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1603 è il suo restauro, con l'apertura delle finestre 
sul lato ovest. La zona nord, forse a causa della sua 
esposizione, è stata completamente rifatta con lateri¬ 
zio moderno ed omogeneo USM 1604, in appoggio 
all’USM 1600, 1601. 


Canonica (CF V, PG G, PP 1) (tav. 9) 



Tav. 9. Diagramma Harris, muro della canonica (CF V, PG 
G, PP ì ). 


La canonica si presenta abbastanza omogenea, 
senza unità stratigrafiche di rilievo; a noi rimane 
solo una parte di muratura che confina con il portico 
della chiesa. L’unica modifica rilevante appartiene 
alla zona di raccordo con il portico che unisce il 
complesso di S. Maria Assunta con quello di S. Fo¬ 
sca (USM 1704), che si appoggia alla canonica. Le 
altre modifiche (USM 1700, 1702, 1703) sono rife¬ 
ribili presumibilmente ad una fase posteriore di 
restauro, attuata per uniformare questo muro con il 
resto del portico. 

Analisi dei materiali costruttivi 

Le strutture murarie del complesso basilicale per¬ 
mettono una lettura approfondita dei diversi mate¬ 
riali utilizzati nell’edificio primario e nei successivi 
rimaneggiamenti e rifacimenti. Tale analisi permette 
di comprendere in modo più sicuro le tecniche edili¬ 


zie e aiuta quindi a definire i diversi interventi tecni¬ 
co strutturali avvenuti nel corso dei secoli. 

La tradizione romana nelle costruzioni tor- 
cellane: il riutilizzo 

I legami con la tradizione romana caratterizzano 
anche la cultura materiale degli abitanti dell’isola di 
Tornello nell’alto medioevo. Gli elementi della 
costruzione (mattoni, tegole, tessere musive, ecc.) 
sono di tipo tardo-romano: su di un mattone della 
struttura muraria di un forno per la produzione del 
vetro del VII secolo si è trovata la parte terminale 
dell’iscrizione di un bollo (...ITER) 13 ; elementi 
architettonici in marmo tipicamente romani sono 
stati trovati anche durante le campagne di scavo 
avvenute in passato 14 . Tutti questi materiali potreb¬ 
bero provenire dalla terraferma, forse dalle rovine 
dell’antica Aitino. Anche la tecnica edilizia è ancora 
quella romana, per quanto con adattamenti all’am¬ 
biente naturale lagunare, con presenza quindi di 
infiltrazioni d’acqua che richiedono l’uso di malte 
particolari e della costipazione del terreno. 

Esaminando il complesso, notiamo che all’interno 
del tessuto murario delle pareti esterne è facile rin¬ 
venire inclusioni di frammenti di epoche precedenti 
nelle USM 1111, 1113, 1300, 1204, 1025, che testi¬ 
moniano del reimpiego 12 di materiale costruttivo. 
Queste riutilizzazioni non vengono mai menzionate 
da alcuno studioso che si sia occupato della chiesa, 
anche se è da ritenere che tali particolari risultino 
molto importanti per una diretta conoscenza delle 
problematiche costruttive. Segnano infatti un 
momento storico in cui, per la fretta di costruire e 
per le difficoltà economiche o semplicemente per 
maggiore praticità, si provvide all’inserimento nelle 
strutture murarie di frammenti architettonici di 
costruzioni vicine distrutte o spogliate dei rivesti¬ 
menti più pregiati 15 . 

II legame con la tradizione costruttiva tardo-ro¬ 
mana, ampiamente evidenziato nella scelta della 
pianta e della spazialità interna della basilica, può 
dunque essere confermato anche a livello delle tec¬ 
niche murarie, in special modo per quanto riguarda i 
paramenti in laterizio della facciata della chiesa e 
della zona absidale, improntate in taluni casi a una 
tradizione costruttiva di regolarità del paramento e 
non ancora influenzate dall’uso generalizzato dell’o¬ 
pera incerta, priva di corsi ben evidenziati, che sem¬ 
bra particolarmente diffusa in epoca altomedievale. 
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Fig. 6. Muro della facciata principale, parte superiore. 


Fig. 7. Muro della facciata principale, i “nicchioni” del battistero. 
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Fig. 8. Muro perimetrale delle absidi. 


Fig. 9. Parte del muro perimetrale nord. 


U9SW11H02 


USM 1104 


Fig. 10. Parte del muro della facciata principale sotto il portico. 
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USM 1503 


FSM 1501* 


USM 150 




USM 1500 




Fig. 11. Portico, parte dietro ai “nicchioni” del battistero. 



Fig. 12. Muro perimetrale sud sotto il portico. 


La presenza di materiale edilizio uniforme e regola¬ 
re testimonia di una produzione per il cantiere, 
riflesso di una attività che documenta V esistenza di 
un mercato delle forniture di laterizi di un certo 
impegno. 


Tecniche costruttive 

La chiesa sorge su un terreno molto paludoso, che 
rende l’ambiente umido ed il suolo particolarmente 
instabile. Tale realtà costituisce una delle caratteri- 
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stiche salienti dell’ambiente geomorfologico di tutte 
le isole della laguna veneziana e della stessa Vene¬ 
zia 16 ; si suppone quindi che la tecnica edilizia sia 
stata nei secoli la medesima che è dato di riscontra¬ 
re nelle costruzioni veneziane. 

Ipotesi costruttive sulle fondazioni 

Le strutture interrate sono presumibilmente com¬ 
poste da blocchi di pietra squadrati appoggiati su 
una palizzata di legno, base per la costipazione del 
terreno paludoso della laguna. Tale caratteristica, 
che è comune a tutte le aree lagunari o paludose, si 
riscontra nell’area veneziana fin dal suo primo inse¬ 
diamento stabile. Infatti con questa tecnica si rende¬ 
va il terreno più solido e tenace, atto a sopportare il 
peso delle costruzioni, che acquistavano maggiore 
elasticità e quindi solidità. 

Cedimenti avvenuti nel tempo 

Essendo l’edificio costruito in maniera massic¬ 
cia, vi si notano poche lesioni dovute al cedimento 
delle fondazioni, anche perché il terreno, particolar¬ 
mente elastico, stabilizza i vari cedimenti differen¬ 
ziati della fabbrica ed i numerosi restauri hanno cer¬ 
cato nel tempo di ovviare a questo problema. Le uni¬ 
che lesioni che si possono notare sono quelle relati¬ 
ve ai numerosi terremoti che colpirono Venezia nel 
1105, 1117, 1233, 1347 e che causarono verosimil¬ 
mente notevoli crolli e i relativi rifacimenti 17 . Le 
strutture murarie del semicatino absidale (USM 
1302, 1305) presentano sotto il profilo tecnico-co- 
struttivo appariscenti differenze dimensionali. Si 
consideri infatti che il diametro dell’arcone trionfa¬ 
le, che incornicia il semicatino, è più ampio della di¬ 
stanza tra gli spigoli che concludono quest’ultimo e 
fanno da supporto all’arcone stesso. Tali asimmetrie 
sono emerse dalla lettura stratigrafica della struttura 
muraria, segno evidente di aggiustamenti nel tempo 
con rifacimenti a seguito di cedimenti di essa 18 . 

Strutture interne orizzontali e verticali 

Per quanto riguarda invece i caratteri delle strut¬ 
ture emergenti orizzontalmente, si rileva la presenza 
di un nuovo pavimento in opus sectile in sostituzio¬ 
ne del più antico in cocciopesto. Purtroppo le mura¬ 
ture interne, oggi intonacate, risultano di difficile 


lettura ai fini di una puntuale collocazione cronolo¬ 
gica del manufatto. Per ciò che si è potuto verificare 
nelle porzioni murarie dove l’intonaco è sparito, a 
causa della forte umidità presente all’interno della 
chiesa lagunare, il rivestimento della parete risulta 
costituito da mattoni rossi. Ma purtroppo anche que¬ 
sta analisi non è fruttuosa: la tecnica costruttiva del¬ 
l’elevato oggi esistente rivela solo corsi regolari di 
laterizio dovuti alla fase del restauro del XIX seco¬ 
lo. 

Analisi dei laterizi 

I mattoni utilizzati per la costruzione sono ascri¬ 
vibili a varie epoche e a varie fornaci. 

I mattoni romani 

Si può notare la presenza di alcuni mattoni di età 
imperiale, le cosiddette “altinelle”, che sono stati 
prodotti dalla vicina Aitino in particolare tra IV e V 
secolo d. C. 19 , soprattutto nei rifacimenti delle parti 
inferiori della chiesa e nella costituzione delle absi¬ 
di (USM 1006, 1100, 1300, 1602). 

I mattoni moderni 

Vi è anche la presenza di laterizio moderno (seco¬ 
li XVIII e XIX) in grandissima quantità (USM 1604, 
1306, 1004, 1021, 1404). L’esistenza di laterizi di 
dimensioni molto simili tra loro (26 x 7 x 15 cm) 
determina anche un utilizzo delle medesime tec¬ 
niche e modalità di restauro della chiesa, renden¬ 
do più difficile il compito di isolare tecniche costrut¬ 
tive diverse in relazione all’impiego di materiali 
diversi. 

Caratteristiche di utilizzo 

Tuttavia sembra di poter distinguere almeno tre 
grandi momenti, in base all’impiego di mattoni di 
tradizione romana: il primo, con una tessitura rego¬ 
lare senza elementi di inzeppatura esterna, salvo il 
lieve strato di malta (USM 1002a); il secondo con 
mattoni molto più tardi di colore più chiaro e leg¬ 
germente più piccoli (USM 1002b); il terzo con mat¬ 
toni dei secoli XVIII e XIX (USM 1004), che sono i 
più rossi e i meno logorati dal tempo e forse appar¬ 
tengono all’intervento del 1749, come si può notare 
dall’epigrafe murata nella parete nord della navata 
centrale 20 . 
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Fasi edilizie 

Tentiamo ora di procedere ad un’analisi delle 
diverse fasi dell’edificio, in quanto questo tipo di 
indagine si presta alla migliore conoscenza della cat¬ 
tedrale torcellana. Tale analisi viene condotta attra¬ 
verso i documenti d’archivio, già utilizzati dagli stu¬ 
diosi che si sono occupati in passato della cattedra¬ 
le di Tornello, e attraverso l’esame della sequen¬ 
za stratigrafica. Sarebbero state di grande utilità ai 
fini di una più puntuale definizione anche alcu¬ 
ne indagini archeologiche in siti ben definiti dall’a¬ 
nalisi stratigrafica del perimetro delle murature. Al¬ 
la luce di questi elementi, non sempre disponibili 
per tutti i periodi cronologici e per tutte le struttu¬ 
re emergenti dal terreno, procediamo ora ad un esa¬ 
me sintetico della situazione, osservando tuttavia 
che spesso non si è in grado di definire fasi ben chia¬ 
re 21 , ma solo momenti costruttivi di particolare 
importanza. 

Partiamo anzitutto da un elenco di quanto indivi¬ 
duato. 

Fase /: di essa non rimane nulla in alzato e tutta 
la documentazione si riduce alla nota epigrafe che 
fissa la data del 639 per l’edificazione della basili¬ 
ca 22 . 

Fase II : a questa, che collochiamo cronologica¬ 
mente nel IX secolo, dovuta in parte ai vescovi 
Deusdedit I e II 23 , sono da riferire alcuni elementi di 
muratura sia in conci di pietra sia in mattoni, che 
sono stati evidenziati specialmente nella parte ante¬ 
riore della fabbrica, non in fase ma riutilizzati nelle 
fabbriche posteriori e sul pavimento musivo che si 
trova al di sotto dell’attuale. 

Fase III : dovuta all’intervento realizzato dal 
vescovo Orso Orseolo 24 nel 1008, corrisponde alla 
struttura basilicale quale si presenta ancora oggi. 

Fasi IV-V: nei secoli seguenti all’XI si sono suc¬ 
ceduti solo interventi di muratura per lo più atti ad 
abbellire la chiesa; tra la fine del 1100 e il 1200 si 
collocano l’esecuzione dei mosaici attuali, tanto del¬ 
l’abside centrale, quanto della retrofacciata e in 
parte dell’abside di destra 25 , e quindi l’innalzamento 
della navata centrale. 

Fasi VI-Vili: dal XIII al XVIII secolo si aggiunge 
la navata settentrionale, si ricostruiscono le muratu¬ 
re sovrastanti la navata centrale e si modifica in 
parte la navata meridionale. 

Fasi IX-X: dal 1800 ad oggi si susseguono invece 
i piccoli interventi di mantenimento delle strutture e 
di restauro conservativo. 


Premesso questo rapido sguardo a quelle che sono 
state ritenute le principali fasi della basilica, soffer¬ 
miamoci ora in maniera più dettagliata ed analitica 
sui diversi momenti che sono stati individuati, per 
comprendere le vicende evolutive delle strutture 
murarie e decorative. 

Fase I 

Della prima fabbrica rimangono, come si è detto, 
solo l’epigrafe, ora murata a sinistra del presbiterio, 
che ricorda la fondazione nell’anno 639 26 , ed alcuni 
arredi marmorei murati nell’attuale basilica, come 
l’altare, forse resto di una fenestella confessionis che 
si apriva sul basamento della mensa dell’altare ori¬ 
ginario 27 . 

A tale monumento, basilica e sede episcopale 
della comunità di Aitino, si deve con tutta probabi¬ 
lità anche l’esistenza di un edificio battesimale, che 
si ritiene di collocare alla fine del VII secolo, in base 
alle tipologie degli edifici religiosi di quel tempo 28 . 
Del battistero originario si sono individuati solo i 
brani della muratura ad est, inglobati dalle strutture 
del portico antistante la facciata della basilica. Il bat¬ 
tistero quindi andrebbe inserito nel contesto degli 
interventi operati nel complesso cultuale dal vesco¬ 
vo Deusdedit I 29 . 

Per una migliore definizione delle successioni 
temporali e delle eventuali connessioni dei due edi¬ 
fici si è provveduto ad un’indagine sui livelli pavi¬ 
mentali del battistero e della basilica. Tale indagine 
si è dimostrata fruttuosa, poiché all’interno della 
basilica un primo pavimento risulta più basso rispet¬ 
to ad un terzo, di 70-80 cm 30 , mentre il dislivello che 
si registra tra il terzo pavimento ad opus sedile del¬ 
l’attuale fabbrica e il secondo musivo sottostante, 
databile in base ad indizi iconografico-stilistici al 
secolo IX, è di circa 30 cm 31 . 

I livelli pavimentali della basilica sono tre: il 
primo in cocciopesto, da riferirsi alla prima costru¬ 
zione; il secondo, quello in tessellato musivo, più 
alto di 50 cm circa, si assegna al IX secolo; il terzo, 
quello attuale, più alto rispetto al secondo di 30 cm 
circa, si riferisce all’edificio dell’XI secolo 32 . 

II battistero 33 che, in perfetta sintonia con le carat¬ 
teristiche degli edifici di culto cristiani, doveva col¬ 
locarsi prevalentemente in posizione prospiciente 
alla facciata principale della basilica, di fronte al suo 
portale, presenta solo delle sottofondazioni della sua 
primitiva pavimentazione. Questo elemento potreb¬ 
be contribuire alla dimostrazione della contempora- 
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neità dei due edifici. L’ipotesi tuttavia non può esse¬ 
re verificata, dato che le sottofondazioni del pavi¬ 
mento del battistero, rinvenute nel giugno 1996, non 
si sono trovate ad una quota identica a quella delle 
probabili sottofondazioni del pavimento in coccio¬ 
pesto ritrovato in un saggio all’interno della chiesa 34 
ed ancora visibile. Non vi sarebbe quindi una con¬ 
temporaneità del pavimento in cocciopesto della 
basilica rispetto a quello del battistero. In attesa di 
conoscere i risultati del recente scavo relativo all’a¬ 
rea del battistero e di conoscere con precisione la 
quota delle sottofondazioni di quest’ultimo dobbia¬ 
mo sospendere ogni giudizio ed ogni ipotesi 35 . Una 
contemporaneità è supportata dai documenti relativi 
ai numerosi restauri succedutisi nel tempo 36 e trove¬ 
rebbe un puntuale riscontro nelle indagini de\V équi¬ 
pe di archeologi polacchi che, durante lo scavo dei 
primi anni Sessanta, hanno rilevato come la quota 
del livello degli strati altomedievali sia più bassa del 
pavimento attuale della chiesa. 

Per quanto attiene all’alzato della chiesa, la 
costruzione si presenta oggi notevolmente modifica¬ 
ta rispetto ad un primo impianto, le cui tracce si 
lasciano molto difficilmente identificare. Infatti si 
hanno numerose parti murarie e strutturali modifica¬ 
te nel tempo, che purtroppo impediscono una com¬ 
pleta lettura delle murature originarie. Sembra per¬ 
ciò che della primitiva cattedrale oggi rimanga nulla 
o ben poco. Alcuni studiosi hanno tuttavia ipotizza¬ 
to che in origine tale chiesa forse dovesse essere a 
pianta rettangolare ed a navata unica con l’abside 
inscritta all’interno 37 . Secondo altri studiosi invece, 
come per esempio il Forlati 38 , la chiesa primitiva 
doveva essere a pianta rettangolare e a tre navate, 
con una sola abside. L’assenza di indagini di scavo 
rende comunque problematica la lettura dell’edificio 
originario e rimane quindi aperta la definizione del 
primitivo impianto di esso. 

Fase II 

Tale fase si evidenzia in un intervento di ripristi¬ 
no della pavimentazione dell’edificio da assegnare 
con tutta probabilità al vescovo Deusdedit II (864- 
867). La pavimentazione in tessere musive della cat¬ 
tedrale è stata rinvenuta a circa 30 cm sopra il livel¬ 
lo del pavimento originario in cocciopesto. In assen¬ 
za di scavi più accurati si ritiene la pavimentazione 
in cocciopesto quella originale della primitiva chie¬ 
sa. La decorazione musiva a motivi ad intrecci vimi¬ 
nei, che su base stilistica si possono attribuire all’età 


carolingia, sembra confermare cronologicamente 
l’intervento di abbellimento decorativo da parte del 
vescovo Deusdedit II. Oltre alla pavimentazione, in¬ 
fatti, c’è un intervento di sistemazione del presbite¬ 
rio, con una recinzione mediante plutei marmorei, di 
cui alcuni frammenti sono stati riutilizzati nell’o¬ 
dierno portale della chiesa. 

Fase III 

Nel 1008 il vescovo Orso Orseolo 39 commissionò 
i lavori di restauro e di ricostruzione della cattedra¬ 
le. A seguito di questo intervento si ebbe una soprae- 
levazione del pavimento originario in cocciopesto, 
su cui venne steso l’attuale in opus sedile 40 . Inoltre 
si restaurò quasi totalmente l’edificio, tanto che le 
parti successive a questa fase sono prive della zoc- 
colatura in conci di marmo che gira intorno a tutto 
l’edificio 41 . 

Questo, nella versione attuale, fu eseguito di getto 
dalle fondamenta, poiché le sue murature in cotto, 
limitatamente alla facciata e alla zona absidale, si 
ergono sopra uno zoccolo originale di conci di 
marmo, alto circa 2 m, che recinge, senza soluzione 
di continuità, il perimetro della cattedrale ancora 
perfettamente conservato e visibile anche se con 
alcune parti di restauro moderno 42 . 

Della muratura in cotto soprastante, appartenente 
al secolo XI, la maggior parte è ancora esistente e 
visibile nei grandi rappezzi presenti nelle pareti peri¬ 
metrali, in cui sono anche leggibili finestre origina¬ 
rie con arcate ottenute mediante mattoni disposti a 
raggiera, sormontati da un listello formato da lateri¬ 
zi perpendicolari. Con la medesima soluzione archi- 
tettonica sono state eseguite anche le archeggiature 
che uniscono le lesene di facciata, che però appar¬ 
tengono al XII secolo 43 . 

All’XI secolo sono ancora pertinenti il pavimento 
in opus sedile, i colonnati e l’affresco parietale del 
presbiterio, di cui avanzano resti emersi nel lato sini¬ 
stro. I lacerti del pavimento musivo, del IX secolo, 
scoperti a seguito di due assaggi di scavo eseguiti tra 
un intercolumnio di sinistra e uno di destra, escludo¬ 
no anch’essi che l’attuale basilica sia un restauro di 
quella del IX secolo. Inoltre confermano che le 
colonne attuali si trovano nella loro collocazione 
originaria e non sono state mai spostate dalla sede 
che occupavano nella fabbrica di Deusdedit II 44 . 

Ancora, i due frammenti pavimentali rimessi in 
luce si presentano con geometrie diverse l’uno dal¬ 
l’altro e senza alcun segno di sutura. Questi elemen- 
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ti chiariscono che il pavimento del IX secolo era 
composto di riquadri, come confermano anche quel¬ 
li pervenutici integri in altre chiese dell’area nord- 
adriatica 45 . 

Si può concludere pertanto che gli attuali colon¬ 
nati nulla hanno a che fare con questo pavimento, 
ma che essi sorsero insieme con le nuove strutture 
murarie del Mille, tanto più che si ergono proprio 
lungo gli assi di sutura tra le geometrie della navata 
centrale e quelle delle navate laterali del pavimento 
in opus sectile dell’XI secolo. 

A questa fase va attribuito anche il corpo centrale 
della fabbrica (USM 1100, 1102) fino al taglio ope¬ 
rato poco più in alto dell’innesto degli spioventi 
laterali della facciata (USM 1104). Questa si presen¬ 
ta quindi scandita da sette lesene sopra il portico; 
mentre nella muratura sono praticate due finestre 
con ghiera e cornice di mattoni ad esse perpendico¬ 
lari, quindi di origine medievale (USM 1102) 46 . 

Alla stessa fase appartengono anche gli affreschi 
scoperti sotto le lastre marmoree del presbiterio 47 , 
che raffigurano dei vescovi, secondo l’interpretazio¬ 
ne del Niero, il quale si basa sul tipo del paramento 
sacro indossato dalle figure affrescate 48 . 

Fase IV 

Durante questa fase il corpo centrale della faccia¬ 
ta viene alzato e quindi presenta un taglio orizzonta¬ 
le in cui non solo le sette lesene si assottigliano, ma 
le due laterali sono più larghe rispetto a quelle sotto¬ 
stanti assegnate alle terza fase costruttiva (USM 
1118). Si tratta di una ripresa del muro danneggiato, 
dato che all’interno sul mosaico la testa della Ver¬ 
gine della crocifissione risulta essere stata rifatta nel 
XII secolo 49 . A questo corpo centrale si appoggia 
una volta a botte che collega il portale della basilica 
con il battistero (USM 1503). Durante questa fase 
sarebbe stato ingrandito anche il portale principale 
(USM 1107 ) 50 . 

Questa ulteriore tappa dell’evoluzione della basi¬ 
lica è riconoscibile anche nella decorazione a mosai¬ 
co eseguita verso la metà del Mille, che subentra 
all’affresco delle pareti del catino dell’abside. Tale 
intervento è giustificato anche dalla costruzione del 
synthronon con sottostante cripta semianulare, tan¬ 
gente all’emiciclo absidale, attraverso la quale si 
accedeva alla cappellina, forse del IX secolo, emer¬ 
gente dall’abside 51 . 

Vanno ancora ascritti ad interventi di restauro, 
avvenuti nel corso del XII secolo, sia il taglio oriz¬ 


zontale leggibile sulla cortina muraria esterna del 
corpo centrale della facciata, poco più in alto del¬ 
l’innesto in esso dei due spioventi laterali, sia quel¬ 
lo che recinge esternamente l’abside, un po’ più in 
basso rispetto al taglio corrispondente all’interno al 
punto in cui la gola, che unisce catino absidale e 
arcone trionfale, s’innesta sui due spigoli murari sot¬ 
tostanti decorati con fregio musivo a fioroni (XI 
secolo), lì interrotto 52 . L’intervento si colloca a 
breve distanza dal momento di ricostruzione del 
Mille, come dimostrano gli elementi architettonici 
ancora appartenenti all’ambito culturale che caratte¬ 
rizza la riedificazione 53 . 

Tale ripristino, come già detto, si giustifica solo se 
si considera che le murature rifatte sono più sottili 
rispetto a quelle sottostanti e quindi eseguite con 
tecnica antisismica a seguito di un disastroso terre¬ 
moto, verificatosi nel 1117 nell’Italia settentrionale, 
che causò gravi danni anche a Venezia 54 . Probabil¬ 
mente questo sisma, di cui si è già detto, provocò 
nella cattedrale il crollo della conca absidale e deca¬ 
pitò la facciata, danneggiando anche i mosaici, 
com’è documentato dai rifacimenti delle zone più 
alte di essi e dai rappezzi, che si distinguono dallo 
spartito originario della seconda metà del Mille per 
tecnica, materiale e stile diversi e inducono ad ipo¬ 
tizzare una ulteriore fase edificatoria. 

Al XIII secolo va attribuita con una certa proba¬ 
bilità la navata laterale aggiunta a settentrione, dove 
furono ricavate sacrestie ed altri ambienti connessi 
con il culto 55 . A tale conclusione si giunge non solo 
per 1’esistenza di resti di un affresco sulla parete 
ovest, collocabili in questo arco di tempo per le con¬ 
notazioni stilistiche con cui si qualificano, ma anche 
per la mancanza dello zoccolo di base in conci di 
pietra e per la disposizione delle lesene e delle ar- 
cheggiature con ghiere sormontate da listello, che 
non ubbidisce più a quell’unità di misura che gover¬ 
nava tutte le strutture della fabbrica del Mille e i 
restauri del secolo successivo, ma che appare del 
tutto indipendente da essa 56 . Questa navata (USM 
1304) presenta una muratura assai simile a quella 
del Mille, ma l’absidiola è impostata su uno zoccolo 
di pietra più basso (USM 1309) e si appoggia su un 
secondo alto zoccolo in cotto, da cui partono quattro 
lesene contenenti tre coppie di archetti binati di rag¬ 
gio inferiore rispetto alle arcatelle delle absidi mino¬ 
ri della basilica. La parte nord di questa navata 
aggiunta (USM 1200) è costituita da una muratura 
simile a quella medievale, ma non poggia su uno 
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zoccolo in marmo. Essa appare articolata da dieci 
lesene riunite in alto da coppie di archetti pensili con 
ghiere di listelli e mattoni orizzontali ed è separata 
dalla struttura della basilica da un taglio netto che ne 
segna verticalmente lo spigolo nord-ovest, il quale 
scompare sulla muratura spiovente sopra il tetto del 
portico. Questa muratura appare rifatta alla metà del 
1749 a seguito dei ben noti restauri (USM 1203, 
1204). L’esame più accurato dei mattoni in cotto 
impiegati nelle arcate ha evidenziato lo stesso tipo di 
impasto e di cottura di quelli usati per il rimpiccioli- 
mento delle finestre della parte meridionale 57 . 

Fase V 

Un’ulteriore fase si può individuare nella facciata 
principale, tra la terza e la quarta lesena da sinistra e 
tra la quarta e la quinta, quando si aprono due oculi 
circondati da una ghiera e da una cornicetta di mat¬ 
toni perpendicolari alle ghiere stesse (USM 1119) e 
al centro del timpano compare lo stemma del Ve¬ 
scovo Pietro Nani (USM 1106), che operò il restau¬ 
ro tra il 1418 e il 1426. Si ebbe allora una sopraele- 
vazione della parte superiore della navata centrale, 
che è forse dovuta al fatto che nel 1347 si verificò a 
Venezia un terribile terremoto che, secondo le fonti 
del tempo, distrusse molti edifici e forse danneggiò 
anche la chiesa di Torcello 58 . 

La muratura perimetrale sud della basilica presen¬ 
ta ancora ampie superfici assegnate alla costruzione 
del Mille, seppur con notevoli alterazioni. Dopo la 
terza lesena è inserita una scultura del IX secolo 
(USM 1025), forata a transenna, e accanto sorge la 
porta dell’attuale ingresso modificata nel primo Ot¬ 
tocento, da quanto si può desumere dal tipo di ghie¬ 
ra ad arco ribassato (USM 1024) che corre sopra 
l’architrave di marmo (USM 1026). Essa esisteva 
anche nelle fasi precedenti, come risulta dal fatto 
che è ancora visibile, sopra quella ottocentesca, una 
ghiera con listello di mattoni perpendicolari (USM 
1023) 59 . Dopo la porta emerge una quinta lesena con 
inserite sculture del secolo XI (USM 1027), mentre 
sulla sesta lesena si innesta il muro che chiude il por¬ 
ticato tra la basilica e la canonica. Tra la quinta e la 
sesta lesena e tra la sesta e la settima si ha un tipo di 
muratura identico a quello della soprelevazione av¬ 
venuta nel 1885-87 (USM 102la = 1002). Questo 
intervento è da attribuirsi anche a tutto il perime¬ 
trale sud. Tra le lesene di tale struttura, tutte risa¬ 
nate alla metà dell’Ottocento (USM 1004), si apro¬ 
no quattro finestre piuttosto sviluppate in altezza, 


coronate da ghiere, circondate da un sottile listello di 
mattoni orizzontali tipicamente medievale (USM 
1002b). 

Fase VI 

In un momento successivo la porzione inferiore 
del basamento absidale (USM 1300), composto ori¬ 
ginariamente di conci di marmo, ha subito dei rima¬ 
neggiamenti che possono individuare un’ulteriore 
fase edilizia. Infatti le lesene dell’abside centrale ne 
articolano la muratura salendo alle due estremità 
(USM 1302); le due finestrine (USM 1307) ai lati di 
tale abside presentano la ghiera e la cornicetta in 
mattoni orizzontali tipicamente medievali, anche se 
risultano essere state manomesse in questa fase o in 
una successiva, nella quale fu anche rimaneggiata la 
finestra centrale del XIV secolo (USM 1307). L’ab- 
sidiola sporgente (USM 1303) dalla grande abside, 
che è appoggiata sullo zoccolo marmoreo che corre 
lungo tutta la parte inferiore delle absidi (USM 
1300), presenta quattro lesene unite in alto da tre 
archi con ghiera priva di listello in mattoni orizzon¬ 
tali. Il timpano della navata centrale si imposta su 
una muratura del secolo XII (USM 1305); questa 
venne risanata nel 1979 poiché, dopo la rimozione 
dell’intonaco, si erano verificate infiltrazioni di 
acqua piovana che avevano danneggiato i mosaici 
interni. Il tipo appare chiaramente rifatto alla metà 
del secolo scorso, come si può dedurre dal genere di 
muratura identico a quello della sopraelevazione 
della facciata delle parte laterale della navata centra¬ 
le e degli spioventi delle navate laterali sulla faccia¬ 
ta occidentale (USM 1306). 

Fase VII 

Un importante restauro, ancora della prima metà 
del Quattrocento, s’identifica col rifacimento delle 
murature laterali della navata centrale soprastanti i 
colonnati, individuabili per l’assenza del listello di 
mattoni che circonda le ghiere delle arcate, tipico 
della muratura medievale e delle finestre che si apro¬ 
no a sud 60 . 

Fase Vili 

Nel 1749 fu rifatto l’esterno della parete setten¬ 
trionale della navata centrale e a questi restauri va 
forse attribuito il restringimento della luce delle 
finestre della parete esterna della navata meridiona¬ 
le, eseguito con mattoni che sembrano dello stesso 



403 


FABIO GORINI 


404 


tipo di quelli impiegati per il restauro dell’esterno 
della parete settentrionale della navata maggiore 61 . 
In tale circostanza vennero allestite le imposte di 
pietra d’Istria, i cui cardini s’inseriscono in blocchi 
di pietra forati al centro. La loro esistenza è docu¬ 
mentata nel 1749 da Flaminio Corner 62 . 

Fase IX 

I restauri operati sulle murature nel XIX secolo si 
possono definire maldestri, se si considerano i rifa¬ 
cimenti delle due pareti occidentali delle navate 
minori nelle aree comprese tra gli spioventi e la linea 
d’innesto sulla facciata della basilica della tettoia 
ricoprente il porticato ad essa antistante 63 , e tali da 
confondere le idee e rendere difficili i tentativi di 
riconoscere le fasi edilizie della chiesa. 

Infatti dal confronto tra le strutture attuali e i di¬ 
segni conservati al Museo dell’Isola e le incisioni 
del XIX secolo presenti nel Museo Correr 64 emergo¬ 
no diverse manomissioni: non solo le finestre circo¬ 
lari originarie sono state trasformate in aperture 
arcuate, ma anche il numero delle arcatelle che uni¬ 
scono le lesene è stato alterato; sulla parete occiden¬ 
tale della navata settentrionale le lesene, rifatte sopra 
la linea della tettoia, non coincidono più con quelle 
ancora originarie sottostanti ad essa, che fiancheg¬ 
giano la porta 65 . Appaiono ricostruite anche le mura¬ 
ture del timpano sovrastante l’arcone trionfale, con 
la conseguente demolizione sia del mosaico che 
lo rivestiva aH’interno, sia delle sommità dei muri 
delle pareti laterali, per inserire le teste delle trava¬ 
ture destinate a sorreggere il tetto completamente 
rifatto 66 . 

Fase X 

Tra il 1929 e il 1939 si procedette alla rimozione 
del manto di intonaco che ricopriva le murature in 
cotto 67 e da allora è iniziata un’opera continua di 
controllo e di manutenzione dell’edificio che prose¬ 
gue anche ai giorni nostri. 

Analisi stratigrafica del battistero 

Della primitiva costruzione sopravvivono pochi 
resti murari ancora in alzato: le difficoltà di lettura 
di questi e i pochi dati risultanti da interventi di 
scavo hanno reso difficile una ricostruzione attendi¬ 
bile della pianta e dell’alzato del primitivo battiste¬ 
ro 68 . 


Al centro della struttura si può notare ancora la 
vasca per il battesimo ad immersione, amministra¬ 
to secondo l’antica liturgia nelle notti di Pasqua e 
di Pentecoste 69 . Sui lati della porta principale del¬ 
la chiesa si riconoscono ancora i resti di due gros¬ 
si nicchioni (USM 1400), che forse accoglieva¬ 
no due altari preceduti da soglia di marmo. Lungo 
il perimetro dell’edificio si possono scorgere an¬ 
che le basi delle otto colonne disposte circolarmen¬ 
te e alcune tracce di intonaco dipinto sui resti di 
muratura interna, nonché una probabile porta la¬ 
terale (USM 1408) sormontata da un arco (USM 
1407). Tale apertura doveva effettivamente esiste¬ 
re, in quanto si può intravedere una partico¬ 
lare discontinuità della parete che chiude la gra¬ 
dinata del battistero nella parte verso nord. Qua¬ 
si certamente, all’epoca della sua costruzione que¬ 
sto non era collegato alla chiesa mediante un por¬ 
tico, come oggi, ma doveva apparire isolato, in 
quanto la costruzione di quest’ultimo riteniamo sia 
da attribuire all’XI secolo. Tale cronologia si fon¬ 
da sul fatto che il muro del portico si appoggia 
a quello del battistero e quindi conferma che la 
costruzione è posteriore alla chiesa. È molto diffici¬ 
le stabilire una successione cronologica precisa, 
poiché possiamo fondarci solo sul dato che il porti¬ 
co è certamente posteriore sia al battistero sia alla 
basilica del 1008. Abbiamo quindi proposto un 
inquadramento cronologico nell’XI secolo, confor¬ 
tato dal fatto che la base dei pilastri, attualmen¬ 
te inseriti nella muratura del portico, rivela la stes¬ 
sa tipologia costruttiva e decorativa dello zoc¬ 
colo della chiesa. Un ulteriore elemento di connes¬ 
sione si può notare nella parte posteriore dei due nic¬ 
chioni (USM 1501), che combaciano con la struttu¬ 
ra del porticato (USM 1503). 

Rapporto chiesa-battistero 

Il portale della chiesa di S. Maria Assunta (USM 
1108) è stato modificato e soprattutto allargato 
(USM 1107) con una decorazione stilizzata tipica¬ 
mente medievale. Il pavimento di un portale prece¬ 
dente si doveva trovare esattamente alla stessa quota 
di quello presunto del battistero 70 , anche se durante 
gli scavi della primavera del 1996 tale pavimen¬ 
to non è stato rinvenuto, essendo stato presumibil¬ 
mente demolito in precedenza, senza che ne rima¬ 
nesse traccia. Attualmente si possono notare solo 
il costipamento del terreno con materiale vario ed 
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il sottofondo di partenza per la messa in opera 
del pavimento stesso. La ragione per cui venne co¬ 
struito un portale così ampio proprio di fronte all’en¬ 
trata del battistero fu probabilmente quella di creare 
un elemento di raccordo tra i due edifici, come nella 
basilica di Aquileia 71 . Una risposta ancora più vero¬ 
simile potrebbe essere tuttavia data dalla constata¬ 
zione che, quando sussisteva il portale più ampio 
della chiesa, non doveva esserci di fronte la struttu¬ 
ra del battistero a impedirne la visuale; si è ipotizza¬ 
to 72 quindi un rifacimento di quest’ultimo, da collo¬ 
carsi cronologicamente in un momento posteriore 
alla modifica del portale della cattedrale. 

Nel mese di maggio del 1996 sono ripresi in que¬ 
st’area gli scavi a cura della Soprintendenza ai Beni 
Architettonici ed Ambientali di Venezia 73 , che hanno 
consentito di evidenziare le tracce delle sottofonda¬ 
zioni dei muri perimetrali del battistero e di giunge¬ 
re a probabili conclusioni sulla natura e sulla pianta 
dell’edificio 74 . 

Durante un sopralluogo si è potuto notare come il 
muro perimetrale (USM 1409), che percorre tutta la 
struttura, appaia in parte anche sotto i nicchioni, i 
quali sembrano appoggiarsi ad una sottofondazione 
di esso. Tale considerazione, se verrà confermata 
dalla continuazione dello scavo attuale, rafforzerà l’i¬ 
potesi che le strutture dei nicchioni (USM 1400) 
siano posteriori alla primitiva fabbrica del battiste¬ 
ro e che appartengano quindi ad un’altra fase co¬ 
struttiva del complesso basilicale, come proposto 
sopra. 

Per quanto è stato possibile verificare allo stato 
attuale degli interventi il battistero presenta una 
pianta circolare aH’interno, caratterizzata all’esterno 
da lesene poggianti sulla parete di un muro perime¬ 
trale poligonale. Tale soluzione ricorda molto da 
vicino quella che si presenta sulle pareti esterne 
della basilica di Tornello (USM 1102) e fornisce un 
ulteriore elemento di riflessione per una corretta 
valutazione delle vicende costruttive dei due com¬ 
plessi monumentali. 

All’interno del muro perimetrale si appoggiava 
una gradinata circolare, formata da cinque livelli, sui 
quali si potevano sedere i membri della prima comu¬ 
nità cristiana di Torcello. Il battistero era anche 
provvisto di un corridoio anulare, che era sostenuto 
da otto colonne, delle quali rimangono ancora le 
basi. La struttura era poi completata dal fonte batte¬ 
simale, provvisto di uno scolo dell’acqua che era 
orientato verso nord. 


Fasi costruttive del battistero 

La fase del VII secolo 

Riesce difficile riconoscere con certezza, tra le 
strutture murarie superstiti, quelle appartenenti alla 
prima fase dell’edificio. Tra queste gli scavi condot¬ 
ti dalla Soprintendenza ai Beni Architettonici ed 
Ambientali di Venezia nella primavera del 1996 
hanno posto in luce delle sottofondazioni di un pavi¬ 
mento, la cui quota è inferiore a quella del pavimen¬ 
to in cocciopesto rinvenuto all’interno della basilica. 
Ciò fa ipotizzare che la quota del primo pavimento, 
se presente, sia la medesima. Circa la pianta origi¬ 
naria dell’edificio in questa prima fase, mancan¬ 
do strutture in elevato, nulla possiamo dire con cer¬ 
tezza su una sua eventuale correlazione con la basi¬ 
lica. 

La fase dell’XI secolo 

Attraverso l’analisi delle strutture perimetra¬ 
li superstiti, dei due nicchioni (USM 1400) con por¬ 
tale annesso (USM 1403) e della presunta base del¬ 
le gradinate (USM 1409) risulta evidente la presen¬ 
za di un unico tipo di tecnica muraria, che si può 
attribuire ad una fase costruttiva dell’XI secolo. 
Sono visibili, riutilizzati, dei mattoni rossi simili a 
quelli attestati anche ad Aitino in epoca romana 
imperiale, disposti in corsi regolari, con modesta 
inzeppatura di calce, inseriti anche in alcune porzio¬ 
ni di restauro (USM 1400, 1402). L’insieme si dove¬ 
va presentare omogeneo, rispetto ad esempio all’im¬ 
piego di altri materiali litici o ciottoli fluviali, che si 
trovano spesso usati in edifici della laguna venezia¬ 
na. 

Infatti, anche secondo la maggior parte degli stu¬ 
diosi 75 , le vicende costruttive del battistero coinci¬ 
dono con quelle della cattedrale dell’XI secolo. 

Ipotesi interpretative 

Vari studiosi si sono prodigati per cercare di rico¬ 
struire la tipologia del battistero nella sua forma ori¬ 
ginale e soprattutto per stabilirne la pianta. Poiché le 
vicende storiche hanno impedito che tale fabbrica 
esista ancora, ci si deve basare solo su ricostruzioni 
teoriche, spesso ricavate da confronti con edifici 
meglio conosciuti e sull’iconografia del passato che 
è quanto mai povera di informazioni utili alla risolu¬ 
zione di questo problema. 
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Uno dei primi studiosi che si è avvicinato a tali 
questioni è il Cattaneo 76 , che ipotizzò per il battiste¬ 
ro una pianta quadrata all’esterno e ottagonale 
all’interno e collocò i due nicchioni semicircolari 
agli angoli della costruzione. 

Questo è l’unico studio, per quanto marginale, 
che precede quello del Bettini 77 del 1940, che vede 
ripetuto nella piazza torcellana lo schema paleocri¬ 
stiano del raggruppamento: battistero, chiesa, marty- 
rion in corrispondenza con le varie fasi di iniziazio¬ 
ne del cristiano alla vita spirituale. Secondo lo stu¬ 
dioso padovano il battistero era di pianta ottagonale 
inscritta entro un quadrato con quattro nicchioni agli 
angoli e due porte aperte, una verso la basilica e l’al¬ 
tra simmetrica ad essa, in ciò richiamandosi alla 
pianta di S. Giovanni di Ezdra in Siria messa a con¬ 
fronto. 

Contemporaneo a questo studio è quello ben più 
informato e documentato del Forlati 78 , sempre nel 
1940. L’architetto veneziano, con la sua proposta, si 
avvicina notevolmente a quella forma che si presu¬ 
me oggi sia stata quella originale. Egli ipotizza infat¬ 
ti una pianta circolare con vasca battesimale cen¬ 
trale con due nicchioni, forse intonacati, ai lati del¬ 
la porta principale in corrispondenza del nartece, 
destinati ad accogliere due piccoli altari e due porte, 
una verso la basilica, l’altra a destra di questa. Ne 
risulta poi una sezione avente otto colonne che 
sostengono un tamburo centrale, forse forato da 
altrettante finestre, mentre attorno gira una galleria 
terrena. 

Successivamente, nel 1958, lo storico Brunetti 79 
riportando le opinioni del Lorenzetti 80 , del Bettini e 
del Forlati, propende per l’interpretazione di que¬ 
st’ultimo e cioè considera la pianta circolare con due 
nicchioni agli angoli e due porte aperte, una in cor¬ 
rispondenza della basilica, l’altra a destra di questa, 
creando così un percorso tra le due costruzioni: tale 
ipotesi è molto verosimile anche alla luce dei resti 
archeologici attualmente visibili. 

Ricerche recenti 81 hanno portato alla conclusione 
che la pianta del Forlati, pur essendo in generale 
valida, debba essere interpretata con alcune modifi¬ 
che, immaginando cioè che il battistero sia a sezio¬ 
ne poligonale e non circolare, ma circoscritto da una 
gradinata, essendo state identificate tracce di un co¬ 
lonnato concentrico alla gradinata stessa 82 . Si ritiene 
pertanto che la pianta del battistero del VII secolo 
sia poligonale, cioè ottagonale all’esterno, ma con 
un colonnato circolare all’interno 83 . 


Conclusioni 

Al termine della ricerca si può affermare l’impor¬ 
tanza dell’indagine, volta a determinare per la prima 
volta, con l’analisi stratigrafica delle strutture mura¬ 
rie della chiesa di S. Maria Assunta e di quanto rima¬ 
ne del suo battistero, le vicende costruttive che si so¬ 
no susseguite nell’arco del tempo. Tale studio ha reso 
possibile una periodizzazione delle varie fasi edilizie. 

Inoltre si può ritenere che oggi non vi sia più nes¬ 
suna testimonianza in alzato della primitiva chiesa 
del VII secolo ricordata dalle fonti e dalla famosa 
iscrizione, ma che solo labili tracce di qualche mate¬ 
riale di reimpiego riconducano alla presenza di un 
edificio primitivo, che si presume possa trovarsi al 
di sotto dell’attuale complesso architettonico. Solo 
una campagna di scavo mirata potrà forse un giorno 
svelare questo mistero, anche se probabilmente del- 
l’originaria costruzione non rimane più nulla, essen¬ 
do forse stata completamente smantellata o utilizza¬ 
ta come cava per il materiale di altri edifici dell’iso¬ 
la. Infatti si può facilmente ipotizzare che la primiti¬ 
va costruzione della basilica sia stata inglobata o 
distrutta in parte dalla cattedrale dell’XI secolo che 
vediamo oggi. Questa interpretazione può essere 
valida, se si pensa che, quando gli abitanti di Aitino 
si trasferirono a Tornello per l’incombere dei barba¬ 
ri, la chiesa originaria doveva essere stata costruita 
in poco tempo, con materiale di recupero e con 
dimensioni contenute per l’esigua popolazione pre¬ 
sente. Inoltre si può ritenere che in questa fase ini¬ 
ziale siano state utilizzate delle tecniche meno raffi¬ 
nate di quelle impiegate nelle fasi successive, per le 
quali era preferibile smantellare piuttosto che restau¬ 
rare. Una spia di questo tipo di intervento si può 
vedere, ad esempio, nell’impiego di mattoni romani 
importati da Aitino e dei laterizi di produzione loca¬ 
le. Successivamente tale edificio sarà ampliato e 
perfezionato fino a giungere alla basilica dell’XI 
secolo e in prosieguo di tempo a quella, quale la ve¬ 
diamo oggi, edificata con tecniche sempre più ricer¬ 
cate e diverse. 

Tuttavia sulla base delle testimonianze disponibi¬ 
li il complesso di Tornello sembra mantenere delle 
caratteristiche peculiari, che ne fanno un interessan¬ 
te esempio di architettura altomedievale italiana, 
significativa per rimpianto pianimetrico e per le 
scelte costruttive, tali da conferire all’edificio un 
senso dello spazio e della luce che diverranno mo¬ 
dello per altre fabbriche coeve o posteriori. 
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Infatti, quando nel VII secolo sorge il complesso 
basilicale, Torcello è ancora inserita nel dominio 
bizantino dell’Esarcato, ma successivamente nell’XI 
secolo, quando si riedifica la basilica e forse anche il 
battistero, lo Stato Veneto, pur non avendo rinnega¬ 


to Bisanzio, va consolidando la propria autonomia e 
perciò istituisce rapporti con il mondo occidentale, 
mentre artisticamente viene elaborando un proprio 
autonomo linguaggio architettonico, di cui anche la 
chiesa di Torcello è un esempio eloquente. 


NOTE 


* Ringrazio sentitamente il Prof. Gian Pietro Brogiolo e 
la Prof.ssa Antonella Nicoletti, che hanno seguito lo svolgimen¬ 
to di questa ricerca e sono stati prodighi di consigli e inco¬ 
raggiamenti, e il Prof. Giuseppe Cuscito, cui si deve una lettu¬ 
ra critica del testo. L’articolo è una sintesi della mia tesi di 
laurea, discussa il 18 marzo 1997 presso PUniversità di Pado¬ 
va, dal titolo: Analisi stratigrafica della chiesa di S. M. Assun¬ 
ta a Torcello e del suo battistero, relatore il Prof. G. P. Brogio¬ 
lo. 

1 Si veda una messa a punto in Cuscito 1983; cfr. inoltre 
Cuscito 1986. 

2 L’analisi ha richiesto numerosi sopralluoghi sia all’interno 
sia aH’estemo della chiesa, per documentarne e comprenderne 
ogni minimo particolare atto a rivelare momenti della storia 
delle strutture murarie. Tali visite hanno riguardato anche l’esa¬ 
me delle fondazioni del battistero, per quanto queste sono state 
interessate nella primavera-estate del 1996 da un intervento di 
scavo del Servizio Archeologico della Soprintendenza ai Beni 
Architettonici ed Ambientali di Venezia. 

3 Per una descrizione dell’organizzazione di queste schede è 
fondamentale Brogiolo 1988. 

4 Per la formulazione di questo diagramma si veda Harris 
1979. 

5 Per le problematiche riguardanti l’analisi stratigrafica ed il 
restauro degli edifici di interesse storico si vedano Carandini 
1981; Mannoni 1984; Parenti 1985; Francovich 1985. 

6 Di fondamentale importanza per le metodologie dello scavo 
archeologico: Brogiolo, Gelichi 1998 e soprattutto Gelichi 
1997, pp. 100-103. 

7 Per tutta la problematica relativa agli aspetti metodologici 
delle analisi di archeologia tardo-antica e medievale si vedano 
Mannoni 1984; Brogiolo 1988; Francovich, Parenti 1988; 
Cuscito 1990. 

8 Ugualmente non è stato possibile effettuare analisi di labo¬ 
ratorio delle malte, che avrebbero forse potuto fornire qualche 
utile elemento sulla composizione delle sabbie, certamente loca¬ 
li, usate come dimagrante delle calci. 

9 Particolarmente importante Brogiolo 1988, in cui si affron¬ 
ta il problema nella sua globalità. 

10 Secondo l’ipotesi, che si condivide, avanzata da Polacco 
1984. 

11 La formulazione dell’ipotesi qui accettata è in Polacco 
1996. 

12 Cfr. il recente contributo di De Lachenal 1995, che fa il 
punto su questo particolare aspetto dell’architettura alto-medie¬ 
vale. 


13 Fondamentali gli scavi della missione polacca de¬ 
gli anni Sessanta, per cui si veda Leiciejewicz, Tabaczynska, 
Tabaczynski 1977, p. 291. Inoltre per lo studio dei bolli lateri¬ 
zi si vedano Zaccaria 1987; Zaccaria 1994. 

14 Si tratta per lo più di interventi occasionali registrati da 
Dorigo 1983. 

15 II problema del riutilizzo dei materiali antichi nelle struttu¬ 
re murarie dei secoli successivi è affrontato anche da Settis 
1984 e da De Lachenal 1995. 

16 L’osservazione è stata avanzata da Comel 1962; cfr. anche 
Comel 1965; Leiciejewicz, Tabaczynska, Tabaczynski 1977; 
Dorigo 1983. 

17 Per quanto riguarda le testimonianze dei terremoti nell’area 
della laguna veneta si vedano Gallicciolli 1975, Polacco 
1984 e da ultimo Guidoboni 1989. 

18 Caratteristica già evidenziata da Polacco 1984 e Polacco 
1992. 

19 Per lo studio delle forme e delle caratteristiche dei laterizi 
romani e tardo-antichi si veda ancora Zaccaria 1987; cfr. anche 
Zaccaria 1984. 

20 L’osservazione è avanzata da Polacco 1988. 

21 II problema delle fasi trova, tra gli studiosi che si sono 
occupati dell’edificio, pareri diversi; al riguardo si vedano 
Torcello 1940, Dorigo 1983, Polacco 1984 e Polacco 1996. 

22 Per lo studio della nota epigrafe, trovata nel 1895 durante 
gli scavi della cripta, si vedano Lazzarini 1913-14; Lazzarini 
1938; Pertusi 1962. 

23 Per la storia delle origini di Venezia si rimanda a Cessi 
1951 e Carile, Fedalto 1978. 

24 Sempre per quanto concerne gli aspetti della storia vene¬ 
ziana cfr. supra, nt. 23. 

25 L'ipotesi è stata avanzata da Niero 1974, p. 6. 

26 “In Nomine Domini Dei Nostri Jhesu Xristi Imperan¬ 
te Domino Nostro Eraclio / perpetuo Augusto Anno XXIX 
indictione XIII facta / est Ecclesia Sancte Marie Dei Genetricis 
ex iussione pio et / devoto Domino nostro Isaacio excellentissi- 
mo exarcho patricio et Deo volente / dedicata prò eius meritis et 
eius exercitu. Hec fabricata est a / fundamentis per bene meri¬ 
timi Mauricium gloriosum magistrum militum / Provincie 
Venetiarum residentem in hunc locum suum / consecrante sanc- 
to et reverendissimo Mauro episcopo huius ecclesie feliciter”. 

27 Questa datazione è proposta da Forlati 1940, pp. 49-56 e 
ripresa da Polacco 1976, p. 21. 

28 Numerosi sono stati gli studiosi che si sono occupati delle 
vicende del monumento. Tra questi si vedano in particolare 
Torcello 1940, Dorigo 1983, Polacco 1984 e Polacco 1996. 
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29 Secondo la proposta di Polacco 1984, p. 14, l’intervento 
riguarderebbe le fondazioni del battistero. 

30 L’osservazione è stata avanzata da Leiciejewicz, Taba- 
czynska, Tabaczynski 1977. 

31 Barral I Altet 1985, p. 18. La datazione al IX secolo è 
confermata dal confronto con i mosaici della chiesa di S. Ilario 
situata tra Mestre e Fusina. Cfr. anche Rinaldi 1996. 

32 Per questi dati si rimanda a Barral I Altet 1985, p. 18; 
Rinaldi 1996. 

33 Numerosi sono stati gli studiosi che si sono occupati delle 
vicende del monumento. Tra questi Torcetto 1940, Dorigo 
1983, Polacco 1984 e Polacco 1996 datano il battistero origi¬ 
nario al VII secolo. 

34 Informazioni ricevute dagli addetti allo scavo nel corso 
delle loro ricerche. 

35 Qualora le quote lo confermino, si potrebbe dimostrare la 
contemporaneità già supposta dagli studiosi in passato: Torcetto 
1940, Dorigo 1983, Polacco 1984 e Polacco 1996. 

36 Accanto alla documentazione dei restauri (Vecchi 1979c) 
va considerata l’evidenza emersa dagli scavi della missione 
polacca del 1961-62. 

36 Per la problematica relativa all’architettura altomedievale 
dell’Alto Adriatico si veda da ultimo Dorigo 1983. 

38 L’ipotesi fu avanzata in Forlati 1940. 

39 Per la storia sulle origini di Venezia si rimanda a Cessi 1951 
e Carile, Fedalto 1978. 

40 Sull’attuale pavimentazione musiva si vedano Barral I 
Altet 1985 e Rinaldi 1996. 

41 Si è seguita l’intuizione di Polacco 1984. Cfr. anche 
Polacco 1996. 

42 Polacco 1996. 

43 Si segue qui la proposta di Niero 1974. 

44 Cfr. Polacco 1988. 

45 Sulla pavimentazione musiva si vedano ancora Bar-ral I 
Altet 1985, pp. 83-88; Polacco 1988; Rinaldi 1996. 

46 Cfr. Polacco 1984. 

47 Polacco 1996. 

48 Niero 1976. 

49 Niero 1974. 

50 Andreescu 1972; Andreescu 1976. 

51 Polacco 1985, pp. 43-45. 

32 Niero 1974. 

53 Polacco 1996. 

54 Polacco 1984. 


55 Niero 1974. 

56 Polacco 1984; Polacco 1988; Polacco 1996. 

57 Polacco 1988. 

58 Polacco 1984. 

59 Polacco 1984. 

60 Vecchi 1979c; Vecchi 1982. 

61 Vecchi 1982. 

62 Corner 1749, p. 53. 

63 Polacco 1988. 

64 Museo di Torcetto 1978. 

65 Polacco 1984, pp. 151-152. 

66 Andreescu, Tarantola 1984. 

67 Forlati 1940. 

68 Per possibili confronti al di fuori dell’area veneta: Zovatto 
1958; De Angelis d’Ossat 1969 per il battistero di Milano; De 
Angelis d’Ossat 1962 per il battistero di Firenze; Pani Ermini 
1985 per il battistero di Pisa; De Palol 1989. Sulle varie ipote¬ 
si formulate si veda Torcetto 1940. 

6 9 Niero 1974. 

70 Andreescu 1976. 

71 Per lo studio delle architetture paleocristiane dell’alto 
Adriatico, ed in particolare per la chiesa di Aquileia, si vedano 
Zovatto 1958 e Cuscito 1978. 

72 Andreescu 1972. 

73 Lo scavo, diretto dalla Dott.ssa Maurizia De Min, ha inte¬ 
ressato l’area del battistero attualmente recintata e ha comporta¬ 
to il diserbamento e la conseguente messa in luce delle strutture 
superstiti, concentrandosi nel settore est in corrispondenza dei 
due nicchioni e della basilica. In detta parte lo scavo è stato con¬ 
dotto in profondità, compatibilmente con la presenza dell’acqua 
affiorante. 

74 Questi dati erano ancora inediti al momento della stesura di 
questo studio. 

73 Torcetto 1940. 

76 Cattaneo 1888. 

77 Betoni 1940a; Betoni 1940b. 

78 Forlati 1940. 

79 Brunetti 1958. 

80 Lorenzeto 1939. 

81 Dorigo 1983; Cuscito 1990, p. 169; Polacco 1995. 

82 Vecchi 1977b; Polacco 1995, p. 27. 

83 La pianta ottagonale ha il suo prototipo a Milano (De 
Angelis d’Ossat 1969) e sembrerebbe ispirarsi al preciso sim¬ 
bolismo dell’ogdoade (Quacquarelli 1973). 
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Annalisa Gio vannini 

“COSARELLE DI BRONZO” AQUILEIESI 
NELLE OPERE EDITE E NEI DOCUMENTI D’ARCHIVIO 
DI GIANDOMENICO BERTOLI E LEOPOLDO ZUCCOLO 


La definizione “cosarelle di bronzo” è tratta da 
una lettera inviata dal canonico Giandomenico 
Bertoli in data 13 maggio 1728 a Monsignor Giusto 
Fontanini, concernente il ritrovamento ad Aquileia, 
in località non precisata, di manufatti inerenti a\Vin¬ 
strumentum domesticum 1 (fig. 1). Essa è stata estra¬ 
polata e usata nell’intitolazione a indicare come, 
accanto al preponderante interesse per il materiale 
epigrafico - di tradizione colta e dalle ascendenze 
che risalgono all’Umanesimo -, per la numismatica 



Fig. 1. G. Bertoli, Epistolario, tomo VII, lettera del 13 mag¬ 
gio 1728 a Giusto Fontanini, con la menzione delle “cosarelle 
di bronzo”. 


e per la glittica 2 , sia possibile cogliere in momenti 
fattivi di studio del fondatore dell’archeologia aqui- 
leiese una vivace attenzione anche verso tale cate¬ 
goria poco appariscente 3 . 

Pur senza volersi addentrare nell’argomento, di 
natura complessa ed altamente specialistica, tale da 
richiedere approfondite analisi, si può ricordare che 
la curiosità verso il manufatto antico di uso corren¬ 
te, solitamente non connotato da pregi artistici e di 
valore economico limitato, si sviluppa e si diffonde 
nella ricerca antiquaria nel momento, posto in pieno 
XVII secolo, in cui il reperto diventa testimonianza 
della quotidianità e fonte diretta per la comprensio¬ 
ne del mondo antico 4 . Tale aspetto della preparazio¬ 
ne bertoliana si inserisce dunque nella temperie del¬ 
l’epoca, che trova il suo apice nella presa di coscien¬ 
za sulla piena autonomia del manufatto, fenomeno 
interpretabile come nascita dell’archeologia in quan¬ 
to scienza della cultura materiale 5 . In relazione al 
collezionismo, gli instrumenta vengono considerati 
da studiosi ed appassionati degni di conservazione e 
di immissione entro una raccolta, quale completa¬ 
mento delle conoscenze: a tale proposito l’ambiente 
veneziano e veneto costituisce la fonte precipua di 
informazioni, dalla quale, a mero titolo di citazione, 
si possono estrapolare, per la fitta rete di connessio¬ 
ni create dai passaggi di proprietà lungo l’arco del 
secolo, gli esempi delle raccolte Arrigoni e 
Gradenigo 6 . Onorio Arrigoni, infatti, oltre ad aprire 
il proprio museo quale mezzo didattico, ne divulga 
gli oggetti attraverso una serie di illustrazioni a 
stampa in quattro volumi: nel secondo e nel terzo 
sono raccolti, sotto la dicitura u Antiquitates dìver- 
sae'\ numerosi instrumenta bronzei, come amuleti 
fallici, tintinnabula, lucerne e strighi 7 . Il senatore 
Pietro Gradenigo, personalità fra le più eminenti del 
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periodo, protagonista della vita culturale oltre che 
degli eventi politici, raccoglie, fra quanto attinente 
allo studio delle cose patrie, campanelli, fibule e 
numerose chiavi, come illustra Giovanni Grevem- 
broch nei tomi delle Varie Venete Curiosità sacre e 
profane e delle Antichità sacre e profane, datati dal 
1755 in poi 8 . Il pittore fiammingo, contraddistinto 
da uno spirito di osservazione particolarmente acuto 
e da un tratto che acquista corposità nelle corrette 
prospettive degli oggetti e nelle infinite tonalità 
usate specialmente per i bronzi 9 , ha lasciato attra¬ 
verso i suoi acquarelli un enorme patrimonio di 
conoscenze sulle raccolte di antichità non solo del 
Gradenigo, suo mecenate, ma anche di altri colle¬ 
zionisti del tempo, permettendo la ricomposizione di 
un vero e proprio spaccato del fenomeno 10 , al quale 
si aggiunge, tramite le didascalie apposte in calce, il 
quadro delle prime indagini sul terreno e delle loca¬ 
lità più di frequente interessate, come ad esempio 
Adria, Este, Aitino e la stessa Aquileia 11 . 

Della metropoli adriatica il Grevembroch ripro¬ 
duce solamente una lucerna, particolarmente rappre¬ 
sentativa, che costituisce l’ideale anello di congiun¬ 
zione fra le raccolte veneziane e i ritrovamenti cui 
assistette il canonico Bertoli, in base alle vicende 
verosimilmente seguite dal reperto, segnato al n. 391 
de Le Antichità d’Aquileja 12 . Il pezzo, di fattura pre¬ 
gevolissima, della cui scoperta nelle “terre di ragio¬ 
ne del Canonicato” si possiedono esatti resoconti 
epistolari del Bertoli, risulta infatti inviato nel 1736 
dal canonico Davide Ettoreo, suo proprietario, in do¬ 
no al Patriarca di Aquileia Daniele Delfino 13 : la stes¬ 
sa lucerna, “a meno che non si trattasse di un esem¬ 
plare gemello”, si trova nelle tavole del Grevem¬ 
broch accompagnata da una dicitura che la dice al¬ 
l’epoca appartenente a Don Antonio Michor di Mug- 
gia, con la possibilità di interessanti precedenti pas¬ 
saggi tra il Patriarca e lo stesso Gradenigo (la cui col¬ 
lezione era al momento del ritrovamento in piena for¬ 
mazione), tenendo conto del fatto che le due fami¬ 
glie si dicevano discendenti dallo stesso ceppo 14 . 

Passando ad un’altra eminente figura, appaiono 
connotate di intrinseco significato le citazioni che il 
Bertoli fa dell’opera di Bernard de Montfaucon, cui 
si devono puntuali e colte descrizioni delle raccolte 
da lui viste e studiate a Venezia - talvolta accompa¬ 
gnato da Apostolo Zeno, corrispondente del Bertoli - 
delle quali restituisce le caratteristiche, anche in 
relazione alle personalità dei singoli proprietari 15 . 

Se nel Diarium Italicum, edito nel 1702, Mont¬ 


faucon realizza secondo il metodo filologico dei 
Padri Maurini un preciso quadro del collezionismo 
veneziano, l’opera L’Antiquité expliquée et repré- 
sentée en figures (1719-1724) classifica per temi 
categorie di manufatti secondo sequenze che affron¬ 
tano sistematicamente le varie realtà del mondo anti¬ 
co 16 . Appare di esempio quanto riportato in uno 
scambio di notizie fra il Bertoli e il Fontanini - della 
cui corrispondenza con Montfaucon sono rimaste 
testimonianze 17 - avvenuto tra il 29 settembre e il 25 
ottobre del 1727: ad ulteriore riprova della curiosità 
verso tutto ciò che del passato si ritrovava ad 
Aquileia - nonché della necessità di unire, formando 
un insieme probante, il reperto in quanto tale alla let¬ 
tura di un testo scritto 18 - il canonico racconta come 
anch’egli si sia compiaciuto di portare fino a Mereto 
chiodi di rame e “frammenti pur di rame, che non so 
ancora precisamente a qual’uso non abbiano antica¬ 
mente servito”, in base a quanto “il P. Monfocon, 
tom. IIII. pag. 58 si è compiacciuto di notificare a 
tutto il mondo; cioè di aver portato di Roma fino a 
Parigi un chiodo di rame” 19 . Il concetto viene ripre¬ 
so ed esplicitato in un passaggio de Le Antichità 
d’Aquileja: “Il Padre Montefalcone nel Tom. IIII 
dell’Antichità spiegata dice: In aedificiis edam davi 
aenei adhibebantur ea temperatura ut perinde atque 
davi ferrei adhiberi possint. Unum Roma retuli ex 
ruderibus Portuensibus eductum mentre quanto 
detto a proposito della fibula n. 463 illustra il desi¬ 
derio di completezza che anima il canonico: “Ho 
posta in disegno anche questa Fibula di rame, che 
parimenti acquistai in Aquileja, perché fra quante ne 
porta il Padre Montefalcone ne’ suoi gran Tomi 
dell’Antichità spiegata, una non n’avrete veduta di 
simil figura” 20 . La lettura di cui si fa menzione nella 
missiva succitata si riferisce dunque a L’Antiquité 
expliquée: resta da notare che nel catalogo autografo 
del Bertoli riguardante la raccolta bibliografica nella 
casa avita di Mereto, alla sezione “Viaggiatori”, 
sistemata nella “Libreria I, scancia seconda”, è regi¬ 
strato il Diarium Italicum 21 , mentre non vi è notizia 
che riguardi l’altra opera, che si può pensare com¬ 
pulsata mediante prestiti. 

A conclusione, illuminante appare, riguardo alla 
cura che va tributata alle cosiddette anticaglie, la 
risposta del Fontanini: “Stampo ora una spiegazione 
di una gemma Egizia; e perché è di tre fogli vedrò di 
mandargliela, godendo sapere che abbia trovato un 
chiodo antico e bisogna tener conto di tutte le anti¬ 
chità” 22 . 
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Tali frasi sono state, a loro volta, prese a spunto 
della presente ricerca, con la quale - senza intenti 
esaustivi, ma solamente per portare all’attenzione 
degli studi aspetti finora poco conosciuti - si è cer¬ 
cato di fornire il quadro dei rinvenimenti in lega di 
rame registrati nelle carte del Bertoli. 

Ai dati così raccolti si sono aggiunti quelli forniti 
dalla seconda figura di spicco agli albori delle ricer¬ 
che ad Aquileia, il pittore udinese Leopoldo Zuc- 
colo, in considerazione del fatto che il periodo in cui 
ha operato, dominato dagli eventi del 1797, segna la 
fine spirituale oltre che politica dell’epoca prece¬ 
dente, aprendo nuovi modi di intendere la vita cultu¬ 
rale 23 . 

Il museo, nella nuova concezione, mutuata diret¬ 
tamente dal decreto della Costituente del 26 luglio 
1791, diviene il tramite della conoscenza nella so¬ 
cietà. nella sua veste di istituzione di interesse pub¬ 
blico, assunta a proprio carico dallo Stato 24 . Attra¬ 
verso una rigorosa sistematicità, fondata sul raziona¬ 
lismo di matrice illuminista, il museo napoleonico - 
a prescindere dal fenomeno della “rapina” - assume 
un ruolo educativo, favorendo l’apertura ad ogni 
ceto mediante ingressi gratuiti, e approntando appa¬ 
rati didascalici atti ad istruire sulle raccolte, intese 
quali sintesi complete ed esemplari delle tematiche 
trattate 25 . 

Nelle zone occupate con le azioni belliche del 
1797, gli intenti si arricchiscono di sfumature pecu¬ 
liari, connesse a situazioni contingenti. In tal modo, 
il tema principale che guida l’operato dello Zuccolo, 
unito agli impulsi di rinnovamento tratti dall’ideolo¬ 
gia napoleonica, si individua nella “rinascita” di 
Aquileia: tanto più significativa appare quindi la 
fondazione del Museo Eugeniano, implicitamente 
ispirata dalla volontà di raccogliere ed esporre i 
reperti dell’antica grandezza aquileiese, inglobando 
nella ricerca anche instrumenta, a stimolo e motivo 
di orgoglio, in collegamento con gli intenti politici 
del Siauve, volti ad inserire tali sentimenti in un 
sistema di consenso e quindi di controllo sui luo¬ 
ghi 26 . 

A riprova di ciò, anche dopo la fine della domina¬ 
zione francese, ad Aquileia fu comunque mantenuta 
dall’amministrazione austriaca una figura che si 
potrebbe definire di “conservatore”, posta quale 
referente delle autorità centrali per il controllo delle 
antichità e dei rinvenimenti casuali, e per la segnala¬ 
zione dei pezzi giudicati di particolare significato 
storico o artistico e la loro acquisizione 27 . 


Pertanto, proprio in Leopoldo Zuccolo si ravvisa 
il punto di partenza di un’ulteriore evoluzione cultu¬ 
rale e storica: questa, passando attraverso la riaper¬ 
tura dell’Eugeniano nel 1858 ad opera di Cari von 
Czoernig, e l’esperienza del Museo Comunale, nato 
in seguito all’insuccesso delle trattative per un 
Museo di Stato, giungerà, attraverso situazioni poli¬ 
tiche complesse, alla costituzione di un Ente Go¬ 
vernativo nella sede originaria di Monastero nel 
1879 ed infine all’istituzione del Caesareum Mu- 
seum Aquilejense nella ex villa Cassis-Faraone nel 
1882 2 8. 

Giandomenico Bertoli 

Sul canonico sono stati pubblicati numerosi studi 
che hanno saputo delineare con chiarezza la figura di 
un uomo che, giunto al gusto antiquario in età non 
più giovane 29 , seppe diventare, sotto la spinta del 
suo stesso interesse - maturato, dopo la formazione 
intellettuale ricevuta a Venezia, nella riflessione sul 
senso storico della memoria e nelle discussioni con i 
ricercatori suoi corrispondenti 30 -, il primo autorevo¬ 
le ricercatore di antichità locali e il loro primo divul¬ 
gatore, attraverso la propria rete epistolare e con la 
pubblicazione nel 1739 del volume Le Antichità 
d’Aquileja profane e sacre per la maggior parte 
finora inedite 31 . 

Dalle pagine della sua opera, sia tramite il volume 
edito sia attraverso il secondo e il terzo, rimasti 
manoscritti 32 , traspare il desiderio di preservare 
dalla “falce inesorabile del tempo” le testimonianze 
dell’illustre passato aquileiese 33 ; la volontà di divul¬ 
gare tali prove si coglie massimamente nel gesto di 
aprire la propria raccolta di epigrafi agli studiosi, 
specie se non locali, sulla scorta di considerazioni 
che vedevano nelle raccolte di iscrizioni il mezzo 
più consono e nobile di tramandare la memoria 34 . 

Tuttavia, è attraverso la raccolta del suo Episto¬ 
lario, custodito nella Biblioteca del Museo Archeo¬ 
logico Nazionale di Aquileia, accuratamente orga¬ 
nizzata dal 1720 a poco prima della morte 35 , che si 
coglie con una maggior immediatezza, scevra di 
intenti ridondanti, la completezza della formazione 
che seppe raggiungere: se nei tre tomi dei suoi scrit¬ 
ti pubblici gemme, bronzetti e instrumenta vengono 
menzionati quasi a completare il quadro dei manu¬ 
fatti antichi che hanno attirato la sua attenzione 36 , è 
con le lettere che egli racconta sempre con nuovi 
spunti a numerosi dei suoi corrispondenti l’acquisi- 
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zione di bronzi figurati - che commenta argutamen¬ 
te riguardo, ad esempio, all’espressione del volto di 
talune figure - e di strumenti “di bronzo” o “di 
rame”, dei quali, pur non riconoscendone talvolta la 
funzione, non trascura la precisa riproduzione da 
allegare alle epistole, proprio in virtù di quell’inte¬ 
resse rivelato dalla citata frase del Fontanini 37 . 

Nello scorrere le notizie su tali manufatti nelle 
pagine de Le Antichità d’Aquileja si è così cercato di 
giustapporre in questa sede i dati desumibili dalle 
lettere, che permettono di acquisire notizie più cir¬ 
costanziate sulle modalità di rinvenimento e soprat¬ 
tutto informazioni sulla loro dispersione dal corpo 
della collezione, in risposta alla volontà che animò il 
Bertoli sul finire dell’esistenza di disfarsi proprio di 
tali “anticaglie” per raccogliere denaro da impiegare 
in opere di carità 38 . 

Ancora compulsando le lettere si nota che tra la 
raccolta epigrafica e quella delle cosiddette antica¬ 
glie vi è una netta differenza in quanto alla sistema¬ 
zione. Le iscrizioni, per motivazioni di carattere cul¬ 
turale, oltreché di natura pratica, vengono immurate 
nella dimora canonicale 39 , mentre monete, gemme 
ed oggetti di varia natura sono invece custoditi nella 
casa avita di Mereto di Tomba, come provano le 
citazioni riguardo a tali manufatti nelle epistole e, 
ancora, le spedizioni da tale località di taluni ogget¬ 
ti 40 . La menzione, infine, del diaspro rosso con testa 
maschile, dagli accenti stilistici propri dell’età anto- 
nina, quale ciondolo per la catena dell’orologio, 
mostra la riutilizzazione di alcune categorie di parti¬ 
colare valore ornamentale, secondo fenomeni di 
gusto tipici del momento 41 . 

A prescindere dalle lucerne, illustrate ai nn. 390 e 
391 del I volume (fig. 2), che per la loro stessa fat¬ 
tura potevano ben essere considerate opere di consi¬ 
derevole pregio estetico ed artistico, e il cui ritrova¬ 
mento è partecipato rispettivamente al Fontanini in 
data 29 ottobre 1722, a Lodovico Antonio Muratori 
in data 12 febbraio 1736 ed ancora al Fontanini il 18 
marzo 42 , le prime menzioni di manufatti in bronzo 
legati ad una quotidianità ‘minore’ si leggono nel 
libro a stampa, quando in successione si menziona¬ 
no due fibule “di rame” nn. 462-463, due chiavi 
ancora “di rame” n. 465, un sigillo in bronzo n. 475 
ed infine una serie di “cosarelle antiche di rame” 
n. 477 43 . Di tutti questi oggetti viene allegata una 
raffigurazione (figg. 3-7). 

I pezzi corrispondenti al n. 477 costituiscono, 
come accennato, uno degli argomenti della lettera 


a;o LE ANTICHITÀ' D’AgU ILEJ A. CCCXC. 
CCCXC. 



Acquifhi parimente in Aquileja quella bella Lucerna di metallo gial¬ 
lo , che rapprefenta la teda di un Satiro , incoronato di edera , colle 
corna attaccate ad un picroio coperchio , il quale fi apre , quando li co¬ 
glia intèndervi l’olio, e fi accende nella bocca . Una affatto fimile a 
quella ne avea Giovanni Smith , fe non che la mia è di metallo , e la 
tua era di argilla , da lui deferitta a Niccolò Enfio colle feguenti paro¬ 
le, riportate dal Liceto nel Lib. VI. Cap. XCII; le quali tutte Ton- 
vengono anco alla mia : Alia Satyri caput cornatura exbibet , balera viri- 
lìum , Imguam tata dentei eteerent i inttr corona oleum infuodebatur : m 
fgaio opere vtx <ju,dquam ,/ì 0 eleoantmi vidi . II Satiro ita incoronato il 
capo di edera , perchè i Satiri erano compagni di Bacco , a cui , come 
I 1 «k» . della quale Natal Conte nella fua Mi¬ 

tologia Lib. j. cap. ij. dice t che folca incoronarli chiunque era confà- 


Fig. 2. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, voi I: lucerna a 
testa di satiro di “metallo giallo 


inviata a Monsignor Fontanini in data 13 maggio 
1728, alla quale il Bertoli aveva unito un foglio con 
i loro disegni, una cui copia è incollata ad una pagi¬ 
na dell’Epistolario. Qui, in basso, a sinistra, compa¬ 
re una fibula che, ad un attento esame, non corri¬ 
sponde, pur rientrando nello stesso tipo, alla n. 463 
stampata nel I volume; né in tale tavola è compresa 
la fibula n. 462 (fig. 8). 

Nella menzione degli oggetti si dice che sono in 
bronzo, ad eccezione del n. 1 - una cuspide di gia¬ 
vellotto in ferro -, mentre nel volume a stampa essi 
vengono citati quali manufatti in rame. 

Ancora nel volume I, segue la raffigurazione di 
“due chiavi antiche di rame aneliate” (fig. 5): anche 
in questo caso notizie più circostanziate vengono 
fornite dall’esame di una lettera, inviata ancora a 
Monsignor Fontanini il giorno 15 febbraio 1723, 
dove si dice, a proposito della chiave mutila, che 
essa venne venduta da un contadino a “un tale Sig. 
Baron Scot Danese”, che già da più giorni si tratte¬ 
neva nel paese in cerca di anticaglie 44 . Il manufatto 
viene qui citato come realizzato in un metallo di 
color giallo: nella parte dove l’anello dell’impugna¬ 
tura è spezzato - si continua - è possibile notare 
“ancora l’argento, col quale anticamente fu riunita”, 
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31» LE ANTICHITÀ & AQUILEJA. CCCCLXII. 
CCCCLXII. 



Ebbi in Aquìleja quella Fibula antica di rame, affai ben lavorata. 

Della Fiuta fi legge nelle Annotazioni del Pignoria fopra le Immagini 
del Cartari pag, 533. „ La bulla di rame fcrviva per coperchio della Fi- 
„ iuta, con la quale fi affibbiava la clamide fopra I’ homero manco. & 

Fig. 3. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, voi. I: fibula tipo 
“kraftig profilierte ”, 


CCCCLXHIjy. LE ANTICHITÀ! & AQUILE} A. 3*3 
CCCCLXUL 



Ho porta in difegno anche quelli Fibula di rame, che parimente ac- 
quiftai in Aquileja, perchè fra quante ne porta il Padre Montefàkone 
ne’fuoi gran Tomi dell'Antichità fpiegata, una noti n’avrete veduta di 

fimi! fig ura. ___ 

~ Non voglio ìafeiare di qui addurvi una affai bella Lapida amica, si 
perchè fi ritrova, al dir del Gruferò pag- CCCCLXXIV. 4., nel noflra 

Fig. 4. G. Bertoli , Le Antichità d’Aquileja, voi I: fibula tipo 
Jobst 13B. 




3*4 LE ANTICHITÀ & AQUILEJA. CCCCLX V. VI.VII. Vili, 
CCCCLXK 


Ebbi in Aquileja quelle due chiavi antiche di rame, aneliate, delle 
quali quando ufo volea farfene, pare che fi metteffèro nel dito, come fi 
fa degli anelli. Euftat. nell’Gdifs. IX, penfa, che i Lacedemoni forteto i 
primi inventori delle chiavi, dicendo: Antìquus, ceu dicunt, moi futi clau¬ 
do? vincali!. Clave1 enim pofterimim ìnventum cft Lacerna»; de'quali Cit¬ 
tà principale era Lacedemone, detta anche Spatta, nei Peioponefo. 


CCCCLXVt S 

MNHCI 

0 EOT 

Fig. 5. G. Bertoli , Le Antichità d'Aquileja, voi. I: chiavi 
“aneliate"; Vesemplare mutilo apparteneva al “Baron Scot 
Danese 


3*6 LE ANTICHITÀ' D AQVlLEJ A. CCCCLXXIV.V.Vf 

CCCCLXXIV. Q_ O H A P V L 

Quello nome fi vede intagliato fopra una tegola appreffò il Signor 
Dottor Mozzi nella Terra di San Daniele, dove fu difcaperto non ha 
guari; e quello deve crter il nome del fcpolco io arca fatta di tegole. 


CCCCLXW. 


SEX- VI B I 
P ET BONA 1 ” 



Ebbi io Aquileja i! Sigillo di bronzo, che qui ho polla in difegno. 

Vi fono in erto quattordici lettere, che formano il prenome, nome, e 
cognome del padrone dei Sigillo; il quale pare, che abbia potuto fervi- 
re a figillar tegole e mattoni. Una lettera ci manca nella feconda riga 
dopo la T, che farà forfè una vocale elifa o divorata dal tempo. Il 
contorno, come anco le lettere di quello Sigillo non fono incavate «1 

Fig. 6. G. Bf.rtou , Le Antichità d’Aquileja, voi. I: signa- 
culum. 


dando così l’impressione che l’oggetto presentasse 
segni di rilavorazione. 

L’esame dell ’instrumentum contenuto nel volume 
a stampa continua con il sigillo in bronzo n. 475 
(fig. 6), riprodotto in disegno, nel quale si notano le 
lettere che a detta del Bertoli formavano il prenome, 
nome e cognome “del padrone del sigillo” 45 . Si è a 


conoscenza che il ritrovamento di tale oggetto venne 
partecipato al Fontanini nella missiva 13 giugno 
1730: sebbene la copia non risulti più consultabile 
nell’Epistolario a causa di una lacuna, si è edotti 
sulle modalità di ritrovamento e sulle caratteristiche 
dell’oggetto dal testo originale, conservato nel 
Fondo Fontanini 46 . 
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nolente, eccettuatene due o tre, oc» io guai «io ne «s™* * », v 
tichi. li rame fu in ufo prima dei ferro, ficcome dice Lucretio no. v. 

Fig. 7. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, voi I: pagina con 
la riproduzione delle “cosarelle 


Fig. 8. G. Bertoli, Epistolario, tomo VII, lettera del 13 mag¬ 
gio 1728 a Giusto Fontanini: riproduzione delle “cosarelle” di 
mano dell'Autore; al n. 13 la presunta seconda fibula Jobst 
13B. 


Risulta non fruibile anche il messaggio inviato inviata a Venezia all’abate Lorenzo Patarol, già suo 

allo stesso destinatario il 29 maggio 1724, nel quale condiscepolo nel seminario di Murano, nella quale 

il Bertoli chiedeva un parere su un “istrumentino di esso, definito di bronzo, viene descritto come 

bronzo”, con allegato un disegno la cui riproduzione “molto stravagante” 48 . Spiace che qui, data l’origi- 

era stata data nel tomo: è conservata la risposta, naria presenza dell’altro nelle pagine precedenti, 

scritta 1’ 11 novembre, in cui il corrispondente vi non sia stato ricopiato il disegno inviato, nel quale, 

riconosce una fibula 47 . Della meraviglia suscitata nel come attestato, l’oggetto era stato riprodotto in gran¬ 
canonico dall’“istrumentino” rimane un’ulteriore dezza reale sotto più vedute. Dice il canonico: “Quel 

testimonianza nell’epistola del 20 novembre 1724 metallo, che sottile ritondo, ed attorcigliato abbasso 
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in più giri, ascende dritto al disopra, e và a rinchiu¬ 
dersi nell’orlo della cavrella segnata A, come si vede 
nel primo aspetto, quando venga sprigionato da essa 
cavrella, esso da se, e con forza si slarga, come si 
vede nel secondo aspetto B. Chi mai potrà indovina¬ 
re che cosa sia questa?”. 

Da queste sue parole si arguisce che si stanno 
descrivendo la molla a sezione tondeggiante e l’ar¬ 
diglione, ancora mobile nel sistema di chiusura con 
staffa. 

Informazioni su manufatti metallici posseduti o 
descritti dal Bertoli, le quali appaiono particolar¬ 
mente preziose in quanto essi non verranno più 
menzionati in altre fonti o accolti ne Le Antichità, si 
trovano ancora nell’Epistolario con la lettera del 28 
gennaio 1732 ad Apostolo Zeno, mentre la missiva 
inviata dal Patarol il 22 novembre 1723 fa notare 
come l’amore per gli oggetti minori fosse ormai dif¬ 
fuso fra gli appassionati dell’antico 49 . 

Nell’epistola allo Zeno, il Bertoli racconta di aver 
comprato un oggetto in bronzo, di dimensioni ridot¬ 
te e di forma ovale, inferiormente piano e superior¬ 
mente ornato dalla figura di una rana lavorata ad 
altorilievo, accompagnata da lettere “o numeri 
all’inverso”, per il quale si propone una funzione 
talismanica. 

Tale descrizione potrebbe inquadrare il manufatto 
(nel quale non è escluso che si debba ravvisare un 
ciondolo con l’appiccagnolo forse spezzato) negli 
oggetti con connotazioni simboliche, allusive al 
pantheon egizio, quali il pendaglio in fa'ience 
conformato a rana conservato nelle collezioni del 
Museo Nazionale, e, esulando dal territorio di 
Aquileia, gli esemplari rinvenuti nelle città vesuvia¬ 
ne, come il ciondolo con ranocchio su base ovale in 
pasta vitrea facente parte di una collana ercolane- 
se 50 . La rana, in tal caso, avrebbe simboleggiato la 
dea Heqet, protettrice delle donne in procinto di par¬ 
torire, la quale, per traslato, favoriva la fecondità 
femminile 51 . La menzione di segni, forse di caratte¬ 
re misterico, disposti accanto all’animale esclude¬ 
rebbe l’ipotesi che si trattasse del coperchio di una 
capsella portasigillo. La seriazione di tale categoria 
di manufatti comprende un tipo di forma circolare 
con superficie decorata da motivi zoomorfi, tra i 
quali compare anche la rana: non sono tuttavia con¬ 
template varianti in cui oltre alle figure e alla corni¬ 
ce compaiano ulteriori elementi 52 . 

Passando all’esame delle due parti rimaste mano¬ 
scritte, oggetti in lega di rame rinvenuti ad Aqui¬ 


leia si trovano citati nel volume II, come tre “chia¬ 
vi di rame”, altre tre chiavi “anulate”, sempre di ra¬ 
me, ed un campanello di bronzo n. 836, dei quali 
però non si sarebbe trovata menzione nell’Episto¬ 
lario 53 (figg. 9-11). 

Dalla lettura dei messaggi intercorsi fra Gian¬ 
domenico Bertoli e Giuseppe Daneluzzi, canonico di 
Udine, nei mesi di luglio ed agosto del 1753, si 
viene, infine, a conoscere l’ultima sorte toccata a 
parte degli oggetti fin qui menzionati. 

In data 17 luglio il Bertoli informa il corrispon¬ 
dente di avere stilato un “catalogo delle poche anti¬ 
caglie figurate” possedute e di averglielo inviato, 
affinché anch’esso potesse essere mandato dove era 
stato già inviato quello delle monete 54 . Nella rispo¬ 
sta del Daneluzzi, senza data, ma riconducibile sem¬ 
pre allo stesso mese grazie alla scansione interna 
dell’Epistolario, il canonico dice di aver ricevuto il 
predetto “Catalogo delle Anticaglie figurate” e di 
avere estrapolato da esso alcuni oggetti che avevano 
interessato un possibile acquirente: pertanto, a sua 
volta rinvia a Mereto un elenco dei manufatti pre¬ 
scelti, con il prezzo loro attribuito. Fra questi sono 
menzionati al n. 21 l’amuleto con rana, dal valore 
stimato in lire tre, ai nn. 39 e 41 due fibule valutate 
la prima lire due, la seconda lire tre, ai nn. 43, 44, 
45, 46, 47 “chiavi tutte”, al prezzo globale di lire 
cinque, al n. 49 la “campanella o tintinnabulo” paga¬ 
bile lire una 55 . 

Evidentemente gradendo l’offerta avanzata, il 
Bertoli risponde, ancora nel corso del mese di luglio, 
unendo una scatola contenente tutti gli oggetti 
richiesti; ancora per favorire il Daneluzzi aggiunge 
il catalogo delle “anticaglie” rimastegli, scritto in 
caratteri minuti per facilitarne l’invio a Parma 56 : 
pare di capire che tale elenco comprendesse oggetti 
non menzionati nell’altro, data anche la citazione di 
una “fibula antica di bronzo”, particolare che in via 
puramente ipotetica si potrebbe connettere con la 
presunta presenza di una terza fibula nella collezio¬ 
ne, costituita dall’esemplare disegnato solamente 
nell’Epistolario. 

Il risultato finale di questi invii di lettere ed ogget¬ 
ti è fornito dalla missiva del 2 agosto del Daneluzzi, 
che menziona l’avvenuta vendita: “Ho ricevuto le 
anticaglie di V. S. 111.ma, ben condizionate... e qui 
ingionte nelle scatole le trasmetto le [lire] 60” 57 . 

A questo punto sembra opportuno fare un sun¬ 
to sulle modalità secondo cui è avvenuto l’accogli¬ 
mento negli scritti di manufatti metallici, esaminan- 
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Fig. 9. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, vo/. //.- tre c/i/'o- 
vi, c/«e “a scorrimento ”, una, a destra, “a mandata ”. 
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Fig. 10. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, vo/. //: tre chia 
vi-anello, due “a scorrimento ”, una, a destra, ‘‘a mandata ”. 


SS? 


t*»*» •ItÌHnSAIVfèV , 

UStn+tt+éÙt* 4/ « ^ j 


Dcrcxxxw 



«*/+i 5eW 
ptyVJt/rts *v«£ a--*''*' 


v4> O-«*?* & .\eS»ttébm-m+ . Jm 


Fig. 11. G. Bertoli, Le Antichità d’Aquileja, vo/. //: campa¬ 
nello. 


do in particolare modo le espressioni usate nelle let¬ 
tere. 

Riguardo agli oggetti presenti nel I volume, il 
canonico usa le seguenti espressioni: per la lucerna 
n. 390 “Acquistai in Aquileja”, per le fibule nn. 462 
e 463 rispettivamente “Ebbi in Aquileja” e “Acqui¬ 
stai in Aquileja”, per le chiavi n. 465 e per il punzo¬ 
ne n. 475 “Ebbi in Aquileja”. Riguardo agli oggetti 
raccolti al n. 477 si limita a scrivere: “Altre cosarel- 
le di rame ho qui poste in disegno”. 

Per le chiavi del II volume usa un’espressione più 
circostanziata: “Queste parimenti... sono state ritro¬ 
vate in Aquileja, dove le acquistai”; mentre per il 
campanello il commento recita: “Fu da me acquista¬ 
to in Aquileja” 58 . 

Passando al vaglio le lettere, informazioni detta¬ 
gliate si ottengono per una delle chiavi del volume a 
stampa, fornita dal Baron Scot, mentre a proposito 
delle “cosarelle” si scrive: “avute in Aquileja” e del¬ 
la lucerna n. 390: “Ebbi anche una lucerna...” 59 . 

E da sottolineare che l’esame delle epistole esteso 
anche ai messaggi che citassero bronzi figurati ha 
permesso di riscontrare che, qualora la località di 
ritrovamento non coincida con quella dell’acquisto, 
vale a dire la stessa Aquileia, il posto è accurata¬ 
mente segnalato. Valga ad esempio il caso del Lare 
danzante acquistato in Aquileia, come si dice nel I 
volume: di esso la compravendita, come si puntua¬ 
lizza nella lettera al Fontanini del 21 luglio 1723, 
avvenne sì in occasione della visita ad Aquileia per 
la festa di S. Ermacora, ma il rinvenimento si ebbe 
presso Brazzacco da parte di un contadino che affer¬ 
mava di averlo messo in luce “appresso molte mone¬ 
te antiche” (frase che, per inciso, induce a credere 
che la statuetta possa essere stata occultata per moti¬ 
vi di pietas con un gruzzolo monetale in un momen¬ 
to non precisabile di pericolo) 60 . 

Ed ancora, nel II volume, parlando di una statuet¬ 
ta di Ercole, si specifica che essa, benché annovera¬ 
ta nella raccolta, faceva parte della collezione di 
Padre Asquini, canonico di Udine, il quale parlava di 
un suo ritrovamento a Zuglio, mentre un amuleto 
fallico di sua proprietà era stato messo in luce a 
Cividale; una lucerna viene segnalata come apparte¬ 
nente ancora alla collezione Asquini, passata in ere¬ 
dità al nipote conte Fabio, senza precisare la prove¬ 
nienza, motivo per cui l’oggetto non è stato conside¬ 
rato nel presente lavoro 61 . 

Riguardo alla provenienza da Aquileia, va ancora 
considerato che il Bertoli scelse pressoché esclusi- 
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vamente materiale locale per la sua collezione numi¬ 
smatica e che, ancora nei primi anni del suo canoni¬ 
cato, costituì una raccolta glittica formata quasi inte¬ 
ramente da gemme provenienti dalla città 62 , il cui 
Museo Nazionale vanta oggi un complesso dai ca¬ 
ratteri unici per qualità e quantità, a riprova dell’im¬ 
portanza rivestita da Aquileia nella lavorazione e nel 
commercio delle pietre dure 63 . 

Dalla consultazione delle lettere è emerso che un 
manufatto, il signaculum n. 475, venne rinvenuto nel 
corso di una “cava”, ossia di operazioni di scavo 64 . 

La missiva in cui il canonico partecipava al 
Fontanini la scoperta dell’oggetto, scritta il 13 giu¬ 
gno 1730, come si è accennato, manca nell’Episto¬ 
lario, a causa di una lacuna che interessa le pagine 
da 1262 a 1289, ma risulta consultabile nell’origina¬ 
le, conservato nel Fondo Fontanini 65 . 

A questa testimonianza va aggiunta la lettera del 
24 marzo 1730, anch’essa esaminabile solo nell’ori¬ 
ginale, che recita: “ Negli ultimi giorni di carnevale 
si fece in Aquileia un’opera alla quale io ebbi il pia¬ 
cere d’intervenire spesso. Questa fu una cava, nella 
quale vi furon trovate varie cosarelle antiche, che mi 
onorerò di rifergliele con più agio” 66 . 

L’epistola del 13 giugno, che qui si trascrive nei 
punti salienti, rappresenta il seguito: “Dal Conclave 
passo alla cava, ultimamente accennatale, che si aprì 
negli ultimi giorni del carnevale passato, poco lungi 
dalla mia abitazione in Aquileia, dove si scoprì quasi 
un passo sotterra un musaico assai bello, lavorato a 
tasselli di più colori... Dagli uomini che lavoravano 
in questa cava (e le cave ora vengon permesse da 
quel Governo, ma solamente a chi vuol dirizzar fa- 
briche), che spesso da me si visitava, ebbi alcune 
monete romane del basso secolo, ma di niuna rarità. 

Ebbi qui alcuni tubi di piombo, che poteano con¬ 
durre un’oncia d’acqua. Ebbi parimenti le cose, che 
pongo in copia nell’annessa carta. La prima è un 
sigillo antico di bronzo, dell’istessa grandezza e 
figura come nella copia al n. 1. Questo sigillo è assai 
più leggibile di quello del Monastero di Polcenigo, 
soggetto alla badia della Pomposa, da lei rilevatomi. 
Nel diritto di questo vi sono 14 lettere, che formano 
il prenome, nome, e cognome del padrone del sigil¬ 
lo; il di cui contorno, come anco le lettere non sono 
incavate nel bronzo, ma di rilevo, come quelle della 
stampa, cosicché toccate nell’inchiostro restano 
molto bene sulla carta. Nella seconda riga però dopo 
la terza lettera ne {ne} manca un’altra, caveata dal 
tempo, e sarà forse qualche vocale. Nel rovescio vi 


si vede il manico del sigillo, traforato come nella 
copia. Al num. 2, e 3 vi sono due frammenti di mato- 
ni, con iscrizione sopra, di lettere incavate; e chi sa 
che il sud.o sigillo non abbia servito anche a sigillar 
matoni”. 

L’epistola continua con la descrizione precisa 
della struttura evidenziata, un pavimento mosaicato, 
la cui stanza venne trasformata in ambiente riscal¬ 
dato con l’inserzione di suspensurae costituite da 
“molte colonne piccole, longhe solamente un piede 
e mezzo, tutte altre di matoni piccoli, posti l’un 
sopra l’altro, et altre di un maton solo, assai grosso, 
che ha più di una quarta di diametro... Queste colo- 
nelle tutte d’ugual altezza erano distribuite sopra il 
musaico in giusta et ugual distanza l’una dall’altra; 
e sopra tutte queste colonelle era appoggiato un altro 
pavimento, fatto e composto tutto di bei mattoni, 
lunghi quasi un piede e mezzo, e lunghi un piede... 
sopra questi mattoni poi n’era un battuto grosso qua- 
tro oncie, composto di calcina e matoni ben pisto. 
Insomma erano due pavimenti l’uno sopra l’altro; il 
basso di musaico e l’alto di matoni, appoggiati sopra 
dette colonelle, distanti l’un dall’altro un piede e 
mezzo, o poco più” 67 . 

Notizie sul punzone sarebbero state, infine, comu¬ 
nicate ancora al Fontanini in una lettera datata 7 
novembre, non reperibile 68 . 

Un esempio antecedente di ritrovamenti ottenuti 
mediante una “cava”, con la menzione del primo 
oggetto in bronzo messo in luce dal canonico stesso 
mediante un’indagine sul campo, da lui promossa 
durante il periodo quaresimale del 1723, si ha nella 
lettera dell’8 aprile 1723 diretta al Fontanini: cita il 
luogo, un campo di proprietà del canonico Vianelli, 
e dice di essere stato stimolato ad indagare dall’an¬ 
damento irregolare della superficie, che con i suoi 
dislivelli poteva celare strutture, come indicato 
anche da quello che si potrebbe definire un survey 
preliminare con la raccolta di frammenti laterizi e 
marmorei di alta qualità 69 . 

Il Bertoli comincia la descrizione dello scavo 
intrapreso da quattro uomini: venne evidenziata la 
presenza di una struttura abitativa di un certo presti¬ 
gio, con la scoperta di una stanza con pavimento a 
mosaico bianco e nero, con “pietrucce che venivano 
a formare un lavoro di varie figure”. La sequenza 
stratigrafica mostrò evidenti segni di un riuso poste¬ 
riore al suo declino, mediante l’installazione di un 
sepolcreto. Si trovarono ossa pertinenti a più di tren¬ 
ta individui e tombe intatte costituite da “certe urne 
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di cotto grosse congiunte le une alle altre a guisa di 
acquedotto, che appena toccate andarono in pezzi e 
si videro piene di terra e di cadaveri”, nelle quali si 
possono ravvisare sepolture in pezzame anforaceo 
secondo costumi tipici del periodo tardoantico, lar¬ 
gamente attestati anche nelle modalità di sistema¬ 
zione in edifici abbandonati 70 . Il dato che più inte¬ 
ressa è la cura con cui il canonico registra i pochi 
oggetti ritrovati, sparsi nel terriccio e non pertinenti 
ad insiemi corredali, che sembrano anzi del tutto 
assenti: si ha qui la menzione di un anello in bronzo, 
“tutto irruginito, che nel purgarlo dalla rugine andò 
in pezzi”, raccolto assieme ad un sigillo, subito 
disgregatosi, ed alcune “monete di bronzo del basso 
secolo”. 

Leopoldo Zuccolo 

Anche sull’operato di Leopoldo Zuccolo si può 
attingere a numerosi studi, pure di recente edizione, 
a dimostrare l’interesse che continuano a suscitare la 
sua figura (strettamente connessa a quella di Étien- 
ne-Marie Siauve, il Commissario di guerra coman¬ 
dato al Distretto di Passariano nel 1806) e il suo 
ruolo nella temperie politica e culturale dell’epoca, 
culminata con la fondazione della prima struttura 
museale pubblica, il Museo Eugeniano, ubicato nel¬ 
l’antico Battistero e nella Chiesa dei Pagani, così 
chiamato in onore di Eugène de Beauharnais, capo 
del Governo Centrale di Milano 71 . 

Riguardo all’allestimento di tale struttura, le in¬ 
formazioni sono fornite dagli incartamenti dello 
Zuccolo, conservati in due cartelle nella Biblioteca 
Civica di Udine, che restituiscono un’immagine viva 
dell’intervento statale in Aquileia 72 . 

L’incarico della direzione degli scavi e della sor¬ 
veglianza e tutela venne conferito al pittore udinese 
in data 25 febbraio 1807 con un’ordinanza firmata 
dal Ministro dell’Interno, marchese di Breme, che 
fissava anche un primo piano di lavoro, stabilendo 
che i pezzi giudicati degni in tale senso venissero 
collocati nella Basilica di Aquileia 73 . 

Nell’estate del 1807 si avviò la sistemazione di 
alcuni reperti nel vestibolo del Battistero, curata dal¬ 
lo stesso Siauve, e già 1’ 11 ottobre 1808 lo Zuccolo 
fu in grado di presentare alla Prefettura di Passariano 
un primo bilancio delle attività che avevano permes¬ 
so di radunare 62 pezzi di antichità, come attesta il 
catalogo autografo conservato nei predetti mano¬ 
scritti 74 . Dopo momenti di incertezza finanziaria e di 


riesame dei lavori 75 , le operazioni di scavo e raccol¬ 
ta ripresero agli inizi del 1809, con un riordino degli 
apparati museali che condusse alla stesura di un 
secondo elenco, datato 2 gennaio 18 1 3 76 . 

Dalla collazione dei due documenti si nota che ol¬ 
tre ad iscrizioni, elementi architettonici, strutture fu¬ 
nerarie, erano presenti nell’Eugeniano anche oggetti 
‘minori’: come riporta il primo elenco erano esposti 
anche mattoni, tegole, un “matone con manico”, un 
peso di pietra, un piatto di terracotta ed infine “una 
ronca in ferro” trovata dallo stesso Zuccolo 77 . 

Con l’estate del 1813 le mutate vicende politiche 
e militari condussero alla fine della breve stagione 
francese della struttura museale e delle indagini nel 
territorio aquileiese, affidate in seguito dal governo 
austriaco all’Ispettore delle acque Gerolamo de 
Moschettini, spesso citato nelle carte dello Zuccolo 
quale possessore di pregevoli pezzi, come il busto di 
Antinoo in marmo greco o il cippo funerario a forma 
di elmo 78 . 

La figura del Moschettini è stata di recente sotto¬ 
posta ad una revisione critica che ne ha parzialmen¬ 
te rivalutato l’operato 79 , specie in relazione alla 
dibattuta questione della “stalla”, edificata nel 1824 
con l’intento di sistemare i monumenti compresi 
nella propria collezione (formatasi tra 1780 e 1814, 
come provato da riproduzioni fotografiche che mo¬ 
strano, ad esempio, il succitato cippo a elmo 80 ), ai 
quali si aggiunsero materiali provenienti dagli scavi 
governativi o acquisiti mediante compravendita, ele¬ 
mento che fu causa di atti giudiziari a carico del¬ 
l’Ispettore, accusato di furto ai danni dello Stato 81 . 

Alla luce delle nuove indagini si sono attenuate le 
accuse rivoltegli in passato di aver fatto inserire 
nelle due pareti a vista dell’edificio “la maggior 
parte delle iscrizioni e delle sculture del battistero” o 
“tutte le antichità del Museo [Eugeniano]” 82 . A tale 
proposito va citata la Guida di Vincenzo Zandonati, 
edita nel 1849, un capitolo della quale è dedicato 
alle antichità aquileiesi e al materiale archeologico, 
in prevalenza composto da frammenti lapidei, rac¬ 
colto ancora nel Battistero e nella piazza antistante 
la Basilica, testimonianza sulla continuità di fruizio¬ 
ne della struttura. La descrizione, per quanto som¬ 
maria e relativa soprattutto ai colori presentati dai 
marmi e dai graniti, consente tuttavia di appurare la 
presenza di “frammenti di statue, colonne e d’altre 
anticaglie” entro il Battistero, e di “colonne, cippi 
emortuali, cornici, pezzi di obelischi ed altre lapidi 
di grossa mole” nella contigua piazzetta 83 . 
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Come si sarà notato, a parte la citata “ronca in 
ferro”, non si riscontra nell’apparato espositivo 
deH’Eugeniano la presenza di manufatti di metallo e 
nella fattispecie in lega di rame, il cui ritrovamento 
è segnalato nelle carte dello Zuccolo 84 . In esse, le 
indagini sul campo ed i reperti sono elencati e nume¬ 
rati in ordine temporale: per ogni oggetto si forni¬ 
scono le caratteristiche morfologiche, e, in una serie 
staccata dal testo, i disegni relativi. Lo Zuccolo regi¬ 
stra i ritrovamenti nella loro interezza, non trascu¬ 
rando alcuna categoria: è così che risulta possibile 
recuperare i dati su oggetti relativi al Vinstrumentum 
e all’ornamentazione della persona realizzati in 
bronzo 85 . Una frase, estrapolata dal fascicolo VI, 
appare di pregnante significato riguardo a tale inte¬ 
resse. Parlando di fibbie, chiavi, chiodi, egli annota: 
“Anco il Bertoli e tanti altri antiquari, ha date di 
simili anticaglie d’Aquileja”. Nell’affermazione 
dello Zuccolo è possibile cogliere come il rifarsi al 
canonico giustifichi, anzi legittimi, con un antece¬ 
dente di così illustre portata, la sua curiosità ed il suo 
desiderio di non trascurare manufatti ch’era possibi¬ 
le classificare come minuterie 86 . 

Si sono trovate nel manoscritto le raffigurazioni 
relative ai nn. 68, 69, 70, 80, 81, 82, descritti nei 
fascicoli I e VI, contenenti rispettivamente gli 
appunti e lo scritto compiuto. Per alcuni oggetti, 
segnati ai nn. 44, 61 e 62, tuttavia, non è stata riscon¬ 
trata la presenza di raffigurazioni, sebbene queste 
siano segnalate nel testo. 

Il n. 44 comprende un “picciolo manico di cortel- 
lo in bronzo in tre vedute e spillone da conciare i 
capelli” 87 , trovati nel dicembre del 1809: il manico 
venne portato da un contadino di Monastero, che lo 
aveva ritrovato nelle vicinanze della propria abita¬ 
zione e, stando a quanto detto, presentava fattura 
pregevole, essendo sagomato a figura silenica 88 . 

Scorrendo i fascicoli I e VI, si è edotti, grazie alla 
scansione cronologica, che nello stesso periodo 
venne trovato anche uno strumento di bronzo inter¬ 
pretato come appartenente alla sfera medica, regi¬ 
strato con il n. 50: di esso, venuto in luce presso le 
fondamenta nel “Teodosiano”, rimane un disegno 
assai schematico, quasi uno schizzo 89 . 

Le notizie su materiale in lega di rame riprendono 
appena con il mese di aprile del 1811, con il ritrova¬ 
mento di due “fibbie” di bronzo, una chiave, un 
amuleto, due chiodi e un frammento di stilo in vari 
punti della città, segnati al n. 61, dei quali, come si 
è accennato, non si è reperito il foglio corrisponden¬ 


te con i disegni 90 . Ai nn. 1 e 2 del testo si annovera¬ 
va una fibbia in due vedute, descritta con le seguen¬ 
ti parole: “all’anello B stava unito il puntale che 
andava ad inserirsi nell’estremità ritorta in A” 91 . 

Al n. 3 era registrata una “altra fibbia in un solo 
pezzo”, mutila, sulla quale lo Zuccolo osserva che 
con essa si potevano unire mediante un solo puntale, 
ossia l’ago, entrambi i lati della veste, mentre la 
prima poteva essere “cucita o fermata ad una dell’e¬ 
stremità della veste”, “tirandone l’altra”, concluden¬ 
do che varia risulta la tipologia delle “antiche fib¬ 
bie” 92 . 

Ancora del gruppo di oggetti risalenti all’aprile 
del 1811 facevano parte, come si è detto, una chia¬ 
ve, di cui rimane uno schizzo su un foglio a parte 
(fig. 12, n. 61), un ciondolo di forma fallica, due 
chiodi con testa tondeggiante definiti di rame, men¬ 
tre su un frammento, identificato come l’estremità 
inferiore di un ago crinale, egli avanza l’ipotesi sug¬ 
gerita dal fratello Santo, che in esso, come per il 
manufatto del disegno 44, sia da ravvisare parte di 
uno stilo (“graffico”) 93 . 

I rinvenimenti più significativi dell’aprile 1811 
sono però costituiti da lucerne, raggruppate con il 
n. 62, una delle quali, definita “lucernina” in bronzo, 
era stata riprodotta in due vedute su un foglio non 
più presente 94 . Di questa, descritta come recante sul 
retro del serbatoio i resti “di un anello per maneg¬ 
giarla” e un piede svasato “che sembra si innescasse 
in qualche manico o piedistallo”, non resta che un 
disegno piuttosto sommario a una sola veduta, quel¬ 
la laterale 95 (fig. 12, n. 62). 

Risale al settembre del 1812 il ritrovamento di 
un’altra lucerna bronzea di fattura peculiare, segna¬ 
ta con il n. 68. Mediante la collazione dei fascicoli I 
e VI si giunge a ricostruire che essa fu trovata da un 
tale Michiele Passerini, agricoltore, che la rinvenne 
sotto un albero che aveva scalzato al fine di costrui¬ 
re delle fondamenta “nel campo laterale alla strada 
rimpetto al Patriarcato d’Aquileja” 96 (fig. 13, n. 68). 

La fattura è definita “assai bella” e si annota come 
la qualità del metallo fosse così alta da richiamare il 
“bronzo detto di Corinto”. Si aggiunge, infine, quale 
dato maggiormente distintivo, che essa era “doppia, 
cioè formata da due lucerne” unite o quasi unite (a 
seconda delle due redazioni), “benché alquanto sle¬ 
gate per l’urto e pressioni del rovino, non però 
disgiunte”. Era configurata a maschera comica e 
presentava quattro anelli nei quali inserire le cate¬ 
nelle per la sospensione. 
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Ancora allo stesso mese risalgono gli oggetti 
segnati nel medesimo foglio al n. 69, tra i quali è 
registrato uno spillone, alcune “fibbie” del tipo defi¬ 
nito “da cinghia e da legaccio” ed uno stilo, trovati 
in varie zone della città e consegnati da Giobatta Fu¬ 
mo, “pubblico maestro di Normale in quella Comu¬ 
ne” 97 (fig. 13, n. 69). 

Altri rinvenimenti in bronzo registrati nel settem¬ 
bre 1812 risultano nella carta 70, tra cui una chiave 
descritta come simile a quella della 61 (elemento 
che consente di riconoscere in entrambe una chiave- 
anello), una fibbia appartenente per tipologia al 
periodo tardoantico, una stanghetta di serratura, 
forse uri applique e “altri pezzi” che “per la loro par- 
cità non si sa a quale scopo avessero servito” 98 
(fig. 14). 

Un oggetto di maggior interesse - perché ricono¬ 
sciuto come ancora presente nelle collezioni musea¬ 
li. fra le quali costituisce anzi l’unico esemplare 


della categoria - si ha in quello segnato alle vedute 1 
e 2 del disegno 80 (fig. 15, n. 80, 1-2): si tratta del 
peso ageminato di epoca protobizantina esaminato 
in uno studio di Paola Lopreato. Di esso si viene qui 
a conoscere, seppure in modo parziale, il luogo del 
ritrovamento, indicato “presso le fondamenta del 
castello d’Aquileja”, a più di tre metri sotto il pia¬ 
no di campagna: come per gli altri manufatti dise¬ 
gnati nel foglio, la messa in luce risale al giugno 
1813". 

Oltre ad un elemento decorativo “a pinnacolo” 
identificato con il n. 3, visto dallo Zuccolo come “un 
altro peso”, si hanno ancora ai nn. 4 e 5 “due fibbie 
da spalla”, espressione con cui l’autore intende indi¬ 
care due fibule, di cui la n. 4 è di un tipo “a cernie¬ 
ra” di età tardoantica, la n. 5 configurata a volatile. 
Del n. 6 si annota “eh’è visto sul rovescio” e che 
“sembra staccato da qualche utensile di picciola 
mola”, elementi che consentirebbero di leggere in 



Fig. 12. L. Zuccolo, ms. 853/a, fascicolo V, foglio con schizzi: al n. 61 chiave-anello, al n. 62 1 ‘luce mina ” con vasca baccellaio. 
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esso un’ applique, come forse il manufatto n. 7, dise¬ 
gnato in tre vedute (fig. 15). 

Degli oggetti qui riprodotti si annota in margine 
che sono stati disegnati “di misura originale” come 
anche quelli riprodotti nei fogli 81 e 82, pure rinve¬ 
nuti in giugno. 

Nel disegno 81 si vede raffigurata una serie di 
chiodi con testa globulare, ai nn. 2-11, mentre il 
manufatto più interessante è certamente da ravvisa¬ 
re nel n. 13, che riproduce “una di quelle piccole ser¬ 
rature dette volgarmente luchetti”, regalata a 
Zuccolo da Don Valentino Michieli, da accostare per 
tipologia all’esemplare appartenuto alla collezione 
Ritter, compiutamente descritto da Friedrich Kenner 
nel 1882 100 (fig. 16). 

Conclude l’esame dei documenti il disegno 82, 
recante la riproduzione di quattro chiavi, tre in fer¬ 
ro, ed una, la n. 2, in bronzo, facenti parte della col¬ 


lezione Moschettini, le quali vengono definite co¬ 
me “propriamente chiavi”, a differenza delle al¬ 
tre due piccole già date alle carte 61 e 77, “le qua¬ 
li piuttosto dovrebbero chiamarsi sigilli con anel¬ 
lo”")'(fig. 17). 

I materiali 

Passando ad un breve esame critico dei manufatti 
sin qui menzionati, è possibile notare, in base alle 
citazioni e alle riproduzioni degli stessi, che le cate¬ 
gorie più cospicue appaiono le lucerne, le chiavi e 
gli elementi da serratura, le fibule e le fibbie. 

Lucerne 

Benché si tratti di una classe di manufatti che per 
le caratteristiche stilistiche e tecnologiche, e le con¬ 
seguenti implicazioni inerenti alle aree di produzio- 



Fig. 13. L. Zuccolo , ms. 853/a, fascicolo VII, foglio 68: la lucerna “doppia ” a maschera comica. 
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Fig. 14. L. Zuccolo, ms. 853/a, fascicolo 
VII, foglio 70: chiave-anello ( I), stanghetta 
di serratura ([5]), fibbia tardoantica ([4]). 


Coy-YO 


ne 102 , richiederebbe una trattazione a sé stante, si 
intende qui considerare in maniera necessariamente 
non esaustiva alcune caratteristiche presentate dalle 
lucerne di provenienza aquileiese segnalate dal 
Bertoli e dallo Zuccolo 103 . 

In tal modo, infatti, si potranno riconsiderare 
alcuni esemplari, specie dello Zuccolo, al fine di 
completare l’elenco dei ritrovamenti: spesso infatti 
negli studi si pone l’accento sulla scarsità di rinve¬ 
nimenti di lucerne realizzate in bronzo, imputata al 


concorso di due motivazioni principali, cioè il costo 
notevolmente più alto rispetto alla produzione fittile, 
interamente seriale, e l’uso di recuperare metallo 
facendo fondere già in antiquo tali oggetti 104 . 

Ancora nel primo volume del Bertoli, enumerato 
subito prima della lucerna di Davide Ettoreo, com¬ 
pare un esemplare configurato a testa di satiro 105 , in 
alcune copie del volume riprodotto rovesciato, certo 
per un errore di stampa (è noto che l’edizione ebbe 
un iter alquanto laborioso e protrattosi nel tempo) 106 . 
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Fig. 15. L. Zuccolo, ms. 853/a, fasci¬ 
colo Vili, foglio 80: peso protobizantino 
(1-2), elemento “a pinnacolo” (3), fibula 
Gurina/Hrusica (4), fibula ornitomor- 
fa (5). 



Della lucerna, descritta come realizzata in “metallo 
giallo”, si dà una sola vista, la laterale, sufficiente 
tuttavia per cogliere la resa naturalistica del volto, 
dai tratti pieni e carnosi, e della capigliatura, siste¬ 
mata a grossi riccioli e coronata dalle due corna e da 
un ramo di pampini 107 (fig. 2). La realizzazione, che 
ha saputo ottenere una plasticità salda e corposa. 


richiama ancora modelli di strutturazione ellenistica, 
consentendo di collocare tale lucerna nella vasta 
trama di modi stilistici e interpretativi gravitante, 
come è stato individuato, attorno al bacino dell’A¬ 
driatico 108 . 

Passando alle lucerne contenute nel manoscritto 
Zuccolo, si è già accennato come di un esemplare 
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Fig. 16. L. Zuccolo, ms. 853/a, fasci¬ 
colo Vili, foglio 81: chiodi con testa glo¬ 
bulare (2-11), lucchetto con volto umano 
( 13 A, B, C). 


rimanga solamente uno schizzo, segnato con il n. 62, 
il quale però, per quanto affrettato e sommario, con¬ 
sente di cogliere pienamente le caratteristiche del 
manufatto e di inquadrarlo nel panorama produttivo. 
Si tratta infatti di una lucerna dalla vasca sferoidale 
lavorata a costolature, presenti in numero di sette, 
dalla quale senza soluzione di continuità esce il 


becco circolare, allungato, che all’estremità si solle¬ 
va verso l’alto a raggiungere la stessa altezza del 
disco. Il piede appare troncoconico, la presa è ad 
anello, attaccata al serbatoio, e presenta la particola¬ 
rità del riflettore del tipo a foglia segmentata (fig. 
12, n. 62). 

L’insieme permette di cogliere in esso l’unico 
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Fig. 17. L. Zuccolo, ms. 853/a, fasci¬ 
colo Vili, foglio 82: chiave “a manda¬ 
ta" (2). 



esemplare finora rinvenuto ad Aquileia con tali 
caratteristiche formali, che lo inseriscono in un 
gruppo - Spargi, Valenza I, de’ Spagnolis, De Carolis 
I - ancora di schietta impronta ellenistica, nato vero¬ 
similmente in territorio greco, come attestano le 
lucerne più antiche, fittili, messe in luce a Deio, 
forse già imitanti prototipi metallici, databili intorno 


alla metà del II secolo a. C. 109 . La speciale forma 
baccellata, accostata, come in questo caso, ad un 
becco ancora notevolmente rilevato, caratterizza un 
insieme con esemplari anche dall’area vesuviana, 
che viene assunto a riprova della libertà stilistica e 
della volontà di sperimentazione che animavano le 
ojficinae in tale periodo 110 . 
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Riguardo all’esemplare Zuccolo l’ansa nastrifor¬ 
me sormontata dal riflettore a foglia leggermente 
volto verso l’esterno appare mutuata dalle lucerne a 
volute e potrebbe abbassare la cronologia alla fine 
del I secolo a. C. 111 . 

Le dimensioni dell’esemplare aquileiese doveva¬ 
no risultare piuttosto contenute, stando alla defini¬ 
zione di “lucernina”; inoltre la descrizione della 
forma come “parte di volatile, parte di fiore, parte di 
frutta” 112 , se da un lato consentirebbe di far ricadere 
in essa la baccellatura del corpo e la particolare 
forma del riflettore, forse inteso come ala, dall’altro 
indurrebbe a credere che nello schizzo non siano 
stati riprodotti certi particolari, come, a mero titolo 
di ipotesi, un motivo che, sulla scorta di confronti, 
poteva sottolineare lo stacco del foro per lo stoppino 
dal becco 113 . Viene inoltre aggiunto che il piede 
aveva una conformazione adatta ad innestarsi su 
qualche piedistallo, come ampiamente attestato per 
le lucerne bronzee 114 . 

La seconda lucerna presentata da Leopoldo 
Zuccolo e riprodotta nel disegno 68 pone alcuni pro¬ 
blemi in merito alla sua stessa conformazione 
(fig. 13, n. 68). Secondo la descrizione, avvalorata 
dal disegno lasciato, essa era “doppia”, cioè, stando 
alle parole già citate dell’Autore, “formata da due 
lucerne quasi unite” in senso longitudinale. Questo 
particolare suscita però parecchie perplessità, dato 
che le tecniche di realizzazione di lucerne prevede¬ 
vano che esse venissero fuse in un unico pezzo, 
mediante stampi bivalvi, con cavità interna realizza¬ 
ta mediante un nucleo di argilla, a sua volta elimina¬ 
to dopo la colata del metallo nell’intercapedine for¬ 
matasi fra esso e la matrice 115 . 

In mancanza di un riscontro, si può, sulla scorta 
delle stesse osservazioni formulate nel commento, 
avanzare la proposta, a titolo di mera ipotesi di lavo¬ 
ro, che la lucerna possa costituire testimonianza di 
una particolare tecnica di costruzione, che prevedes¬ 
se l’assemblaggio di due corpi distinti, dati ognuno 
da una semi-lucerna, realizzati in matrici indipen¬ 
denti, forse in vista di usufruizioni particolari, ad 
esempio di oli profumati 116 . 

La conformazione la fa rientrare nella categoria 
delle lucerne plastiche, come le succitate Bertoli 390 
e 391, il cui numero appare percentualmente più 
basso rispetto alle altre, forse a causa di un costo 
maggiore determinato dalle difficoltà di esecuzio¬ 
ne 117 . È stato inoltre notato come a questo corrispon¬ 
da un altro fenomeno, costituito dal fatto che non si 


trovano esemplari simili per fattura, neanche qualo¬ 
ra si consideri una cerchia circoscritta nello spazio e 
nel tempo come quella proveniente dalle città vesu¬ 
viane 118 , a riprova ulteriore che ogni lucerna di que¬ 
sto tipo andrebbe trattata come un unicum creato dal 
concorso della fantasia e dell’abilità tecnica. 

La forma a maschera teatrale comica, contraddi¬ 
stinta dai capelli che scendono in riccioli simmetrici 
ai lati del volto e dalla larga bocca cuoriforme, e for¬ 
nita di anelli atti alla sospensione, trova invece par¬ 
ziali confronti 119 . 

Va ancora posto l’accento su un dato fornito dallo 
Zuccolo, il quale, come si è accennato, elogia il tipo 
di metallo utilizzato, “simile al detto Corinzio”. 
Considerata la rarità dei ritrovamenti di manufatti 
bronzei con le caratteristiche tipiche del Corinthium 
aes quale descritto da Plinio, e l’assenza nelle colle¬ 
zioni del Museo aquileiese di reperti realizzati 
secondo tali tecniche, sembra prudente, nell’impos¬ 
sibilità di riscontri, pensare che con tale frase si 
intendesse solo rimarcare la qualità elevata del 
metallo o forse la presenza di una patina particolar¬ 
mente compatta 120 . Un’indicazione sui modi che 
guidavano l’interpretazione di un metallo quale 
“corinzio” si trae, ad esempio, dalla lettera del 10 
marzo 1759 del Bertoli ad Antonio Piccardi: “Così 
pure possedo una medaglia di Aulo Vittelio, in 
metallo di Corinto grande, in questo metallo sono 
rare...”, frase con cui si descriverebbe un dupondio, 
realizzato in oricalco, la cui rarità nelle coniazioni 
dell’imperatore è ben accertata 121 . 

Fibule e fibbie 

Il primo esemplare della categoria da considerare 
è quello presentato dal Bertoli nel volume a stampa 
con il n. 462: si tratta di una fibula a cerniera, con¬ 
traddistinta da un arco slargato verso la testa ed 
interrotto da un elemento discoide, particolarità che 
la fa rientrare in un tipo ben preciso, convenzional¬ 
mente noto negli studi con il nome di kràftig profi¬ 
lierte 122 (fig. 3). 

Se la sola visione laterale del manufatto non sem¬ 
bra consentire una più puntuale classificazione, 
legata alla presenza della lamina d’appoggio alla 
testa 123 , l’esame diretto dell’esemplare avrebbe 
potuto distinguere le modalità di fabbricazione in un 
unico pezzo oppure in due, altro elemento conside¬ 
rato discriminante 124 . Tuttavia, la curvatura non 
accentuata dell’arco e la forma della staffa, piuttosto 
bassa e ad andamento trapezoidale, parrebbero suffi- 



457 


“COSARELLE DI BRONZO ” AQUILEIESI NELLE OPERE EDITE E NEI DOCUMENTI DI G. BERTOLIE L. ZUCCOLO 


458 


cienti per suggerire un inquadramento cronologico 
nel II secolo d. C., sulla scorta di vari confronti 125 . 

La seconda fibula, riprodotta nel volume a stam¬ 
pa con il n. 463 (fig. 4), rientra nel tipo chiamato “a 
ginocchio” e più precisamente nel tipo Jobst 13 
variante B, datato tra la fine del II e il III secolo 
d. C., per il quale di recente è stata proposta una pro¬ 
duzione da localizzare ad Aquileia e nel suo territo¬ 
rio, a motivo della preponderante presenza 126 : esso 
appare caratterizzato da una piastra di testa munita 
di coronamento, ad ondulazioni variamente sagoma¬ 
te, secondo le scelte operate nelle officine di produ¬ 
zione, fornita inoltre di un’appendice centrale di 
forma tondeggiante 127 . Altre peculiarità del tipo si 
ravvisano nel repertorio ornamentale, costituito da 
cerchielli, talvolta oculati, impressi a punzone, 
disposti solitamente in file e disciplinati da linee 
orizzontali, talvolta “a zig-zag”, che separano in due 
parti la placca di testa 128 . 

La fibula mostra tre file di tre “occhi di dado”, 
separate dal coronamento da due linee incise, la 
superiore delle quali più marcata: il coronamento 
appare pure decorato da cerchi oculati, disposti a 
triangolo nell’appendice al centro e a campire le 
sagomature. Il punto di attacco fra piastra ed arco è 
sottolineato da una linea spezzata, mentre la parte 
iniziale dello stesso mostra tre cerchi disposti in fila 
verticale. 

Come si è già fatto cenno, nell’Epistolario è trac¬ 
ciato il disegno di una fibula che per talune caratte¬ 
ristiche non appare identificabile con quella appena 
descritta: le diversità, peraltro, appaiono così rile¬ 
vanti da non sembrare giustificabili in una reinter¬ 
pretazione della stessa nel passaggio a stampa (fig. 
8, n. 13). 

Si tratterebbe pertanto di una seconda fibula tipo 
Jobst 13B, non descritta, neppure sommariamente, 
in alcuna parte del testo epistolare, a meno che, 
come detto, non si veda in essa la fibula citata nel 
secondo elenco inviato al Daneluzzi. In questo 
esemplare la placca di testa presenta un coronamen¬ 
to riccamente sagomato in sei apici, disposti a lato 
dell’appendice; il repertorio della decorazione mo¬ 
stra cerchielli semplici, disposti a riempire gli apici 
e l’appendice, qui raccolti in un gruppo di tre a for¬ 
mare un triangolo. 

La piastra è separata dal coronamento da due 
linee campite da tacche oblique sottolineate da sca¬ 
nalatura; al di sotto si hanno tre file composte cia¬ 
scuna da quattro punti. Simile alla prima è invece 


l’ornato che sottolinea l’attacco dell’arco e la sua 
parte iniziale: nell’ambito del materiale rinvenuto 
nella zona del Basso Friuli, parziali confronti per la 
sintassi ornamentale possono essere ravvisati in due 
esemplari da Strassoldo 129 . 

Passando alle fibule presenti nelle carte dello 
Zuccolo, nella prima, raffigurata nel disegno 80, 
seppure mutila - è priva dei due bottoni posti assial¬ 
mente all’arco e dell’ardiglione - si riconosce un 
tipo a cerniera inquadrabile in epoca tardoantica, 
contraddistinto dall’arco a sezione quadrangolare, 
piede desinente in bottone emisferico, con inserita 
fra questo e la cerniera una placchetta nettamente 
distinta 130 (fig. 15, n. 80, 4). Per il tipo, chiamato 
Gurina al momento del suo riconoscimento, è stata 
proposta anche una denominazione alternativa, 
Hrusica, al fine di evitare doppie denominazioni con 
un’altra tipologia, anch’essa detta Gurina 131 . 

Le fibule della categoria in esame, caratterizzate 
dai bottoni apicali, mostrano numerose dipendenze 
formali da quelle “a croce latina”, che, unitamente a 
contesti di rinvenimento particolarmente significati¬ 
vi come fortificazioni di limes, hanno indotto a 
postulare una creazione nell’ultimo venticinquennio 
del III secolo d. C. e un proseguimento almeno per 
tutto il IV 132 . 

Anche per il tipo Gurina/Hrusica si è notata una 
concentrazione di presenze nell’aquileiese, la quale, 
specie se posta in relazione con il ritrovamento di un 
esemplare in corso di lavorazione ad Aviano, indi¬ 
cherebbe in via ipotetica una produzione localizza¬ 
bile nella fascia pedemontana 133 . 

Per la fibula Zuccolo, contraddistinta da una sol¬ 
catura mediana sull’arco, terminante a circa due 
terzi della lunghezza totale, e da un ornato con cop¬ 
pie di cerchi sulla piastra e all’attacco dell’arco, è 
già stato individuato un confronto con un esemplare 
anch’esso proveniente da Aquileia, che si diversifica 
per la presenza di cerchielli con punto centrale 134 . 

Riguardo alla seconda fibula Zuccolo, ornitomor- 
fa, riprodotta ancora nel disegno 80, la caratteristica 
che maggiormente risalta è la plasticità con cui è 
stata resa la figura della colomba, realizzata ad ali 
chiuse con superficie non decorata (fig. 15, n. 80, 5). 
I modi di lavorazione infatti vengono considerati 
elementi cronologicamente distintivi nella tipologia 
delle fibule zoomorfe, dato che esse scendono fino 
al periodo altomedievale 135 . 

In base a quanto detto, l’esemplare Zuccolo risul¬ 
terebbe accostabile a modelli dei primi periodi attri- 
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buiti alla produzione, compresi fra l’età claudia e la 
seconda metà del II secolo d. C. 136 , elemento di inte¬ 
resse qualora si consideri che in ambito aquileiese si 
registra la presenza di un cospicuo gruppo di 
Taubenfibeln poste in relazione con la popolazione 
autoctona di VI-VII secolo 137 . 

Riporta, infine, all’età tardoantica, e precisamen¬ 
te al lasso di tempo compreso fra IV secolo e la metà 
del successivo, la fibbia del disegno 70 dello 
Zuccolo, posta sotto la chiave n. 1 (fig. 14, n. 70): il 
tipo, riferito anche all’ambiente militare 138 , caratte¬ 
rizzato da anello ovale sagomato, con rientranze in 
corrispondenza del punto d’appoggio dell’ardiglio¬ 
ne, presenta una placca ad andamento rettangolare, 
mobile, che veniva fissata alla striscia di cuoio 139 . 

Chiavi 

Appaiono attestate nelle tipologie fondamentali e 
rappresentate da esemplari che, considerati global¬ 
mente, includendo per completezza anche quelli in 
ferro, dalla piena età imperiale giungono al periodo 
medievale 140 . 

Fra i ritrovamenti segnalati dal Bertoli predomi¬ 
nano le chiavi appartenenti al sistema di serratura “a 
scorrimento”, con stanghette fermate da asticciole 
verticali, segnalate complessivamente in quattro 
esemplari 141 (figg. 5-9). Due mostrano la presa ad 
anello, sottolineata da scanalature e leggere apicatu- 
re: a queste si aggiunge la chiave acquistata dallo 
Scot, la cui parte superstite mostra la caratteristica 
sagomatura circolare, la quale risulta, inoltre, l’uni¬ 
ca a presentare caratteristiche costitutive particolari. 
Infatti, come accenna il canonico nella sua già citata 
lettera, il colore presentato dal metallo era “giallo”, 
elemento che indicherebbe l’uso di ottone, mentre la 
presa nei punti di frattura mostrava residui di “ar¬ 
gento”, che fanno pensare ad un restauro 142 . 

Mostra una presa diversamente sagomata, ad 
andamento romboidale, solamente una chiave, illu¬ 
strata dal Bertoli 143 (fig. 9, nel mezzo). 

Riguardo ai confronti con il materiale aquileiese, 
si può citare, a mero titolo d’esempio per l’ottimo 
stato di conservazione, il gruppo di chiavi in ferro 
provenienti dalla cisterna indagata nel 1968 nella 
parte occidentale della città 144 . 

Pertinenti al sistema di chiusura “a scorrimento” 
sono le stanghette di serratura, presenti in numero di 
due, segnalate una dal Bertoli ed una dallo Zucco¬ 
lo 145 . La più completa appare la stanghetta Bertoli 
(figg. 8 e 9, n. 7), che presenta ancora il rialzo peri¬ 


metrico all’incastro per l’ingegno della chiave, mu¬ 
nita di cinque fori di forma circolare, adatta ad una 
chiave con ingegno a quattro denti, mentre l’esem¬ 
plare Zuccolo mostra tre fori passanti di forma qua¬ 
drangolare di dimensioni digradanti 146 (fig. 14, n. 
70). 

Passando al sistema “a mandata” 147 , se dal disegno 
del Bertoli nel II volume non risulta possibile discer¬ 
nere se la chiave rappresentata fosse maschia oppure 
del tipo femmina, risultano chiare le caratteristiche 
distinguenti 148 , costituite dall’impugnatura a largo 
anello con foro centrale di piccole dimensioni, lo 
stelo di forma cilindrica e l’ingegno “a rastrello”, 
fuso per motivi di solidità assieme allo stelo, scarsa¬ 
mente aggettante dal corpo e di altezza contenuta, in 
rispondenza alla funzionalità dell’apparato, dato che 
all’altezza era collegata la “corsa” 149 (fig. 9, a destra). 

Passando all’esemplare Zuccolo riprodotto nel di¬ 
segno 82 al n. 2 (fig. 17, n. 78, 2), è invece possibi¬ 
le distinguere l’appartenenza al tipo femmina, visto 
che lo stelo presenta l’estremità cava, atta all’inseri¬ 
mento in un perno fissato nella toppa. Un confronto 
puntuale è offerto da una chiave proveniente da 
Mezzocorona (TN), che presenta l’impugnatura 
conformata ad anello con appendice a sezione qua¬ 
drangolare in asse con lo stelo. Sebbene la chiave 
aquileiese sia stata descritta come realizzata in bron¬ 
zo, è però da ricordare che l’esemplare trentino al 
restauro risultò di ferro con la superficie ricoperta da 
una lamina bronzea fissata a caldo, particolare che 
conferiva un gradevole stacco di colori 150 . 

Riguardo alla datazione, se il sistema “a scorri¬ 
mento” si inquadra soprattutto nella prima età impe¬ 
riale, le chiavi appartenenti all’altro tipo vengono 
utilizzate con maggiore frequenza a partire dal III 
secolo, per divenire predominanti in età tardoantica 
e altomedievale 150 . 

Una categoria a parte è da ravvisare nelle cosid¬ 
dette “chiavi-anello”, gli Schliissringer della classi¬ 
ficazione Henkel 152 , con ingegni di dimensioni tali 
da poter essere fusi assieme ad un anello da portare 
al dito, in vista di un’utilizzazione volta soprattutto 
verso piccoli mobili o scrigni 153 . 

Le chiavi-anello potevano essere realizzate sia per 
congegni “a scorrimento” che “a mandata” 154 : due 
degli esemplari presentati dal Bertoli nel II volume 
(fig. 10, a sinistra e al centro) e quelli raccolti dallo 
Zuccolo nello schizzo 61 e nel disegno 70 al n. 1 
(fig. 12, n. 61 e fig. 14, n. 70, 1) appartengono al 
primo tipo, mentre rientra nel secondo la piccola 
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chiave presumibilmente con fusto cavo ancora ripro¬ 
dotta dal canonico 155 (fig. 10, a destra). Spesso esse 
vengono trovate in tombe femminili, quale oggetto 
simbolico oppure in accostamento a cofanetti, com¬ 
ponenti tipici del mondo muliebre 156 . 

Come già accennato, un oggetto di rilevante inte¬ 
resse è da ravvisare nel lucchetto segnalato dallo 
Zuccolo nel disegno 81 al n. 13, in tre vedute (fig. 
16, n. 81, 13 A, B, C), del quale forse si possono 
ricostruire le vicende subite in seguito, in base alle 
notizie contenute nella relazione scritta da Friedrich 
Kenner nel 1882 su un esemplare analogo rinvenuto 
da Eugenio de Ritter Zàhony nelle sue indagini: in 
essa infatti si menziona un altro esemplare ritrovato 
ad Aquileia, acquistato non molti anni prima dalla 
Casa Imperiale per essere immesso nella collezione 
di oggetti antichi 157 . Si precisa qui che alcune com¬ 
ponenti del meccanismo erano andate perdute, forse 
quando, in seguito ad un cedimento successivo 
all’interramento, i perni in ferro si arrugginirono e 
non consentirono più l’assemblaggio delle singole 
parti. A tale proposito lo Zuccolo annota testualmen¬ 
te: “La molta ruggine non lascia esaminare gli inter¬ 
ni ordigni, ma dall’esterno lascia travedere i linea¬ 
menti di una faccia umana”. Il meccanismo del fun¬ 
zionamento, compiutamente descritto da Kenner, era 
stato compreso anche dal pittore udinese, che scrive: 
“Il suo coperchio rovescio A si apriva in C e si univa 
in B dove fu rotto da chi lo trovò” 158 . Di come sareb¬ 
bero stati sottolineati gli occhi si ha un riscontro 
nella descrizione del lucchetto Ritter, in cui si dice 
che essi, in origine, probabilmente erano stati realiz¬ 
zati in vetro 159 . 

Riguardo al contesto originario di ritrovamento, 
un’ipotesi plausibile appare quella di un’area fune¬ 
raria: l’esemplare descritto nelle «Mittheilungen» 
venne messo in luce dal Ritter lungo la direttrice 
Aquileia-Belvedere nel corso di indagini nella p. c. 
730 che portarono alla scoperta di una tomba a inci¬ 
nerazione, inquadrabile nell’ambito del I secolo 
d. C., come attesta l’unica segnalazione, contenuta 
nell’elenco della Collezione Ritter al momento della 
cessione nel 1904 160 . 

Oggetti vari 

Si aggiungono, infine, alcuni oggetti che appaio¬ 
no degni di nota, giacché riguardano sfere d’uso 
assai varie e sembrano bene illustrare quel gusto per 
le anticaglie cui si è fatto spesso cenno. 

A segnalare un campanello è il Bertoli nel II volu¬ 


me (fig. 11), osservando che al posto del battacchio 
presentava un anellino ancora mobile, il quale a 
scuoterlo dava “un grato tintinnio” 161 . Tale partico¬ 
lare potrebbe essere indizio di un restauro oppure ad 
esempio significare che il campanellino faceva parte 
di un tintinnabulum complesso, con sospesi ulterio¬ 
ri oggetti 162 . Le dimensioni ridotte, peraltro, indiriz¬ 
zerebbero il campanello verso utilizzazioni di carat¬ 
tere essenzialmente ornamentale, le cui connotazio¬ 
ni precise sfuggono in mancanza di contesti. A tito¬ 
lo esemplificativo, tintinnabula così conformati 
potevano venire usati quali finimento da cavalcatura 
- che per inciso è l’uso postulato dal canonico -, 
essere agganciati a lampadari 163 oppure indossati al 
collo, specie in relazione ad infanti, dai quali allon¬ 
tanavano gli influssi malefici mediante il suono, 
come indicato dal ritrovamento di due esemplari 
addosso ad un bambino di sette mesi ad Ercolano 164 . 
La superficie appare liscia, senza motivi ornamenta¬ 
li, quali solcature orizzontali e parallele, spesso pre¬ 
senti su tali manufatti a simboleggiare la volta cele¬ 
ste con valenze apotropaiche 165 . 

Si riconosce un elemento ornamentale “a pinna¬ 
colo” nell’oggetto riprodotto nel disegno 80, n. 3, 
del manoscritto Zuccolo (fig. 15, n. 80, 3): si tratta 
di una componente decorativa dalle molteplici uti¬ 
lizzazioni, quale abbellimento per impugnature o 
quale finimento di strutture fisse 166 . Caratteristica 
appare la strutturazione, articolata in un corpo emi¬ 
sferico o ellissoidale, cui segue una strozzatura alla 
quale si sovrappone un anello espanso, diritto o con¬ 
vesso, coronato da un apice a bottone tondo, sia 
decorativo, sia funzionale, non pericoloso in caso 
d’urto 167 . 

Si è già rilevato come la menzione o la raffigura¬ 
zione di chiodi rivesta una particolare importanza, in 
quanto l’accoglimento di oggetti così poco appari¬ 
scenti sembra derivare dal fascino esercitato da una 
supposta continuità fra l’antico e il moderno. 

Appaiono interessanti i dieci chiodi riprodotti 
dallo Zuccolo nel disegno 81 ai nn. 2-11, per la 
conformazione globulare della testa, atta a prestarsi 
come borchia, particolarmente usati nel mondo 
romano con funzioni eminentemente ornamentali 
per mobiletti o suppellettili 168 (fig. 16, n. 81, 2-11). 
Alcuni presentano lo stelo, a sezione quadrangolare, 
diritto, mentre uno appare piegato ad angolo: se si 
trattasse di chiodi rinvenuti in gruppo, si potrebbe 
avanzare l’ipotesi di una loro utilizzazione allo stes¬ 
so tempo quali elementi funzionali e decorativi di un 
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cofanetto in materiale deperibile, sulla scorta di vari 
esempi 169 . 

L’oggetto conformato a protome d’aquila segna¬ 
lato dal Bertoli è riprodotto senza sostanziali diffe¬ 
renze sia nel volume a stampa sia nell’Epistolario 170 
(figg. 7 e 8, n. 15). 

La testa, dal becco ricurvo, mostra l’occhio sotto- 
lineato da incisione tonda e la pupilla segnata, pare, 
da cerchio con punto centrale; le piume appaiono 
rese accuratamente, previo delineamento sul model¬ 
lo in cera. Essa sorge da un motivo pedinato che ne 
sottolinea lo stacco dal cannone: l’assenza di sup¬ 
porti di particolare conformazione la fa rientrare in 
una produzione di qualità buona, ma dai caratteri 
comuni 171 . Quanto alla funzione, se ne postula una 
analoga a quella proposta per la protome di In¬ 
dustria, ossia di maniglia da carro, sebbene non sia 
da escludere a priori una utilizzazione in ambito mi¬ 
litare 172 . 

Il signaculum illustrato dal Bertoli è formato da 
una targhetta rettangolare, con presa ad anello a pro¬ 
filo esterno quadrangolare e interno circolare: il 
testo, organizzato su due registri, è in lettere capita¬ 
li a rilievo, ad andamento retrogrado, come indicato 
dall’Autore mediante la riproduzione del calco e 
secondo le caratteristiche notate su matrici metalli¬ 
che 173 (fig. 6). 

L’esemplare va accostato, per quanto concerne 
l’ambito aquileiese, al punzone in piombo recante a 
lettere rilevate VRSI, facente parte della collezione 
Gregorutti, e a quello bronzeo con iscrizione 
[DJOMITI / [C]ELERIS, segnalato da Enrico 
Maionica nel 1890 174 . 

I signacula costituiscono una classe di materiali 
che non risulta ancora oggetto di indagini sistemati¬ 
che e di edizioni analitiche: a ciò osta principalmen¬ 
te la mancanza di notizie precise sui contesti di 
appartenenza, dato che la maggior parte degli esem¬ 
plari conosciuti proviene da collezioni pubbliche o 
private formatesi mediante acquisti sul mercato anti¬ 
quario 175 . 

Per quanto concerne gli aspetti tipologici, sono 
stati notati caratteri ripetitivi, come la produzione a 
matrice, la combinazione tra targhetta e presa ad 
anello, le leggende a lettere retrograde in rilievo 176 ; 
ancora aperte risultano le discussioni sull’utilizza¬ 
zione, la quale è stata riferita alla necessità di forni¬ 
re la garanzia di una segnatura, di un contrassegno 
personale chiaramente leggibile, da porre su merci e 
derrate di consistenza non particolarmente dura, con 


l’esclusione di una marcatura a caldo dato il manca¬ 
to isolamento della presa 177 . Le ipotesi formulate da 
Theodor Mommsen e da Robert Cagnat riportano a 
sostanze di natura deperibile 178 : a Pompei, che costi¬ 
tuisce la maggior fonte di informazioni contestuali, 
signacula sono stati di frequente messi in luce in 
vicinanza di botteghe o di locali adibiti ad attività 
commerciali, oppure in abitazioni, nelle stanze 
dislocate in prossimità della dispensa 179 . In partico¬ 
lare va attribuito un rilevante significato al ritrova¬ 
mento di pani bollati a Pompei o Ercolano, i quali 
sembrano indicare che la timbratura poteva contras¬ 
segnare la proprietà in quanto tale in caso di privati, 
servendo a distinguere i pani di produzione fami¬ 
gliare mandati a cuocere in un forno di quartiere, 
oppure, nel caso di ambiti commerciali, fungere da 
garanzia di qualità e di osservanza delle norme sul 
peso 180 . 

Il sigillo illustrato dal Bertoli appare il solo degli 
esemplari attestati ad Aquileia a possedere elementi 
relativi al contesto di ritrovamento: in base alle 
parole del canonico, essi riportano ad una struttura 
abitativa denotante un certo rango, con diverse fasi 
d’uso, come indica l’installazione di un sistema a 
suspensurae su di un precedente pavimento a mosai¬ 
co policromo 181 . L’indicazione che lo scavo si era 
effettuato poco lontano dalla casa del Bertoli inqua¬ 
dra a sua volta il rinvenimento in una zona residen¬ 
ziale, con ad ovest le case del fondo CAL, ad orien¬ 
te il complesso sotto il Battistero, e lungo la stessa 
via Patriarca Poppone, sotto il Museo Civico, la 
domus detta “del Chirurgo”: in quest’ultima è stato 
evidenziato un ambiente di notevoli dimensioni con 
tracce di pavimentazione e successivo impianto di 
riscaldamento 182 . 

Per le abitazioni di piazza Capitolo e via Patriarca 
Poppone le ristrutturazioni e i reperti indicano una 
persistenza di utilizzazione che arriva all’età tar- 
doantica, dato che si accorda con il ritrovamento di 
monete “del basso secolo” nella casa del signacu- 
lum m . 

In un simile contesto la presenza del punzone, in 
base a quanto finora accennato, troverebbe spiega¬ 
zione quale contrassegno di derrate, masserizie o 
cose di pregio attinenti alle forniture domestiche, al 
fine di agevolare l’amministrazione ed evitare 
furti 184 . 

La formula epigrafica del sigillo si presenta costi¬ 
tuita da praenomen e nomen in caso genitivo, come 
usuale, separati da un punto 185 , relativi ad un 
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Sex(tus) Vibius: l’assenza di ulteriori nomi sull’anel¬ 
lo, i quali in genere si riferiscono a liberti svolgenti 
funzione di amministratori, indicherebbe nel mem¬ 
bro della gens Vibia l’effettivo proprietario del pun¬ 
zone 186 . La mancanza, ancora sulla presa, di incisio¬ 
ni figurate potrebbe essere indicativa non tanto di un 
uso generico, quanto della funzione di sigillo unico 
nell’ambito di utilizzazione 187 . 

Nel secondo registro si trova espresso un secondo 
termine 188 , del quale il Bertoli, facendo un’ipotesi su 
una spaziatura notata fra due lettere, dice testual¬ 
mente: “Una lettera ci manca nella seconda riga 
dopo la T, che sarà forse una vocale elisa o divorata 
dal tempo”. Nell’impossibilità di una verifica autop- 
tica, tale interpretazione rimane incerta: a tale 
riguardo si può osservare che una lettera consunta 
avrebbe tuttavia potuto lasciare un segno nell’im¬ 
pronta. 

Ammettendo che le lettere presenti fossero con¬ 
servate nella loro originaria composizione, vanno in 
prima istanza ricordate le attestazioni su sigilli di 
personaggi maschili attraverso i tria nomina, talora 
con abbreviazioni dei termini onomastici 189 . Si può 
in seconda istanza anche fare riferimento al gentili¬ 
zio femminile Petronia, pensando ad un nesso N-I 
mal compreso 190 : un termine di confronto per la 
compresenza di un gentilizio muliebre al nominati¬ 
vo, con un nome maschile in genitivo si trova, ben¬ 
ché con termini invertiti, in un signaculum del cor¬ 
pus riminese, la cui proprietà viene riferita ad una 
donna 191 . 

Infine, con l’estrema cautela richiesta dall’impos¬ 
sibilità di procedere ad esami diretti del reperto, si 
può proporre un’ulteriore interpretazione: la prassi 
della bollatura per uso commerciale è stata postula¬ 
ta anche per la produzione fittile, sia di vasellame, 
sia di anfore e laterizi, pur con l’obiezione che un 
riscontro tra i nomi presenti sui signacula e quelli 
dei bolli risulta assai raro 192 . Il sigillo aquileiese 
segnalato da Enrico Maionica non trova, a tale pro¬ 
posito, riscontri nel panorama dei bolli laterizi atte¬ 
stati in area altoadriatica - peraltro caratterizzati da 
lettere in rilievo - come le matrici T. AVF. TRA in 
Polesine 193 . 

Recentemente, tuttavia, tale ipotesi ha trovato 
spunti di riconsiderazione nell’analisi comparata 
svolta tra materiale laterizio dellTsola Sacra con 
bolli di forma circolare dal testo concentrico e 
signacula bronzei con strutturazione e caratteristi¬ 
che formali analoghe 194 . 


Riguardo alla gens Vibia , il suo coinvolgimento 
nell’ambito della produzione laterizia altoadriatica è 
ben noto attraverso i bolli M. VIBI. EV - che non è 
stato chiarito se indichino un liberto con cognome 
grecanico oppure una coppia costituita da dominus e 
conductor - e M. VIBI L, databili probabilmente nel- 
l’ambito del I secolo d. C. e da porre in relazione tra 
loro 195 . Per quanto concerne il termine della seconda 
riga, il richiamo secondo tali riferimenti si porrebbe 
con l’attività nello stesso ambito dei Petronii, con 
numerose attestazioni, tra le quali spiccano quella 
relativa a L. Petronius L.f. e L. Petronius Avitus, con 
bolli datati in epoca tardorepubblicana, e a C. Petro¬ 
nius Aper, nel I secolo d. C. 196 : quest’ultimo, in base 
alle formule presenti, avrebbe detenuto la gestione 
della figlino degli Epidii, forse anche sulla scorta di 
relazioni famigliali intervenute fra la gens Epidia e 
la Petronia 191 . 

Attraverso la forma aggettivale, nella formula del 
punzone potrebbe pertanto comparire l’accostamen¬ 
to fra il nome del dominus e/o conductor e quello 
attribuito alla figlino, Petronia(na), come attestato 
nei bolli di quelle attive: il signaculum potrebbe 
implicare 1’esistenza in zona di una figlino altrimen¬ 
ti non nota - secondo anche le osservazioni formula¬ 
te da Carlo Gregorutti 198 -, con l’attestazione di un 
passaggio di proprietà, oppure, secondo recenti ipo¬ 
tesi, dell’affidamento di parte della produzione ad 
un Vibius 199 . 

Come si è accennato, in base all’accurata riprodu¬ 
zione dello Zuccolo nel disegno 80 ai nn. 1 e 2, è 
risultato possibile identificare il peso lì disegnato 
con l’unico esemplare ageminato attestato nelle col¬ 
lezioni museali e collegare i dati di archivio con 
l’oggetto 200 (fig. 15, n. 80, 1-2). 

Si tratta di un peso di forma sferica con i poli 
appiattiti, sul superiore dei quali è l’indice di valore, 
reso con agemina in argento, espresso in greco, pari 
ad una libra, posto in relazione con i cambia valute 
e gli agenti del fisco; la particolare conformazione, 
che risulta quella che nella serie detiene la priorità 
cronologica, inquadra il pezzo nella fase proto¬ 
bizantina del sistema 201 . 

Si desidera infine porre all’attenzione una tavola 
in parte acquarellata notata nel fascicolo IV del 
manoscritto Zuccolo, senza però alcuna annotazione 
in merito, né in margine, riguardo agli oggetti raffi¬ 
gurati, né in altra parte del testo (fig. 18). 

Risalta l’eterogeneità dei pezzi raffigurati, mentre 
nelle tavole in genere vengono raggruppati reperti 
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della stessa classe, quali sculture, monumenti fune¬ 
rari, iscrizioni. Tale caratteristica, unita alla conside¬ 
razione che i manufatti appartengono a due catego¬ 
rie frequentemente attestate nei corredi funerari, 
induce a postulare che l’Autore abbia qui inteso rap¬ 
presentare un unico insieme. 

Si tratta di una coppetta a pareti troncoconiche di 
vetro blu, come testimonia l’acquarellatura data dal¬ 
lo Zuccolo suH’originale, e di un cerchio-anello con 
appese quattro catenelle, con all’estremità inseriti 
dei cavicchi: i confronti inducono a credere che il 
materiale usato sia stato il bronzo 202 . 

La coppetta rientra in una categoria ben nota, 
caratterizzata da un alto orlo, da cui stacca netta¬ 
mente il corpo ad andamento troncoconico, secondo 
moduli derivati verosimilmente dalla produzione in 
terra sigillata 203 . Il colore blu intenso trova riscontro, 
in ambito aquileiese, con l’esemplare proveniente 
dal sepolcro degli Apponii nella necropoli di 
Levante, con il quale concordano anche le misure 204 . 
Questo risulta costituito da vetro pressato a stam¬ 
po e quindi sottoposto a levigatura mediante ruota: 
vista la compattezza nella tessitura del vetro che tra¬ 
spare dal disegno Zuccolo si potrebbe proporre lo 
stesso procedimento lavorativo, dato che i pezzi in 
vetro soffiato risultano molto più sottili e trasparen¬ 
ti 203 . 

Riguardo agli ambiti produttivi, la cospicua diffu¬ 
sione notata nelle regioni settentrionali va attribuita 
ad offìcinae nord-italiche ed italiche, attive soprat¬ 
tutto nella seconda metà del I secolo d. C. e nei primi 
decenni del successivo 206 . 

Tornando al sepolcro degli Apponii, è interessan¬ 
te notare che la coppetta, la quale faceva parte di un 
corredo muliebre, è stata trovata in associazione, 
oltre ad oggetti di varia natura, con i resti di una ser¬ 
ratura ed una presa ad anello con appese catenelle, la 
cui descrizione coincide con l’oggetto del disegno 
Zuccolo 207 . 

Nella raffigurazione lasciataci l’anello presenta 
sezione circolare ed un diametro pari a cm 2,7. Ad 
esso sono unite quattro catenelle, integre - le esterne 
lunghe circa cm 4, le centrali cm 6 -, costruite con un 
tipo di maglia ampiamente diffuso, definito “fiocco 
in fiocco” (“loop-in-loop”), nella variante doppia, 
ottenuta con anelli piegati ad arco, agganciati gli uni 
agli altri e rifiniti con un leggero schiacciamento che 
conferiva al prodotto finale l’aspetto nastriforme 208 . 
All’estremità erano ancora presenti quattro ganci 
muniti di occhiello e con barra lievemente piegata 



Fig. 18. L. Zuccolo, ms. 853/a, fascicolo IV, tavola acquarel¬ 
lata: coppa a pareti troncoconiche e presa ad anello con cate¬ 
nelle “fiocco infiocco” (corredofunerario?). 
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ad uncino, del tipo detto “a coda di rondine”, atti ad 
essere infissi nel legno 209 . 

La compresenza nella tomba degli Apponii di una 
serratura e delle due prese ad anello indicherebbe 
l’originaria pertinenza degli oggetti ad un cofanetto 
ligneo: spesso infatti la sola testimonianza rimasta 
della deposizione di tale componente corredale è 
costituita dalla gamma di manici e di prese formati 
da catenelle a doppia maglia intrecciata, fissati al 
supporto con borchiette a testa emisferica o median¬ 
te ganci “a coda di rondine”, prodotti secondo mo¬ 


duli compositivi comuni, tipici dell’Italia settentrio¬ 
nale nei primi due secoli dell’Impero 210 . 

In base a quanto detto potrebbero aver trovato 
un’utilizzazione in cofanetti anche gli anelli con ca¬ 
tenelle e gancetto “a coda di rondine” disegnati dal 
Bertoli sia nel volume a stampa fra le “cosarelle” al 
n. 477 che nell’Epistolario 211 (figg. 7 e 8, nn. 2-6): 
questi ultimi in particolare servivano al fissaggio di 
nastri per l’accesso ai comparti interni oppure per 
conferire una maggiore sicurezza al sistema di chiu¬ 
sura 212 . 
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APPENDICE. 

METALLI E LAVORAZIONI NEGLI SCRITTI DI GIANDOMENICO BERTOLI 
E LEOPOLDO ZUCCOLO: NOTE TECNICHE 


Appare necessario premettere che quanto si dirà, 
a commento di talune frasi estrapolate dai testi del 
canonico e del direttore dell’Eugeniano, è di valore 
meramente ipotetico, data E impossibilità, più volte 
ricordata, di verificare direttamente sui manufatti le 
peculiarità notatevi. 

Riguardo alla chiave comprata dallo Scot, la pre¬ 
senza di “argento” sul punto di rottura della presa ad 
anello può essere interpretata come resto di una ripa¬ 
razione effettuata nel tentativo di ricomposizione 
delle due parti, con probabile utilizzazione di un 
perno in ferro ed uso di stagno, visto come “argen¬ 
to”, impiegato per coprire il punto di giunzione più 
che per effettuare una saldatura. 

I risultati non sono stati duraturi, dato che un’o¬ 
perazione del genere non risulterebbe in grado di 
sopportare a lungo le sollecitazioni impresse allo 
strumento nel sistema “a scorrimento”. 

A proposito di assemblaggi di parti costitutive 
diverse, la combinazione più riscontrata nella cate¬ 
goria, per la ricerca di effetti cromatici e ornamenta¬ 
li, risulta quella fra ferro e bronzo, la quale riguarda 
sostanzialmente lo stelo e l’ingegno (realizzati in 
ferro) e l’impugnatura (in bronzo) 213 . In tal caso l’u¬ 
nione era realizzata in modo meccanico, dato che lo 
stelo terminava in un codolo alloggiato nella sede 
ricavata a tale scopo nell’impugnatura. L’incastro 
veniva rifinito mediante battitura senza pregiudicare 
la robustezza: il fatto che nel Museo di Aquileia 
poco numerose risultino le chiavi, così costruite, in 
buono stato di conservazione, con privilegiata la 
parte in bronzo, va imputato al fenomeno di corro¬ 
sione elettrochimica che in ambiente umido si gene¬ 
ra dai due diversi metalli a discapito del ferro, il qua¬ 
le presenta il potenziale elettrochimico più debole. 


Tornando alla chiave Bertoli, la volontà di proce¬ 
dere ad una riparazione lascia trasparire l’importan¬ 
za attribuita al manufatto: tali strumenti infatti veni¬ 
vano fusi con la tecnica della cera persa, realizzando 
esemplari unici nella disposizione della mappa 214 : la 
sostituzione di una chiave a sua volta avrebbe com¬ 
portato il cambiamento delle stanghette della serra¬ 
tura. 

In merito alla menzione di “metallo giallo” 
riguardo alla predetta chiave e alla lucerna configu¬ 
rata a testa di satiro Bertoli n. 390, si può pensare 
che si sia inteso indicare l’ottone, lega di rame con 
zinco, sicuramente attestato dal I secolo d. C. 

Circa l’eventuale utilizzazione di ottone per la 
fusione della lucerna, bisogna osservare che a leghe 
diverse corrispondono caratteristiche fisiche e mec¬ 
caniche diverse, ben conosciute dagli artigiani, che 
ne stabilivano l’impiego a seconda dei manufatti. 
Nel caso specifico, tuttavia, l’uso di bronzo o ottone 
sembra rispondere non tanto ad esigenze di caratte¬ 
re tecnico quanto di resa estetica, qualora si pensi 
all’effetto finale che si poteva raggiungere portando 
il metallo a lucidatura. 

In conclusione, l’uso dell’ottone appare del tutto 
plausibile, anche se non si sono ravvisati confronti 
fra le lucerne conservatesi. 

In relazione al “metallo giallo”, non sono tuttavia 
da escludere a priori alterazioni del colore origina¬ 
rio di un manufatto bronzeo, che possono essere giu¬ 
stificate dalla presenza di depositi di solfato ferri¬ 
co, conseguenti alla permanenza in ambienti umidi 
o alla presenza di acque ricche di tale componen¬ 
te. 

Per quanto concerne la lucerna a maschera comi¬ 
ca descritta dallo Zuccolo, si può notare come il 
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disegno indichi l’esistenza di due metà di lucerna, 
leggermente slegate, dato che i lineamenti della 
maschera appaiono non perfettamente combacianti. 
Si nota anche la peculiare conformazione dell’inter¬ 
no del piede e la presenza di due fori per lo stoppi¬ 
no, devianti dalla norma che caratterizza le lucerne 
monolicni. 

Come già accennato, si potrebbe avanzare l'ipote¬ 
si del recupero della testimonianza, altrimenti non 
nota, di una particolare tecnica di costruzione, che 
prevedesse l’assemblaggio di due mezze lucerne, 
realizzate in due corpi indipendenti con matrici spe¬ 
culari a sé stanti. 


Assai verosimile pare l’attacco mediante con¬ 
giunzioni meccaniche che ne garantissero la robu¬ 
stezza, anche in vista della sospensione del manufat¬ 
to, attestata dalla presenza di quattro anelli per cate¬ 
nelle 215 . Meno probabile sembra l’utilizzazione di 
stagno o di altre leghe basso-fondenti, come quella 
stagno-piombo, proprio per il buono stato di conser¬ 
vazione mantenutosi nell’interramento. 

Riguardo ai richiami al bronzo corinzio, l’estrema 
rarità di manufatti realizzati con tale tecnica consi¬ 
glia, come si è già detto, di vedere nella frase dello 
Zuccolo soltanto un’allusione alla buona qualità del 
metallo. 


NOTE 


* Desidero ringraziare sentitamente la dott.ssa Franca Maselli 
Scotti, direttrice del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 
per avermi concesso la compulsazione dei volumi manoscritti e 
dell’Epistolario di Giandomenico Bertoli, custoditi nella Bi¬ 
blioteca, e per avere agevolato la ricerca con la cortesia e la 
disponibilità consuete. Un ringraziamento anche a Daniele 
Pasini, del Laboratorio di restauro del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, per le osservazioni tecniche su alcune 
particolarità desumibili dai testi consultati, apposte in coda 
all’articolo. 

Gratitudine va anche espressa al personale della Biblioteca 
Civica di Udine “Vincenzo Joppi”, in particolare della “Sezione 
manoscritti e rari - sala Antonini”, e alla Biblioteca del 
Seminario Arcivescovile di Udine nella persona del Direttore, 
don Sandro Piussi, per la disponibilità mostratami nelle ricerche 
sul Fondo Fontanini (Archivio Capitolare). A tale proposito si 
desidera qui correggere un refuso notato in Vale 1946, p. 54, nt. 
1 : il volume del Fondo Fontanini non è il XIII, bensì il XXIII, 
secondo il riscontro operato da don Piussi. Esso, secondo una 
sorta di titolazione, posta dall’Abate Domenico Fontanini, nipo¬ 
te di Giusto, risulta essere la “ Raccolta di varie Carte originali, 
fatta da me Abate Domenico Fontanini, che non hanno prezzo, 
cioè di Lettere di Personaggi illustri di Monumenti Aquileiesi di 
mano del fu Sig. Can. Bertoli e di molte altre cose che meritano 
la pubblica Luce". 

Devo le riprese fotografiche dei manoscritti Bertoli alla cor¬ 
tesia di Stefano Scuz, del Laboratorio fotografico del Museo 
aquileiese, mentre le riproduzioni delle carte di Leopoldo 
Zuccolo sono state effettuate dalla ditta Franco Valent di Udi¬ 
ne. 

In merito al materiale rimasto manoscritto de Le Antichità di 
Aquileja, si desidera precisare che sono state utilizzate le nume¬ 
razioni delle pagine e degli oggetti date nei due volumi custodi¬ 


ti nella Biblioteca del Museo, che risultano differenti dalla scan¬ 
sione del volume unificato redatto da Rinaldo de’ Rinaldis 
(Calderini 1930, pp. 423-430, spec. pp. 424-426; Menis 1993, 
pp. 56-57 e nota introduttiva al manoscritto della Biblioteca 
Civica di Udine, fondo Joppi 32). Per ragioni di comodità si 
sono però adottate le cifre arabe. 

Si è deciso, al fine di evitare disguidi, di utilizzare il termine 
“volume” in relazione ai manoscritti inediti de Le Antichità e il 
termine “tomo” per indicare la divisione de\VEpistolario voluta 
dal Bertoli. 

Per quanto concerne il manoscritto di Leopoldo Zuccolo, sui 
fogli compare anche una numerazione recente impressa a stam¬ 
po, visibile nelle riproduzioni fotografiche delle tavole: nelle 
citazioni, comunque, è stata adoperata la numerazione originale 
data dall’Autore. 

1 Tomo VII, pp. 1147-1150; sulla figura di Giusto Fontani¬ 
ni, arcivescovo di Andrà, Someda de Marco 1948, p. 100; 
Marchetti 1979, pp. 427-441. Sui legami epistolari intercor¬ 
si fra Bertoli e Fontanini, Vale 1946, pp. 24-28; Devilla 1992, 
cc. 134-135; Cuscito 1993, pp. 15-16; Devilla 1999, c. 239, 
nt. 15. 

2 Sul materiale epigrafico, Vale 1936, cc. 48-49; Vale 1946; 
Marchetti 1979, p. 454; da ultimo Cuscito 1993, pp. 19-24; 
Mainardis, Zaccaria 1993, pp. 66-67; sulla raccolta numisma¬ 
tica, Devilla 1992; Devilla 1994a; Devilla 1994b; Devilla 
1999; sulla raccolta glittica, Marchetti 1979, p. 456; Devilla 
1994a, pp. 187-188; Buora 1996a, pp. 17-26; Devilla 1999, 
cc. 218-220. Sulla funzione riconosciuta alle iscrizioni e mone¬ 
te si veda la frase del doge Marco Foscarini, della metà del 
Settecento, riportata in Cisotto Nalon 1990, p. 69: “Fra gli 
studi eruditi che somministrarono aiuto alla storia, quello delle 
anticaglie supera ogni altro: e nelle varie spezie di queste hanno 
il primo luogo le Iscrizioni e le Medaglie”. 
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3 Cuscito 1993, pp. 16, 17, 19. In Bertoli 1739 sono raccol¬ 
ti anche recipienti anforacei e laterizi bollati, p. 280, n. 398; 

р. 325, nn. 470, 471, 472, 473; anche in Bertoli ms., p. 114, 
nn. 807, 828, 829 (quest’ultima immurata). 

4 Cisotto Nalon 1990, pp. 68-69; Favaretto 1990, pp. 182, 
186 e 200. 

5 Pucci 1993; in relazione al Bertoli, Marchetti 1979, p. 
456; Cuscito 1993, pp. 16-17. 

6 Non vanno però trascurati i dati desumibili da altre colle¬ 
zioni: si vedano le raccolte di Antonio Cappello, citata anche dal 
Montfaucon, contenente molti instrumenta, di Antonio Val- 
lisnieri, con bronzetti, fibule e chiavi in bronzo, e di Jacopo 
Muselli, formata dai corredi della necropoli di Raldon nel basso 
veronese da lui scavata, ora esposti al Museo del Teatro 
Romano, Favaretto 1990, pp. 197, 231-232, 260-261. Inoltre 
si vedano i dati in Ravagnan 1997a, p. 115, relativi alla colle¬ 
zione padovana del Monastero dei canonici regolari lateranensi 
di S. Giovanni di Verdara, soppresso nel 1783. 

7 Cisotto Nalon 1990, pp. 69-71, figg. 1-2; Favaretto 1990, 
pp. 200-202, con la puntualizzazione che alcune lucerne bron¬ 
zee giunsero nel museo di Antonio Savorgnan, membro della 
famiglia cui si devono i primi scavi ad Aquileia nel 1548, su cui 
anche Favaretto 1986, c. 602. 

8 Favaretto 1986, cc. 597-598; Cisotto Nalon 1990, pp. 69- 
71, tav. VI, figg. 1-4; Favaretto 1990, pp. 187 e 202-203, p. 
385, fig. 67 (lucerna già Arrigoni, poi Savorgnan, infine 
Gradenigo) p. 387, figg. 72 (lucerna) e 74 (chiavi). 

9 Favaretto 1986, cc. 607-608. 

10 Favaretto 1986; Favaretto 1990, pp. 202-203. 

11 Favaretto 1986, cc. 607-609. 

12 Favaretto 1986, cc. 609-610, 616, nt. 51. 

13 Bertoli 1739, p. 270; Vale 1946, pp. 67-68, fig. 6, lettera 
del 12 febbraio 1736 al Muratori; lettera del 19 aprile 1736 
inviata dall’Ettoreo, tomo XII, p. 2181; lettera del 20 aprile 
1736 all’Ettoreo, tomo XII, pp. 2182-2183; Di Filippo 
Balestrazzi 1990, c. 252. 

14 Favaretto 1986, c. 598; Dì Filippo Balestrazzi 1990, 
cc. 252-253. 

15 Favaretto 1996, p. 94; sulla raccolta numismatica di 
Apostolo Zeno, Favaretto 1990, pp. 199-200. 

16 Battilana 1996, p. 36. 

17 Biblioteca Civica di Udine “Vincenzo Joppi”, Sezio¬ 
ne manoscritti e rari, Fondo Principale, ms. 616 (Opuscoli 
Friulani), lettera inviata da Parigi al Fontanini in data 26 ottobre 
1733, pp. 73-74 (204). 

18 Battilana 1996, p. 30. 

19 Lettera del Bertoli, tomo VII, p. 1134. 

20 Bertoli 1739, pp. 327 e 323. 

21 G. Bertoli, manoscritto senza frontespizio conservato nel¬ 
la Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 
pp. 17-18 e 48; per osservazioni sulla raccolta di libri possedu¬ 
ta dal canonico, Battilana 1996, spec. pp. 36 e 39, nt. 10. 

22 Sulla risposta del Fontanini, tomo VII, p. 1138; Vale 1936, 

с. 62; Vale 1946, p. 50. 

23 Dorigato 1989, pp. 310-311; Favaretto 1989, pp. 319- 
320. Per un inquadramento degli eventi si vedano Gullino 
1997, pp. 13-34 e Mraz 1997, pp. 35-40. 

24 Marini 1989, p. 300. 

25 Ibidem. 

26 Su Leopoldo Zuccolo, nato nel 1760 o 1761 e morto il 30 
settembre 1833, si veda il manoscritto autobiografico e auto¬ 
grafo conservato alla Biblioteca Civica di Udine “Vincenzo 
Joppi”, fondo Joppi 154 ( Conforti o riflessioni consolatorie per 


me stesso rapporto alla pittura ); sulla sua figura, Calderini 
1930, pp. XXXVII-XXXIX; Sereni 1968, pp. 157-169; 
Zuccolo 1976, cc. 195-202; Zuccolo 1977, cc. 321-340; 
Mirabella Roberti 1981, pp. 12-13; Zuccolo 1982, pp. 5-7; 
Bergamini 1983, pp. 259-280; Buora 1993a, pp. 137-151; 
Buora 1997, pp. 144-145. Riguardo alle indagini sul terre¬ 
no dello Zuccolo, nel 1998 si è giunti tramite scavi a ricompor¬ 
re il quadro delle strutture già delineate dal pittore udinese a 
nord del porto fluviale, Carré, Zaccaria 1998, cc. 506-507; 
per un commento su alcune scoperte sul campo, Giovanni- 
ni 1998, cc. 206-208. Sulla figura di Étienne-Marie Siauve, Vigi 
Fior 1985, pp. 2-5; Vigi Fior 1993, pp. 83-101; Buora 1997, 
pp. 143-145. 

27 Buora 1997, p. 147. Sulle tematiche culturali e politiche 
del momento, Zuccolo 1976, c. 196; Vigi Fior 1993, pp. 89-91; 
Buora 1997, pp. 142-144. Si veda quanto scrive Zuccolo al 
Siauve: “In qualunque aspetto si riguardi Aquileja, si troverà 
mai sempre venerabile e grande; ed il suo gran nome chiarissi¬ 
mo dovrà pervenire alla più remota posterità”, Zuccolo ms., 
fascicolo II, p. 72. 

28 Sulla riapertura del Museo Eugeniano, caldeggiata nel 1856 
dall’«Annotatore Friulano», Calderini 1930, pp. XLVIII e LUI; 
Bandelli 1993, p. 169 con bibliografia a nt. 29. Coglierebbe 
tale fase dell’allestimento una riproduzione fotografica, poste¬ 
riore al 1856, custodita nell’Archivio Fotografico dei Civici 
Musei di Udine, che mostra come intorno alla vasca fossero stati 
disposti reperti scultorei di varia epoca ed una ruota di macina; 
tre anfore, di cui due spatheia, erano invece collocate in ordine 
simmetrico nella nicchia campeggiarne sul muro di fondo, 
Milocco s. d., p. 22. Si dispone anche di una litografia di 
Antonio Pontini, riprodotta in Costantini 1916, fig. 52, che 
mostra l’interno del Battistero con are e acroterio di sarcofago 
con ritratto maschile poggiati a terra. Sulle vicende del Museo 
Comunale, Maionica 1880 con riassunto delle vicende prece¬ 
denti; Calderini 1930, p. LUI; Buora 1993a, p. 147; sull’Ente 
Governativo e l’I. R. Museo, Calderini 1930, p. LUI; Bandelli 
1993, pp. 168-170; per ulteriori riferimenti bibliografici sul pe¬ 
riodo ed i relativi studi si rimanda alla sintesi in Bandel¬ 
la Salimbeni 1998, pp. 165-176. 

29 Calderini 1930, pp. XXIX-XXX; Vale 1936, cc. 47-48; 
Marchetti 1979, pp. 455-456; Cuscito 1993, p. 17; per una 
scansione dell’attività scientifica del Bertoli, Menis 1993, pp. 
48-49. 

3 0 Menis 1993, pp. 46-47 e 48-49. 

31 Sul volume edito, Vale 1936, cc. 72-76; Marchetti 1979, 
p. 461; Cuscito 1993, pp. 15-37. Si veda anche Mirabella 
Roberti 1981, pp. 10-11. Per osservazioni sulle caratteristiche 
tipografiche e sull’effettiva data di pubblicazione, Furlan 1990, 
pp. 89-92; sulle vignette anche Favaretto 1990, p. 186. Non 
vanno trascurate le prime testimonianze scritte dell’interesse 
verso i reperti aquileiesi, costituite dalla Dissertazione sulle cor¬ 
niole antiche figurate, datata 27 luglio 1715, Devilla 1999, cc. 
218-220 e 237-239, ntt. 4-9. 

32 Sui volumi rimasti manoscritti, Marchetti 1979, pp. 462- 
463; Menis 1993, pp. 49-57 e Cuscito 1993, pp. 18-19 per le 
redazioni principali. 

33 La frase tra virgolette è ripresa dal tomo II, p. 29. 

34 Come dice lo stesso Bertoli, in Bertoli 1739, prefazione, il 
museo “fu aperto alla nobile curiosità del pubblico e massima- 
mente de’ forestieri”. Sull’argomento, Devilla 1994a, p. 187; 
sulla considerazione data al materiale epigrafico nella temperie 
culturale derivata dall’Umanesimo, Mirabella Roberti 1981, 
pp. 8-9; Mainardis, Zaccaria 1993, pp. 64-67; Battilana 
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1995, pp. 31-33, con particolare riferimento all’ambiente cultu¬ 
rale friulano; sulla formazione del museo nella casa canonicale. 
Vale 1936, cc. 49-51. 

35 L’Epistolario (prima lettera 22 aprile 1720, ultima lettera 2 
novembre 1762), che premesso al I tomo reca il titolo Lett.e MS. 
/ del S: Co: Con: / Bertoli, venne affidato, come la biblioteca, 
per lascito testamentario al conte Rinaldo de’ Rinaldis, nipote 
acquisito del Bertoli (in quanto marito di Porzia Gioseffa 
Barbara, figlia del fratello Ludovico), nonché cultore di anti¬ 
chità. Tramandato tra i discendenti, infine di proprietà del conte 
Francesco Rota di San Vito al Tagliamento, dopo un breve 
esame condotto da Giovanni Brusin, che constatò la mancanza, 
dovuta a trafugamenti durante gli anni 1917-1918, dei tomi XIV, 
XVI, XXXVI, XXXVII, XXXVIII, XLVII, XLIX, LIII, LIV, 
venne da questi affidato in deposito al “Centro di Studi 
Aquileiesi”, ed interamente vagliato da mons. Giuseppe Vale, 
Calderini 1930, pp. 426; Brusin 1945-46, c. 39; Cuscito 1993, 
pp. 17-18; Battilana 1996, p. 29. Sulla mancanza di nove tomi 
si veda anche Devilla 1992, c. 142, nt. 13; Cuscito 1993, p. 17; 
Battilana 1995, p. 32 e p. 35, nt. 25. Su altri danni Someda de 
Marco 1948, p. 161; per un breve elenco dei corrispondenti, 
Menis 1993, pp. 46-47; Battilana 1996, p. 30; Devilla 1999, 
cc. 217 e 237, nt. 2. 

36 Cuscito 1993, p. 21; Battilana 1996, p. 30. 

37 Si veda ad esempio la lettera del 20 febbraio 1723 inviata a 
Lorenzo Patarol, tomo IV, pp. 488-491, nella quale parlando di 
un bronzetto raffigurante Mercurio, poi pubblicato nel libro a 
stampa, p. 317, n. 453, il Bertoli descrive l’espressione conferi¬ 
ta al volto con la seguente frase: “Egli ha almeno, ciò ch’io non 
ho saputo ben imitare [nel disegno] la ciera di furbo...”. 
Sull’importanza delle lettere a riguardo, Cuscito 1993, pp. 18- 
19. Inoltre, per le “cosarelle” si veda ancora la lettera del 13 
maggio 1728 al Fontanini, tomo VII, pp. 1147-1150: “... tutte 
son disegnate giusta la loro propria grandezza; buona parte delle 
quali non so a che cosa abbiano servito”. 

38 Vale 1946, p. 113 e nt. 2; Cuscito 1993, p. 21; Menis 
1993, pp. 54-55; Devilla 1999, c. 234. Dalle parole del Bertoli, 
lettera del 30 dicembre 1753 ad Antonio Savorgnan: “Come già 
preveggo le Anticaglie finora da me raccolte andrebbero dopo di 
me infallibilmente male e in dispersione, così ho pensato di tra¬ 
sportarle tutte meco nell’altro mondo. Ma come ciò? Mi dirà V. 
E. Ho pensato di venderle, e d’impiegar il denaro che potrò 
ritrarne in elemosina ai poverelli di Meretto. Ed eccole traspor¬ 
tate da questo all’altro mondo facilissimamente e in sì lungo 
viaggio franchi di porto”. Si può aggiungere anche la lettera 
inviata ad Antonio Piccardi, decano di Trieste, il 23 marzo 1759, 
tomo L, p. 11153, in cui confida che vorrebbe disfarsi delle 
monete “con idea di portarmele tutte meco nell’altro mondo, 
anzi per mandarle avanti con tante limosine in mano de’ pove¬ 
relli del Signore, giacché la mia grande età più che ottuagenaria 
mi dice che non può essere molto lontano quel mio gran viag¬ 
gio”, Vale 1946, p. 126. Lo spirito di carità che animò il Bertoli 
in tutto il suo operato sacerdotale rivive nelle parole del conte 
Rinaldo de’ Rinaldis in una lettera al Fiorio scritta poco dopo la 
sua morte, Vale 1939, c. 15; Menis 1993, pp. 41-42. Sul¬ 
l’attività di scambio e/o compravendita di bronzetti proposta già 
negli anni 1723 e 1727, con intenti culturali, si veda nel¬ 
l’Epistolario, tomo IV, pp. 488-491, lettera del 20 febbraio 1723 
a Lorenzo Patarol; tomo VII, pp. 1135-1136, lettera del 20 set¬ 
tembre 1727 ad Apostolo Zeno. Sulla dispersione della collezio¬ 
ne numismatica Devilla 1999, cc. 234-235. 

39 La scansione dell’attività di raccolta nella casa si segue 
nell’Epistolario tramite la lettera del 28 agosto 1721 al Fonta¬ 


nini, tomo I, pp. 113-116: “Spero in questo inverno venturo di 
far qualche nuova scoperta di lapide, colle quali e con quelle, 
che ho già acquistate, ho pensato di coprire qualche parte dei 
muri della mia casa in Aquileja, e ciò per la difficoltà dei tra¬ 
sporti...”: è da correggere Vale 1936, c. 49, che dà per tale let¬ 
tera la data del 27 aprile 1721. Si ha ancora la missiva del 24 
gennaio 1722, sempre al Fontanini, con una lieve differenza tra 
la redazione originale e la copia conservata nell’Epistolario. Nel 
Fondo Fontanini, voi. XXIII, pp. 177-178, si legge: “Di Beligna 
mi fu portata già giorni la seguente lapide, che così spezzata, 
come ella è, penso d’incastrare colle altre”, mentre nel tomo III, 
pp. 232-234: “Di Beligna parimenti ebbi l’altra, che segue, 
quale così spezzata, come è, penso di incastrar colle altre”. Si 
veda ancora il messaggio del 22 giugno 1722, che dice: “In 
Aquileia ebbi poi la seguente, che farro incastrare nella mia con¬ 
serva”, Fondo Fontanini, voi. XXIII, pp. 181-183; Epistolario, 
tomo III, pp. 380-384. Utile anche la lettera del 24 luglio 1722: 
“Aggiungo due copie di due bassi rilevi, che sono nella mia con¬ 
serva di lapide in Aquileia... In detta conserva devo anche far 
incastrare il mezzo rilevo, che rappresenta quella donna, sotto 
cui si vedono alcune lettere monche...”, Fondo Fontanini, voi. 
XXIII, pp. 135-136; Epistolario, tomo III, pp. 396-401. Sulla 
storia di casa Bertoli, sita nell’attuale via Patriarca Poppone, si 
veda Bertacchi 1992, cc. 145-156. Sulla considerazione godu¬ 
ta dalla silloge bertoliana si veda Liruti 1830, p. 340: “...e com¬ 
prò tutte quelle antichità che trovò vendibili... e le fece incastra¬ 
re ne’ muri della sua casa canonicale in Aquileia, dove con faci¬ 
lità possono essere vedute da’ letterati...” (l’uso del presente fa 
intendere l’inalterata ammirazione). 

Sull’uso di immurare epigrafi e bassorilievi in stanze della 
propria abitazione, Blason Scarel 1993, pp. 129-130, nt. 144; 
in Aquileia si ebbero anche gli allestimenti dello Zanini, del 
Zuppanzig, di Gerolamo de Moschettini e di Antonio Cassis- 
Faraone proprio per la raccolta Bertoli: sui primi, tre Blason 
Scarel 1993, pp. 129-131 e 135, spec. 130-131 per il caso della 
cosiddetta “stalla Moschettini”; per il Cassis si legga la descri¬ 
zione di Antonio Liruti nel 1799, in Biasutti 1945-46, c. 12: “Si 
vede ormai una stanza tutta coperta di lapidarie iscrizioni con 
ordine disposte e classificate in imperatorie, mitologiche, mor- 
tuali, cristiane ecc.”: tale sistemazione fu mantenuta dal figlio 
Francesco, successore nei possedimenti di Monastero, come si 
vede nell’inventario delle antichità possedute, redatto in seguito 
alla morte di quest’ultimo avvenuta nel 1866, contenuto con la 
dicitura di fascicolo IX nel manoscritto Zuccolo 853/a, fogli 
504-524 (foglio 506: “I monumenti che si veggono immurati 
e rispettivamente incastrati nelle quattro pareti della stanza...”). 
A tale proposito sarebbe da correggere la notizia che vuole 
lo stesso Zuccolo stilatore del predetto elenco, Calderini 1930, 
p. XXXVIII, nt. 5; Devilla 1992, cc. 140-141, nt. 3; Buora 
1997, p. 151, nt. 16. Si può ancora ricordare che una siste¬ 
mazione analoga venne riservata alle epigrafi nel primo alle¬ 
stimento dell’I. R. Museo aquileiese nel 1882, Maionica 1884, 

pp. 11-12. 

40 Ad esempio si veda la già citata lettera del 29 settembre 
1727 al Fontanini, tomo VII, p. 1134: “... avendone ancor io 
portati alcuni [chiodi di rame] di Aquileja fino a Mereto assie¬ 
me ad altre cosarelle e frammenti pure di rame...”; inoltre lo 
scambio epistolare del luglio 1753 con il Daneluzzi, dal quale si 
è edotti che l’invio di “anticaglie” per la vendita partì da Mere¬ 
to, tomo XL, pp. 8822-8823 e 8826. Sulla casa di Mereto, do¬ 
ve il canonico aveva il suo appartamento, sito al primo piano, 
come luogo adibito alla ricerca e allo studio, Battilana 1995, 
p. 32. 
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41 Sul diaspro, Vale 1946, p. 128; Buora 1996a, pp. 21-22, n. 
1, fig. 7. Nel 1759 tutta la collezione risulta venduta, ad ecce¬ 
zione del diaspro, Vale 1946, p. 128; Menis 1993, p. 55; dalle 
parole del Bertoli, lettera in data 11 luglio 1760 al Concina, 
tomo LII, pp. 11156-11157: “P. S. Penso di sigillar la presente 
con quella testa di L. Elio Vero Cesare intagliata non in cornio¬ 
la, ma in diaspro rosso che le mostrai qui pendente dal mio oro¬ 
logio, la quale avendola io sempre tenuta in prezzo di dodeci 
zecchini, ora io la venderei volentieri per sei soldi per impiegar¬ 
li in opere pie e così portarmela meco nell’altro mondo”. 

« Bertoli 1739, pp. 270-273, nn. 390 e 391; Vale 1946, pp. 
67-68, fig. 6; sulla lucerna n. 390, Vale 1936, c. 55; sulla lucer¬ 
na n. 391, Di Filippo Balestrazzi 1990, cc. 252-258. Riguardo 
alle lettere, per la n. 390 si veda tomo III, p. 429: “Ebbi anche 
una lucerna di metallo giallo della figura e di grandezza come 
nella seguente copia, che rappresenta un satiro. Suppongo che 
sia antica”. Intorno alla n. 391, per la lettera a Lodovico Antonio 
Muratori si veda tomo XII, pp. 2151-2152: “In questi giorni si è 
qui cavata di terra una lucerna antica di bronzo assai maggiore 
del disegno, che qui inchiuso mi onoro di mandarle. Par che in 
essa l’artefice abbia voluto rappresentare il Nilo”. La copia della 
lettera al Fontanini del 18 marzo non è consultabile nel¬ 
l’Epistolario, tomo XII, a causa di una lacuna che interessa le 
pagine da 2161 a 2173 (l’epistola iniziava alla 2161); essa tutta¬ 
via è conoscibile attraverso l’originale contenuto nel Fondo 
Fontanini, voi. XXIII, pp. 190-191, con disegno a p. 70: “Ag¬ 
giungo nell’annessa carta il disegno di un’altra bella antichità, 
cioè un disegno di una lucerna antica di bronzo, alquanto mag¬ 
giore del disegno, che ho dovuto ristringere perché capisca nella 
carta. Questa fu qui cavata di terra nei primi giorni della corren¬ 
te Quaresima, e mentre uscivamo tutti di Chiesa, fummo tutti 
invitati sopra la cava stessa a vederla. Sparsasi intorno la voce 
di questa scoperta, io fui obbligato a dirne sopra il mio parere, 
che stesi nel rovescio dell’annesso disegno...”. 

« Bertoli 1739, pp. 322, 323, 324, 326 e 327. Su Ber¬ 
toli disegnatore, Someda de Marco 1948, p. 98; Menis 1993, p. 
5 1 e fig. 7. 

44 Tomo III, pp. 471-474; Fondo Fontanini, voi. XXIII, pp. 
110-111 : nell’originale, il disegno della chiave del Baron Scot è 
tracciato a matita, con una leggera sottolineatura in inchiostro 
sulla parte superstite della presa ad anello, su un foglio di carta 
ritagliato e incollato alla lettera. Vale 1936, c. 56; il Baron Scot 
è citato anche nella lettera del 17 marzo 1721 al Fontanini, tomo 
I, pp. 35-41, a p. 35 dicendo “... che abita in queste parti in cerca 
di anticaglie”. Sulla considerevole presenza di chiavi in bronzo 
nelle collezioni venete, quali la Gradenigo e la Muselli, citate 
dal Grevembroch, si veda Cisotto Nalon 1990, p. 71. 

« Gregorutti 1888, p. 397, n. 213; Vale 1946, p. 54; CIL, V 
8116, 64. 

46 Sulle cause che hanno determinato lacune nell’Epi¬ 
stolario si rimanda alla nt. 11; sulla lettera del 13 giugno. Vale 
1936, c. 60 e Vale 1946, p. 54, spec. nt. 11: essa è contenuta nel 
voi. XXIII del Fondo Fontanini, pp. 127-130. 

47 Vale 1936, c. 60; Vale 1946, p. 45; per la lettera del 
Fontanini, tomo V, pp. 809-810: “L’altra cosa di molti aspetti è 
una fibula molto bella”. 

48 Tomo V, pp. 807-808; su Lorenzo Patarol, letterato e bota¬ 
nico di Venezia, Someda de Marco 1948, p. 100. 

49 Per la lettera allo Zeno, tomo X, pp. 1693-1695; per la let¬ 
tera del Patarol, tomo IV, pp. 629-630. Sulla presenza nella col¬ 
lezione glittica del Bertoli di una gemma con rana, Buora 
1996a, p. 23, n. 7, fig. 12. La lettera del Patarol appare di inte¬ 
resse per la menzione di una fibula conservata tra le “poche anti¬ 


caglie” possedute dall’abate, di cui si descrive al Bertoli la 
caratteristica saliente, data dalla presenza dell’iscrizione ut e re 
felix : la presenza di scritte che riportano tale formula beneaugu- 
rante risulta attestata solitamente su fibule del tipo “a croce lati¬ 
na”, dove essa è posta sull’arco abbreviata o, come in questo 
caso, tracciata per intero, IIL 1992, p. 63, n. 135. 

50 Giovannini 1997, p. 363. 

51 Ibidem. 

52 Feugère, Abauzit 1995, pp. 43 e 53-54, n. 2, fig. 3; 
Feugère, Abauzit 2000, p. 21, nn. 6-8. 

53 Bertoli ms., pp. 115 e 117. 

54 Tomo XXXIX, p. 8799; Devilla 1992, c. 141, nt. 5; Menis 
1993, p. 55. 

ss Tomo XL, pp. 8822-8823. 

56 Tomo XL, p. 8826; la “fibula antica di bronzo giusta il dise¬ 
gno” è segnata al n. 2 dell’elenco, Vale 1946, pp. 113-114, nt. 
2 . 

57 Tomo XL, p. 8835. 

58 Bertoli 1739, pp. 322, 323, 324, 326 e 327; Bertoli ms., 
pp. 115-117. 

5 9 Tomo III, pp. 429 e 471-474 (1723); tomo VII, pp. 1147- 
1150 (1728). 

60 Bertoli 1739, p. 29, n. 21; tomo IV, pp. 588-589. 

61 Bertoli ms., p. 10, n. 674; p. 14, n. 677; p. 92, n. 798. 

62 Devilla 1994a, p. 187. 

63 Sena Chiesa 1966. 

64 Si veda infra. 

65 Fondo Fontanini, voi. XXIII, pp. 127-130; Vale 1946, p. 54 
e nt. 1 : è da correggere l’affermazione che i mattoni trovati nello 
scavo recassero il bollo Sex. Vibi. Petroni. 

66 Fondo Fontanini, voi. XXIII, pp. 157-158; Vale 1946, pp. 
53-54: è da correggere la data qui fornita, febbraio, senza indi¬ 
cazione del giorno. 

67 Si veda infra, nt. 182. 

6 8 Vale 1946, p. 54. 

69 Tomo IV, pp. 530-533, spec. pp. 531-532, lettera dell’8 
aprile 1723; si può ricordare che già nel 1720 il Bertoli aveva 
fatto eseguire un’indagine di scavo nell’orto di casa, sulla quale 
si è edotti tramite la lettera del 13 settembre 1722 al Fontanini, 
non consultabile, Vale 1946, p. 37; Bertacchi 1992, cc. 149- 
151. Le indagini sul campo erano già state fatte oggetto di proi¬ 
bizione dalle autorità austriache, motivo per cui il Bertoli aveva 
chiesto ed ottenuto una licenza per effettuarle, Vale 1946, pp. 5- 
9; Cuscito 1993, p. 18; Battilana 1995, p. 32; sul modo di 
intendere le ricerche di scavo, Vale 1946, pp. 37-48, 53, 61,79, 
98; Cuscito 1993, p. 21. 

70 Maselli Scotti 1991, p. 23. 

71 Si veda quanto riportato a nt. 26. 

72 Biblioteca Civica di Udine “Vincenzo loppi”, fondo prin¬ 
cipale, ms. 853a, in seguito Zuccolo ms., come citato alla 
nt. 49. 

73 Sereni 1968, pp. 158-159; Zuccolo 1976, cc. 197-198; 
Buora 1993a, pp. 145-146; sulla sequenza degli atti ammini¬ 
strativi, Vigi Fior 1993, pp. 86-87 e 90-92. 

74 Zuccolo ms., fascicolo III, pp. 97-100, 102-104; inoltre 
Sereni 1968, p. 159; Vigi Fior 1993, pp. 92-93. 

7 5 Sereni 1968. pp. 159-160. 

76 Zuccolo ms.. fascicolo III, pp. 106-108; Sereni 1968, p. 
160. 

77 Zuccolo ms., fascicolo III, p. 103, n. 49, p. 104, nn. 53, 72, 
73, 78; Sereni 1968, pp. 161-162, spec. nn. 32, 39, 53, 91-92, 
98. Sulle vicende dell’Eugeniano in tale momento, Sereni 1968, 
p. 169. 
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78 Sui pezzi del Moschettoni, Sereni 1968, p. 165, nn. 28 e 29; 
inoltre Scrinar] 1972, p. 62, n. 191 e p. 105, n. 314; Buora 
1996b, p. 159, fig. 2. 

79 Blason Scarel 1993, pp. 103-135. 

8() Calderini 1930, p. XXXIX; Blason Scarel 1993, p. 135 
e fig. 11. 

81 Sulla vicenda Blason Scarel 1993, pp. 130-132 e 135. 

8 2 Maionica 1911, p. 13; Calderini 1930, p. XXXIX; Bla¬ 
son Scarel 1993, p. 131. 

83 Zandonati 1849, pp. 167-169, spec. n. 12; Piussi 1983, pp. 
34-37, fig. 1. 

83 Appare incerto infatti se con la frase “È nel Museo” lo 
Zuccolo abbia inteso riferirsi allo strumento bronzeo, o più 
verosimilmente, al cippo: Zuccolo ms., fascicolo I, p. 34; fasci¬ 
colo VI, p. 47; Sereni 1968, p. 167, n. 50. 

83 Zuccolo 1976, cc. 198-199. 

86 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 54. 

87 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 28; fascicolo VI, p. 39. Nel 
testo si è riportato il titoletto dato nel fascicolo I; nel VII lo 
Zuccolo scrive: “Piccolo manico da coltello in bronzo e spillo¬ 
ne pure in bronzo d’acconciatura da capo”. 

88 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 28, n. 44; fascicolo VI, p. 39; 
Sereni 1968, p. 166, n. 44. 

89 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 34, n. 50; fascicolo VI, p. 47, 
n. 50; Sereni 1968, p. 167, n. 50. Per indicazioni sul 
“Teodosiano”, nome col quale lo Zuccolo intendeva circoscri¬ 
vere la zona della città con sviluppo nel periodo tardo-antico, 
verso S. Stefano, Sereni 1968, p. 168, n. 74. 

90 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 39, n. 61; fascicolo VI, pp. 54- 
55. I due titoletti sono rispettivamente “Una fibia di bronzo, in 
due vedute - altro mancante quasi per metà, in una veduta - pic- 
ciola chiave - un picciolo fallo - due chiodi - un pezzo di graffi- 
co” e “Fibbie di bronzo, chiave, amuleto, due chiodi ed un pezzo 
di graffico”; Sereni 1968, p. 167, n. 61. 

91 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 55, nn. 1-2. 

92 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 54, n. 3. 

93 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 56, n. 4 (chiave), n. 5 (amu¬ 
leto fallico), nn. 6-7 (chiodi), n. 8 (stilo). 

94 Zuccolo ms., fascicolo I, pp. 40-41, nn. 4-5; fascicolo VI, 
n. 62, nn. 4-5; Sereni 1968, p. 167, n. 62. 

95 Zuccolo ms., fascicolo V, foglio di dimensioni minori, riu¬ 
tilizzato: la lucerna è segnata con il n. 62. 

96 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 61, n. 68; Sereni 1968, 
p. 168, n. 68; nel fascicolo I “unite”, nel fascicolo VI “quasi 
unite”. Sulla zona delineatasi quale quella del ritrovamento si 
vedano Brusin 1955, cc. 5-10; Bertacchi 1980, pp. 146-148, 
fig. 119. 

97 Zuccolo ms., fascicolo I, pp. 44-45, n. 69; fascicolo VI, p. 
62, n. 69; Sereni 1968, p. 168, n. 69. 

98 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 63, n. 70; Sereni 1968, p. 
168, n. 70; Lopreato 1984, pp. 73 e 87. 

99 Zuccolo ms., fascicolo VI, p. 75, n. 80, n. 1 (peso), 3, 4-5, 
6, 7; Sereni 1968, p. 168, n. 80; con tale dicitura lo Zuccolo 
intendeva forse indicare i resti, da lui individuati, del “Palazzo 
Imperiale”, in realtà l’angolo nord-ovest delle mura di IV e V 
secolo, Buora 1993a, p. 146. Sulla lama da pugnale segnata al 
n. 8, appartenente al Bronzo Antico, si veda Buora, Candussio, 
Lavarone 1989, cc. 25-26. 

100 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 64, n. 81; fascicolo VI. p. 77, 
n. 81; Kenner 1882, pp. LXXIX-LXXX; Sereni 1968, p. 169, 
n. 81. 

101 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 64, n. 82; fascicolo VI, p. 78, 
n. 82; Sereni 1968, p. 169, n. 82. 


102 Di Filippo Balestrazzi 1990, cc. 259-263. Si premette 
che in tale elencazione non sarà compresa la lucerna n. 391 de 
Le Antichità d’Aquileja, sulla quale è stato di recente pubblica¬ 
to uno studio che ne ha trattato ogni particolarità stilistica, ibi¬ 
dem, cc. 252-258. 

103 Per uno studio preliminare condotto sullo stesso argomen¬ 
to si veda Giovannini 2000: per completezza, non volendo 
estrapolare dal corpus dei ritrovamenti trattati dal Bertoli e dallo 
Zuccolo tale categoria, si inseriscono qui le osservazioni già 
pubblicate, con le modifiche del caso. Non verranno qui consi¬ 
derate la lucerna citata nel II volume de Le Antichità d'Aquileja, 
della quale non si riferisce il luogo di ritrovamento, Bertoli 
ms., p. 92, n. 798, e la lucerna a forma di piede destro citata 
nell'Epistolario, tomo XXXV, p. 7572, nella lettera del 2 giugno 
1750 a Giuseppe de’ Rinaldis, in quanto rinvenuta a Concordia. 
Sulle lucerne bronzee rinvenute ad Aquileia, Maionica 1911, 
p. 99; Costantini 1916, p. 109; Brusin 1929, p. 191, fig. 132; 
Brusin 1934, p. 244, fig. 145; Brusin 1936, p. 23; Brusin 1956, 

р. 169; Brusin 1964, p. 80; Arte e civiltà 1965, II, p. 316, n. 44; 
Dì Filippo Balestrazzi 1990; Aquileia romana 1991, p. 98, 
nn. 16-17a. 

104 Boube-Piccott 1975,1, p. 41; Valenza 1977, p. 157; La¬ 
rese 1983, p. 116; Conticello de’ Spagnolis, De Carolis 
1988, pp. 13 e 17; Pettinau 1990, p. 83. 

105 Bertoli 1739, p. 270, fig. 390; annoverata tra gli esem¬ 
plari singolari della X Regio in Di Filippo Balestrazzi 1990, 

с. 261. 

106 Nella copia conservata nella Biblioteca del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia la lucerna è riprodotta 
secondo la visione corretta, mentre risulta rovesciata nel volume 
della Biblioteca Civica di Udine “Vincenzo Joppi”; sulla stam¬ 
pa del volume. Vale 1946, p. 77; Cuscito 1993, pp. 20-25; 
Menis 1993, p. 39. 

107 Per il particolare, Pettinau 1990, p. 263, n. 72, fig. 262; 
inoltre Boube-Piccott 1975, I, p. 107, n. 89; II, tav. 37; 
Boucher, Perdu, Feugère 1980, p. 51, n. 276. 

108 Di Filippo Balestrazzi 1990, cc. 247-250; sulla prudenza 
da tenere riguardo all’individuazione di centri produttivi, Bolla 
1998, p. 50. 

i(> 9 Ivàny 1935, p. 202, tipo XXXIX, tav. LXXIII, n. 4332; 
Valenza 1977, p. 158, tav. LXII, n. 5; Valenza Mele 1981, pp. 
11-12, tipo I; de’ Spagnolis, De Carolis 1983, pp. 11-13, tipo 
I; Conticello de’ Spagnolis, De Carolis 1988, p. 23; Petti- 
nau 1990, p. 80, p. 195, n. 168, p. 268, n. 48. 

11(1 Valenza 1977, p. 158, tav. LXXI, n. 3; Valenza Mele 
1981, pp. 11-12; sul tipo “a becco corto e rialzato”, Conticello 
de’ Spagnolis, De Carolis 1988, p. 17. 

111 Valenza Mele 1981, p. 40, n. 66; de’ Spagnolis, De 
Carolis 1983, p. 12, nt. 8. 

112 Si veda supra, nt. 94. 

113 Valenza 1977, tav. LXXI, n. 3; Valenza Mele 1981, 
p. 12, n. 5; Pettinau 1990, p. 195, n. 168, p. 268, cat. n. 48. 

114 Pettinau 1990, p. 83. 

113 Pirzio 1990, pp. 33-34. 

116 Cfr. infra, VAppendice conclusiva. 

117 de’ Spagnolis, De Carolis 1983, pp. 81-82; Pettinau 
1990, p. 88. 

" 8 Valenza Mele 1981, pp. 152-153. 

119 Boube-Piccott 1975, I, pp. 271-272, n. 465, II, tav. 37 
(I secolo d. C.); Valenza Mele 1981, p. 153 con bibliografia 
relativa, e p. 155, n. 367, fig. 367. 

120 Pirzio 1990, pp. 66-67; Giumlia-Mair 1993, pp. 80-81 e 
89; Ciurletti 1999, pp. 55-56. 
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121 Per la lettera, tomo L, pp. 11151-11152; sui dupondi nelle 
coniazioni di A. Vitellio, Sutherland 1984, pp. 273-277, spec. 
pp. 276, nn. 146-149, 153-154, 161-162, 164, 170; per le in¬ 
dicazioni di rarità, pp. XXI-XXII. Sull’uso di ottone per la 
fabbricazione della lucerna Bettoli n. 390 si rimanda a\VAppen¬ 
dice. 

122 Galliazzo 1979, pp. 178-179; Antiquarium 1991, pp. 
135-136. 

123 Jobst 1975, pp. 29-45; Antiquarium 1991, pp. 135-136; 
Demetz 1994, pp. 138-140. 

124 Antiquarium 1991, p. 137, con bibliografia relativa. 

i 23 Galliazzo 1979, pp. 178-179, n. 10. 

126 Per l’attribuzione all’aquileiese, Buora, Candussio 1992, 
pp. 118-119: la fibula Bertoli è a p. 110, n. 40, tav. I, 1. 

127 Jobst 1975, p. 161, tav. 19, nn. 137-142; Buora, 
Candussio 1992, pp. 118-119. 

128 Gugl 1995, pp. 37-38 e 90, n. 122, tav. 16, 122. 

129 Buora, Candussio 1992, p. 120, n. 42, tav. I, 3; p. 120, n. 
46, tav. II, 4. 

130 Buora, Candussio, Pròttel 1992, pp. 86-93; Demetz 
1994, pp. 137-138. 

131 Buora, Candussio, Pròttel 1992, p. 87. 

132 Buora, Candussio, Pròttel 1992, p. 89. 

133 Buora, Candussio, Pròttel 1992, p. 91, fig. 3; Demetz 
1994, pp. 137-138. 

134 Buora, Candussio, Pròttel 1992, p. 104, n. 62, tav. 9, 2. 

135 Feugère 1985, p. 393. 

136 Feugère 1985, p. 393, tipo 29a27; Gugl 1995, pp. 46-47, 
18d; p. 94, n. 148. 

1 37 Brozzi 1976, pp. 510-511. 

138 Sagadin 1979, p. 327, n. 7, tav. 11, 2; Endrizzi 1994, p. 
114. 

1 39 Endrizzi 1994, p. 114, tav. XVII, n. 15. 

140 Nella tavola 84 dello Zuccolo, infatti, la sola chiave in 
bronzo è la n. 2. Nelle altre si ravvisano rispettivamente, 
seguendo i numeri attribuiti dall’Autore (fig. 17, n. 82, 1, 3, 4): 
1 - Chiave di portone, probabilmente maschia, con anello tricu¬ 
spidato, corona, mappa piatta, databile al XIII secolo, Oltre la 
porta 1996, p. 180, n. 50; p. 181, n. 50; 3 - Chiave da portone, 
femmina, con anello rotondo appiattito, stelo circolare, mappa 
con fernette, inquadrabile fra XI e XII secolo, Oltre la porta 
1996, p. 168, n. 9, fig. 9; 4 - Chiave da mobile, probabilmente 
maschia, con anello a rombo, stelo a punta, mappa piatta, del 
XIII secolo, Oltre la porta 1996, p. 180, n. 52; p. 181, fig. 52. 
Nel foglio 81, l’esemplare segnato col n. 12 è una chiave da 
mobile, con anello a rombo, capitello, mappa piatta con fernet¬ 
te alternate, del XIV secolo, Oltre la porta 1996, p. 180, n. 53; 
p. 181, n. 53. 

141 Per le chiavi del tipo “a scorrimento”, Galliazzo 1979, 
pp. 148-149; Antichi bronzi 1983, p. 44, n. 34; Ciurletti 1996, 
p. 74; Bassi 1996, pp. 84-85; Cavada 1996, pp. 94-98. Sul sim¬ 
bolismo della chiave, Dal Prà 1996, p. 119. 

142 Bertoli ms., p. 181, n. 998, esemplare al centro; per un 
parziale confronto, Antiquarium 1991, p. 147, n. 1, tav. XVI, 
MAN XI-5. 

143 Bertoli 1739, p. 324, n. 365; Bertoli ms., p. 181, n. 998, 
a sin. e al centro; sulla chiave dello Scot cfr. nt. 20. 

144 Bertacchi 1982, pp. 91-92, nn. 10-17, fig. 12; inoltre 
Guida 1964, c. 84, fig. 6. 

145 Per Bertoli cfr. supra, nt. 18, disegno dall’Episto¬ 
lario; Zuccolo ms., foglio 70, n. 7. 

146 Sul sistema “a .scorrimento”, Gaheis 1930, cc. 231-262; 
Galliazzo 1979, p. 150, B; Antiquarium 1991, p. 146; Bassi 


1994a, fig. 83; Ciurletti 1996, p. 76, figg. 16 e 18. Sulle stan¬ 
ghette, Mercando, Zanda 1998, p. 143, nn. 238-239, tav. 
XCVIII; per confronti sulla stanghetta Zuccolo, Antiquarium 
1991, tav. XV, MAN VII-15; p. 45, MAN VII-15. 

147 Sul sistema “a mandata”, Galliazzo 1979, p. 152, C; 
Ciurletti 1996, p. 76, fig. 17. 

148 Bertoli ms., p. 115, s. n., esemplare a destra. 

149 Sulle chiavi “a mandata”, Galliazzo 1979, p. 152, spec. 
n. 17; Bassi 1996, p. 85. 

150 Bassi 1994a, p. 132, fig. 84, tav. XIV, 16. 

151 Galliazzo 1979, p. 152; Bassi 1996, p. 85. 

152 Henkel 1913, pp. 183-189. 

15 3 Antichi bronzi 1983, p. 44; Ciurletti 1996, p. 76. 

15 4 Mihovilic 1979, p. 239. 

155 Bertoli ms., p. 116, s. n., esemplari a sin. e al centro (“a 
scorrimento”), esemplare a destra (“a mandata”). 

150 Cavada 1996, p. 98, fig. 35; per la datazione Mihovilic 
1979, p. 239. 

15 7 Kenner 1882, pp. LXXIX-LXXX, figg. 1-2. 

158 Zuccolo ms., fascicolo I, p. 64; fascicolo VI, p. 77, n. 81. 

159 Kenner 1882, p. LXXX. 

160 Antiquitdten Sammlung 1904, p. 3, Grab II = Ritter 1889, 
p. 251, Grab IV = Brusin 1929, pp. 180-181, n. l\Arte e civiltà 
1965, pp. 291-292, n. 405; Giovannini 1996, pp. 26-27. Alla 
fine dell’elenco degli oggetti del corredo tombale si annota a 
matita che il lucchetto venne messo in luce “presso” (“bei”) la 
sepoltura. Tale unità è descritta nella relazione pubblicata dal 
Ritter nel 1889, con una lista dettagliata delle componenti cor¬ 
redali, in cui però l’oggetto non è compreso. Pertanto, se il 
Ritter non credette di annoverarvi il lucchetto, tenuto conto della 
precisione da lui dimostrata nel segnalare tutte le caratteristiche 
nelle deposizioni di altri oggetti, sarebbe da correggere la noti¬ 
zia che dà il manufatto quale parte integrante del corredo e piut¬ 
tosto vedere in esso un oggetto erratico, forse pertinente ad 
un’altra struttura sepolcrale sconvolta e non riconosciuta, inqua¬ 
drabile nel medesimo orizzonte cronologico (I secolo d. C.), 
ipotesi che risulterebbe avvalorata anche dalla notizia sulla pre¬ 
senza accanto alla predetta tomba a cremazione (“neben diesem 
Grab”) di quarantanove vaghi di pasta vitrea azzurrina, annota¬ 
ta in calce al lucchetto nell’elencazione del 1904. 

161 Bertoli ms., p. 117, n. 836. 

162 Budetta, Pagano 1988, pp. 64-65, n. 23. 

163 Conticello de’ Spagnolis, De Carolis 1988, pp. 72, n. 
60 e 11, fig. 60; pp. 73, n. 61 e 115, n. 61; Bronzo dei Romani 
1990, pp. 190-191, nn. 161, 162, 163; p. 270, nn. 55-56; 
Mercando, Zanda 1998, pp. 14-143. 

164 Scatozza Hoericht 1989, p. 59, nn. 80-81, E 3126 A-B; 
sul significato dei campanelli, Galliazzo 1979, pp. 156-157; 
Antichi bronzi 1983, p. 45; Deodato 1997, pp. 487-488; 
Spagnolo Garzoli 1997, p. 330. 

165 Galliazzo 1979, p. 157, n. 61; Pesavento Mattioli 1993, 
p. 100, BR 71-76. 

166 Galliazzo 1979, pp. 213-215; Antiquarium 1991, p. 148. 

167 Galliazzo 1979, p. 214, spec. n. 6 

168 Boucher 1971, p. 204, nn. 715, 719, 721-734; Galliazzo 
1979, p. 212, n. 93; Bassi 1994a, pp. 129-130. 

169 Deodato 1997, p. 483. 

170 Si veda quanto riportato supra, alle ntt. 1 e 37. 

171 Mercando, Zanda 1998, p. 140. 

172 Zanda, Mair 1993, p. 74, n. 5, tav. XXXIV, a; Mercando, 
Zanda 1998, p. 140, n. 217, tav. XCVI, con bibliografia relati¬ 
va; su appliques a forma di aquila, anche Antiquarium 1991, p. 
132. L’estrema rarità dei ritrovamenti non sembra giustificare 
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l’attribuzione all’arma onorifica detta parazonium , la cui imma- 
nicatura è conformata a testa d’aquila, Feugère 1993, p. 161. 

173 II termine applicato alla categoria è tratto da quanto ripor¬ 
tato su un esemplare conservato al Museo di Parma: signaculum 
L[—] Primiani, CIL, XI 6715, 353; si vedano inoltre le osser¬ 
vazioni in Andreau 1974, p. 273 e nt. 5. Sull’esemplare in 
esame, Bertoli 1739, p. 326, n. 475; Gregorutti 1888, p. 397, 
n. 213; CIL, V 8118, 64. 

174 Gregorutti 1888, p. 393, n. 200; Maionica 1890, p. 294; 
IIL 1992, p. 30, n. 31; sui punzoni, solitamente in legno, ma 
anche in terracotta, bronzo, marmo e pietra refrattaria, 
Boucher, Tassinari 1976, pp. 19-20, nn. 9-11 e 13; Pelliccio¬ 
ni 1984, p. 237; Buchi 1987, pp. 144-145; Matijasic 1987, 
pp. 503-504; Zerbinati 1993, p. 120; Gomezel 1996, p. 97 e 
nt. 83; sul significato da attribuire loro, Buchi 1987, pp. 144- 
145; Matijasic 1987, pp. 497-499; Zaccaria 1987, pp. 51-52; 
Zerbinati 1993, p. 120; Bassi 1994b, p. 182; De Marchi 1997, 
p. 541. 

175 Giovagnetti 1978-79, p. 71; Buonocore 1984 (raccolta 
del Museo Profano della Biblioteca Apostolica Vaticana); 
Loreti 1994, p. 645; Taglietti 1994, p. 161; Tomolo 1994, p. 
429. Per rimanere in ambiti territoriali vicini si può citare l’e¬ 
sempio, utile anche a mostrare l’accoglimento di tale categoria 
nelle raccolte settecentesche, dei signaculci facenti parte del 
Museo Riformatori dello Studio di Padova, pubblicati da 
Muratori, Ravagnan 1997a, pp. 116-117; Ravagnan 1997b, p. 
231, n. 102. 

176 Giovagnetti 1978-79, pp. 80-81; Loreti 1994, p. 646; 
Taglietti 1994, p. 161; Tomolo 1994, p. 433. Per un riassunto 
delle forme presentate dalle targhette oltre a quella più attestata 
- la rettangolare - si veda Ravagnan 1996, p. 202, con biblio¬ 
grafia relativa, e p. 201, n. 60, fig. XXVI, a doppia pianta peclis-, 
le lettere rilevate rientrano nella norma osservata per gli esem¬ 
plari in metallo, Matijasic 1987, pp. 503-504. 

177 Giovagnetti 1978-79, pp. 79-82; Di Stefano Manzella 
1987, p. 101; Loreti 1994, p. 646; Taglietti 1994, p. 161; 
Tomolo 1994, pp. 429 e 433-434; Ravagnan 1996, p. 202. 

178 Mommsen 1883, p. 915; Cagnat 1914, p. 363. 

179 Giovagnetti 1978-79, p. 81; Tomolo 1994, p. 429; 
Ravagnan 1996, p. 202; per osservazioni sul corpus pompeia¬ 
no, specie in relazione ai dati contenuti nelle tavolette di L. 
Caecilus Iucundus, si veda Andreau 1974, pp. 273-279. 

180 CIL, X 8058, 18; Giovagnetti 1978-79, p. 81; Loreti 
1994, pp. 647 e 652-653, n. 4, fig. 7, per un esame del punzone 
e relativa discussione sulla gens Grama-, Taglietti 1994, p. 
161; Tomolo 1994, pp. 429-433. Interessanti osservazioni, che 
si collegano ad una produzione di pane massiccia, tale da giu¬ 
stificare particolari attenzioni nel contrassegnare il prodotto in 
relazione a panificazioni sia domestiche sia industriali, si trova¬ 
no in Henneberg, Henneberg 1999, p. 52, che studiano il fab¬ 
bisogno calorico per fasce di età sulla base del campione rap¬ 
presentato a Pompei dalla famiglia di C. Iulius Polybius. 

181 Le osservazioni contenute in Maioli 2000, p. 183 riporta¬ 
no la presenza di sistemi a suspensurae ad un impianto termale 
privato, oppure, in mancanza di ipocausto, ad una funzione di 
deumidificazione. 

182 Per le case del fondo CAL, Bertacchi 1980, pp. 153-183; 
per il complesso sotto il Battistero e in Piazza Capitolo e l’abi¬ 
tazione sotto il Museo Civico, Lopreato 1991, pp. 50-56. 

183 Per i dati forniti dal Bertoli si veda supra, nt. 61 ; Lopreato 
1991, pp. 50-56. 

184 Giovagnetti 1978-79, p. 82; Loreti 1994, p. 647; 
Tomolo 1994, p. 433; Ravagnan 1996, p. 202. 


185 Giovagnetti 1978-79, p. 77; Loreti 1994, p. 646; Rava¬ 
gnan 1996, p. 202. 

186 Giovagnetti 1978-79, pp. 81-82; Loreti 1994, p. 646. 

187 Giovagnetti 1978-79, pp. 74-75. 

188 Zaccaria 1987, p. 56. 

189 Giovagnetti 1978-79, p. 77; Piolanti 1978-79, p. 98, 
n. 18; p. 104, n. 30; spec. p. 105, n. 34; p. 110, nn. 45-46; 
ad Aquileia è attestato il cognomen Petronianiis, CIL, V 8297 = 
Inscr. Aq., 839. 

190 Sulla presenza del nomen ad Aquileia, Calderini 1930, 
p. 533, nn. 46-52; Inscr. Aq., p. 1301. Sulla frequente presenza 
di nessi su signacula, spiegati attribuendo loro un valore orna¬ 
mentale o di risposta a gusti del momento, Giovagnetti 1978- 
79, p. 76, nt. 36; Loreti 1994, p. 646. 

191 Piolanti 1978-79, p. 103, n. 27. Per sigilli appartenenti 
a donne, Giovagnetti 1978-79, p. 78; Piolanti 1978-79, p. 97, 
n. 13 ( Naevia Optata)-, pp. 103-104, n. 28 ( Arria Tyche)\ p. 104, 
n. 29 ( Pitia Marcellino)-, p. 109, n. 44 (durissima foemina, sia 
pure con molte incertezze); Tomolo 1994, p. 431, n. 4, fig. 1.4; 
p. 432, n. 7, fig. 1.7. 

192 Mommsen 1883, p. 915; Giovagnetti 1978-79, pp. 80-81; 
Di Stefano Manzella 1987, p. 101; Tomolo 1994, p. 433. 

193 Zaccaria 1987, p. 58; Zerbinati 1993, p. 120, fig. 40. 

• 94 Taglietti 1994, pp. 157-160, figg. 1-2 e pp. 162-172, figg. 
3a-b, 4a-b, 5a-b, 6a-b, 7a-b. 

195 Sui bolli laterizi con formula praenomen + nomen al geni¬ 
tivo, Strazzulla Rusconi 1983-84, p. 141, gruppo I; Zaccaria 
1987, p. 56; sulla datazione del gruppo, Strazzulla Rusco¬ 
ni 1983-84, pp. 148-149; Zaccaria 1987, pp. 56-58. Sul mar¬ 
chio al nominativo, segnalato da Gregorutti 1888 e Mommsen 
nel CIL, V, visto come un probabile errore di trascrizione di 
M. VIBI. EV, ma senza escludere che, sull’esempio di L. VEDI 
CERIAL, tale formulazione sia stata effettivamente riscontra¬ 
ta, Gomezel 1996, pp. 34, 44, 69, nt. 15; su M. VIBI. L, Go¬ 
mezel 1996, p. 44; sulla datazione e sulle relazioni, ancora 
Gomezel 1996, pp. 41 e 59. Sul bollo M. VIBI. EV si veda inol¬ 
tre Strazzulla Rusconi 1983-84, p. 142, nn. 210-211; sul¬ 
la presenza della gens Vibia ad Aquileia, Calderini 1930, 
pp. 567-568: non ricorre un praenomen Sextus, i più frequen¬ 
ti nelle attestazioni epigrafiche sono Gaius e Lucius-, inoltre, 
Inscr. Aq., pp. 1313-1314. Per completezza la seconda atte¬ 
stazione nella produzione laterizia è data dal bollo PANSAE 
VIBI, relativo alla figlina attribuita al console C. Vìbius Pau¬ 
sa Caetronianus, governatore della Cisalpina nel 45 a. C., 
poi diventata di proprietà imperiale e nota in varie fasi con 
il marchio PANSIANA, sulla quale rimane aperto il proble¬ 
ma relativo all’individuazione delle fornaci e alla loro ubica¬ 
zione, per cui andrebbe escluso il territorio di Aquileia, 
Strazzulla Rusconi 1983-84, pp. 139-140; Matijasic 1983; 
Matijasic 1987, pp. 511-512; Zaccaria, ZupanCiC 1993, 
p. 146, nn. 46-47 e p. 150, n. 77; Zerbinati 1993, pp. 94- 
101; Gomezel 1996, nn. 44, 51, 58, 83, 98. Sul Bertoli in re¬ 
lazione ai laterizi, Matijasic 1993, p. 127; Buora 1993b, 
p. 179. 

196 Strazzulla Rusconi 1983-84, p. 143, nn. 72, 75, 144; 
Zaccaria 1987, pp. 56-58; per una lista dei Petronii, Gomezel 
1996, p. 181, inoltre p. 62, nt. 11; per una discussione su L. 
PETRONI L. F„ Buiatti 1994, pp. 422-424. Sulla presenza 
della gens nel governo locale, in base all’epigrafia lapidaria, e 
sui rapporti tra ramo aquileiese e dalmata (Salona), Tassaux 
1983-84, p. 220, nt. 77 e Buiatti 1994, p. 424. 

' 97 Gomezel 1996, pp. 61-62. 

> 98 Gregorutti 1888, p. 397, n. 213. 
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199 Strazzulla Rusconi 1983-84, pp. 142-143, nn. 72-74, 
144, 201, 41, 42, 175; Zaccaria 1987, pp. 56-60; Zaccaria, 
Zupancic 1993, p. 143, n. 26, p. 146, nn. 48-50, p. 150, n. 76; 
Gomezel 1996, pp. 51-52, gruppi I e L, e p. 186. 

200 Lopreato 1984, pp. 73 e 87, n. 2, fig. 1, tav. I, 1. 

201 Lopreato 1984, pp. 72-73. 

202 Deodato 1987, p. 483. 

203 Calvi 1968, p. 69; per un confronto particolarmente strin¬ 
gente, Fadic 1998, p. 234, n. 155; per la derivazione da forme 
ceramiche, Biaggio Simona 1991, p. 79. 

204 Brusin 1934, p. 212, fig. 120, 7; esemplare Zuccolo h crn 
3 circa, esemplare Brusin h cm 3,5. 

205 Calvi 1968, p. 79; Biaggio Simona 1991, pp. 78-80, n. 
5.3.1. 


206 Calvi 1968, p. 69; Biaggio Simona 1991, p. 79; Fadic 
1998, pp. 88 e 234, n. 155. 

207 Brusin 1934, pp. 211-212. 

208 Formigli 1985, pp. 85-86, spec. figg. 34c e 35. 

209 Come già osservato in Brusin 1934, p. 212. 

210 Cavada 1996, pp. 98-99, fig. 35; Deodato 1997, p. 483; 
Spagnolo Garzoli 1997, p. 358, tomba 58, fig. 35, nn. 5-7. 

211 Bertoli 1739, p. 327, n. 477; Epistolario, tomo VII, p. 
1149, n. 307, nn. 2, 3, 4 (con catenelle), 5 e 6 (con gancetto). 

212 Cavada 1996, p. 99; Spagnolo Garzoli 1997, p. 360. 

213 Ciurletti 1996, p. 74. 

214 Ibidem. 

215 Sui sistemi usati per la creazione di oggetti compositi si 
veda Ciurletti 1999, p. 56. 
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territorio aquileiese, in Problemi 1983-84, pp. 135-155. 

Sutherland C. H. V. 1984 = The Roman Imperiai 
Coinage, I, Revised edition, 31 BC - AD 69, London. 
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Nazionale di Napoli, in L’instrumentum domesticum di 
Ercolano e Pompei, Quaderni di cultura materiale, 1, 
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Emanuela Montagnari Kokelj 

CARTA ARCHEOLOGICA DELLA VALLE DELL’ISONZO 
E DEI SUOI AFFLUENTI (ITALIA NORD-ORIENTALE): 
IMPOSTAZIONE, PRIMI RISULTATI E FUTURI SVILUPPI 


Una breve cronistoria dei fatti che hanno portato 
alla pubblicazione del volume Gorizia e la valle 
dell’Isonzo: dalla preistoria al medioevo può essere 
utile per capirne la struttura e gli obiettivi. 

Nel 1998 il Comune di Gorizia elaborò, come 
Programma Operativo Interreg II Italia-Slovenia, un 
quadro ampio di analisi storica del territorio che 
sarebbe divenuto, nel 1001, la Contea di Gorizia. 
All’interno di questo progetto fu dato spazio all’ar¬ 
cheologia: fu infatti previsto un intervento di scavo 
in un 37 fu 1 da definire in base alla presenza di ele¬ 
menti particolarmente significativi per un avanza¬ 
mento dello stato delle conoscenze. 

Il progetto fu successivamente finanziato dalla 
Comunità Economica Europea e per l’attuazione 
dello studio di fattibilità relativo all’archeologia fum¬ 
mo contattati Fabrizio Bressan ed io, per l’ambito 
storico e preistorico rispettivamente. 

Risultò chiaro fin dall’inizio che l’individuazione 
del sito più adatto per uno scavo doveva passare 
attraverso un’analisi sistematica di tutte le evidenze 
note. Qualche anno prima, nel contesto della Carta 
archeologica del Friuli - Venezia Giulia, realizzata 
dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Uni¬ 
versità di Trieste su incarico della Direzione Regio¬ 
nale della Pianificazione Territoriale 2 , erano stati 
presi in esame 2 dei 25 comuni della provincia di Go¬ 
rizia (Doberdò del Lago e San Canzian d’Isonzo): 
per gli altri la documentazione era quindi ancora 
dispersa. 

L’impostazione di raccolta dati della Carta regio¬ 
nale costituiva comunque un buon esempio di meto¬ 
do: tuttavia da subito fu deciso che la documenta¬ 
zione completa per la provincia di Gorizia sarebbe 
confluita in un database e che i siti identificati 


sarebbero stati posizionati sulla Carta Numerica 
Regionale informatizzata, creando così le basi per la 
successiva elaborazione di un GIS ( Geographical 
Information System). 

Queste idee sono state realizzate, con il supporto 
imprescindibile del Gruppo di Geomorfologia, Geo¬ 
logia Applicata e Cartografia Informatica del Dipar¬ 
timento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine 
dell’Università di Trieste, e di Franco Cucchi e Luca 
Zini in particolare. La Carta archeologica che ne 
costituisce il risultato materiale, insieme all’indica¬ 
zione del sito eventualmente da scavare, fu conse¬ 
gnata al Comune di Gorizia nel mese di ottobre 
1999. 

In seguito, per motivi tecnici l’amministrazione 
comunale decise di rinviare il progetto di scavo e di 
usare i fondi già stanziati per la pubblicazione della 
Carta. I tempi intercorsi fra questa decisione e la 
stampa hanno permesso di valutare criticamente il 
lavoro fatto in precedenza; di dare forma scritta ai 
criteri teorico-metodologici su cui questo è basato; 
di ampliare alcune aree di indagine, archeologica e 
non, che prima avevano avuto un ruolo meno auto¬ 
nomo, più direttamente funzionale all’elaborazione 
complessiva della Carta. I testi che risultano da que¬ 
sti sviluppi fanno ora parte del volume edito dal 
Comune di Gorizia su supporto tradizionale carta¬ 
ceo, corredato dal database in formato di CD-Rom 3 . 

Fra le diverse parti del volume e la Carta, intesa 
come insieme inscindibile di database delle schede 
di sito e posizionamento in pianta dei siti stessi, esi¬ 
stono dei nessi strutturali molto stretti. 

In tutte le Carte archeologiche, e nelle due che 
sono state usate come principali termini di confron- 
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to, quella già citata del Friuli - Venezia Giulia e quel¬ 
la del Veneto, il rapporto fra evidenze archeologiche 
e aspetti locazionali e fisiografici è fondamentale, e 
l’abbinamento dei due tipi di dati nelle schede di sito 
è costante. L’abbinamento può essere fatto in modo 
relativamente meccanico, riportando i dati reperibili 
in letteratura, oppure optando per un approccio real¬ 
mente interdisciplinare, con il coinvolgimento diret¬ 
to degli specialisti del settore. La grande disponibi¬ 
lità dei geologi dell’Università di Trieste ha permes¬ 
so di scegliere la seconda soluzione, l’unica che può 
portare, come di fatto è avvenuto, a discutere insie¬ 
me problemi sia teorico-metodologici che applicati¬ 
vi (leggi: scelta dei parametri fisiografici da inserire 
nelle schede di sito). 

I problemi comuni teorico-metodologici riguarda¬ 
no la storia del paesaggio e specificamente i proces¬ 
si formativi di un deposito archeologico. Sull’im¬ 
portanza di ricostruire i processi deposizionali e 
post-deposizionali - culturali e naturali nella defini¬ 
zione data da Michael Schiffer negli anni 1970 - per 
una corretta interpretazione di un deposito esiste 
ormai una vasta letteratura, legata agli aspetti prati¬ 
ci e alle elaborazioni teoriche della Field Survey 
Archaeology , in continuo forte sviluppo per la parte 
sempre crescente assunta dalle indagini di superficie 
in rapporto agli interventi di scavo. 

Nel mio testo ho dato un certo spazio a questi 
temi e specialmente al concetto di sito 4 , perché 
penso che la messa a fuoco di questo concetto debba 
essere alla base di qualsiasi analisi territoriale fina¬ 
lizzata non a descrivere ma a interpretare le eviden¬ 
ze archeologiche 5 . Inoltre, nel caso del territorio in 
esame, dove le indagini non sistematiche prevalgo¬ 
no su quelle pianificate e dove quindi i siti costituiti 
da aree di dispersione di materiali 6 sono decisamen¬ 
te più numerosi di quelli rappresentati da depositi 
stratificati e/o con strutture, una valutazione critica 
del significato da attribuire al termine sito è d’obbli¬ 
go. 

II significato sarà diverso a seconda che il sito sia 
preistorico o storico, per le profonde differenze nelle 
dinamiche insediative 7 , ma alcuni parametri di ana¬ 
lisi sono a mio avviso comunque sempre applicabi¬ 
li. In particolare, nel caso di complessi di superficie 
la definizione largamente usata di sito come “spa- 
tially discrete surface scatter” - introdotta da Albert 
Ammerman nel 1985 e espressa spesso in termini di 
“high density patches in contrast to surrounding low 
density scatters or background noise ” 8 - pone l’ac¬ 


cento essenzialmente su un elemento quantitativo, 
quale la densità dei materiali per unità di superficie. 
Ma questo si è rivelato spesso insufficiente, e risul¬ 
tati più convincenti sono stati ottenuti solo con l’in¬ 
troduzione di un secondo elemento, valutabile in 
questi casi più in termini qualitativi che quantitativi: 
la composizione del complesso, ossia la presenza di 
classi tipologico-funzionali diverse 9 . L’abbinamento 
dei due parametri di analisi è evidentemente impor¬ 
tante per tutti i contesti, a prescindere da possibili 
differenze di inquadramento cronologico. 

L’applicabilità di questi parametri dipende però 
largamente dallo stato della documentazione, intesa 
innanzitutto come documentazione edita. 

La valutazione critica della qualità delle fonti è 
stata contestuale alla loro raccolta, ed è inclusa sin¬ 
teticamente nel mio testo per l’ambito preistorico e 
in quello di Fabrizio Bressan per quello storico, 
anche perché premessa necessaria al bilancio del 
tutto preliminare sullo stato delle conoscenze che 
presentiamo di seguito nei nostri contributi. 

Da questa disamina risulta chiaro che molti com¬ 
plessi sono del tutto o in parte inediti, o, se si tratta 
di complessi di superficie, sono comunque pubblica¬ 
ti senza che i dati relativi ai due parametri di analisi 
considerati importanti, densità e composizione, 
siano recuperabili. In tutti questi casi è evidente sia 
che finora il livello di presentazione dei contesti 
archeologici è stato largamente descrittivo piuttosto 
che interpretativo (cfr. supra), sia che l’unica possi¬ 
bilità per andare oltre è quella di riesaminare diretta- 
mente i materiali. 

Questa considerazione, emersa molto presto nel 
corso dell’elaborazione della Carta archeologica, ha 
stimolato una prima verifica delle potenzialità di 
uno studio condotto secondo le linee metodologiche 
precedentemente delineate 10 . 

Il complesso di Capriva - San Lorenzo Isontino, 
costituito da alcune migliaia di manufatti litici rac¬ 
colti in superficie su un’area relativamente ampia di 
dispersione, è stato riesaminato usando dunque i cri¬ 
teri mutuati dalla Field Survey Archaeology e abbi¬ 
nando ad uno studio tipologico tradizionale un’ana¬ 
lisi tecnologica delle industrie, a livello di tecniche e 
di strategie di produzione. Questo ha permesso una 
interpretazione del ruolo che il sito può aver svolto 
all’interno di uno stesso subsistence-settlement 
System, o di sistemi economico-insediativi diversi, 
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impostata sul modello di molti studi della “scuola” 
antropologica americana, da quelli di Lewis Binford 
in avanti. 

È importante sottolineare che questo tipo di anali¬ 
si è per ora unico a livello regionale 11 : nessuno dei 
siti simili in termini generali di cultura materiale 
(industrie litiche) è stato finora studiato usando un 
approccio analogo. La metodologia e i risultati 
vanno dunque tarati: esistono altri complessi litici 
nel territorio in esame, e altri ancora in regione, che 
possono essere esaminati, o riesaminati, in questa 
prospettiva, ed è nelle mie intenzioni proseguire 
questa linea di ricerca che sembra dare risultati 
molto promettenti. 

Già al di là delle intenzioni è invece un altro stu¬ 
dio che deriva direttamente dalla Carta archeologica 
realizzata per la parte italiana della valle dell’Isonzo. 
È infatti avviata la raccolta dei dati relativi al terri¬ 
torio sloveno, che saranno successivamente infor¬ 
matizzati usando i programmi elaborati per la Carta 
italiana 12 . È fin troppo ovvio dire che l’attuale con¬ 
fine geo-politico è una realtà recente, che non deve 
impedire una lettura globale di territori presumibil¬ 
mente integrati nelle dinamiche insediative antiche. 
Ed è altrettanto ovvio che un obiettivo di questo tipo 
può essere realizzato solo attraverso una collabora¬ 
zione stretta fra studiosi italiani e sloveni: la totale 
disponibilità di Beatrice Zbona, del Goriski Muzej 
di Nova Gorica, costituisce la premessa necessaria 
per garantire i risultati prefissi. 

Ampliamento in senso territoriale, dunque, ma 
anche in senso cronologico. 


Come ripetutamente detto, per la ricostruzione 
delle dinamiche insediative è fondamentale studiare 
i processi deposizionali e post-deposizionali di for¬ 
mazione dei siti antichi. Se lo studio archeologico e 
quello geologico sono stati interrelati fin dall’inizio, 
lo studio della storia recente lo è stato meno. In pro¬ 
spettiva, sarà necessaria una migliore integrazione - 
a livello sia di database che di analisi comparata - 
dei dati raccolti da Abramo Schmid sulle vicende del 
territorio nel corso della Prima Guerra Mondiale, 
comunque presentati nel volume. 

Lo strumento informatico nuovo che è stato crea¬ 
to in occasione della preparazione della Carta della 
valle dell’Isonzo è flessibile, è potenzialmente aper¬ 
to all’inserimento di dati relativi ad ambiti di studio 
complementari a quello archeologico e quindi al 
confronto fra questi dati. Questa, nelle intenzioni di 
chi ha contribuito al progetto, è la tappa successiva 
di un percorso necessariamente interdisciplinare. 

Ma è chiaro a tutti che una fase ulteriore deve 
essere quella della verifica sul terreno dei dati attual¬ 
mente noti. Da questo punto di vista è fortemente 
auspicabile che siano realizzati sia il progetto di 
ricognizioni sistematiche, in territorio italiano e in 
territorio sloveno, in corso di elaborazione da parte 
del Dipartimento di Scienze dell’Antichità e del 
Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e 
Marine dell’Università di Trieste in collaborazione 
con l’Accademia delle Scienze di Lubiana, sia il 
progetto di scavo voluto inizialmente dal Comune 
di Gorizia - progetto che di fatto sta alla base di tut¬ 
ta la ricerca già attuata e di quella in fase di svilup¬ 
po. 


NOTE 


1 L’uso del corsivo è motivato da ragioni teorico-meto¬ 
dologiche (cfr. infra nel testo). 

2 La Carta regionale è tuttora sostanzialmente inedita: 
Nevio Zorzetti e Chiara Morselli, rispettivamente respon¬ 
sabile generale e direttore scientifico della Carta, ci hanno 
dato non solo la possibilità di consultarla liberamente, ma 
anche utili informazioni specifiche sul percorso di lavoro 
da loro seguito. 

3 II volume, Gorizia e la valle dell’Isonzo: dalla preisto¬ 
ria al medioevo. Monografie Goriziane, 1, Gorizia 2001, 
è costituito dai seguenti testi: Introduzione, di Paolo 
Cammarosano; Carta archeologica della valle dell’Ison¬ 
zo e dei suoi affluenti (Italia nord-orientale). Introduzione 
generale e analisi preliminare dei dati relativi a preisto¬ 
ria e protostoria, di Emanuela Montagnari Kokelj; 7 siti 


archeologici di età storica della valle dell’Isonzo e dei 
suoi affluenti, di Fabrizio Bressan; Considerazioni geolo¬ 
giche e geomorfologiche, di Franco Cucchi; Notizie sulle 
vicende della guerra italo-austriaca del 1915-18 che pos¬ 
sono aver alterato lo stato dei siti di interesse archeolo¬ 
gico, di Abramo Schmid. Il database è stato curato da 
Emanuela Montagnari Kokelj e Fabrizio Bressan per la 
parte archeologica, da Franco Cucchi e Luca Zini per 
quella fisiografica. 

4 Rimando al mio contributo per una bibliografia più 
ampia, ma voglio citare i testi di Haselgrove 1985, 
Boismier 1991 e Schofield 1991, nonché complessiva¬ 
mente i volumi in cui sono inclusi, che riassumono bene 
la problematica generale. 

5 Da questo punto di vista, del resto, la presenza nelle 
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schede di sito delle diverse Carte archeologiche di due 
voci distinte - definizione e interpretazione - dovrebbe, 
teoricamente, confermare la mia posizione, ispirata larga¬ 
mente da quella sostenuta da Schofield. 

6 Per l’uso della definizione aree di dispersione al po¬ 
sto di aree di concentrazione rimando al mio testo, a nt. 
27. v 

7 È chiaro peraltro che l’analisi va portata a livello dei 
singoli periodi all’interno delle macro-scansioni cronolo¬ 
giche. 

8 Schofield 1991, p. 4. 

9 La scelta dei parametri classificatori da usare è fonda- 
mentale e va verificata sulla base delle caratteristiche spe¬ 
cifiche del contesto da studiare, come si è visto nel caso 


dei materiali litici di Capriva e San Lorenzo Isontino (cfr. 
infra). 

10 L’occasione per questa verifica è stata la tesi di lau¬ 
rea Le industrie litiche preistoriche di San Lorenzo 
Isontino e Capriva del Friuli: analisi tipologico-tecnolo- 
gica e fonti di approvvigionamento della selce, assegnata 
a Christian Patrizi e discussa presso l’Università di Udine 
nella sessione autunnale dell’a.a. 1999-2000. 

11 Ma da una prima verifica della letteratura questa 
affermazione sembra largamente valida anche per il resto 
almeno dell’Italia settentrionale. 

12 Anche in questo caso lo studio è oggetto di una tesi di 
laurea, che ho affidato a Monica Tabai, sempre dell’Uni¬ 
versità di Udine. 


ARCHAEOLOGICAL MAP OF THE VALLEY OF THE ISONZO RIVER 
AND ITS AFFLUENTS (NORTH-EASTERN ITALY): 
STRUCTURE, PRELIMINARY RESULTS AND FURTHER DEVELOPMENTS 


A short history of thè events that have brought to thè 
publication of thè volume Gorizia e la valle dell’Ison¬ 
zo: dalla preistoria al medioevo can contribute to 
understand its structure and aims. 

In 1998 thè Municipality of Gorizia elaborated a 
broad historical project as Italy-Slovenia Interreg II 
Operative Programme, focusing on thè territory that in 
1001 became thè County of Gorizia. Archaeology was 
included in thè project: a site 1 of particular interest 
should be identified and subsequently excavated. 

The programme was approved and financed by thè 
European Economie Community: thè study of thè 
prehistoric and historical aspeets was committed to me 
and Fabrizio Bressan respectively. 

It was clear from thè very beginning that thè identi- 
fication of thè site most suitable for thè excavation 
could not be separated from a systematic analysis of all 
thè known evidence. Only 2 out of thè 25 municipali- 
ties of thè province of Gorizia (Doberdò del Lago and 
San Canzian d’Isonzo) had in fact been examined 
within thè preparation of thè Archaeological Map of 
Friuli - Venezia Giulia, realized in thè first half of thè 


1990s by thè Department of Antiquity Sciences of thè 
Trieste University for thè Regional Direction of 
Territorial Planning 2 . 

The methodology used in that study represented a 
good example, but we decided to create a database to 
record all data and to locate all sites on thè Regional 
Numerical Map, in order to facilitate thè further elabo- 
ration of a GIS (Geographical Information System). 

These decisions have been implemented through thè 
fundamental collaboration of thè Group of Geo- 
morphology, Applied Geology and Informatic Carto- 
graphy of thè Department of Geologica!, Environmen- 
tal and Marine Sciences of thè Trieste University, and 
of Franco Cucchi and Luca Zini in particular. The 
material results, i.e. thè Archaeological Map (informa¬ 
tic database and map) and thè indication of thè site to 
be investigated, were given to thè Municipality of 
Gorizia in October 1999. 

Later on, thè administration decided to postpone thè 
excavation and use thè funds to publish thè Map. The 
rime elapsed from this decision to thè publication has 
allowed us to evaluate critically thè existent, write 
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down its theoretical and methodological bases, and 
expand some areas of investigation that had played a 
less autonomous role in thè first stage of thè research. 
The papers produced in this phase are now part of thè 
hook published by thè Municipality of Gorizia, which 
contains also database and map 3 . 

There are very strict, structural connections among 
thè different parts of thè book and thè Map, thè lattei* 
being an indivisible association of database and geore - 
ferencing of thè sites. 

In all Archaeological Maps - including thè two used 
as main terms of comparison: thè already mentioned 
Archaeological Map of Friuli - Venezia Giulia and thè 
Veneto one - thè relationship between archaeological 
evidence and physiographical, locational aspects is 
fundamental and these data are always present in thè 
site record. The combination can be rather mechanical, 
by using data already existing in thè literature; 
otherwise, an interdisciplinary approach can be cho- 
sen, if specialists of thè different fields work together. 
In our case thè highly co-operative attitude of thè geo- 
logists of thè Trieste University has allowed us to 
adopt thè second solution, thè only one that permits a 
common discussion of problems of theory, method and 
parameters of application. 

The shared problems of theory and method concern 
thè history of thè landscape and thè formative proces- 
ses of an archaeological deposit. The importance of 
reconstructing depositional and post-depositional 
events - cultural and naturai processes according to 
thè definition given by Michael Schiffer in thè 1970s - 
is largely acknowledged, and thè relative problems are 
debated especially in Field Survey Archaeology, that 
plays an ever increasing role due to thè increase in sur- 
face investigations in comparison with stratigraphical 
excavations. 

In my paper I have shortly focused on these topics, 
and in particular on thè concept of site 4 , because I think 
that thè definition of this concept is essential to give an 
interpretation , and not merely a description of thè 
archaeological data of a given territory 5 . Moreover, 
such a definition is unavoidable in our case, as well as 
in all those where sites represented by areas of disper- 
sion 6 of materials are much more numerous than stra- 
tified deposits and/or deposits with structures. 

The meaning of site will change according to chro- 
nology, as prehistoric settlement patterns are deeply 
different from historical ones 7 . But certain parameters 
of analysis can be applied independently from chrono- 
logy. In particular, in thè case of areas of dispersion, 
thè widely used definition of site as “spatially discrete 


surface scatter” - introduced by Albert Ammerman in 
1985 and often referred to as “high density patches in 
contrast to surrounding low density scatters or back¬ 
ground noise ” 8 - underlines thè adoption of a parame- 
ter, thè density of materials per surface unit, that is 
essentially quantitative. But this often results insuffi- 
cient, and another one, that must be evaluated in quali¬ 
tative rather than quantitative terms, proves better: thè 
composition of a complex, that is thè presence of dif¬ 
ferent typological-functional classes of artefacts 9 . The 
combination of both parameters is clearly thè optimal 
solution in all situations, independently from differen- 
ces in time scale. 

The possibility of applying these parameters is in 
any case largely dependent on thè state of thè docu- 
mentation, that is on published data. 

Collection and criticai evaluation of thè sources of 
information were strictly connected in our study, and a 
short overview is presented as premiss to thè prelimi- 
nary synthesis of data that follows. 

A negative consideration is that many complexes are 
totally or partially unpublished and, in thè case of sur¬ 
face materials, even if they are published they do not 
contain elements sufficient to analyse thè two parame¬ 
ters previously mentioned, density and composition. In 
these situations it is evident not only that till now thè 
presentations have been descriptive rather than inter¬ 
pretative (see supra), but also that thè only possibility 
of making some progress in research is to re-examine 
thè materials. 

This consideration emerged relatively early during 
thè elaboration of thè Archaeological Map, and stimu- 
lated a first test of thè potentiality of a study made 
along thè methodological lines just indicated 10 . 

The site of Capriva - San Lorenzo Isontino, repre¬ 
sented by some thousands of lithic artefacts collected 
over a rather large area of dispersion, has been re-exa- 
mined by using methods derived from Field Survey 
Archaeology and by combining a traditional, typologi- 
cal analysis with a technological one, in terms of tech- 
niques and production strategies. This approach - lar¬ 
gely inspired by American studies strongly rooted in 
anthropology, such as those of Lewis Binford - has led 
to an interpretation of thè role that thè site might have 
played within either a single or different subsistence- 
settlement Systems. 

It is important to say that this analysis has no prece- 
dents in regional studies so far". Therefore, further 
tests of methods and results are necessary: there are 
other lithics complexes in this territory as well as in thè 
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rest of thè region that can be studied, or restudied, from 
this point of view, and it is my intention to proceed 
along this path. 

Another study directly derived from thè realization 
of thè Archaeological Map for thè Italian part of thè 
Isonzo valley is now in progress: thè collection of data 
relative to thè Slovene territory has in fact started and 
thè data will be stored later by using thè informatic 
programmes elaborated for thè Italian Map 12 . 

It is even banal to say that thè present geo-political 
border is a recent product, that should not prevent a 
global analysis of territories almost certainly integrated 
in thè same settlement systems in thè past. Again, it is 
obvious that such an analysis can be achieved only 
through a strict collaboration between Slovene and 
Italian scholars: thè fundamental co-operation of 
Beatrice Zbona, of thè Goriski Muzej of Nova Gorica, 
guarantees thè expected positive results. 

We are talking about a territorial expansion of thè 
study, but a chronological one is also foreseeable. 

As repeatedly underlined, thè analysis of depositio- 
nal and post-depositional processes of site formation is 
essential for any attempt of reconstructing ancient set¬ 
tlement systems. While archaeology and geology have 
been interconnected from thè very beginning of our 
study, thè link with recent history has been weaker. 


In thè future there should be a better integration, in 
thè database and in consequent comparative studies, 
of thè documentation concerning thè First World 
War, that played a dramatic role in this territory and in 
shaping thè present landscape. These data have been 
collected by Abramo Schmid and included in thè volu¬ 
me. 

The new informatic means created for thè 
Archaeological Map of thè Isonzo valley is flexible: 
data of different fields, complementary to archaeology, 
can be added in any moment and compared with those 
already existing. But I want to underline that thè often 
unsatisfactory quality of prehistoric and historical data 
should require preliminary tests, by using thè tools 
peculiar to archaeology. Two initiatives have already 
reached a good level of elaboration: a project of syste- 
matic surveys in Italy and Slovenia, in preparation by 
thè Department of Antiquity Sciences and thè 
Department of Geological, Environmental and Marine 
Sciences of thè Trieste University together with thè 
Academy of Sciences of Ljubljana, and thè project of 
excavation of a rock shelter in thè Italian Karst area, 
proposed by thè Municipality of Gorizia. The latter is 
actually thè basis of thè studies that have brought thè 
Archaeological Map of thè Isonzo valley into being: 
both would consequently deserve proper implementa- 
tion. 


NOTES 


1 The use of italics is motivated by theoretical and 
methodological reasons (see infra in thè text). 

2 The regional map is stili almost completely unpubli- 
shed: Nevio Zorzetti and Chiara Morselli, generai co- 
ordinator and scientific director respectively, have not 
only allowed us to consult thè documentation but also 
given useful Information on its theoretical and methodo¬ 
logical background. 

3 The volume, Gorizia e la valle dell’Isonzo: dalla prei¬ 
storia al medioevo, Monografie Goriziane, 1, Gorizia 
2001, contains thè following contributions: Introduzione, 
by Paolo Cammarosano; Carta archeologica della valle 
dell’Isonzo e dei suoi affluenti (Italia nord-orientale). 
Introduzione generale e analisi preliminare dei dati rela¬ 
tivi a preistoria e protostoria, by Emanuela Montagnari 


Kokelj; I siti archeologici di età storica della valle 
dell’Isonzo e dei suoi affluenti, by Fabrizio Bressan; 
Considerazioni geologiche e geomorfologiche, by Franco 
Cucchi; Notìzie sulle vicende della guerra italo-austriaca 
del 1915-18 che possono aver alterato lo stato dei siti di 
interesse archeologico, by Abramo Schmid. The archaeo¬ 
logical part of thè database has been edited by Emanuela 
Montagnari Kokelj and Fabrizio Bressan; thè physio- 
graphical one by Franco Cucchi and Luca Zini. 

4 I want to quote thè texts of Haselgrove 1985, 
Boismier 1991 and Schofield 1991, as well as thè books 
that contain them, which make an excellent synthesis of 
these subjects. More complete bibliographical informa- 
tion can be found in my article. 

5 The presence of two distinct voices in all thè site 
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records of thè archaeological maps that I have consulted - 
definition and interpretation - should confirm my posi- 
tion, largely inspired by Schofield. 

6 1 have explained thè reasons why I prefer thè defini¬ 
tion of areas of dispersion instead of areas of concentra- 
tion in my text (foot note 27). 

7 It is obvious that differences exist among thè various 
periods inside these macro-distinctions. 

8 Schofield 1991, p. 4. 

9 The choice of thè classificatory parameters is very 
important and has to be made according to thè specific 
nature of thè complex under study. A good example is 


given by thè complex of Capriva - San Lorenzo Isontino 
(see infra). 

10 The thesis Le industrie litiche preistoriche di San 
Lorenzo e Capriva del Friuli: analisi tipologico-tecnolo- 
gica e fonti di approvvigionamento della selce, discussed 
by Christian Patrizi in thè autumn session of thè a.y. 
1999-2000 at thè Udine University, has represented thè 
opportunity to test this research line. 

11 This statement seems to hold true also at a prelimi- 
nary check of thè literature of thè rest of northern Italy. 

12 Also in this case thè study coincides with a thesis to 
be discussed at thè Udine University by Monica Tabai. 


BIBLIOGRAFIA - REFERENCES 


La natura di questo contributo, di presentazione di un volume che costituisce uno dei primi risultati di un progetto di 
ricerca ormai articolato su piani diversi e di presentazione di queste stesse articolazioni, suggerisce di rimandare 
direttamente alla bibliografia che sta alla base delle diverse parti del progetto. Tuttavia alcuni testi sono stati citati 
qui perché particolarmente rilevanti per Vimpostazione della Carta archeologica e vengono quindi indicati di seguito 
in modo completo. 

The aim ofthis contribution is thè presentanoli ofa volume which represents one ofthefirst results ofa project now 
articulated at different levels: as a consequence, thè complete bibliography supporting thè project can be found in thè 
volume itself. Nevertheless thè texts that have been of basic importance in structuring thè research have been mentio- 
ned here and are nowfully quoted. 


Archaeology from thè ploughsoil 1985 = C. Haselgrove, 
M. Millett, I. Smith I. (a cura di), Archaeology from thè 
ploughsoil: studies in thè collection and interpretation of 
field survey data, Sheffield. 

Boismier W.A. 1991 = The role of research design in sur- 
face collection: an example from Broom Hill, Braishfìeld, 
Hampshire, in Interpreting artefacts scatters 1991, pp. 
11-25. 

Carta FVG 1996 = La carta archeologica del Friuli- 
Venezia Giulia 1996, a cura dell’Università degli Studi di 
Trieste - Dipartimento di Scienze dell'Antichità (inedita- 
unpublished). 


Carta Veneto 1988 = Carta archeologica del Veneto, a 
cura di L. Capuis, G. Leonardi, S. Pesavento Mattioli, 
G. Rosada, Reggio Emilia, voi. 1. 

Haselgrove C. 1985 = Inference from ploughsoil arte- 
fact samples, in Archaeology from thè ploughsoil 1985, 
pp. 7-29. 

Interpreting artefacts scatters 1991 = A. J. Schofield (a 
cura di), Interpreting artefacts scatters: contributions to 
ploughzone archaeology, Oxbow Monograph, 4, Oxford. 

Schofield A.J. 1991 = Interpreting artefact scatters: an 
introduction, in Interpreting artefacts scatters 1991, pp. 
3-8. 
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Ada Gabucci, Giovanni Mennella, Luisella Pejrani Baricco 


UN MERCANTE DI AQUILEIA 
TRA EMONA E AUGUSTA TAURINORUM 


Nell’ultimo numero di questa rivista Rodolfo 
Bargnesi ha illustrato, con una esauriente e puntuale 
disamina, il frammento dell’iscrizione C/L, V 7127 
= CLE 1266, di provenienza ignota nell’ambito del¬ 


7041 Taurinis in casa del sig. Alessandro Vignati 
monsignor di San Gillo , che si fa della stirpe 
delli Signori di Lodi, donatagli da Monsignor 
de Pingoni ferràrius. ‘Dedi domino The- 
sauro’ pingonius ms.; in aedibus Antonini 
Thessauri praesidis idem ed. Au jardin du 
chasteau guich. 1, 61. In museo ariostus 
1723 et POSTERIORES. 

HAVE VITALIS 

l • tettIenvs • vItalis * natvs • aqvileIe 

EDOCATVS 1VLIA • EMONA • TITVLVM • POSlT tic 
ANTE AETERNAM • DOMVM • IVLIA 
» AVGVSTA • TAVRINORVM • DlciT 
QVAERERE CESSAVI NVMQyAM 
NEC PERDERE DESI MORS INTERVENIT 
NVNC AB VTROQVE VACO 
CRED1TE MORTALES ASTRO NATO 
10 NIHIL EST SPERABILE pATVM 


Descripsi. Ferràrius apud Manutium cod. Yat. 

5237 f. 341; Pingonius ms. f. 128, ed. p. 95 
(inde Ligorius ms.; Grut. 860, 5); Ariostus 
n. 38; Bagnolo gente Gurzia (1741) p. 84; Ri- 
vAutella et Ricolvi marm. Taur. 2, 58; Maffei 
M. V. 225, 7; Orelli 71 a prioribus; Promis 
p. 71 n. 2. 

Fig. 1. Iscrizione di L. Tettienus Vitalis , frammento superiore 

( CIL, V 7047). 


l’area presumibilmente suburbana di Torino, e da 
tempo irreperibile, fornendone la completa revisione 
critica e il commento delle quattro righe superstiti, 
dal quale si desume che il testo, redatto in distici ele- 


7127 Taurinis in aedibus Pingonianis ping. in 
porticu bibliothecae in muro làngerm. Loeum 
non enuntiat vernazza. 


TERRAS NEC MINVS ET MARIA 
IMPVRI AQVE PADI NEC MINVS ET SAVI 

Ira qvod optavi mihi tamen perveR 

PERPETVAM REQvlEM POSCO 

(Aorta tabeUat innixut et rtcumbent 
adulescent uno. 


Pingonius p. 103 (inde Grut. 897, 17). Langer- 
mannus descripsit abraso caemento, quo scriptura 
tegebatur (inde Reines. app. 48; Gud. ms. 
803, 1). Vernazza (inter Gazzeriana) vidit 
30 Mart. 1801. 

Pingonius versibus puncta apposuit ab initio, 
Langermannus in fine, Vernazza neutra parte. — 
1 maria Ping. Vera., iviilvu, Lang. — 2 im- 
PVRIAQVE Vera., IMFVRIAQVE Lang., IMPVRIAQVAE 

Ping. — saevi Ping. — 3 tandem Ping. — 
pervetI Vera., pervenit Ping. Lang. — 4 posco 
Ping., poso Lang. (Rein.) Vera., pose Lang. 
(Gud.). 


Fig. 2. Iscrizione di L. Tettienus Vitalis, frammento inferiore 
(CIL, V 7127). 
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giaci molto approssimativi e nello schema del Yadlo- 
cutio al viandante lettore, si ricostruisce grazie a “tre 
testimonianze indipendenti, frutto di esami autoptici 
distanti circa un secolo l’uno dall’altro” 1 . Siamo lieti 
di informare, a tale proposito, che una serie di inda¬ 
gini compiute tra il giugno 1999 e il gennaio 2000 
nell’area compresa fra Palazzo Madama e Palazzo 
Reale ha consentito non solo di recuperare il pezzo 
studiato dal Bargnesi, ma anche di constatare che il 
testo è sostanzialmente identico alla lettura a suo 
tempo proposta nel quinto volume del C/L, compre¬ 
sa la raffigurazione a rilievo (“thorus tabellae 
innixus et recumbens adolescens”) (fig. 2). 

Peraltro, in occasione di questa circostanza, un 
più approfondito riscontro che abbiamo effettuato 
nell’ambito del corpus epigrafico di Augusta 
Taurinorum e specialmente sui pezzi conservati nel 
deposito del Museo di Antichità di Torino, ha fatto 
scoprire che il frammento, in realtà, è solidale con 
l’iscrizione funeraria C/L, V 7047 = CLE 1092, pur 
essa trovata in area ignota di Torino e redatta in 
distici elegiaci, altrettanto zoppicanti 2 , relativa al 
mercante L. Tettienus Vitalis, che la stessa dedica 
dichiara natus Aquileie ed edocatus Iulia Emona, 
prima di soffermarsi sulle vicissitudini del suo 
mestiere e di enunciare alcune considerazioni esi¬ 
stenziali (fig. 1). 


Diventa perciò possibile ricostruire in buona parte 
le vicende di questo individuo, e trarre dal resocon¬ 
to delle sue res gestae non poche informazioni di 
ordine professionale e sociale, oltre a diverse notizie 
inerenti alle fasi della lavorazione del supporto e alla 
redazione del testo, che probabilmente era stato in 
buona parte dettato da lui medesimo e, in origine, di 
certo doveva essere più lungo rispetto al suo aspetto 
attuale, essendo andati perduti alcuni versi compresi 
tra il frammento superiore e quello inferiore. Ma 
è soprattutto da notare che le due parti in cui si 
può idealmente suddividere la dedica (la prima, 
introduttiva del personaggio e delle tappe fonda- 
mentali della sua vita; la seconda, pertinente al rac¬ 
conto biografico), restituiscono i punti salienti di 
una importante rotta commerciale che, attraverso il 
Po, collegava Augusta Taurinorum con l’Adriatico, 
e quindi, per via endolagunare, raggiungeva Aqui- 
leia per risalire infine alle linee di traffico afferenti 
al Danubio. 

Auspichiamo che sia data quanto prima, e spera¬ 
bilmente sulle pagine di questa rivista e per nostra 
cura, la riedizione completa dell’importante docu¬ 
mento, che si data al pieno II secolo d. C. e accresce 
in modo rilevante le conoscenze sui movimenti 
commerciali fra la Cisalpina e l’arco adriatico-danu- 
biano. 


NOTE 


1 Bargnesi 1999, c. 57. 


2 CLE : 2 “ pentameter ... deformis'\ 


BIBLIOGRAFIA 


Bargnesi R. 1999 = Tra il Po e la Sava. Un’interpreta- CLE = Anthologia Latina, II. Carmina Latina Epigraphi- 
zione di CIL, V 7/27 da Torino, «AquilNost», 70, 1999, ca, conlegit Fr. Bucheler, fase. I, fase. II, Stutgardiae 
ce. 57-72. 1895-1897. 



PER LUISA BERTACCHI 


ATTI DELLA GIORNATA DI STUDI 
AQUILEIA, 27 MAGGIO 2000 



Comune 
di Aquileia 


Associazione Nazionale 
per Aquileia 


Sabato 27 maggio 2000, alle ore 17.00, nella Sala 
Consiliare del Comune di Aquileia verrà presentato 
il LXX volume della rivista «Aquileia Nostra», 
dedicato a LUISA BERTACCHI in occasione del 
suo 75° compleanno. 


Interverranno: 

il dott. Sergio Comelli (Sindaco di Aquileia ) 

il prof. Franco Sartori (Docente emerito presso l'Università di Padova) 

la prof.SSa Irene Favaretto (Direttore del Dipartimento di Scienze 
dell'Antichità dell'Università di Padova) 

la dott.ssa Marisa Rigoni (Direttore nella Soprintendenza Archeologica per 
il Veneto ) 


La presenza della S.V. sarà particolarmente gradita. 


Il Sindaco II Presidente 

Sergio Comelli Margherita Cassis Faraone 
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Franco Sartori 

LUISA BERTACCHI E LA STORIA DI AQUILEIA 


Signor Sindaco, signor Vicepresidente dell’As¬ 
sociazione Nazionale per Aquileia, 

sono passati quasi tredici anni dalla mia ultima 
visita a questa sala consiliare, dove il 27 settembre 
del 1987 rendemmo onore alla memoria di Bruna 
Forlati Tamaro nel modo più consono alla sua lunga 
vita operosa di archeologa e storica. Allora c’era 
tanta malinconia nell’aria, per molteplicità e acutez¬ 
za di ricordi personali in molti fra i presenti, non 
pochi dei quali riandavano con il pensiero a un’altra 
grande figura della storia archeologica aquileiese, 
quel Tita Brusin che volle scegliere Aquileia come 
luogo dell’attesa del dies natalis cristiano e nel suo 
camposanto riposa. 

Oggi invece è giorno di festa per colei che ha fatto 
di Aquileia la sua seconda patria, dedicandole per 
tanti anni tutte le sue energie fisiche e intellettuali, in 
un lavoro quotidiano senza tregua, ricco di soddisfa¬ 
zioni meritate, ma talvolta non privo di qualche non 
imprevista amarezza. 

Anche per questa possibilità di essere accanto a 
Luisa nella sua Aquileia, in un’affettuosa accolta di 
suoi parenti e tanti suoi amici, sono grato a Gino Ban- 
delli per un invito che, onorandomi, mi tocca pro¬ 
fondamente nell’animo. E volentieri vengo incontro 
al suo desiderio che io partecipi alla presentazione 
del volume oggi offerto a Luisa. Dico subito che, per 
ragioni di giusto equilibrio con le colleghe Irene Fa- 
varetto e Marisa Ri goni e soprattutto per motivi di 
mia specifica incompetenza in approfondite temati¬ 
che archeologiche, limiterò il mio intervento sul volu¬ 
me ai contributi implicanti considerazioni storiche. 

Il caro amico Ruggero Fauro Rossi riprende la 
questione da lui già trattata nel 1975 se Forum Iulii 
Transpadanorum avesse ricevuto la condizione di 


colonia latina al tempo di Gneo Pompeo Strabone e 
conferma il suo parere positivo, adducendo pure 
l’argomento che l’area friulana poteva essersi aperta 
alla romanizzazione ancora prima dei centri minori 
occidentali dell’Italia settentrionale. Una serie di 
possibili arcaismi nella documentazione linguistica 
pertinente alla colonia latina di Aquileia, con le ipo¬ 
tesi di influssi del lessico religioso, di fenomeni elle¬ 
nistici e di residui dialettali, è illustrata da Renato 
Arena. In base a un’epigrafe latina frammentaria 
torinese (C/L, V 7127) Rodolfo Bargnesi dimostra 
che esistevano rapporti commerciali fra le aree 
estreme della Gallia Cisalpina, comprovabili da altri 
testi epigrafici, da diverso instrumentum domesti- 
cum e da materiali lapidei. Una dettagliata panora¬ 
mica dell’organizzazione ecclesiastica in Friuli e in 
Istria quale risulta da indagini recenti è svolta spe¬ 
cialmente per i territori rurali da Giuseppe Cuscito, 
che concentra l’attenzione sull’età tardoromana e 
sull’incipiente Medioevo. Maurizio Buora, conside¬ 
rando la diffusione di fibule del tipo Alesia e del tipo 
Jezerine nelle Alpi orientali in età cesariano-augu- 
stea, fa l’importante osservazione che essa diventò 
massiccia dopo il 15 a. C. e ne conclude che in pre¬ 
cedenza le popolazioni locali non accoglievano 
volentieri prodotti romani. Desta vivo interesse la 
vicenda di Michele Abramich (che anch’io ho cono¬ 
sciuto quando era tornato a chiamarsi Mihovil 
Abramic e preparava in perfetta lingua italiana il 
contributo Felix Aquileia negli Studi aquileiesi 
offerti a Giovanni Brusin nel 1953): la rievoca Gior¬ 
gio Milocco, mostrando quanto difficile fosse stata 
la vita dell’Abramich direttore del museo aquileiese 
tra gli spostamenti del fronte nel corso della prima 
guerra mondiale e i conseguenti passaggi di sovra¬ 
nità fra Austria e Italia. 
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La lettura di questi sei studi mi è divenuta stimo¬ 
lante occasione a rileggere, nell’ampia produzione 
scientifica della festeggiata, di cui rende conto la 
Bibliografia pubblicata in apertura del volume 1 , quei 
lavori che offrono materia di conoscenza e riflessio¬ 
ne al di là degli aspetti prettamente archeologici e 
consentono agganci a problematiche storiche anche 
di vasto respiro. 

Da tale punto di vista sono di grande utilità le 
panoramiche informative su scavi e scoperte docu¬ 
mentali che si possono leggere, in forme analitiche o 
in sintesi essenziali, sia per l’area friulano-giuliana 
(1961, 1964, 1988 [pubbl. 1990], 1993) sia per terri¬ 
tori al di fuori di essa, come nel caso di tutte le voci 
su Alto Adige e Veneto nel foglio L 32 ( Mediola- 
num, Aventicum, Brigantium ) della Tabula lmperii 
Romani (1966). 

Alla Bertacchi non sono rimasti estranei argo¬ 
menti di preistoria e protostoria, come dimostrano 
pagine contenute nel volume miscellaneo su 
Pordenone del 1968. Nel nitido quadro sulla presen¬ 
za dei Celti in Friuli, esposto come conferenza nel 
1991 ed edito nel 1992, l’interrogativo inserito nel 
titolo viene di fatto annullato con un persuasivo 
esame di fonti, anche se è da auspicare che maggio¬ 
ri frutti diano future scoperte archeologiche. 

Ma è certamente Aquileia con il suo territorio il 
centro degli interessi storici dell’archeologa 
Bertacchi. Non senza motivo portano la sua firma le 
due voci su Aquileia romana e cristiana in The 
Princeton Encyclopedia of Clas sic al Sites (1976) e 
nel secondo supplemento per gli anni 1971-1994 
all’ Enciclopedia dell'Arte Antica, Classica e 
Orientale (I, 1994). In quest’ultima sono da segna¬ 
lare alcuni punti notevoli: una migliore definizione 
delle caratteristiche della città repubblicana; la con¬ 
tinuità dello sviluppo economico rivelato anche dal- 
Vinstrumentum domesticum e, nei primi due secoli 
d. C., anche da monumenti e opere plastiche; i prin¬ 
cipali eventi della fase successiva al 238 d. C., con 
cui ebbe inizio il declino, evidente nella riduzione 
dell’area urbana alla metà del secolo V. 

Proprio al 238 si riferisce uno scritto giovanile 
(1959) di Luisa su una moneta trovata a Ostia e rap¬ 
presentante il capo di Massimino il Trace troncato e 
issato su un’asta: è un’inconsueta forma di damnatio 
memoriae , di cui si hanno altri esempi, specialmen¬ 
te in Oriente, e che va interpretata come perdita di 
credito dell’istituzione imperiale nell’opinione pub¬ 
blica. 


Del 1968 è un breve intervento congressuale su 
misure e sistemi di misurazione nel mondo romano, 
da segnalare per la chiarezza espositiva. Tutto un 
gruppo di saggi riguarda tematiche economiche con¬ 
nesse a reti stradali, ponti, porti: argomenti partico¬ 
larmente cari all’autrice, scaglionati in un arco di 
tempo che va dal 1963 al 1995. Li ricordo in modo 
cursorio: il cippo gromatico scoperto a Belvedere e 
relativi problemi di datazione (1963); la critica alla 
tesi che in età romana l’Isonzo passasse per Ronchi 
(1978); il ponte sul vecchio corso del Reghena sca¬ 
valcato dalla via Annia attraversante Concordia, con¬ 
tro la tesi di una via Annia a nord della città (1987); 
l’iscrizione di Mercato Vecchio a sud-est del passo 
di Monte Croce Carnico, dalla quale si ricava resi¬ 
stenza di una strada aperta nel 373 d. C. e sostituen¬ 
te una pista pericolosa (1990); il sistema portuale di 
Aquileia con percorsi su argini di canali (1990); i 
porti romani dellTstria dall’isola termale presso la 
foce del Timavo a Fasana, con cenni alle loro utiliz¬ 
zazioni economiche (1995). Se merita sottolineare 
che l’ultimo di questi lavori fu oggetto di una confe¬ 
renza tenuta nel 1995 a Tokio entro un corso su Italia 
e Mediterraneo, dove si rivolgeva particolare atten¬ 
zione al commercio intemazionale, bisogna anche 
dire che nel gruppo dei saggi or ora ricordati un po¬ 
sto di spicco spetta all’importante volume sull’im¬ 
barcazione romana di Monfalcone, edito nel 1988: 
opera comune di Luisa e del fratello ingegner Paolo, 
che oggi è in questa sala a condividere la soddisfa¬ 
zione della festeggiata, il libro contiene una descri¬ 
zione dell’ambiente termale dell’isola a nord della 
quale fu scoperta l’imbarcazione, una minuziosa 
relazione tecnica arricchita da congrue illustrazioni 
e il resoconto del trasporto del reperto ad Aquileia, 
dove lo si conserva con aggiornate cautele. 

Anche il mondo della religione antica è presente 
fra gli scritti di Luisa. Un’amia dedicata al Timavo, 
quasi certamente quello di San Giovanni di Duino, 
la porta a pensare (1967) a un’associazione di que¬ 
sto dio fluviale ai Dioscuri e inoltre a vedere nel Ti¬ 
mavo una grande divinità indigena. Unendo due 
frammenti di bassorilievo aquileiesi, ricostruisce 
(1975) la figura orientalizzante di un Priapo Panteo 
dio della pesca e della prospera navigazione, che nel 
bassorilievo appare accompagnato da una Demetra- 
Cerere e forse da Silvano. Di sicuro interesse è lo 
studio sul culto delle Dominae, delle quali è un’eco 
nel toponimo ‘Le Domine’ a sud-est di Aquileia e 
alle quali si riferisce una nuova iscrizione trovata in 
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località Malignane a ovest di Aquileia, di cui si ebbe 
notizia troppo tardi perché potesse venire inserita 
negli Additamenta alle Inscriptiones Aquileiae del 
Brusin; e poiché nella medesima località venne in 
luce un’amia forse dedicata a Beleno (anche questa 
per lo stesso motivo non compresa negli Addita¬ 
menta) , la Bertacchi, che pubblicò ambedue i docu¬ 
menti epigrafici nel 1992, ritiene che l’area delle 
Marignane, di Belvedere e di Barbana, non lontana 
da ‘Le Domine’, costituisse un centro cultuale di 
divinità locali. Non è chi non veda in tale ipotesi uno 
spunto di ricerca ulteriore nel campo delle sopravvi¬ 
venze religiose preromane e dei possibili graduali 
sincretismi. 

A una simile atmosfera pare potersi riferire anche 
la scena di Licurgo soffocato dalla vite in cui si è tra¬ 
sformata la ninfa Ambrosia come appare in un 
mosaico aquileiese tardoimperiale. Per la Bertac¬ 
chi (1975) tale scena simboleggia l’uomo nuovo cri¬ 
stiano in lotta con il proprio passato pagano da cui 
gli è pressoché impossibile liberarsi (nella saga 
pagana narrata da Nonno la liberazione avviene per 
intervento di Era). 

Del 1986 è l’edizione di un’ara scoperta nel feb¬ 
braio di quell’anno nella platea del Foro di Aquileia 
e recante la dedica a un Publio Valerio Marone padre 
di Virgilio. Anche di questa epigrafe non si potè dare 
notizia negli Additamenta all’opera del Brusin. La 
Bertacchi spiega persuasivamente l’appellativo 
‘padre’ nel senso di patrigno, vedendo in questi il 
secondo marito della Magia madre di Virgilio e, nel 
secondo matrimonio, madre di Valerio Proculo, già 
noto come fratellastro del poeta. Valerio Marone e 
Magia sarebbero vissuti in Aquileia, dove la gens 
Magia è bene attestata epigraficamente. 

Per finire questa rapida rassegna dei lavori più 
vicini alle mie competenze non posso non accenna¬ 
re a tre brevi scritti in «Aquileia chiama» sull’inter¬ 
pretazione di Amore e Psiche rispettivamente come 
forza vitale e forza meditativa (1965), sul rapporto 
fra gli antichi e la natura attraverso agricoltura, alle¬ 
vamento, caccia e pesca (1970) e su strade e centri 
romani in Friuli (1971). 

Proprio queste tre brevi note consentono di sotto- 
lineare una delle caratteristiche della lunga opera di 
Luisa in e da Aquileia: il gusto di far conoscere a un 
vasto pubblico il patrimonio storico e archeologico 
che l’antichità ci ha trasmesso e che una guida 
moderna e sensibile, qual è appunto Luisa Bertac¬ 
chi, ha sempre saputo e tuttora sa trasformare in una 


lezione di vita per chi voglia prestarle attenzione. 
Per realizzare un simile fine occorrono cultura, 
impegno, amore e anche quella “focosità” che un’al¬ 
tra benemerita dei nostri studi, Giulia Fogolari, tal¬ 
volta era costretta a frenare in Luisa, come questa 
appunto amabilmente ha ricordato nel suo mirabile 
consuntivo Trent’anni di attività ad Aquileia, in Gli 
scavi di Aquileia: uomini e opere, «Antichità 
Altoadriatiche», 40, 1993, p. 235. 

Giustamente il Brusin riconobbe nella nostra 
festeggiata una “strenua tutrice delle memorie 
archeologiche di Aquileia”, come opportunamente 
ha segnalato Gemma Sena Chiesa nel volume ogget¬ 
to dell’odierna presentazione 2 . E mi piace rammen¬ 
tare che Carlo Anti, insigne e indimenticato maestro 
non solo di archeologia a me e ad altri fra i presen¬ 
ti in questa sala, soleva definire Brusin Genius loci 
di Aquileia: definizione calzante per chi di Aqui¬ 
leia era stato figlio fedelissimo per tutta la sua lunga 
vita. Ma nella concezione romana antica il Genius 
era il principio generatore delle virtù e delle energie 
di un dio o di un uomo o di un popolo intero; e al 
femminile gli corrispondeva la Iuno. Per l’uomo e 
per la donna bastano come testimonianze alcune fon¬ 
ti fra le molte che si potrebbero citare. In un’iscrizio¬ 
ne di Susa ( Segusio ) in CIL, V 7237 si legge Genio 
/ Sex(ti) Vale ri (i ) / Severini / [et] / limoni Va[leriae] 
/ Potitae uxso[ris] / eius et Genio / Valeri(i) 
Severi/ani fili(i) / et Iunoni Vale/riae Severia/nae 
fil(iae) / Primus ser(vus fecit)\ in Epist., 110, 1 Sene¬ 
ca scrive singulis enim et Genium et Iunonem (i no¬ 
stri antenati) dederunf, in Nat. Hist., 2, 16 Plinio il 
Vecchio spiega il fatto che gli esseri celesti sono an¬ 
che più numerosi di quelli umani con l’espediente, 
da parte dei secondi, d’inventarsi e affiancarsi divi¬ 
nità personali: cum singuli quoque ex semet ipsis 
totidem deos faciant Iunones Geniosque adoptando 
sibi. 

E allora, prendendo a modello ciò che l’Anti dis¬ 
se del Brusin, si potrà affermare che Luisa Bertac¬ 
chi è, per analogia, la Iuno loci di questa ‘sua’ 
Aquileia? Qui ella ha saputo raccogliere, insieme, 
l’eredità di Giovanni Battista Brusin e quella di 
Bruna Forlati Tamaro. E se al primo ella fu legata da 
sentimento di sommo rispetto per l’instancabile ope¬ 
ra scientifica prodigata per la conservazione dei mo¬ 
numenti e l’approfondimento della storia di Aqui¬ 
leia, un diverso rapporto, sostanziato di riconoscen¬ 
za e di affetto, l’unì alla seconda, in cui ella vedeva, 
come disse proprio qui nella triste giornata del 27 
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settembre del 1987 da me inizialmente rievocata, 
colei che “ci ha sollecitato a cercare il bello e il 
buono in tutte le situazioni, comunicandoci quella 
visione ottimistica delle cose, che mi pare fosse una 
sua caratteristica fondamentale”. 

Il bello e il buono: xò xaXòv xotyaGóv dicevano i 
Greci anche per indicare ciò che noi, con espressio¬ 


ne lucreziana {De rer. nat., 2, 1130; 5, 1457), 
potremmo chiamare il summum cacumen, il massi¬ 
mo grado, dell’umana virtù. A quell’esortazione 
Luisa è stata ed è sempre fedele. Anche per questo, 
ammirandone l’opera e augurandole di poterla con¬ 
tinuare a lungo nella sua bella casa aquileiese, le 
vogliamo un bene sincero. 


NOTE 


1 Bibliografia di Luisa Bertacchi, a cura di G. Bandelli e 14 G. Sena Chiesa, Luisa Bertacchi e Aquileia, ibid., c. 15. 
A. Vigi Fior, «AquilNost», 70, 1999, cc. 21-30. 
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Irene Favaretto 

LUISA BERTACCHI E L’ARCHEOLOGIA DI AQUILEIA 


Signor Sindaco, autorità, signore e signori, colle¬ 
ghi e amici, 

Luisa carissima, ho scelto questa forma di lette¬ 
ra, di dialogo diretto, anche per superare il com¬ 
prensibile imbarazzo che mi causa il dover parla¬ 
re di te, io che fin da giovane ‘apprendista’ ho guar¬ 
dato con ammirazione alle tue capacità di archeo- 
loga e di studiosa di grande valore ed esperien¬ 
za. 

Ricordo i periodi in cui mi ospitavi nella casetta 
in giardino, quando studiavo le sculture non finite di 
Aquileia e quando, mentre io ormai riposavo tran¬ 
quilla, tu rimanevi alzata fino a notte inoltrata a con¬ 
trollare i risultati dei nuovi scavi, a meditare sulla 
pianta antica della città. 

Il fascino di Aquileia mi colpisce ancora, ogni 
volta che vengo. È un insieme di profumi, di sentori 
e di immagini, dal magico verde dei suoi alberi, alle 
sue acque tranquille che sanno già di mare, a quella 
improvvisa visione della Basilica e del suo campa¬ 
nile, che ha sempre il potere di destare in me profon¬ 
da commozione. 

E parte di questo mondo sei tu, Luisa, che hai 
saputo integrarti con la città antica e i suoi monu¬ 
menti, e anche con la città moderna, così che pen¬ 
sando ad Aquileia non posso fare a meno di riveder¬ 
ti com’eri qualche anno fa, dietro alla tua scrivania a 
mostrarmi le ultime gemme che eri riuscita a recu¬ 
perare, ed ora nella tua bella casa, nel tuo giardino e 
in mezzo ai tuoi libri. 

Ritengo di poter mantenere questo tono familiare, 
perché l’impegnativo compito di illustrare la tua 
figura è già stato affrontato con ben altra autorità 
proprio nell’annata di «Aquileia Nostra» del 1999 a 
te dedicata. 


Grazie alla felice penna di Gemma Sena Chiesa, 
infatti, vi troviamo un tuo profilo tracciato, con par¬ 
tecipazione di studiosa e di amica, sotto l’aspetto 
professionale, scientifico e umano 1 . Grazie ancora a 
Franca Maselli Scotti, che in modo encomiabile sta 
continuando la tua opera, a Gino Bandelli e ad 
Alessandra Vigi Fior, che hanno raccolto la tua ricca 
bibliografia, possiamo in queste intense pagine 
ripercorrere le tappe salienti del lavoro a cui hai 
dedicato la vita 2 . 

Da un punto di vista accademico, vorrei sottoli¬ 
neare anche che, oltre a conseguire il titolo di Libero 
Docente in Topografia e a tenere degli incarichi 
d’insegnamento all’Università di Trieste, già del 
resto ricordati nel tuo curriculum , hai svolto del¬ 
le memorabili lezioni all’Università di Udine e in 
Aquileia stessa come cultore della materia di Ar¬ 
cheologia e Storia dell’Arte greca e romana, duran¬ 
te il periodo del mio straordinariato ad Udine, e per¬ 
ciò negli anni 1994-97, cosa di cui ancora oggi ti 
sono particolarmente grata. 

Mi è stato dato il compito gradito, ma anche 
molto impegnativo, di illustrare il tuo cammino di 
studiosa. Vorrei che al mio posto vi fosse la persona 
che più di ogni altra ha sempre conosciuto ed 
apprezzato il tuo valore e la tua opera infaticabile 
per Aquileia. È infatti con struggente tenerezza e 
pena che penso in questo momento a quanto si 
sarebbe rallegrata oggi con te Giulia Fogolari, caris¬ 
sima amica comune, che una lunga malattia tiene 
lontana da noi. Ho cercato di mettermi nei suoi 
panni, Luisa, di dare a queste mie note almeno l’om¬ 
bra del sapere di Giulia, della sua capacità di comu¬ 
nicare, ma soprattutto di farti sentire l’affetto, la 
stima e l’amicizia che per te ha sempre nutrito. 
Posso comunque dirti, perché penso ti possa far pia- 
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cere, che in una delle mie ultime visite a lei, qualche 
tempo fa, mi ha tanto raccomandato di salutarti, feli¬ 
ce di questa giornata per te preparata. E me lo ha 
detto con quell’affettuoso sorriso che noi tutti cono¬ 
sciamo. 

Ho ritrovato con grande piacere, attraverso le 
pagine dei tuoi scritti, la tua figura di profonda cono¬ 
scitrice dell’arte e dei monumenti di Aquileia roma¬ 
na e paleocristiana. Non c’è un numero di «Aquileia 
Nostra» o fascicolo di «Antichità Altoadriatiche» 
senza un tuo articolo, spesso anche due: a rileggerli 
dopo tanto tempo conservano ancora la freschezza 
della notizia immediata, della scoperta recente, del 
dato nuovo, risultato di indagini e di studio conti¬ 
nuo. 

Di molti di essi conoscevo la genesi, perché frut¬ 
to di importanti scoperte che avevano avuto eco in 
tutto il Veneto; perciò mi sembra di rivivere tanti 
incontri e discussioni, alle quali, ormai molti anni fa, 
erano presenti anche Bruna Forlati e Giulia Fogolari. 

Vorrei iniziare da un episodio che è ancora ben 
impresso nella mia memoria e che penso abbia rap¬ 
presentato per te uno degli avvenimenti più felici 
della tua vita di archeologa: poter constatare de visu 
la effettiva presenza di ciò che avevi ipotizzato sulla 
base di inoppugnabili ragionamenti. “Speravamo 
quindi, e i fatti ci hanno dato ragione...”: dietro a 
questa tua frase scarna e asciutta si nascondeva il 
grande entusiasmo per il ritrovamento, sotto il cam¬ 
panile di Poppone, dello straordinario pavimento 
musivo dell’aula teodoriana settentrionale 3 . 

Era il 1962, il tuo impegno aquileiese era iniziato 
solo da qualche anno, ma già dava i suoi frutti. E 
quante di queste avventure, di queste scoperte, 
anche se conquistate con fatica, ti ha riservato 
Aquileia! 

Non dovrei parlare per la tua attività solo di 
Aquileia, perché più volte ti sei occupata di proble¬ 
mi storico-topografici riguardanti altri centri, tra cui 
Zuglio (fin dal 1959) 4 , Grado (l’attenzione per 
Grado è sempre stata costante, anche nei confronti 
del complesso basilicale) 5 , la zona del basso Isonzo, 
tra Aquileia e Monfalcone 6 , e poi di problemi di via¬ 
bilità, come il ponte romano di Concordia con un 
tratto del percorso della via Annia, nel 1987, e dei 
porti romani dell’Istria, nel 1995 7 . 

Ma ad Aquileia sempre si ritorna, in questa tua 
indagine a tappeto per ricostruirne la pianta, dove 
anche un piccolo indizio, come l’ara cultuale alle 
Dominae (1992), serve per aggiungere un tassello 


prezioso e per aprire nuovi campi di ricerca nella 
zona sud-est della città 8 . 

Se dovessi scegliere alcuni argomenti tra i tanti di 
cui ti sei occupata, scelta difficile anche se doverosa 
visti i tempi limitati e l’imponente tua bibliografia, 
vorrei ricordare in particolare gli studi sui mosaici e 
la ricostruzione della pianta e della situazione urba¬ 
nistica di Aquileia. 

E doveroso però dedicare almeno un cenno a quei 
saggi in cui fin dal 1960 hai pubblicato oggetti vari, 
dalle ambre 9 ad un’ara votiva dedicata al Timavo 10 , 
ad un’urna cineraria di età augustea 11 , all’imbarca¬ 
zione del Lisert 12 , alla ceramica invetriata tardoanti- 
ca 13 , ad alcuni vetri paleocristiani 14 , al lampadario 
del IV secolo 15 che mi ha sempre ricordato uno 
molto simile da noi molti anni fa ritrovato in Turchia 
a Topakli, alla felice intuizione della matrice di 
croce di Gonars 16 . Essi hanno, quasi tutti, un comu¬ 
ne denominatore, come elementi di non scarsa 
importanza per rivelare la presenza in Aquileia di 
culti poco noti, di artigiani e manifatture locali, di 
direttrici commerciali, di trasporti marittimi e flu¬ 
viali. La tua anima di storica, come ben ha messo in 
luce il professor Franco Sartori, è sempre presen¬ 
te anche davanti alla bellezza di un oggetto, all’en¬ 
tusiasmo per il ritrovamento importante, che giu¬ 
stamente consideri in funzione di una visione glo¬ 
bale delle vicende aquileiesi e della storia della cit¬ 
tà. 

Eppure una tua parzialità nei confronti dei mosai¬ 
ci, intendo come oggetti d’arte, mi sembra che affio¬ 
ri dall’attribuzione a molti di essi di nomi d’inven¬ 
zione che suonano quasi romantici, come “il mosai¬ 
co del tappeto fiorito”, rinvenuto ancora nel 1962 17 . 
Ai mosaici, sia quelli già rinvenuti negli anni passa¬ 
ti, sia quelli da te scavati, hai dedicato molto del tuo 
tempo, non solo come studiosa, ma anche curando¬ 
ne con rigorosa filologia restauro e conservazione 18 . 
Nella bella sintesi comparsa nel volume Da Aquileia 
a Venezia del 1980 hai impostato un’ottima griglia 
cronologica per lo studio dei mosaici aquileiesi dalla 
fine del I secolo a. C. a quelli della basilica post-atti- 
lana, che è diventata riferimento d’obbligo per quan¬ 
ti vogliano accostarsi all’argomento 19 . 

Ma ancora una volta prevale in te l’esigenza di 
non limitarti allo studio degli elementi stilistici, ma 
di indagare la simbologia e il significato degli sche¬ 
mi decorativi e dei temi figurati, in funzione della 
storia non solo artistica di Aquileia. E il vedere ogni 
elemento in un quadro storico dai confini cronologi- 
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ci molto ampi ti ha permesso di individuare lo svi¬ 
luppo dell’arte musiva in Aquileia nel segno della 
continuità nei temi e nell’apparato decorativo, dal I 
secolo a. C. al IV o al V, al momento cioè in cui la 
forma, verso la fine del V secolo, perde consistenza 
e significato e si fa astrazione. E proprio a proposito 
di questo, un anno dopo la pubblicazione del volume 
Da Aquileia a Venezia, individuerai nei mosaici 
delle Terme un nodo di congiunzione tra i mosaici di 
primo Impero e quelli di età paleocristiana 20 . Per il 
Catalogo della Mostra sulla via Postumia, hai poi 
potuto di recente mettere a punto la cronologia dei 
più antichi mosaici aquileiesi 21 . 

La struttura urbanistica di Aquileia, forse il polo 
centrale delle tue attenzioni, è andata delineandosi 
poco a poco, alla luce anche degli studi e delle ricer¬ 
che che si erano iniziati fin dal Settecento. Nel 1980, 
nel già ricordato saggio nel volume Da Aquileia a 
Venezia, hai potuto chiarire alcuni elementi fonda- 
mentali della pianta della città, dal decumano lastri¬ 
cato da Aratria Galla agli inizi del II secolo d. C., al 
Foro, al Porto fluviale, ai magazzini e alle case, alle 
grandi mura con le loro successive fasi, alle vie che 
si irraggiano da Aquileia fiancheggiate da sepolcre¬ 
ti, in un lucido esame che ha restituito una realtà 
complessa destinata ancora a completarsi nel 
tempo 22 . Tu stessa hai continuato negli anni succes¬ 
sivi le ricerche, dal 1981 al 1990, nel Foro, nelle 
Terme e nel Teatro, che hai individuato sotto uno 
degli avancorpi settentrionali delle fortificazioni a 
linea spezzata 23 . 

Anche la pianta del complesso basilicale si è 
andata via via chiarendo, dopo il fortunato ritrova¬ 
mento dell’aula teodoriana settentrionale e l’accerta¬ 
mento della successione degli edifici. L’individua¬ 
zione poi, nel 1985, delle due fasi successive dei 
palazzi episcopali 24 , la cui struttura hai potuto met¬ 
tere in relazione con quelle di Parenzo e Salona, ha 
permesso una nuova, più convincente lettura di tutto 
rimpianto basilicale, del quale, per «Aquileia 
Nostra» del 1998, hai proposto una rilettura della 
storia degli studi dal 1959 al 1996 25 . 

In questi ultimi dieci anni sono apparse delle feli¬ 
ci sintesi del tuo lavoro ad Aquileia, ognuna di 
diversa impostazione (oltre alla voce Aquileia nei 
Supplementi dell’ Enciclopedia dell’Arte Antica, 
Classica e Orientale 26 , della quale ha già parlato 
Gemma Sena Chiesa): di ampia diffusione e di gran¬ 
de impatto visivo la prima, Aquileia Romana. Vita 
pubblica e privata. Catalogo della mostra del 


1991 27 , nel quale, insieme ad altri, hai contribuito 
con diversi saggi a proporre una conoscenza di 
Aquileia anche attraverso i materiali meno noti del 
museo o quelli di più recente rinvenimento; la 
seconda, la Guida alla Basilica, al Museo e agli 
scavi di Aquileia del 1994 28 , destinata ad un vasto 
pubblico per la chiarezza espositiva, ma per la com¬ 
pletezza dei dati anche prezioso vademecum per lo 
studioso; la terza infine, da te con passione voluta e 
sostenuta, la mostra documentaria del 1997 sulla 
storia di Aquileia (. Aquileia crocevia dell'Impero 
romano) 29 , estremamente gradevole nell’apparato 
espositivo e nella scelta dei temi. Queste opere si 
pongono come punto fermo, anche se non ultimo, di 
quel percorso che hai sempre considerato in conti¬ 
nua evoluzione. 

E dunque, anche se il lavoro che hai alle spalle, 
Luisa, è tantissimo, e mi sento di averne riferito ben 
poco in confronto a quello da te compiuto, ancora 
tanto ne hai davanti a te. 

Qualche anno fa, ho avuto l’occasione di augura¬ 
re a Carina Calvi lunga vita, salute e molti anni 
ancora di attività, insieme al compimento di quel 
catalogo delle ambre di Aquileia, iniziato sotto il tuo 
regno, che da lei stiamo attendendo: il lavoro sulle 
ambre, sono lieta di dirlo, è ormai ad uno stadio 
avanzato e Carina vi sta lavorando, a modo suo, ala¬ 
cremente. 

E così, Luisa, non mi resta che augurare anche a 
te felice e lunga vita e buon lavoro, nella profonda 
consapevolezza che Aquileia e il mondo dei nostri 
studi ha bisogno di ricevere da te ciò che sicuramen¬ 
te puoi ancora dare, attingendo a quell’inesauribile 
patrimonio di conoscenze che in questi anni hai 
accumulato. 

Al mio augurio si uniscono tutti i colleghi e gli 
amici del Dipartimento di Scienze dell’Antichità 
dell’Università di Padova; il nostro augurio va ben 
oltre la formalità accademica, ed è sorretto da un 
affetto sincero per la tua persona, per la tua sempre 
pronta disponibilità, per la tua ospitalità generosa, 
per la tua simpatia e umanità che per tanti anni sono 
state di prezioso aiuto nei nostri studi aquileiesi, per 
l’ammirazione nei confronti di una studiosa seria, 
quale tu sei, appassionata, dedita al suo lavoro spes¬ 
so a costo di gravosi sacrifici e di impegni non sem¬ 
pre lievi, che nei suoi lunghi anni di attività ha sem¬ 
pre perseguito lo scopo di tenere viva la memoria di 
Aquileia, dei suoi monumenti e della gente che qui 
un tempo è vissuta. 
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Marisa Rigoni 

LUISA BERTACCHI E LA TUTELA 
DEI BENI ARCHEOLOGICI DI AQUILEIA 


I relatori che mi hanno preceduto hanno già par¬ 
lato dell’interesse e delle novità del nuovo volume 
di «Aquileia Nostra», dedicato a Luisa Bertacchi, 
che nella rivista è stata sempre molto presente con la 
sua produzione scientifica; e di questa sua produzio¬ 
ne sono già stati illustrati alcuni dei temi più impor¬ 
tanti. Io non mi soffermerò ulteriormente su questi 
argomenti. Il mio intervento è invece connesso con 
Fattività di Luisa Bertacchi nella sua funzione spe¬ 
cifica di archeologa di Soprintendenza, ruolo che 
Luisa ricoprì a partire dal 1959: nella Soprinten¬ 
denza alle Antichità delle Venezie prima, fino al 
1982; e poi, per il trasferimento delle competenze 
archeologiche, nella Soprintendenza per i Beni Am¬ 
bientali Architettonici Archeologici Artistici e Sto¬ 
rici del Friuli - Venezia Giulia, fino al 1989: trent’an¬ 
ni di lavoro di archeologia militante di cui è obbiet¬ 
tivamente difficile proporre una sintesi efficace in 
pochi minuti. Sarebbe certo stato ben più adeguato il 
quadro che avrebbe potuto tracciare la persona che 
con lei, da Soprintendente, ha condiviso un lungo 
periodo di lavoro, in anni in cui l’affermazione della 
tutela dei beni archeologici comportava, più che ora, 
difficili battaglie; alludo naturalmente a Giulia Fo- 
golari, a cui rivolgo un affettuoso pensiero. 

Ed è proprio sul tema della tutela, a cui ho accen¬ 
nato, che voglio incentrare il mio intervento. 

Che i beni culturali, e nello specifico i beni 
archeologici, al di là del loro valore intrinseco, 
abbiano anche una valenza non indifferente di risor¬ 
sa per la comunità, e che quindi la loro tutela e valo¬ 
rizzazione, nell’ambito di un centro moderno, possa 
tradurre il vincolo della loro presenza in un fattore di 
sviluppo fortemente dinamico, è una conquista rela¬ 
tivamente recente a livello di coscienza generale; 


anzi, passando dalla teoria alla verifica quotidiana, è 
una conquista ancora tutta da consolidare. 

Proiettando questo problema indietro di qua¬ 
rantanni e in una situazione in cui un piccolo centro 
moderno si è sviluppato sopra una grande città anti¬ 
ca - parlo naturalmente del caso di Aquileia - pos¬ 
siamo ben capire quali siano state le difficoltà di un 
archeologo di Soprintendenza che aveva scelto per 
professione, e nel caso di Luisa Bertacchi devo dire 
proprio per vocazione, di tutelare quell’eccezionale 
patrimonio archeologico della comunità che è rap¬ 
presentato da Aquileia antica. 

I fatti di allora sono ormai storia, e in una pro¬ 
spettiva storica possono essere ora ripercorsi, nelle 
vicende più significative, con uno sguardo distacca¬ 
to. 

Agli inizi degli anni ’60, nella ripresa economica 
generale del Paese dopo il periodo postbellico, Aqui¬ 
leia ha la necessità di espandersi e di reperire quindi 
nuove aree fabbricabili. I resti della città antica sono 
già ben noti e tutta l’estensione dentro le mura è vin¬ 
colata. Ma deve ancora venire il tempo della com¬ 
prensione, da parte della comunità, del potenziale di 
ricchezza rappresentato dalla consistenza archeolo¬ 
gica delle sue terre; problema peraltro, questo, 
comune a quel tempo a livello nazionale, ma esa¬ 
sperato qui anche dall’eccezionale estensione e con¬ 
sistenza archeologica della città antica in rapporto al 
nucleo moderno. 

Così una prima grande lottizzazione, circa 43.000 
m 2 , viene programmata nel 1960 nei fondi ex-Moro, 
nella zona settentrionale della città antica, presso 
Monastero. Fin dai primi sondaggi, portati avanti tra 
mille difficoltà, emerge un quartiere di edilizia mol¬ 
to ricca: case con bei mosaici, strade, i resti di un 



547 


MARISA RIGONI 


548 


tempio più antico. Inevitabile lo scontro tra le due 
Amministrazioni, quella che intendeva tutelare e in 
futuro valorizzare e quella che intendeva invece por¬ 
tare avanti il piano di fabbricazione. Il progetto 
venne realizzato in parte; una parte delle aree venne 
però preservata, e successivamente acquistata dallo 
Stato per una futura valorizzazione grazie ai fondi 
della Legge Speciale per Aquileia approvata nel 
1967. 

Due altre grandi lottizzazioni furono impostate 
dal Comune intorno alla metà degli anni ’60, en¬ 
trambe in area archeologica, la prima immediata¬ 
mente a meridione della precedente, la seconda a 
oriente del porto fluviale: dopo vari problemi l’edi¬ 
ficazione non venne realizzata e buona parte dei ter¬ 
reni fu successivamente acquistata dallo Stato con i 
finanziamenti della Legge Speciale già ricordata; le 
aree non acquisite e ritenute a rischio furono assog¬ 
gettate al rinnovo del vincolo, che venne in seguito 
esteso anche a tutta la parte occidentale della città 
antica. 

Accadevano intanto due fatti che dovevano 
segnare per sempre il futuro di Aquileia: il primo fu 
la costruzione della nuova scuola, progettata inizial¬ 
mente in piena zona archeologica, nell’area delle 
Grandi Terme; dopo la conferma, avuta dai sondag¬ 
gi condotti per l’occasione, della straordinaria esten¬ 
sione, importanza e ricchezza del complesso antico, 
parzialmente già noto, la nuova costruzione fu spo¬ 
stata in una zona a sud del centro, non senza contra¬ 
sti, come si può immaginare. Successivamente an¬ 
che l’area delle Grandi Terme fu acquisita al patri¬ 
monio dello Stato, sempre con i fondi della Legge 
Speciale di cui già si è detto. 

Il secondo fatto, di estrema importanza, fu la rea¬ 
lizzazione del Piano Regolatore Generale del Comu¬ 
ne, che fu elaborato e discusso nell’arco di una deci¬ 
na d’anni, tra il 1961 e il 1971. Era fondamentale 
che la nuova programmazione urbana orientasse il 
futuro sviluppo di Aquileia all’esterno dell’area 
archeologica - tesi questa sostenuta dalla Soprinten¬ 
denza - prevedendo la convivenza non conflittuale 
tra le due realtà, quella antica e quella moderna, e 
mettendo anzi in diretta connessione lo sviluppo del 
centro moderno con la progressiva valorizzazione di 
quello antico. Per realizzare questo tipo di program¬ 
mazione, che prevedesse le diverse destinazioni 
d’uso del territorio comunale considerando il patri¬ 
monio archeologico come fondamentale risorsa per 
il futuro sviluppo economico e sociale di Aquileia, 


era però necessario che maturasse non solo, o non 
tanto, una consapevolezza di tipo culturale, quanto 
una forma di fiducia nella potenziale ricchezza 
costituita dai resti antichi, e di conseguenza nello 
sviluppo e nella ricaduta economica di quel fenome¬ 
no, allora non ancora evidente (non dimentichiamo¬ 
ci che siamo nel pieno degli anni ’60), rappresenta¬ 
to dal turismo culturale, che costituisce ora uno dei 
perni dell’economia del nostro paese. 

Nella redazione del nuovo Piano Regolatore l’in¬ 
dirizzo proposto e sostenuto dalla Soprintendenza 
era quello di individuare le aree del futuro sviluppo 
urbanistico verso meridione, con le nuove edifica¬ 
zioni a sud della Natissa: questo indirizzo venne 
accolto dal progettista che elaborò il piano, e dopo 
dibattiti, commissioni, ecc. venne alla fine condivi¬ 
so e adottato dal Comune. “Così si è allentata per 
sempre - ripeto parole di Luisa Bertacchi - la pres¬ 
sione abitativa moderna sul centro antico”. 

L’acquisto da parte dello Stato di una grandissima 
estensione di aree archeologiche sottratte alle edifi¬ 
cazioni; il controllo, assicurato con il nuovo vincolo, 
di buona parte del resto dell’abitato antico; e soprat¬ 
tutto la programmazione del futuro sviluppo del cen¬ 
tro moderno in un corretto rapporto con la città 
archeologica per mezzo del nuovo Piano Regolatore 
del Comune sono tappe fondamentali di un disegno 
di tutela del patrimonio archeologico di Aquileia che 
Luisa Bertacchi ha perseguito costantemente, impe¬ 
gnandosi a fondo, senza risparmio, a proporre, a 
intervenire, a combattere e a sostenere, in prima per¬ 
sona localmente, le scelte di tutela della Soprinten¬ 
denza, nella scomoda situazione, e a volte nella 
amara solitudine, di chi deve andare sempre contro 
corrente, per giunta con una scarsità di mezzi e di 
personale che bisogna pur ricordare. Cara Luisa, 
credo che tutti, in primis gli Aquileiesi, ti debbano 
dire grazie soprattutto per questo capitolo della tua 
attività, riconoscendoti il giusto merito di aver lavo¬ 
rato con generosità per il futuro, offrendo agli altri la 
possibilità di operare su una realtà archeologica pre¬ 
servata perché potesse essere in futuro opportuna¬ 
mente indagata, studiata e valorizzata. 

Accennerò soltanto ad un altro episodio che mi 
pare importante nell’ambito di questo argomento: 
quello relativo al problema del Foro, il principale 
complesso monumentale della città antica. Il Brusin 
ne aveva messo in luce nel 1934 l’angolo sud-orien¬ 
tale, realizzando anche l’anastilosi delle colonne del 
portico che tutti conosciamo, e con sondaggi succes- 
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sivi ne aveva individuato la larghezza. La prosecu¬ 
zione degli interventi di indagine e di valorizzazione 
era però di fatto impedita dalla presenza delle abita¬ 
zioni costruite nel 1906, all’epoca della realizzazio¬ 
ne della ferrovia, ai lati della strada che attraversa il 
Foro in tutta la sua lunghezza. 

In questa situazione venne realizzata alla fine 
degli anni ’60 un’operazione che mi pare obbiettiva¬ 
mente straordinaria, e che nella sua eccezionalità, 
soprattutto in considerazione degli anni in cui si è 
verificata, rivela la mano di un regista abile e intel¬ 
ligente: lo Stato e la Regione, operando congiunta- 
mente, forse allora per la prima volta con una fina¬ 
lità di esclusiva valorizzazione archeologica, permi¬ 
sero di superare il problema, il primo finanziando, 
con la Legge Speciale già citata, gli espropri delle 
case costruite sul Foro, mentre la Regione, con uno 
specifico provvedimento, concorreva ad integrare il 
finanziamento statale per consentire ai singoli pro¬ 
prietari di ricostruirsi la casa altrove. Nel 1980, con¬ 
cluso - per la verità anche con faticose lungaggini 
burocratiche - Viter degli espropri iniziato nel 1968 
e demolite le costruzioni, Luisa Bertacchi diede 
finalmente l’avvio alla prosecuzione delle indagini 
archeologiche e degli interventi di sistemazione, con 
la messa in luce del settore orientale della platea, 
inclusi il portico e parte delle retrostanti tabernae, 
l’esplorazione dell’acquedotto che attraversa il Foro 
nel senso della lunghezza, che venne finalmente 
definita, e l’individuazione anche dei resti dell’anti¬ 
co comitium di età repubblicana: risultati questi di 
cui ha dato conto, fra l’altro, in una relazione pub¬ 
blicata in «Aquileia Nostra» del 1989, con una pla¬ 
nimetria di sintesi di tutti i dati fino a quel momen¬ 
to noti sul Foro, compresi quelli relativi alla basilica 
civile che conclude a sud il complesso. Quest’ultimo 
edificio era stato individuato intorno al 1970 con lo 
scavo per le fognature, e venne poi parzialmente 
indagato da Paola Lopreato. 

Si è così aperta la strada alle successive ricerche, 
che sono proseguite in questi ultimi anni ad opera di 
Franca Maselli Scotti. 

A questo punto dovrei ricordare tanti altri inter¬ 
venti importanti, sia di scavo che di restauro e valo¬ 
rizzazione. Ne cito solo alcuni: 

quello del ’62 all’interno del campanile (rinveni¬ 
mento di un bel tratto di mosaico figurato dell’aula 
teodoriana nord); quello per le nuove fognature, rea¬ 
lizzato tra il 1968 e il 1971 (6 km di percorso in area 
archeologica con moltissimi dati utili per seguire 


l’articolazione e lo sviluppo del tessuto urbano, con 
individuazione della basilica forense, del decumano 
di Aratrici Galla, della porta repubblicana delle mura 
meridionali, ecc.); quello di piazza Capitolo (con la 
messa in luce di una sequenza insediati va pluristra- 
tificata, dalle case romane pavimentate a mosaico, in 
tre fasi sovrapposte, al quadriportico della basilica 
post-teodoriana nord, dove si rinvenne uno splendi¬ 
do lampadario bronzeo figurato, fino alla necropoli 
di epoca medievale); e poi gli scavi delle necropoli 
a sud del Museo e a Panigai, e quello del grande 
complesso pubblico a sud della Natissa, fino agli 
ultimi interventi relativi al Foro, già citati. 

Tra gli interventi di valorizzazione e di restauro 
ricordo la realizzazione del Museo Paleocristiano di 
Monastero nel 1961, i restauri dei mosaici nelle gal¬ 
lerie lapidarie e di quelli conservati in situ , i lavori 
relativi ai magazzini del porto fluviale, al sepolcreto 
della via Annia, alle strutture del Foro e infine 
all’imbarcazione di Monfalcone: complesso inter¬ 
vento quest’ultimo - attuato con un sofisticato im¬ 
pianto progettato da Paolo Bertacchi per il tratta¬ 
mento conservativo del legno - durato almeno due 
anni, e concluso con la realizzazione della sezione 
navale del Museo archeologico, utilizzando lo stes¬ 
so edificio che era servito per il restauro. 

Va detto anche che questi interventi, come quelli 
relativi all’acquisizione di nuovi stabili (due edifici 
a sud della Basilica, l’ex essiccatoio del fondo Tullio 
vicino al Foro, un altro stabile di fronte al Museo) 
destinati all’esposizione o comunque alla valorizza¬ 
zione dell’immenso patrimonio archeologico di 
Aquileia, non furono facili anche a causa dei finan¬ 
ziamenti troppo limitati - problema di sempre, e non 
solo aquileiese - per far fronte a questi aspetti del 
lavoro archeologico che sono invece fondamen¬ 
tali, sia per una corretta conservazione che per una 
buona possibilità di fruizione delle testimonianze 
antiche. 

Mi fermo qui; non è possibile d’altra parte riassu¬ 
mere una vita di lavoro in pochi minuti: lavoro che 
non ha peraltro interessato solo Aquileia. Luisa 
Bertacchi fu infatti per molti anni l’unico archeolo¬ 
go della Soprintendenza per tutto il Friuli e, nella 
estrema carenza di personale della allora Soprinten¬ 
denza alle Antichità delle Venezie, si occupò anche 
del Trentino - Alto Adige, nonché, saltuariamente, di 
problemi veronesi e concordiesi: sempre con un 
vivo interesse scientifico, con un atteggiamento di 
tenace difesa del bene comune, e con una dedizione 
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che non è mai venuta meno, neanche quando qual¬ 
che battaglia non ha avuto l’esito sperato. 

Concludendo questo mio intervento non posso 
non citare un ricordo autobiografico: quando da quel 
di Villa Santina in Carnia approdai per la prima volta 
da Luisa Bertacchi per cercare notizie su 
Camporosso in Valcanale e sulla strada Aquileia- 
Virimimi, oggetto della mia tesi di laurea, arrivai 
malauguratamente all’appuntamento con grande 
ritardo e venni trattata piuttosto bruscamente; salvo 
poi ricevere, con molta generosità, tutte le notizie 
che cercavo. Allora non potevo immaginare che 
tanta parte del mio futuro lavoro si sarebbe svolta in 
Soprintendenza, e proprio in Friuli, a Zuglio soprat¬ 


tutto, e a Camporosso, in situazioni anche non sem¬ 
plici, dopo il terremoto del ’ 76; situazioni in cui Lui¬ 
sa Bertacchi non fece mai mancare il suo appoggio. 
E mai avrei allora pensato di essere io a tracciare, in 
una festa a lei dedicata, una rapida sintesi, che spero 
però non troppo inadeguata, del suo operato come 
funzionario archeologo di Soprintendenza. 

Cara Luisa, accettala comunque nell’intenzione di 
un riconoscimento, seppur modesto, del tuo grande 
lavoro, riconoscimento che vogliamo offrirti nel¬ 
l’ambito di questo incontro che l’Associazione Na¬ 
zionale per Aquileia ha voluto organizzare in tuo 
onore, dedicandoti un volume della rivista che ti è 
sempre stata tanto a cuore. 
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II sito del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia: 
http://www.museoarcheo-aquileia.it 

La volontà di usufruire in modo adeguato delle potenzia¬ 
lità offerte dal linguaggio html e della flessibilità propria 
degli strumenti atti aH’allestimento di pagine web ha indotto 
la Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia 
Giulia a promuovere la realizzazione del sito di Aquileia, 
lanciato in rete nel giugno 2000. 

Nelle discussioni a riguardo è prevalsa la decisione di 
approntare un sito che fosse quanto più possibile esauriente, 
con l’immissione di una considerevole mole di informazioni, 
organizzata secondo diversi livelli di fruizione, in maniera da 
lasciare ai navigatori libertà decisionale in merito, e, allo 
stesso tempo, da riuscire attraverso tale sistema a soddisfare 
le più varie esigenze senza appesantire il passaggio da scher¬ 
mata a schermata. 

Sotto la direzione scientifica della dott.ssa Franca Muschi 
Scotti, i testi, elaborati da chi scrive, sono stati preparati 
tenendo conto sia di notizie d’archivio, sia dei risultati di 
revisioni critiche dei materiali e di recentissime indagini sul 
campo, offrendo così, per mezzo di dati talvolta ancora ine¬ 
diti, una panoramica che può essere considerata la più com¬ 
pleta nell’ambito dei siti che abbiano preso in considerazio¬ 
ne la città altoadriatica. Le immagini che accompagnano 
i testi sono state scelte collegialmente fra il materiale con¬ 
servato nell’Archivio Fotografico del Museo, mentre la tra¬ 
duzione in lingua inglese è dovuta alla dott.ssa Paola 
Ventura. La costruzione del sito è stato operata dalla società 
Info-era di Trieste, con scelte di grafica accattivanti e inno¬ 
vative. 

Quale prima esemplificazione di quanto detto finora 
si propone già la stessa home-page, nella quale in auto¬ 
matico si apre una finestra in cui il navigatore scorre la 
storia di Aquileia come elemento fondamentale per un 
approccio conoscitivo. Alla fine del testo si propone di ac¬ 
cedere ad un grado superiore, costituito dalla “Tavola cro¬ 
nologica” con la scansione degli avvenimenti più signifi¬ 
cativi che abbiano coinvolto la città, desunti da fonti sia 
letterarie sia epigrafiche, con ampio spazio anche per quan¬ 
to ricavato da scavi, insistendo sulla fase “Aquileia prima 
di Aquileia”, ossia sull’impianto dell’VIII secolo a. C., con 
la menzione delle analisi specialistiche svolte su reperti 
lignei (F. Maselli Scotti, A. Crismani, F. Senardi, P. Ven¬ 
tura, Aquileia. Essiccatoio Nord. Scavo 1999, in Notiziario 
Archeologico, «AquilNost», 70, 1999, cc. 329-340). A fissa¬ 
re gli estremi, quale sintesi iconografica, sono state scelte 


l’immagine del sulcus primigenius (V. S. M. Scrinare Mu¬ 
seo Archeologico di Aquileia. Catalogo delle sculture roma¬ 
ne, Roma 1972, p. 193, n. 600) e la xilografia che rappre¬ 
senta l’episodio delle cicogne nell’assedio attilano contenu¬ 
ta nell’opera Cosmographey: das ist Beschreibung... di 
Sebastian Miinster del 1598 ( Attila e gli Unni, Catalogo della 
mostra, a cura di S. Blason Scarel, Roma 1996, p. 135, 
lVd.3). 

Una volta entrati nell’ home-page vera e propria, si hanno 
a disposizione tre menu principali, “Museo Archeologico”, 
“Museo paleocristiano”, “Zone archeologiche”, strutturati in 
maniera atta a chiarire al profano che la conoscenza di 
Aquileia va acquisita attraverso la lettura complementare di 
due tipi di documentazione, i reperti mobili e i resti architet¬ 
tonici. 

Ogni menu, contraddistinto in maniera immediata da una 
diversa sfumatura cromatica degli sfondi, si apre in modo da 
offrire una visione esaustiva delle scelte possibili. 

Così, nel “Museo Archeologico” si mostra un sotto-menu 
organizzato per gallerie esterne, pianoterra, primo e secondo 
piano; ogni piano è corredato dalla pianta delle sale e dalla 
loro scansione. In una sorta di gioco, che dal generale porta 
sempre più al particolare, si rende possibile una visita stanza 
per stanza fino a giungere all’apparato delle immagini, alle¬ 
stito in una sezione con accesso separato dal testo, la 
“Photogallery”, nella quale ogni fotografia è accompagnata 
da un breve apparato didascalico. 

Viene offerta anche l’opzione di conoscere la nascita e l’e¬ 
voluzione degli apparati museali di Aquileia, dagli albori 
segnati da Giandomenico Bertoli, inseriti nella temperie 
della ricerca antiquaria del XVII-XVIII secolo, passando per 
gli intenti dell’Eugeniano, promosso da Leopoldo Zuccolo e 
Étienne-Marie Siauve, in cui il museo diviene allo stesso 
tempo tramite della conoscenza, motivo di orgoglio della 
grandezza aquileiese e sistema di consenso politico (si veda 
l’articolo di A. Giovannini in questo volume). È stato dato 
spazio agli studi concernenti le problematiche politiche e 
culturali insite nella decisione di creare un Museo statale del 
Kiistenland, nella Contea principesca di Gorizia e Gradisca, 
dove vivissimo fu l’operato della Central-Commission di 
Vienna. È parso, infatti, che la divulgazione di una realtà del 
tutto peculiare in rapporto alla storia dell’odierno panorama 
museale italiano potesse risultare stimolante: lo scopo pri¬ 
mario che guidò gli eventi, di natura sostanzialmente po¬ 
litica, fu volto a disciplinare gli interessi nazionali nella ri¬ 
valutazione del passato dei singoli paesi e contribuì alla 
ricomposizione culturale degli stessi nell’unità dello sta¬ 
to (S. Tavano, “Wiener-Schule” e “Central Commission” 
fra Aquileia e Gorizia, «Arte in Friuli - Arte a Trieste», 10, 
1988, pp. 97-139; G. Bandelle F. Salimbeni, Aquileia 
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e Gorizia tra Otto e Novecento. Archeologia, politica e 
storia, «Quaderni Giuliani di Storia», 19, 1, 1998, pp. 165- 
176). 

In maniera analoga è strutturato il “Museo Paleocristiano”, 
con la sola differenza che la storia dell’apparato è offerta 
direttamente quale sotto-menu, in considerazione delle 
vicende che hanno portato al polo espositivo, nate da situa¬ 
zioni contingenti uniche, le quali, senza soluzione di conti¬ 
nuità vanno dal IV secolo d. C. ai giorni nostri (B. Forlati 
Tamaro, L. Bertacchi, Aquileia. Il museo paleocristiano, 
Padova 1962). 

Passando alle “Zone archeologiche”, si è operata una 
distinzione fra aree pubbliche e private, resa operativa da 
quattro sotto-menu: il Foro è corredato da una pianta con 
voci attive che consentono un’immediata visione delle com¬ 
ponenti e della loro dislocazione, a prescindere se esse siano 
in vista oppure interrate (oltre che per la Basilica civile, ciò 
vale specialmente per rimpianto della Curia-Comizio e per 
il Macellum di età repubblicana). Fra le immagini poste a 
corredo dei vari temi sono state immesse, sezione per sezio¬ 
ne, anche quelle desunte dal “Progetto 3D - Ricostruzione 
virtuale del Foro”, promosso dalla Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia: si ricompongono 
così, su base scientifica, le visioni del complesso, tali da ren¬ 
dere vivo e gradevole l’argomento anche agli occhi dei non 
addetti ai lavori. 

È da rilevare la presenza di una serie di icone che consen¬ 
tono di conoscere gli orari delle strutture espositive ed i 
sistemi di trasporto con cui raggiungere Aquileia: allo stesso 
modo, la sezione “Da segnalare” rende noti in costante ag¬ 
giornamento gli eventi culturali o le mostre che contemplino 
la presenza di reperti aquileiesi. 

Infine, nel sotto-menu “Gallerie” del Museo Nazionale, 
consultando la parte relativa alla sezione navale, è attivabile 
un link con il sito http://www.waterland.net/navis, concer¬ 
nente il progetto “Navis I”, sostenuto dall’European 
Commission Directorate General X, coordinato per il settore 
italiano dalla Soprintendenza Archeologica di Ostia, allo 
scopo di inquadrare l’importanza del ritrovamento alle risor¬ 
give del Timavo di una nave romana nel panorama dei reper¬ 
ti di analoga natura. 

Annalisa Giovannini 


Aquileia, via Roma, area esterna all’immobile ex 
Brunner. Saggi di scavo 2000 

La necessità di porre in opera quattro vasche Imhoff ed i 
relativi allacciamenti fognari all’esterno dell’immobile ex 
Brunner (ora di proprietà demaniale), sito in via Roma, ha 
indotto la Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - 
Venezia Giulia ad eseguire saggi preventivi di scavo archeo¬ 
logico. 

I lavori, avvenuti a più riprese tra il febbraio e il marzo 
2000 sotto la direzione scientifica della dott.ssa Franca 
Maselli Scotti, sono stati seguiti sul campo dagli scriventi, 
avvalendosi della collaborazione dell’impresa edile impe¬ 
gnata nel cantiere del nuovo edificio. 


I quattro saggi, effettuati parallelamente al posizionamen¬ 
to delle vasche, presentavano dimensioni variabili (m 5,5 x 
5,5; m 2 x 1,5-2 ca.) ed una profondità media di m 2 ca., fatta 
eccezione per il saggio A ubicato presso l’area più setten¬ 
trionale del cortile, in cui è stata raggiunta una quota di m 3. 

Nonostante l’estensione assai limitata dei saggi e la distan¬ 
za tra gli stessi non consentano un discorso complessivo sul¬ 
l’assetto urbanistico dell’area indagata, né tantomeno sulle 
sue trasformazioni diacroniche, dalle indagini condotte sono 
emersi alcuni dati piuttosto interessanti. 

L’evidenza archeologica più significativa è senza dubbio 
la tomba ad inumazione alla cappuccina (T. 1) rinvenuta 
presso il saggio A, a soli cm 50 dal piano di campagna. 

La sepoltura (fig. 1), orientata est-ovest (S 42° W), era 
destinata a rimanere parzialmente in vista, considerata la 
presenza di una recinzione di rispetto in frammenti laterizi e 
pietre. Dalla stessa quota emergeva la copertura a doppio 
spiovente formata da mattoni sesquipedali; questi ultimi 
risultavano in parte scalzati sul lato settentrionale, probabil¬ 
mente a seguito di un tentativo di profanazione. La cassa, 
pure costituita da mattoni sesquipedali, era riempita da mate¬ 
riale sabbioso-limoso bruno (US 13), contenente frammenti 
indistinti di anfore, terra sigillata africana e anfore orientali 
Late Roman 3. 



Fig. 1. Aquileia, via Roma, immobile ex Brunner: tomba alla 
cappuccina messa in luce nel saggio A. 
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Fig. 2. Aquileia, via Roma, immobile ex Brunner: la tomba 
alla cappuccina dopo la rimozione della copertura. 


All’interno della tomba (fig. 2) sono stati messi in luce gli 
scheletri di due defunti, di cui il primo (A), appartenente ad 
un individuo giovane, probabilmente di sesso femminile, 
deposto sul fianco destro, con la testa rivolta ad ovest. La 
posizione di questo scheletro, completamente a ridosso del 
lato meridionale della cassa, fu determinata, con ogni proba¬ 
bilità, dall’esigenza di fare posto ad una nuova deposizione, 
costituita da un secondo scheletro (B). Quest’ultimo si rife¬ 
risce ad un individuo molto giovane, con dentizione provvi¬ 
soria, collocato in posizione supina, con la testa diritta ed il 
braccio destro lungo il fianco; risultavano mancanti, proprio 
in corrispondenza delle lacune della copertura, le ossa del 
bacino, di parte della colonna vertebrale e del braccio sini¬ 
stro, verosimilmente asportate in epoca imprecisabile nel 
suddetto tentativo di effrazione della tomba. 

Il corredo dei defunti era limitato ad alcuni oggetti perso¬ 
nali: un pettine in osso con borchie di ferro, rinvenuto tra la 
testa e la spalla dell’individuo A; un’armilla in ferro, ancora 
infilata nel polso destro dell’individuo più giovane (B), ed un 
coltellino in ferro, adagiato presso il cranio di quest’ultimo. 
Dal fondo della cassa sono stati recuperati anche un fram¬ 
mento di ago crinale, forse pertinente alla defunta, ed un 
dente animale, probabilmente legato a rituali funerari. 

Il fatto che il primo scheletro (A) appartenesse ad un indi¬ 
viduo di sesso femminile e che esso sia stato, in un secondo 
momento, spostato per fare spazio alla deposizione di un 
bambino, induce a supporre 1’esistenza di un rapporto di con¬ 
sanguineità tra i due defunti. 

Il corredo non offre precisi termini cronologici, né la tipo¬ 
logia sepolcrale - già presente dalla media età imperiale, 
molto frequente in periodo tardoantico - consente di avanza¬ 
re più puntuali considerazioni. Pare tuttavia accettabile rife¬ 
rire la tomba ad un contesto compreso tra V e VII secolo, 
epoca in cui la contrazione dell’area urbana comportò il pro¬ 
gressivo abbandono delle necropoli romane distanti dalla 
città, a favore di aree cimiteriali ubicate presso le cinte mura¬ 


rie tardoantiche (G. Cantino Wataghin, C. Lambert, 
Sepolture e città. L’Italia settentrionale tra IV e Vili secolo, 
in Sepolture tra IV e Vili secolo (Atti del 7° Seminario su “Il 
tardo antico e l’alto medioevo in Italia centro settentrionale”, 
Gardone Riviera, 24-26 ottobre 1996), a cura di G. P. Bro- 
giolo, G. Cantino Wataghin, Mantova 1998]. 

Tale sepoltura potrebbe non costituire un episodio spora¬ 
dico, quanto piuttosto rientrare all’interno di un areale fune¬ 
rario di cui non si conoscono i limiti: è probabile che altre 
tombe siano presenti nelle zone non indagate del cortile del¬ 
l’immobile ex Brunner. 

A conforto dell’utilizzo cimiteriale della zona in epoca 
post-antica si ricorda che, in occasione dei lavori eseguiti 
nell’adiacente edificio della Biblioteca Civica nel 1991, si 
individuò una tomba ad inumazione, orientata nord-sud, par¬ 
zialmente delimitata da laterizi, priva di corredo, riferita 
sulla base di elementi stratigrafici ad un’epoca successiva al 
V secolo (F. Maselli Scotti, P. Ventura, Aquileia - Casa 
ex Fonzari, «AquilNost», 62, 1, 1991, cc. 250-252). 

Non è invece emerso alcun elemento che consenta di sta¬ 
bilire un eventuale collegamento tra queste sepolture e l’edi¬ 
ficio cui appartenevano i muri US 10 e US 11, portati in luce 
presso il settore occidentale del saggio A ad una quota piut¬ 
tosto superficiale, assimilabile a quella della tomba. 

Il muro US 10, orientato nord-sud, si legava perpendico¬ 
larmente alla struttura muraria US 11, coperta da uno strato 
uniforme limo-sabbioso di colore ocra (US 3) disturbato, in 
una fase successiva, da numerosi tagli, tra cui la fossa di 
spoglio del muro stesso. Tali strutture poggiano su una com¬ 
plessa sequenza stratigrafica che, dall’alto verso il basso, è 
ben leggibile sulla sezione ovest del saggio per una profon¬ 
dità di m 2 circa, trovando corrispondenza in una serie di 
strati di crollo/distruzione alternati a livelli di riporto. Livelli 
che, in forma di scarichi compattati di laterizi tritati e malta, 
ripristinano l’orizzontalità funzionale a nuovi battuti pavi¬ 
mentali in malta o sabbia, talvolta caratterizzati da evidenti 
tracce di combustione. 

In particolare, alla base di tale sequenza stratigrafica, è 
stato messo in evidenza un probabile livello d’uso segnalato 
dalla presenza di numerosi frammenti anforacei appartenen¬ 
ti ad un unico contenitore del tipo Dressel 2-4 (US 26), alcu¬ 
ni dei quali presentano un interessante titulus pictus (attual¬ 
mente in restauro), suggerendo una datazione non meglio 
precisabile tra I e II secolo d. C. 

Tale livello si trovava a copertura di un battuto di sabbia 
limosa ocra a chiazze rossastre, piuttosto compatto (US 23), 
sulla quale era impostata una struttura (solo parzialmente 
portata alla luce) costituita da almeno due mattoni sovrappo¬ 
sti (US 27): questa rappresentava un vero e proprio diafram¬ 
ma tra due diverse situazioni strati grafiche, di cui quella più 
settentrionale caratterizzata dalla presenza di un livello cen¬ 
timetrico di materiale combusto con numerosi scarti di lavo¬ 
razione del ferro (US 21). 

Già nel corso dei saggi effettuati all’interno dell’edificio 
erano state messe in luce alcune evidenze verosimilmente 
legate all’esistenza di attività metallurgiche. La ripetuta 
documentazione di questo tipo di elementi suggerisce la pos¬ 
sibilità che, in epoca tardoantica, l’area indagata fosse occu¬ 
pata da officine artigiane, dislocate abbastanza vicino al cen¬ 
tro urbano - a poca distanza dall’edificio anfiteatrale - e, al- 


563 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


564 


lo stesso tempo, nelle adiacenze del circuito murario della 
città. 

Per quanto riguarda i restanti sondaggi, non si segnalano 
evidenze archeologiche degne di nota. Le indagini hanno 
permesso di documentare sequenze stratigrafiche di piani 
orizzontali alternati a strati di riporto, senza tuttavia materia¬ 
li datanti che permettano un riferimento cronologico (saggi 
B, C). Si segnala invece il rinvenimento, all’interno di un 
livello di scarico (saggio B), di una lucerna del tipo Firma- 
lampe con braccio di raccordo ad un corpo centrale, al quale 
erano collegate altre lucerne. Questa tipologia di manufatto, 
allo stato attuale delle ricerche, non sembra essere molto 
comune ad Aquileia. 

Similmente nel saggio D non si rinvengono elementi 
archeologici degni di nota, fatta eccezione per una struttura 
muraria est-ovest (US 401), conservata in alzato per oltre 1,5 
m, anomala per orientamento rispetto a quelle messe in luce 
sia nei recenti saggi esterni aH'immobile Brunner, sia in 
quelli interni eseguiti nel 1999 dalla soc. Petra s.r.l. 

La datazione di tale manufatto è riferibile all’epoca post¬ 
antica e trova giustificazioni eminentemente strati grafiche, 
poiché le sue fondazioni tagliano livelli in battuto di età 
medioimperiale: sotto la superficie a malte di US 411 sono 
stati rinvenuti frammenti di ceramica da cucina d’importa¬ 
zione greco-orientale, databili tra la fine del I e l’inizio del 
III secolo d. C. (US 415). 

Angela Borzacconi, Cristiano Tiussi 


Aquileia, via Roma, area esterna al nuovo ostello per pel¬ 
legrini (lascito Sissul). Saggi di scavo 1999-2000 

In previsione della posa in opera di tre vasche Imhoff e dei 
relativi allacciamenti fognari pertinenti al nuovo complesso 
per ricettività a basso costo (lascito Sissul), realizzato con 
fondi giubilali dal Comune di Aquileia, la Soprintendenza ai 
B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia ha promosso l’ese¬ 
cuzione di saggi preventivi di scavo archeologico nell’area 
del cortile prospiciente via Roma. 

1 lavori, iniziati il 27 novembre 1999, si sono conclusi il 3 
febbraio 2000, ma già nel corso del mese di maggio 1999 
indagini geognostiche, effettuate nell’area in questione tra¬ 
mite carotaggi per una profondità di m 15 dal piano di cam¬ 
pagna, avevano dimostrato la presenza di intense stratifica¬ 
zioni antropiche e geologiche (figg. 1-2). 

Le indagini, coordinate dalla dott.ssa Franca Maselli Scotti 
e seguite sul campo dagli scriventi, si sono avvalse, in una 
prima fase di lavoro, della collaborazione dell’impresa edi¬ 
le impegnata nelle opere di realizzazione del nuovo edifi¬ 
cio. 

Sono stati effettuati tre saggi di scavo (poi unificati in 
un’unica area di indagine) lungo la facciata principale del 
nuovo edificio, dall’angolo nord-orientale fino all’estremità 
occidentale del complesso, per una profondità media di m 2. 

Inoltre, in un secondo momento, in concomitanza con le 
esigenze di scavo in funzione dell’allacciamento fognario 
con il collettore principale sotto via Roma, a partire dal limi- 



Fig. 1. Aquileia, via Ro¬ 
ma, immobile ex Sissul: pa¬ 
noramica dello scavo nel¬ 
l'area del cortile prospi¬ 
ciente via Roma. 
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Fig. 2. Aquileia, via Roma, immobile ex Sissul: posizionamento pianimetrico dei saggi di scavo (rilievo: A. Borzac- 
coni, C. Tiussi; topografia: G. Meng). 
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te settentrionale del saggio 3, è stata aperta una trincea in 
direzione nord (larga in media 2 m), per consentire una più 
ampia messa in luce e, conseguentemente, una miglior com¬ 
prensione delle strutture emerse. 

Al di sotto di una complessa serie di riporti e fosse riem¬ 
pite da materiale di risulta riconducibile ad epoche recenti, la 
sequenza stratigrafica ha restituito evidenze archeologiche 
relative ad una o più unità abitative di epoca bassomedieva¬ 
le. 

In particolare è emersa una struttura muraria in conci di 
calcare e arenaria con andamento est-ovest (US 26), in parte 
coperta da un consistente riporto limo-sabbioso di colore 
bruno (US 24), ricco di resti di pasto e frammenti ceramici 
riconducibili ad un orizzonte cronologico compreso tra XIV 
e XV secolo, terminus ante quem per la struttura stessa e 
quelle che, originariamente, facevano parte del medesimo 
complesso. 

I manufatti murari portati alla luce presentano caratteristi¬ 
che tipologiche e costruttive omogenee: blocchi di pietra 
squadrati - forse di reimpiego - e ciottoli di medie e grandi 
dimensioni, disposti in corsi abbastanza regolari, legati da 
tenaci malte di calce, talvolta di colore rosato per l’inseri¬ 
mento di frammenti di laterizi e chamotte. 

Alla fase di obliterazione della struttura US 26, preceden¬ 
temente ricordata, appartengono i livelli di distruzione, alter¬ 
nati a probabili strati di abbandono di limo bruno, chiara¬ 
mente leggibili in sezione lungo il limite occidentale del sag¬ 
gio. Si tratta di crolli - alcuni dei quali a parziale copertura 
del muro - caratterizzati da materiale costruttivo di media e 
grande pezzatura (laterizi, ciottoli e pietre sbozzate), più 
minuto e compattato negli stati inferiori. 

Non si può escludere che la struttura US 26, parzialmente 
conservata verso est, si prolungasse in direzione opposta; il 
saggio effettuato presso l’estremità occidentale dell’edificio, 
infatti, ha permesso di mettere in luce una costruzione dalle 
medesime caratteristiche (US 56), che ne potrebbe costituire 
il proseguimento occidentale. I manufatti murari, sebbene 
allineati, presentavano soluzione di continuità in corrispon¬ 
denza di grossi blocchi lapidei sconnessi - uno dei quali 
costituito da una lastra di grandi dimensioni in marmo rosso 
di Verona, probabilmente di reimpiego - e di una specie di 
massicciata composta da materiale lapideo e laterizio incoe¬ 
rente (US 39). 

Alle estremità occidentale e orientale del muro US 56 si 
legano ortogonalmente due strutture con andamento nord- 
sud (US 55, US 37). Contestualmente lo scavo ha documen¬ 
tato, alla medesima quota, la presenza di due strati molto 
simili a matrice limosa di colore ocra con lenti circoscritte di 
malta (US 34 e US 35), probabili lacerti pavimentali in fase 
con queste ultime strutture, il cui terminus ante quem è costi¬ 
tuito da una moneta rinvenuta sulla superficie dei battuti 
(scodellato'veneziano attualmente in restauro). 

Inoltre, in prossimità dell’angolo formato dalle strutture 
US 55 ed US 56, sono stati messi in luce altri due muri orto¬ 
gonali: il primo (US 60), parzialmente intaccato da una fossa 
di spoglio, con direzione nord-sud, il secondo (US 59) con 
andamento est-ovest. 

Anche nello spazio compreso tra US 55 e US 59 e tra US 
59 e US 60 sono stati individuati alcuni livelli a giacitura 
orizzontale di sabbia, interpretati tout court come piani d’uso 


o come livelli di preparazione funzionali alla successiva 
messa in opera di elementi pavimentali, di cui una lastra ret¬ 
tangolare di calcare rinvenuta in situ potrebbe rappresentare 
un residuo. 

La diversità dei piani pavimentali rinvenuti presso le strut¬ 
ture citate, verosimilmente compresi in una medesima fase 
edilizia, suggerisce la presenza di ambienti interni e zone 
esterne (probabili androne, luoghi di passaggio o corti). Ben 
delimitati da strutture murarie, i piani pavimentali in malta e 
sabbia, talvolta a sostegno di lastre di pietra, si contrappon¬ 
gono alle superfici delle aree esterne, sistemate con battuti di 
limo sabbioso o argilla. 

Muro di spina della ridotta porzione del quartiere medie¬ 
vale indagato è dunque il muro US 60 che, dalla facciata del¬ 
l’attuale ostello dei pellegrini, si sviluppa in direzione nord, 
verso la strada, per tutta la lunghezza del giardino. 
Probabilmente costituiva il perimetrale orientale di una delle 
abitazioni che doveva svilupparsi ad ovest, oltre il margine 
di scavo. 

Il muro US 56 forse delimitava un ulteriore edificio ar¬ 
ticolato verso sud in direzione del fiume e preceduto pro¬ 
babilmente da un’area scoperta, una corte o un’ipoteti¬ 
ca androna, delimitata verso est dalla struttura muraria US 
37. 

Questi nuclei residenziali dovevano essere di un certo pre¬ 
gio, come attesterebbe il rinvenimento di una gran quantità 
di intonaci all’interno di uno strato (US 68) che copre la 
rasatura del muro US 60 e che, in un secondo momento, 
viene disturbato dalla fossa di spoglio della struttura stessa. 
Tale livello, evidenziato solo per un breve tratto sulla sezio¬ 
ne ovest dello scavo, può essere riferito alle attigue strutture 
US 59 e US 60, costituendo un livello di riporto creato, forse, 
per ripristinare l’orizzontalità del piano in conseguenza della 
defunzionalizzazione del complesso residenziale che occu¬ 
pava l’area. 

In origine tali unità abitative erano dunque caratterizzate 
da muri intonacati; i frammenti mostrano impasti di malta 
omogenei, ottenuti mescolando un’equa percentuale di sab¬ 
bia e calce, nella quasi totale assenza di inclusi. Le superfici 
sono generalmente lisce al tatto, di colore bianco, talvolta di 
colore rosso, molto abrase e sgranate, oppure campite in 
giallo delimitato da bande brune. E possibile che si trattasse 
di semplici rivestimenti parietali di intonaco bianco con 
sobrie decorazioni geometriche a riquadri, che delimitavano 
la sommità delle pareti e alle quali facevano riscontro le zoc- 
colature rosse che correvano lungo la parte inferiore e che, 
per tale motivo, non necessitavano di particolari trattamenti 
di lisciatura delle superfici. 

La distruzione e l’abbandono di queste abitazioni avvenne, 
con ogni probabilità, tra la seconda metà del XV e gli inizi 
del XVI secolo, come attesta il rinvenimento di alcuni fram¬ 
menti di maiolica rinascimentale nei riempimenti delle 
numerose fosse che hanno intaccato le strutture in questione, 
talvolta fino alle fondazioni. 

Risparmiato da questa serie sistematica di spogli, proba¬ 
bilmente funzionali all’approvvigionamento di materiale da 
costruzione, appare un interessante residuo di stratigrafia in 
situ ubicato nell’area prospiciente via Roma, presso il limite 
occidentale del saggio. Si tratta di una complessa sequenza 
di livelli di esiguo spessore costituiti da battuti di malta, sab- 
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bia o limo (talvolta con evidenti tracce di combustione e resti 
di pasto), alternati a livelli di distruzione e successiva oblite¬ 
razione. 

Tale sequenza stratigrafica si rinviene in appoggio ad un 
lacerto murario (US 96) apparentemente ubicato sul prose¬ 
guimento della struttura US 60, tuttavia disassato rispetto a 
quest’ultima e messo in opera con altra tecnica costruttiva, 
che utilizza un diverso legante di malta di calce su conci ben 
squadrati, di dimensioni maggiori rispetto a quelli di US 60. 
Non si esclude che US 60 rappresenti una fase edilizia suc¬ 
cessiva, che si imposta su costruzioni precedenti, ricalcando¬ 
ne solo in parte l’andamento. La stessa struttura, infatti, obli¬ 
tera una stratigrafia caratterizzata dalla sporadica presenza di 
reperti fittili romani (tegole, coppi e frammenti di anfore 
africane): un piano pavimentale in graniglia di laterizio (US 
78), messo in opera su una preparazione di sabbia (US 79) 
che copre, a sua volta, uno strato di limo nerastro organico 
(US 80). Tali evidenze concretizzano la presenza di fasi inse- 
diative più antiche, probabilmente tardoromane - risparmia¬ 
te dalle fabbriche medievali - per le quali, tuttavia, non si 
dispone di più precisi riferimenti cronologici. 

Le strutture rinvenute possono costituire dunque un nuovo 
tassello per ricomporre la fisionomia del tessuto urbano 
aquileiese in età medievale, nella zona compresa tra il fiume 
Natissa a sud e l’attuale via Roma a nord; via sulla quale 
dovevano affacciarsi, in origine, tali abitazioni. 

Contrata de Caligareciis (con riferimento alla presenza di 
botteghe di calzolai lungo la via) o contrata S. Andreae (dal 
nome della chiesetta posta nelle immediate adiacenze, ora 
dedicata a S. Antonio), l’odierna via Roma costituiva la più 
importante arteria del settore occidentale della città medie¬ 
vale: vi sorgevano la zecca, le carceri e numerose abitazioni 
di ecclesiastici, aristocratici ed artigiani [G. Caiazza, 
Maioliche arcaiche e altre tipologie ceramiche rivestite 
dallo scavo di un butto medievale ed individuazione di una 
fornace ad Aquileia, in Ceramiche dal basso Medioevo al 
Rinascimento in Italia nordorientale e nelle aree transalpi¬ 
ne ; Atti della giornata di studio (Udine, 16 marzo 1996), 
Archeologia di frontiera, 2, Trieste 1999, pp. 21-31]. 

Una crescente attenzione per l’assetto post-antico di quel¬ 
la che fu in passato una grandiosa città romana è attestata 
anche dall’analisi di recenti rinvenimenti di un butto di cera¬ 
mica rinascimentale e di strutture abitative di epoca medie¬ 
vale, forse annesse ad un locale pubblico, sotto la casa ex 
Sverzut ( loc. cit., pp. 21-22). 

In questa direzione, ulteriori eventuali indagini archeolo¬ 
giche effettuate nell’area in questione - pur occasionali e di 
piccola entità - permetteranno di assumere elementi di cono¬ 
scenza funzionali ad una generale rilettura della topografia 
urbana. Diventa fondamentale in tal senso il confronto con le 
numerose descrizioni di edifici ubicati lungo l’attuale via 
Roma contenuti nel Necrologium Aquileiense (Necrologium 
Aquileiense, a cura di C. Scalon, Udine 1982). 

Parallelamente, il recupero di una discreta quantità di 
reperti appartenenti alla cultura materiale fornisce un inte¬ 
ressante spaccato dei contesti di vita quotidiani. 

Numerosi i resti di pasto faunistici (suini, bovini, caprovi- 
ni, animali da cortile) e malacologici (ostriche e vongole), gli 
elementi di carpenteria (chiodi ed altri oggetti frammentari 
non sempre identificati), gli scarti di fusione in ferro. Inoltre, 


il rinvenimento di una discreta quantità di frammenti cera¬ 
mici permette di ricostruire il panorama della suppellettile da 
mensa bassomedievale. 

Frammenti fittili sono stati recuperati in quasi tutti i livel¬ 
li archeologici; tuttavia la maggior parte del materiale pro¬ 
viene dal riporto US 24, che contraddistingue la fase di 
abbandono delle strutture abitative. 

L’individuazione di un ristretto orizzonte cronologico, 
orientativamente fissato entro la prima metà del 
Quattrocento, consente di seguire lo sviluppo di alcune tipo¬ 
logie ceramiche dalla fine del Trecento. Allo scorcio del XIV 
secolo sembra infatti di poter ricondurre alcuni frammenti 
residuali, forse in relazione con la vita del complesso resi¬ 
denziale, nella fase immediatamente precedente il suo 
abbandono. 

Si tratta di frammenti (ciotole, piatti, catini, boccali) in 
ceramica invetriata di colore giallo-lionato, bruno, verde. In 
particolare si segnala la presenza di pochi frammenti relativi 
a forme aperte di invetriata verde (uno dei quali con tacchet- 
te decorative sul bordo) e di graffita verde monocroma, data¬ 
bili alla fine del Trecento (R. Costantini, Le ceramiche 
medievali rivestite: le produzioni smaltate e la ceramica 
graffita, in Ad mensam. Manufatti d’uso da contesti archeo¬ 
logici fra Tarda antichità e Medioevo, a cura di S. Lusuardi 
Siena, Udine 1994). 

Tra le ceramiche rivestite pochi frammenti di maiolica 
arcaica, quasi tutti pertinenti a boccali e ad una sola forma 
aperta (piatto o ciotola). Spicca un frammento di boccale con 
zàffera a rilievo, databile al XV secolo; per il resto le deco¬ 
razioni, a bande bruno-manganese accostate a pennellate in 
verde-ramina, ricalcano moduli conosciuti e di frequente 
attestati in ambito friulano dalla fine del Trecento alla metà 
del secolo successivo (A. Borzacconi, Note su alcuni fram¬ 
menti di maiolica arcaica rinvenuti presso il castello di 
Udine, «Quaderni Friulani di Archeologia», 9, 1999, pp. 
138-152). 

Indicativamente presente in minor percentuale rispetto alla 
coeva tipologia invetriata, la maiolica arcaica cede il passo a 
produzioni più economiche - in particolare graffite - che 
prenderanno il sopravvento nei primi decenni del Quattro- 
cento. È questa un’interessante fase di passaggio nell’econo¬ 
mia produttiva bassomedievale, ben rappresentata dalla 
panoramica dei reperti restituiti dallo scavo (R. Costantini, 
La ceramica in Friuli tra Tardo Medioevo e Rinascimento, in 
In domo habitationis. L’arredo in Friuli nel tardo Medioevo, 
a cura di G. F. Fiaccadori, M. Grattoni d’Arcano, Udine 
1996, pp. 122-131). 

Appare quanto mai indicativa a riguardo la mancanza di 
ceramica graffita delle fasi più mature e collaudate della pro¬ 
duzione rinascimentale, nonché l’assenza delle coeve produ¬ 
zioni di graffita arcaica tardiva. Sono invece ben attestate le 
fasi del graffito arcaico, evoluto e pre-rinascimentale. Il ter¬ 
mine cronologico più basso è invece rappresentato dalle 
maioliche rinascimentali databili a partire dalla seconda 
metà del Quattrocento. 

La graffita arcaica è presente con ciotole, piatti, catini con 
carenature esterne e piedi a cercine, talvolta privi di umbo- 
natura. Tra le soluzioni decorative sono molto frequenti 
uccelli, con la consueta foglia tra il becco di ispirazione 
orientale, e palmette variamente disposte o ripartite entro 
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quartieri, con le tipiche soluzioni cromatiche in verde-rami¬ 
na ed in giallo-ferraccia. 

Degni di nota alcuni esemplari di graffita pre-rinascimen- 
tale a fondo ribassato con forme aperte decorate da ritratti 
che campeggiano entro medaglioni circondati da racemi che 
ricoprono l'intera superficie dell’oggetto, e anticipano le 
soluzioni della produzione rinascimentale con piatti, ciotole, 
catini e - più raramente - boccali decorati a fondo ribassato 
con fiamme, elementi vegetali e/o geometrici sulle pareti, 
meandri, petali ricorrenti, nastri sulle tese. 

Nel panorama della ceramica da cucina spicca la ceramica 
grezza: olle, talvolta dotate di anse a nastro, catini-coper¬ 
chio, tegami con prese a orecchia sopraelevate rispetto al 
bordo, orli a fascia e, in minor quantità, orli arrotondati e 
sagomati. 

Morfologia, spessori, caratteristiche degli impasti (gene¬ 
ralmente omogenei con inclusi micacei e calcitici di piccole 
dimensioni: 0 mm 1-2), decori (costolature esterne, cordoni 
applicati, graffiti ondiformi) suggeriscono, anche per la sup¬ 
pellettile da fuoco, un arco cronologico compreso tra XIV e 
XV secolo. Verso tale cronologia convergono anche i marchi 
presenti sul fondo di due olle (rispettivamente una croce e 
una balestra), diffusi tra XIV e XV secolo [A. Negri, La 
ceramica grezza con marchio a rilievo sul fondo nel Friuli 
bassomedievale, in Ceramiche dal basso Medioevo, cit., pp. 
43-53], 

Vi sono, inoltre, grandi contenitori in ceramica comune 
depurata o grezza, probabilmente per granaglie o comunque 
per alimenti solidi, considerata l’assenza di rivestimenti di 
vetrina interna con funzione impermeabilizzante. 

Numerosissimi, infine, i frammenti di vetro relativi a bic¬ 
chieri soffiati a matrice con decorazioni ottenute attraverso 
l’applicazione di bugne a caldo, datati tra XIV e XV secolo 
(R. Zuech, Reperti vitrei dalle dimore tardomedievali friula¬ 
ne, in In domo habitationis, cit., pp. 133-137). 

Angela Borzacconi, Cristiano Tiussi 


Aquileia, via Bolivia. Domus “di Licurgo e Ambrosia”. 
Saggi di scavo 2000 

Introduzione 

Nel quadro del progetto generale di interramento delle 
linee telefoniche da parte della Telecom, lungo via Bolivia e 
via Pier Silverio Leicht ad Aquileia, era stata prevista l’aper¬ 
tura di una trincea per la posa dei nuovi cavi, in sostituzione 
di quelli aerei. Poiché l’area in questione presentava un alto 
grado di rischio archeologico, la Soprintendenza ai B.A.A.A. 
A.S. del Friuli - Venezia Giulia ha affidato agli scriventi l’in¬ 
carico di sorvegliare, sotto la direzione della dott.ssa Franca 
Maselli Scotti, i lavori di escavazione. Il tratto di via Bolivia 
interessato dal progetto insiste, infatti, su un’importante area 
residenziale della città antica, già parzialmente indagata, nei 
due terreni adiacenti alla strada, dalla dott.ssa Luisa 
Bertacchi, che rilevò la presenza di complessi abitativi deco¬ 
rati da mosaici (L. Bertacchi, Nuovi mosaici figurati di 
Aquileia, «AquilNost», 34, 1963, cc. 57-76; L. Bertacchi, 


Attività delle Soprintendenze. Friuli - Venezia Giulia. Aqui¬ 
leia. Ritrovamenti archeologici infondo ex-Moro e infondo 
ex-Cassis, «BdA», 49, 1964, pp. 258-259; L. Bertacchi, Le 
case di abitazione, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, 
pp. 163-166). 

In particolare, a meridione di via Bolivia (ex fondo 
Comunale Sud, pp. cc. 427/34 e 427/38) si rinvennero nel 
1963 più ambienti pertinenti ad una domus, convenzional¬ 
mente denominata “di Licurgo e Ambrosia” per la raffigura¬ 
zione di questi due personaggi mitologici in un pannello del 
pavimento musivo del triclinio (da ultimo G. Mian, Il mosai¬ 
co di Licurgo e Ambrosia nell’ex fondo Comunale Sud di 
Aquileia. Note iconografiche, «AttiMemlstria», 100, 2000, 
pp. 21-40). L’esatta estensione della domus, tuttavia, non è 
nota, dal momento che essa non è mai stata scavata integral¬ 
mente. Oltre al triclinio, il cui tessellato è stato datato al 
secondo quarto del II secolo d. C., ne facevano parte almeno 
altri otto ambienti, che sulla base dei pavimenti musivi sono 
stati però considerati più antichi (metà del I secolo d. C., 
Bertacchi 1964, cit., p. 258). 

Anche nel terreno posto a settentrione di via Bolivia (ex 
fondo Comunale Nord, p. c. 427/20) negli anni Sessanta 
furono eseguiti dei sondaggi che portarono alla luce varie 
strutture murarie e alcuni pavimenti, di cui esiste una docu¬ 
mentazione parziale negli archivi della Soprintendenza. 
L’area di scavo fu interrata subito dopo le ricerche, al pari di 
quella compresa nell’ex fondo Comunale Sud, ma è attual¬ 
mente oggetto di un’indagine estensiva affidata all’Universi¬ 
tà degli Studi di Trieste. Per i risultati delle prime campagne 
si rimanda all’articolo di M. Medri, in questo volume. 

Pur rivestendo particolare importanza per la comprensione 
del contesto archeologico generale, il tratto di via Bolivia 
compreso tra queste due aree non fu sottoposto a indagine 
archeologica né allora né dopo la sua acquisizione da parte 
del demanio. Nel 1992 fu scavata una trincea lungo l’asse 
mediano della via per consentire la posa in opera delle tuba¬ 
zioni del metano: in questa occasione si rilevò la presenza di 
superfici musive appartenenti a quattro distinti ambienti. 

La posizione quasi superficiale di tali pavimenti rese 
impossibile il passaggio dei servizi in quel tratto di strada e 
si dovette quindi optare per delle soluzioni alternative. 
Analogamente, data l’entità delle emergenze archeologiche 
rilevate nella trincea realizzata nell’anno 2000, si è ritenuto 
opportuno modificare il progetto iniziale della Telecom, 
mantenendo in uso la precedente linea telefonica aerea e 
operando la sostituzione dei vecchi pali con nuovi sostegni 
in vinile. 

Lo scavo 

L’opera di escavazione delle trincea si è iniziata all’altez¬ 
za del civico n. 3-5 di via Bolivia, lungo il ciglio meridiona¬ 
le della strada, ed è proseguita per circa 27,5 m verso orien¬ 
te (fig. 1). Accertata la presenza di superfici musive ad una 
profondità molto ridotta (in media cm 50 dal piano campa¬ 
gna), si è necessariamente dovuto limitare l’uso del mezzo 
meccanico all’asportazione della porzione superficiale del 
terreno, che era in parte ricoperto dal manto stradale in asfal¬ 
to (US 1). Gli strati moderni US 2 e US 7 presentavano un 
contatto orizzontale con gli strati antichi, segno di un proba¬ 
bile livellamento eseguito allo scopo di stendere la sottofon- 
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Fig. 1. Planimetria generale della trincea di scavo (topografìa: Giovanni Meng; rilievo e restituzione grafica: Giulia Mian, 
Cristiano Tiussi). 


dazione dell’attuale piano stradale. Una situazione analoga è 
stata ravvisata anche nell’ex fondo Comunale Nord (M. Me- 
dri, Scavo in due insulae dei Quartieri Nord , «AquilNost», 
68, 1997, c. 381). 

Per una migliore comprensione del contesto archeologico, 
la descrizione dello scavo sarà suddivisa in tre parti, che cor¬ 
rispondono ai tre settori (occidentale, centrale e orientale) in 
cui si è articolata l’indagine. A livello generale è possibile 
constatare che le strutture murarie rinvenute, visibili solo in 
fondazione, presentano l’orientamento della centuriazione 
aquileiese (22° ad ovest rispetto al nord) e si inseriscono, 
quindi, perfettamente nel reticolo urbano. 

Il settore occidentale 

In primo luogo si è messo in luce un tessellato bianco a 
ordito obliquo, delimitato da una fascia perimetrale a tessere 
nere e diviso da questa da tre file di tessere a ordito diritto 
(US 10, quota 2,44 s.l.m.m.). Dal confronto con le piante di 
scavo realizzate negli anni Sessanta, si è potuto facilmente 
stabilire l’identità di US 10 con il grande mosaico tricliniare 
della domus “di Licurgo e Ambrosia”, la cui estensione era 
ancora riconoscibile nell’area archeologica demaniale posta 
a sud di via Bolivia (fig. 2). Questa porzione di pavimento 
era delimitata a est e a ovest da due fosse di spoglio (rispet¬ 
tivamente -US 5 e -US 11), realizzate allo scopo di asporta¬ 


re, fino alle loro fondazioni (US 14 e US 13), i materiali edi¬ 
lizi che costituivano l’alzato dei muri di chiusura del grande 
ambiente (A 1); in particolare US 13 era costruita con bloc¬ 
chi di arenaria legati con malta. US 10 era sigillata, lungo la 
sezione sud della trincea, da un probabile strato di abbando¬ 
no (US 8 = US 9), direttamente coperto dallo strato moder¬ 
no US 7. 

Lo scavo del riempimento delle due fosse ha permesso di 
evidenziare la sequenza stratigrafica sottostante il mosaico 
US 10. La sua preparazione (US 56) sigillava un secondo 
piano pavimentale musivo (US 57) e la relativa sottofonda¬ 
zione in cocciopesto (US 58), stesa su un livello di grossi 
ciottoli fluviali atto a garantirne l’isolamento dall’umidità 
(US 59), che a sua volta era collocato su un potente riporto 
di limo sabbioso apparentemente privo di materiali (US 60) 
(fig. 3). Tale sequenza risultava piuttosto diversa da quella 
evidenziata all’estremità opposta di US 10, lungo il taglio 
-US 11. Lo scavo del riempimento (US 12 e US 12A) di que¬ 
sta ha, infatti, messo in luce, sotto la preparazione US 56, 
uno strato molto friabile con vari frammenti di intonaco 
dipinto (US 87) e uno strato di riporto limoso-sabbioso di 
colore giallo (US 88), analogo per composizione a US 60. 

Il mosaico sottostante a US 10 documenta, quindi, l’esi¬ 
stenza di una fase precedente, che è stata confermata dal¬ 
l’osservazione complessiva dell’esteso tessellato con il 
riquadro di Licurgo e Ambrosia. Sulla sua superficie, ripor- 
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Fig. 2. Veduta del mosai¬ 
co di Licurgo e Ambrosia e 
della porzione dello stesso 
ambiente messa in luce nel¬ 
la trincea Telecom. 


tata completamente alla luce al fine della valutazione del suo 
stato di conservazione, dell’inserimento nella maglia topo¬ 
grafica del Global Positioning System (G.P.S.) e della sua 
nuova protezione tramite geotessuto, sabbia e ghiaia (fig. 2), 
erano visibili degli avvallamenti, conseguenti al cedimento 
del piano pavimentale nei punti in cui non erano presenti 
delle strutture murarie sottostanti. Il mosaico, dunque, avreb¬ 
be obliterato più ambienti attribuibili alla prima fase, a uno 
dei quali apparteneva il piano musivo US 57. 

Proseguendo lo scavo verso ovest, è stato rinvenuto il tap¬ 
peto musivo di un altro ambiente (A 2), caratterizzato da un 
campo di tessere bianche ad ordito obliquo delimitato lungo 
il muro da due file di tessere bianche e da una fascia di nove 
file di tessere nere a ordito diritto (US 16, quota 2,44-2,48 
s.l.m.m.). La superficie di questo piano pavimentale risulta¬ 
va intaccata da sette buche di palo (US 31 A-G) e conserva¬ 
va, lungo il margine occidentale, un’impronta nerastra dovu¬ 
ta alla combustione di un elemento ligneo di forma quadran¬ 
golare, probabilmente poggiante su dei supporti cilindrici. 
Ad oriente il vano era contiguo all’A 1 e separato da questo, 
dunque, dal muro smantellato attraverso la fossa di spoglio 
-US 5; verso ovest esso era delimitato da un’altra fossa (-US 
18), realizzata per asportare l’alzato del muro perimetrale 
occidentale (US 28). Anche in questo caso lo scavo dei riem¬ 
pimenti (US 6 e US 19) delle fosse ha consentito di verifica- 
re la sequenza stratigrafica sottostante il mosaico US 16, 
accertando la presenza di una superficie pavimentale pre¬ 
cedente (US 61), la cui preparazione (US 62) era allettata 
su uno spesso riporto sabbioso (US 63), del tutto simile a 
US 60. 

La successione degli ambienti proseguiva verso occidente 
con un terzo vano (A 3), il cui tessellato pavimentale (US 20, 
quota 2,32-2,49 s.l.m.m.) era costituito da una fascia nera e 


da un campo bianco a ordito obliquo, separati da due file di 
tessere nere e due di tessere bianche a ordito diritto. Il piano 
si presentava in pessime condizioni di conservazione, poiché 
il cedimento della preparazione aveva causato un evidente 
avvallamento della superficie musiva. Essa era interrotta a 
ovest da una fossa (-US 24) con andamento perpendicolare a 
-US 18. Si è ritenuto plausibile, pertanto, che questo taglio 
fosse relativo allo spoglio di una nuova struttura muraria a 
chiusura dell’ambiente 3, anche se lo scavo del suo riempi¬ 
mento (US 25) non è stato completato a causa del limite 
imposto dalla trincea. 



Fig. 3. Sequenza stratigrafica sottostante il mosaico US 10, 
lungo il taglio orientale della fossa -US 5, in cui è riconoscibi¬ 
le una superficie pavimentale precedente (US 57). 
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Il settore centrale 

Concluso lo scavo del settore occidentale, l’indagine è 
proseguita a oriente della fondazione del muro US 13. A 
ridosso di questa struttura sono stati messi in luce due siste¬ 
mi di corpi canalizzati. Quello più antico (US 40-41-52) 
aveva orientamento N 35° E, dunque nettamente divergente 
rispetto a quello di tutte le strutture murarie con andamento 
nord-sud messe in luce nel corso degli scavi. La canaletta era 
stata probabilmente tagliata dalla costruzione del muro US 
13, mentre verso est essa era conservata solo parzialmente. Il 
suo andamento in questa direzione risultava tuttavia chiaro, 
dal momento che è stato possibile individuarne il piano di 
posa (US 70), nel tratto in cui i mattoni sesquipedali del 
fondo (US 40) erano stati asportati. Su di essa s’impostava 
una nuova opera di canalizzazione con orientamento pres¬ 
sappoco parallelo a quello della struttura US 13, di cui si 
conservavano solo le due spallette, in pezzame laterizio irre¬ 
golare legato con malta (US 35 e US 51). Nello strato sab¬ 
bioso (US 37) compreso tra queste ultime e il fondo della 
canaletta precedente (US 40), probabile sedimento relativo 
all’ultima fase d’uso, sono state rinvenute due monete, 
attualmente in restauro, e un ago crinale integro. 

Più a est si è messo in luce uno strato molto compatto (US 
44), il cui limite occidentale seguiva l’orientamento della 
canaletta US 40-41-52. Esso era coperto verso est da una 
lastra in arenaria (US 45), cui erano addossate due strutture 
irregolari in laterizi aventi probabilmente la funzione di rin- 
zeppo (US 76 e US 47). Questi elementi erano sigillati da 
uno strato nerastro ricco di frammenti ceramici e di scarti di 
lavorazione (US 42). 

Il settore orientale 

A oriente della lastra in arenaria US 45 sono state portate 
alla luce due nuove superfici musive. La prima (US 64, 
quota 2,28-2,30 s.l.m.m.) era formata da una fascia margina¬ 
le nera e da un campo bianco ornato da uno pseudo-emble¬ 
ma con disegni geometrici che racchiudevano kantharoi e 
motivi floreali in tessere nere (fig. 4). 1 limiti di questo 
mosaico sono rappresentati dalle fosse di spoglio (-US 48, 
-US 66, -US 74) realizzate sicuramente per recuperare il 
materiale edilizio delle strutture murarie che chiudevano il 
vano (A4). Mentre lo scavo del riempimento delle fosse -US 
48 e -US 74 non è stato completato a causa del ridotto spa¬ 
zio a disposizione, lo svuotamento della fossa -US 66 ha 



Fig. 4. Particolare del riquadro a motivi geometrici del 
mosaico US 64 (A 4). 


consentito di mettere in luce una nuova superficie pavimen¬ 
tale (US 68, quota 2,12 s.l.m.m.) in battuto di scaglie calca¬ 
ree e marmoree molto ben levigate. Questo piano documen¬ 
ta, dunque, 1’esistenza di una fase precedente la costruzione 
del mosaico US 64. 

La fossa -US 74 separava il piano musivo US 64 da un 
nuovo tessellato (US 77, quota 2,27 s.l.m.m.), pertinente ad 
un altro vano (A 5). Nel tratto messo in luce, quest’ultimo 
era costituito da un campo di tessere bianche, nel quale erano 
inserite disordinatamente delle tessere nere. 

Analisi preliminare delle fasi edilizie del complesso 

Nonostante la natura dell’intervento e l’estensione assai 
limitata della trincea di scavo non consentano un discorso 
complessivo, l’indagine archeologica in via Bolivia ha 
messo in evidenza alcuni elementi molto importanti per la 
definizione della funzione e della cronologia relativa delle 
strutture. 

A livello generale è possibile constatare che gli ambien¬ 
ti più occidentali (AA 1, 2 e 3) erano verosimilmente separa¬ 
ti da quelli orientali (AA 4 e 5) da un’area scoperta, in cui 
sono stati rinvenuti i due sistemi di canalizzazione. Appare 
prematuro stabilire, tuttavia, se essa divideva due settori 
della stessa domus ovvero se costituiva uno spazio aperto tra 
due distinte case d’abitazione, come sembra tuttavia più pro¬ 
babile, È interessante notare che nel corso degli scavi del 
1992 su questo allineamento fu messa in luce più a nord 
un’area di eguale ampiezza tra due ambienti con pavimenti 
musivi, ciò che indurrebbe a interpretarla come strada secon¬ 
daria. 

In ogni caso entrambi i complessi abitativi presentano 
almeno due fasi costruttive (il rialzamento progressivo dei 
livelli pavimentali è stato constatato anche nell’ex fondo 
Comunale Nord, cfr. M. Medri, in questo volume). 

Gli A A 2 e 3, oltre ovviamente all’A 1, facevano parte 
della domus “di Licurgo e Ambrosia”. Nel caso dei vani 1 e 
2 1’esistenza di una precedente fase edilizia è sicuramente 
attestata dal riconoscimento di due superfici pavimentali sot¬ 
tostanti a US 10 e a US 16. Tuttavia, il rifacimento del piano 
musivo dell’A 2 non comportò una modificazione delle 
dimensioni del vano (e neppure della posizione delle due 
strutture murarie US 14 e US 28 che lo chiudevano); la rea¬ 
lizzazione dell’esteso mosaico del grande triclinio (A 1) ebbe 
come conseguenza l’obliterazione di almeno due vani e pro¬ 
babilmente la parziale occupazione dell’area centrale sco¬ 
perta. Ne sono testimonianza sia la differente sequenza stra¬ 
tigrafica evidenziata lungo le sezioni occasionali delle fosse 
di spoglio -US 5 e -US 12, sia il fatto che il perimetrale 
orientale (US 13) taglia un corpo canalizzato precedente, sia 
infine i cedimenti osservati sulla superficie del mosaico con 
il riquadro di Licurgo e Ambrosia, avvenuti evidentemente in 
corrispondenza di strutture murarie sottostanti. 

Circa il momento di questa trasformazione, che portò alla 
soppressione di una serie di piccoli vani per la creazione di 
un unico grande ambiente di rappresentanza (m 8,4 x 11,7), 
gli indizi più probanti sono costituiti dall’analisi stilistica del 
tessellato, che viene concordemente assegnato al secondo 
quarto del II secolo d. C. (cfr. Bertacchi 1963, cit., c. 68). 
Vista l’assenza di elementi significativi nel tratto di US 16 
messo in luce, non è possibile stabilire se la nuova pavimen- 
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tazione dell’ambiente 2 fu realizzata nello stesso momento, 
come si sarebbe tuttavia indotti a credere. 

Lo straordinario stato di conservazione delle superfici 
musive US 10 e US 16 non ha consentito l’esecuzione di 
saggi di approfondimento allo scopo di mettere in luce i 
piani pavimentali sottostanti, per i quali, dunque, non si è in 
grado al momento di dare indicazioni cronologiche, se si 
esclude ovviamente quella relativa costituita dall’anteriorità 
rispetto alle prime. Nel caso dell’A 3 non è chiaramente 
documentata, invece, una fase precedente a quella rappre¬ 
sentata dal pavimento musivo US 20: è tuttavia possibile che 
anche questo terzo mosaico abbia preso il posto di uno più 
antico, dal momento che esso presenta un accentuato avval¬ 
lamento, dovuto forse alla presenza di strutture sottostanti o 
di suspensurae. 

Una duplice fase edilizia caratterizza anche uno dei due 
ambienti orientali (A 4), presumibilmente appartenenti, 
come si è accennato, ad una domus distinta. La superficie 
musiva (US 64), di cui sono stati individuati parzialmente i 
limiti occidentale, settentrionale e orientale, è databile al 
terzo quarto del I secolo d. C. Al pari di US 77, tessellato 
dell’A 5, esso presenta l’inserzione di crocette e di singole 
tessere nere allettate senza alcun ordine, probabile indizio di 
un intervento di restauro. Un rappezzo con caratteristiche 
analoghe e di esecuzione piuttosto affrettata è stato osserva¬ 
to anche sul mosaico di Licurgo e Ambrosia. 

Il mosaico US 64 fu preceduto da un finissimo pavimento 
in battuto (US 68), di cui è stata messa in luce solo una pic¬ 
cola parte alla base della fossa di spoglio -US 66. Su di esso 
era direttamente fondato uno dei muri di chiusura dell’A 4, 
probabilmente un sottile tramezzo addossato al muro peri¬ 
metrale spogliato dalla fossa -US 48. Dal punto di vista cro¬ 
nologico il battuto US 68, cui sono aggiunte scaglie mar¬ 
moree, bianche, rosa (calcare di Verona) e nere per vivaciz¬ 
zare il colore del fondo, non può essere assegnato ad un 
periodo posteriore alla primissima età imperiale [cfr. M. L. 
Morricone, Scutulata Pavimenta. I pavimenti con inserti di 
marmo o di pietra trovati a Roma e nei dintorni, Roma 1980; 
F. Slavazzi, Pavimenti in battuto nei centri antichi lungo il 
tracciato della via Postumia, in Optima via. Atti del Con¬ 
vegno Internazionale di Studi Postumia. Storia e archeolo¬ 
gia di una grande strada romana alle radici dell’Euro¬ 
pa (Cremona, 13-15 giugno 1996), a cura di G. Sena Chiesa, 
E. A. Arslan, Cremona 1998, pp. 259-272], 

Anche nell’area scoperta compresa tra le due domus sono 
state evidenziate due fasi edilizie, la prima rappresentata 
dalla canaletta US 40-41-52, cui si sovrappose in un secon¬ 
do momento un altro sistema di canalizzazione (US 35 e US 
51) con andamento parallelo a quello della struttura muraria 
(US 13) che chiudeva a est l’A 1. Per quanto riguarda la¬ 
grossa lastra di arenaria in origine addossata al muro peri¬ 
metrale occidentale dell’A 4, non è possibile stabilire con 
certezza la sua funzione. Se lo spazio scoperto di forma 
allungata e di ampiezza pari a m 3,90 è veramente interpre¬ 
tabile come vicolo tra due distinte case d’abitazione, esso 
potrebbe costituire parte della crepidine. Resta il fatto che 
quest’area fu occupata, in epoca tardoimperiale, da una pic¬ 
cola attività artigianale (metallurgica?), come fa supporre la 
massiccia presenza di frustoli carboniosi e di scarti di lavo¬ 
razione nello strato che la ricopre (US 42). Il riuso di alcune 


strutture per rimpianto di un’attività produttiva sembra testi¬ 
moniato anche nella vicina area dell’ex fondo Comunale 
Nord, p. c. 427/20 (M. Medri e Appendice di A. Giumlia- 
Mair, in questo volume). 

L’ultima fase di frequentazione antica del sito è costituita 
dalla sistematica azione di spoglio delle strutture murarie 
ancora emergenti dal suolo, attuata smantellando rigorosa¬ 
mente solo queste ultime ed eliminando tutti i materiali 
(frammenti laterizi e blocchi lapidei di piccole dimensioni, 
lacerti d’intonaco) incompatibili con le esigenze di riutilizzo. 
I frammenti ceramici più recenti rinvenuti nel riempimento 
delle diverse fosse sono databili all’epoca tardoantica. 

Non si sono, invece, rinvenute fasi di frequentazioni del 
sito successive all’epoca romana, ma non è chiaro se l’as¬ 
senza di una stratigrafia post-antica sia imputabile all’effet¬ 
tivo abbandono della zona settentrionale della città antica 
oppure all’azione di livellamento cui essa sembra essere 
stata sottoposta in tempi recenti. 

Giulia Mian, Cristiano Tiussi 


Aquileia. Magazzini a nord del Porto fluviale. Campagna 
2000 

La campagna di quest’anno è stata riservata esclusivamen¬ 
te allo studio dei materiali ricuperati negli scavi degli anni 
1991-1999. A causa della sempre crescente difficoltà di tro¬ 
vare una sistemazione logistica adeguata ad Aquileia, è stato 
infatti possibile alloggiare sul posto soltanto un'équipe mol¬ 
to ridotta, che ha lavorato dal 3 al 31 luglio 2000 nei nuovi 
locali del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, messi 
cortesemente a disposizione dalla direttrice del Museo, 
dott.ssa Franca Maselli Scotti. 

La preparazione dei materiali (lavaggio, siglatura, inventa¬ 
riazione) era stata effettuata in gran parte nel corso delle 
campagne di scavo, tanto che nel 1998 era stato consegnato 
alla Soprintendenza un elenco contenente oltre due terzi dei 
58.000 oggetti raccolti. Una prima classificazione per grandi 
classi tipologiche era stata anche preparata in precedenza per 
9.256 pezzi e consegnata alla Soprintendenza in due fascico¬ 
li, rispettivamente nel 1998 e 1999. 

Lo studio di parte dei reperti (ceramica da mensa a verni¬ 
ce nera e a pareti sottili; ceramica comune; vetri; anfore 
adriatiche, orientali e africane; tappi d’anfora; ittiofauna) ha 
offerto materia per un primo rapporto preliminare, mentre 
altre classi di materiali (ceramica orientale; resti di decora¬ 
zione architettonica e di mosaici; terra sigillata italica; 
lucerne; intonaci; metalli; monete) saranno studiati durante 
l’anno o nel corso della prossima campagna di scavo, previ¬ 
sta per l’estate 2001. 

Per un migliore inquadramento del materiale nei contesti 
di rinvenimento è stato messo a punto nell’inverno 1999- 
2000 anche il diagramma stratigrafico completo dello scavo, 
la cui resa grafica è stata ottenuta per mezzo del programma 
Visio (Microsoft). 

Anche se non si sono ancora potuti raggiungere risultati di 
sintesi per tutte le classi di materiali, lo studio effettuato può 
già fornire elementi per confermare alcune delle ipotesi for- 
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mulate nel corso dello scavo e precisare la datazione di 
diversi strati. Si è anche deciso di studiare per primi i mate¬ 
riali provenienti dagli strati formatisi prima dell’età moder¬ 
na, riservandosi comunque di studiare in un secondo 
momento anche quelli rinvenuti fuori contesto nei riempi¬ 
menti delle grandi fosse di spoliazione praticate nei secoli 
dal XVI al XVIII, in quanto sono spesso meglio conservati 
di quelli rinvenuti in sita. 

Nel corso di alcune riunioni preliminari si è messo a punto 
un modello di scheda unica per la ceramica, che risponde alle 
diverse necessità che si sono manifestate nel corso dello 
scavo: ossia uniformare lo studio del materiale in vista della 
pubblicazione, facilitare la gestione dei reperti e l’immagaz¬ 
zinamento di una grande quantità di oggetti, predisporre la 
registrazione informatica dei dati. A tal fine è stato impiega¬ 
to il programma Visual DBase (Borland), adattando la ver¬ 
sione messa a punto all’École Franose de Rome da 
Frantjoise Villedieu per la gestione degli scavi sul Palatino. 

Il lavoro non progredisce con tempi uguali per le differen¬ 
ti classi di materiali, in quanto esse sono rappresentate quan¬ 
titativamente in maniera assai disuguale: l’esame del vasel¬ 
lame grigio venetico o della ceramica italica a vernice nera e 
dei tappi d’anfora si può considerare pressoché concluso, 
mentre rimane ancora molto da fare, tra l’altro, per la cera¬ 
mica comune e per le anfore, la cui presenza è particolar¬ 
mente abbondante. 

L’indagine sulla ceramica a vernice nera di Aquileia, con¬ 
dotta da Raffaella Terribile nell’ambito della sua tesi di dot¬ 
torato sotto la direzione di Jean-Paul Morel, ha permesso di 
precisare il quadro della circolazione delle diverse forme e 
dei contatti commerciali che la città manteneva con la zona 
di produzione dell’Italia centro-meridionale e con il mercato 
del Magdalensberg al di là delle Alpi. La ceramica grigia di 
tradizione venetica, diffusa nel Friuli e nella Venezia tra il IV 
e il 1 sec. a. C., è stata esaminata da Renata Merlatti, che ha 
riconosciuto soprattutto delle forme aperte associate agli 
strati databili tra II e I sec. a. C. Carlo Pellegris, che lavora 
sulla ceramica a pareti sottili, ha riscontrato una notevole 
affinità tra gli esemplari a pasta grigia trovati ad Aquileia e 
quelli con identico impasto rinvenuti nella zona di Ravenna, 
confermando così l’ipotesi di una produzione locale di que¬ 
sta classe di vasellame. Andrea Marensi e Brunella Portulano 
hanno proceduto, nel quadro del loro studio della ceramica 
comune, a una prima suddivisione del materiale in due cate¬ 
gorie, fondandosi sull’impasto e sulla funzione degli ogget¬ 
ti: vasellame da cottura (pentole, coperchi, pignatte, padelle), 
e vasellame per preparare, conservare, servire e mangiare 
(brocche, coppe e scodelle, terrine, mortai, pentole e coper¬ 
chi). L’analisi del vetro, di cui si è occupata Sarah Comedi, 
ha messo in evidenza la presenza di tutte le tecniche di fab¬ 
bricazione conosciute nell’antichità, oltre che desistenza di 
probabili produzioni locali. Le anfore adriatiche costituisco¬ 
no il blocco più cospicuo di materiali sul sito indagato. 
Laurence Benquet ha proceduto a una prima cernita, distin¬ 
guendo le grandi produzioni delle fornaci dell’area adriatica: 
Lamboglia 2, Dressel 6A, Dressel 6B, anfore ovoidali, anfo¬ 
re assimilabili alle brindisine e anfore a fondo piatto. Le 
anfore orientali, ancora poco pubblicate ad Aquileia, sono 
state esaminate da Marie-Brigitte Carré e Cristina Gomezel: 
anch’esse sono assai ben rappresentate, in quantità differen¬ 


te nei diversi livelli del Porto fluviale, dal II sec. a. C. alme¬ 
no fino al V sec. d. C., con una grande varietà di tipi. Le ana¬ 
lisi delle anfore africane da parte di Corinne Rousse sono di 
grande interesse per precisare le fasi d’occupazione del sito 
in epoca tardoromana, alla quale appartiene gran parte di 
questo materiale: si è constatata una consistente presenza di 
contenitori di produzione tunisina, il cui uso è strettamente 
collegato con il trasporto di olio e di conserve di pesce. 
Matteo Dolci ha classificato i numerosi tappi d’anfora secon¬ 
do la tecnica di fabbricazione (al tornio o a stampo); un 
esame particolare è stato riservato alle scritte o ai simboli 
che li decorano, di cui si è tentato di fornire un’interpreta¬ 
zione. Infine, Myriam Sternberg ha completato lo studio dei 
campioni di ittiofauna prelevati dal 1995 al 1999. L’indice di 
frequenza dei resti mostra una densità superiore a quella 
generalmente riscontrata nei siti residenziali, il che si spiega 
probabilmente considerando i contesti dei prelievi (pozzi, 
canalette). Si osserva ad Aquileia una prevalenza di specie 
litoranee, benché la presenza di diverse varietà di tonni indi¬ 
chi che anche i grandi migratori facevano parte del consumo 
locale. 

Durante l’anno prossimo saranno effettuate alcune missio¬ 
ni ad Aquileia per portare a termine le indagini già avviate. 
Altri collaboratori abituali dello scavo hanno accettato di 
intraprendere lo studio delle rimanenti classi di materiali: 
Brunella Germini (elementi di decorazione architettonica); 
Paola Maggi (ceramica da tavola a vernice rossa italica); 
Flaviana Oriolo (intonaci dipinti); Claudio Zaccaria (mone¬ 
te). 

Lo scavo nel settore del porto proseguirà nel corso dell’e¬ 
state 2001 nell’area già aperta, con l’indagine dei primi livel¬ 
li di occupazione di epoca romana. 

Marie-Brigitte Carré, Claudio Zaccaria 


PROVINCIA DI TRIESTE 


Aurisina. Scavi nella Caverna dell’Edera 

La Caverna dell’Edera di Aurisina si apre sul fondo di una 
dolina nei pressi delle cave di Aurisina, a circa 3 km di 
distanza dall’attuale linea di costa, ad un’altezza di circa 230 
m sul livello del mare. La sua imboccatura è rivolta a nord- 
est (fig. 1). 

La caverna fu scoperta, come cavità di interesse archeolo¬ 
gico, da appassionati triestini nel 1969, che, sotto la guida di 
Giorgio Marzolini, condussero le prime ricerche nella parte 
atriale del deposito archeologico. Grazie a queste ricerche fu 
possibile rendersi conto dell’importanza della sequenza stra¬ 
tigrafica della cavità, che interessa un intervallo compreso 
fra l'inizio dell’Olocene e il periodo delle Migrazioni. 

Le ricerche sono state riprese nel 1990 e sono attualmente 
in corso, condotte in collaborazione fra il Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità e del Vicino Oriente dell’Università 
Ca’ Foscari di Venezia, l’Archaeological Research Facility 
dell’University of Berkeley (USA), la Società per la 
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Fig. 1. Caverna dell'Edera di Aurisina. Fotografia aerea del¬ 
l’area in cui si apre la cavità, eseguita negli anni Settanta da 
Giorgio Marzolini. 


Preistoria e la Protostoria della Regione Friuli - Venezia 
Giulia e la Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - 
Venezia Giulia e dirette dallo scrivente e dalla Dr. Barbara A. 
Voytek. 

Questi nuovi scavi hanno posto in luce una seriazione stra¬ 
tigrafica della potenza di circa 4 m (fig. 2), che riguarda 
momenti di abitazione pertinenti al Mesolitico (almeno due 
periodi), al Neolitico, alFetà del Rame e del Bronzo, oltre 
che ad età storica, per i quali sono state eseguite numerose 
datazioni radiometriche, sia con il metodo convenzionale, sia 
con quello dell’acceleratore spettrometro di massa (ASM), 
su reperti organici di diversa natura, anche a livello pura¬ 
mente sperimentale. La sequenza messa in luce è sicuramen¬ 
te la più ‘completa’ sinora conosciuta nell’Alto Adriatico. 

Il metodo di scavo impiegato durante la ricerca ha per¬ 
messo una raccolta pressoché completa dei reperti della cul¬ 
tura materiale ed archeobiologici. È stata, infatti, applicata 
una vagliatura ad acqua integrale dei depositi per mezzo di 
un vaglio meccanico oscillante con maglie a 2 mm; è stata 
inoltre eseguita la flottazione di circa 10 litri di sedimento 
per ogni metro quadrato di scavo. 

11 progetto, tuttora in corso, è sinora l’unico del Carso 
Triestino per il quale sia stata adottata questa metodologia di 
ricerca. 



eseguite datazioni radiometriche (punti). 


I depositi olocenici più profondi della sequenza messa in 
luce appartengono al Mesolitico antico. Due datazioni radio- 
metriche eseguite su campioni di carbone vegetale di Pino 
silvestre (GrA-14108: 9930±50 BP e GrN-23130: 9810±70 
BP) attribuiscono lo strato 3d al Preboreale. 

L’orizzonte sovrastante, 3c, particolarmente ricco di strut¬ 
ture archeologiche fra cui una paleosuperficie, una serie di 
accumuli di cenere ed un ampio focolare (fig. 3, B), da cui 
proviene un’abbondante industria litica ed un ricco comples¬ 
so faunistico, è attribuibile al periodo climatico Boreale. Da 
questo strato è stata raccolta un'industria su selce scheggia¬ 
ta caratterizzata da lunghi triangoli scaleni e punte a dorso 
bilaterale microlitici, in alcuni casi ottenuti con la tecnica del 
microbulino, oltre che dalla presenza di grattatoi frontali cir¬ 
colari, corti. 
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Fig. 3. Caverna dell’Edera di Aurisina. Il focolare Castelnoviano dello strato 3a (A) e la paleosuperficie Sauveteriana rinvenuta 
nello strato 3c (B). 


Le datazioni radiometriche, ottenute da campioni di reper¬ 
ti organici raccolti in questo orizzonte, concordano con le 
caratteristiche deH’industria litica nell’attribuire questo 
importante momento di occupazione al Sauveteriano medio 
(GrN-25139: 8350±120 BP e GrA-11818: 8250±50 BP). 

Al di sopra di questo livello antropico si trova un orizzon¬ 
te, 3b, con rare lenti di cenere, dal quale sono state ottenute 
tre datazioni assolute (GrN-25138: 8110±90 BP, GrN-25137: 
8060±70 BP e GrA-14106: 8045+40 BP) che datano il com¬ 
plesso al periodo compreso tra fine del Boreale e gli inizi 
dell’Atlantico. La presenza nell’industria litica di rari stru¬ 
menti microlitici di forma trapezoidale concorda con l’attri¬ 
buzione cronologica fornita dalle date radiocarboni¬ 
che. 

Un lungo lasso di tempo intercorre fra questo momento di 
occupazione e il focolare 3a (fig. 3, A) dello strato sovra¬ 
stante, da cui proviene un’industria tipicamente Castelno- 
viana, molto specializzata, comprendente per lo più micro¬ 
bulini impiegati nella fabbricazione di geometrici trapezoi¬ 
dali su lamella, rinvenuta unitamente a pochissimi frammen¬ 
ti ceramici e a tre minuti elementi di collana in arenaria. I 
frustoli di carbone vegetale raccolti in questo focolare per¬ 
mettono di attribuirlo ad un momento iniziale del periodo 
climatico Atlantico (GX-19569: 6700±130 BP). 

Al di sopra della sequenza mesolitica, quella neolitica ha 
inizio nel complesso di livelli di lenti di cenere, intervallati 
da orizzonti sterili dello strato 2a, attribuito, in base alle 
caratteristiche dei reperti della cultura materiale, in partico¬ 
lare per il complesso ceramico, all’aspetto di Vlaska, rappre¬ 
sentato da elementi tipici, anche se poco numerosi, per lo più 
di produzione locale. Si notano recipienti a bocca ristretta 
con piede ad anello, frammenti caratteristici di un rhyton a 
quattro gambe, ed un piccolo cucchiaio a pipa. Questa serie 


di lenti di cenere sovrapposte sono state datate, dal basso 
all’alto, a 6615+390 BP (GX-19568), 6590±100 BP (GrN- 
23129), 6445±210 BP (GX-19567) e 6305±285 BP (GX- 
19022). 

Per quanto le analisi pedologiche ed in sezione sottile dei 
suoli siano ancora in corso, le variazioni, nella natura e tes¬ 
situra dei depositi, sono facilmente osservabili a partire dallo 
strato 2a, verso l’alto. Infatti, mentre la sequenza mesolitica 
si presenta di tessitura francamente argillosa, di colore ros¬ 
sastro, quella sovrastante neolitica è caratterizzata da un 
complesso siltoso/sabbioso di colore grigio-camoscio. 
Questi dati preliminari riflettono, evidentemente, i risultati 
dell’effetto dell’impatto antropico neolitico nel territorio 
esterno circostante la cavità. 

I livelli di abitazione sovrastanti quelli del Neolitico anti¬ 
co sono estremamente poveri di resti archeologici e docu¬ 
mentano un’occupazione molto sporadica della cavità anche 
in diversi momenti di epoca storica. 

1 motivi principali della ripresa delle ricerche nella 
Caverna dell’Edera di Aurisina vanno ricercati nella neces¬ 
sità di acquisire nuove e più dettagliate informazioni circa le 
variazioni ambientali e i momenti di abitazione relativi che 
si verificano nel Carso triestino durante un lungo lasso di 
tempo, a partire dal momento di transizione fra la fine del 
Pleistocene e l’inizio dell’Olocene e l'età storica più recen¬ 
te, rappresentata, nei depositi della caverna, da rare testimo¬ 
nianze del Periodo delle Migrazioni. 

In seguito ai risultati preliminari dei lavori, tuttora in 
corso, sappiamo che la cavità venne occupata, durante il 
periodo mesolitico, in tre momenti principali ben distinti fra 
di loro, vale a dire durante il Preboreale, il Boreale e l’inizio 
dell’Atlantico. L’abitazione più incisiva sembra chiaramente 
documentata durante il Sauveteriano medio, da parte di 
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comunità degli ultimi cacciatori-raccoglitori del Boreale; 
mentre il Mesolitico Castelnoviano sembra rappresentato 
solamente da una (breve) sosta indicata dalla presenza del 
focolare 3a. Di particolare importanza la sequenza del 
Neolitico più antico, dove una serie di almeno sette lenti di 
cenere che confermano la presenza, nelle immediate adia¬ 
cenze dello scavo, di focolari sovrapposti, indica una note¬ 
vole ripetitività nell’abitazione temporanea della grotta, per 
attività principalmente legate alla pastorizia, che proseguì 
per almeno tre secoli, a partire da circa la metà del settimo 
millennio BP. 

Paolo Biagi 


PROVINCIA DI GORIZIA 


Grado, Albergo Fonzari. Scavi e recuperi 1992-1994 

Premessa 

In occasione della demolizione delle fondazioni 
dell’Albergo Fonzari a Grado (tav. 1) l’intervento di perso¬ 
nale specializzato in analisi archeologiche si è reso necessa¬ 
rio in quanto, sulla base di rilievi elettromagnetici in prece¬ 
denza effettuati, risultava evidente che queste erano impo¬ 
state al di sopra di strutture murarie più antiche che, sulla 
base dei dati storico-archeologici a disposizione, si era stabi¬ 
lito dovevano far parte delle mura di cinta del castrum tar- 
doantico di Grado. 

L 'équipe di tecnici che, sotto la direzione della dott.ssa 
Paola Lopreato della Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. del 
Friuli - Venezia Giulia, ha seguito nel maggio del 1992 i 
lavori di demolizione e sbancamento eseguiti dall’impresa 
edile su un’area di circa 50x10 m (tav. 2), era composta dal 
dott. Massimo Lavarone e dal dott. Fabio Prenc, archeologi 
dell’Archeotime snc, da Ezio Marocco, ispettore onorario 
della Soprintendenza che ha curato le riprese fotografiche e 
quindi la documentazione e lo studio del materiale epigrafi¬ 
co più avanti presentato, e da Mira Olivo, disegnatrice, all’e¬ 
poca collaboratrice esterna della Soprintendenza. 

Lo scopo dell’intervento era quello di mettere in luce la 
testa delle strutture murarie antiche e degli strati archeologi¬ 
ci, dopo aver proceduto all’eliminazione degli elementi più 
recenti afferenti al Fonzari, in modo da permettere la realiz¬ 
zazione di un progetto che, salvaguardando le strutture esi¬ 
stenti, favorisse al massimo l’edificabilità dell’area. Non si è 
dunque proceduto, se non per punti limitati, ad uno scavo 
stratigrafico. 

La realizzazione della planimetria generale dell’area con 
le strutture archeologiche era compito dell’impresa esecutri¬ 
ce dei lavori edili e doveva essere realizzata in un momento 
immediatamente successivo alla fine del primo lotto di inter¬ 
venti. Sulla base del rilievo si sarebbero quindi dovute impo¬ 
stare le successive fasi dell’intervento: la redazione del pro¬ 
getto definitivo di edificabilità e la verifica archeologica 
degli strati in profondità, per la cui esecuzione era tuttavia 


necessaria la preventiva definizione-di un progetto per il pro¬ 
sciugamento dell’area. Il problema tecnico di maggior rilie¬ 
vo che si è dovuto affrontare nella prima fase è stato quello 
della costante presenza dell’acqua: le strutture archeologiche 
erano infatti quasi dovunque poste al di sotto del livello del 
mare, per cui i lavori hanno subito continui rallentamenti e 
intralci vista la scarsità di pompe idrovore a disposizione 
che, purtroppo, non sempre hanno funzionato a dovere e che, 
comunque, venivano disattivate alla fine di ogni giornata di 
lavoro, con il risultato che quotidianamente bisognava atten¬ 
dere alcune ore prima di poter procedere con i lavori, soprat¬ 
tutto nella ‘torre’, e comunque sempre con il risultato di 
vedere parzialmente danneggiato il lavoro del giorno prece¬ 
dente. 

La verifica archeologica di dettaglio si sarebbe dovuta 
compiere tra il settembre e l’ottobre del 1992 alla chiusura 
della stagione estiva (periodo durante il quale non era possi¬ 
bile l’esecuzione di lavori di carattere edile all’interno del 
centro storico di Grado); ma l’immediato successivo falli¬ 
mento dell’impresa promotrice dei lavori non ne ha consen¬ 
tito la realizzazione. Il blocco dei lavori, si disse all’epoca, 
doveva essere di brevissima durata; da allora però nulla è 
stato più fatto se non il recupero di parecchio materiale spo¬ 
radico a cura di Ezio Marocco. 

L’intervento 

Al termine dei lavori di demolizione e spianamento dell’a¬ 
rea del Fonzari l’impresa ha proceduto all’eliminazione delle 
macerie lasciando in piedi i muri fondazionali, sia quelli 
perimetrali che quelli divisori interni; si è così giunti al livel¬ 
lo dei pavimenti delle cantine, asportati i quali ci si è imme¬ 
diatamente imbattuti nelle strutture (muri e pavimenti) di età 
romana. 

Immediatamente al di là del muro perimetrale meridiona¬ 
le del Fonzari, in un’area occupata in precedenza da un gaze- 
bo, era invece possibile scorgere in superficie il disegno di 
una ‘torre’ quadrangolare cinta da spesse mura in conci di 
calcare legati con malta. Per comodità l’area di scavo è stata 
così divisa in 4 settori (tav. 3a-b): ‘A’ quello del gazebo; ‘B’, 
‘C’ e ‘D’interni al Fonzari e separati dai muri delle cantine. 
L’area orientale del Fonzari verso l’Albergo Astoria risulta¬ 
va invece libera da strutture sicché, dopo aver eliminato le 
mura moderne, si è arrivati direttamente sui livelli di sabbia 
del substrato. 

Settore ‘A’ 

La 'torre le strutture murarie (tavv. 3b-4) 

Le fondazioni del muro di chiusura meridionale del 
Fonzari (US 102) e alcuni setti interni (US 103 e US 104) 
poggiavano direttamente sui muri della struttura identificata 
come ‘torre’; alcune moderne gettate di cemento (US 100 e 
US 101) ne precludevano tuttavia un’immediata corretta let¬ 
tura. 

La ‘torre’ verso sud era delimitata da US 201/202, a est da 
US 203, a nord da US 205 e a ovest da US 206; il lato orien¬ 
tale sembrava più spesso (US 203 + US 1001) e l’angolo 
esterno sud-orientale presentava un profilo curvilineo (US 
1002 ). 

L’asportazione dei blocchi di cemento e la pulizia superfi- 
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ciale dell’area hanno consentito di stabilire che US 1001 
(realizzato in una tecnica molto simile a US 203) era addos¬ 
sato in fase successiva a US 203, mentre US 1002, compo¬ 
sto da pochi filari di calcare legati alla meno peggio con 
malta, risultava addossato sia a US 201/202 che a US 1001 e 
internamente riempito di matrice sciolta, che, una volta 
asportata, ha permesso di portare in luce, sul fondo, una sorta 
di preparazione (US 1010). 

Allo scopo di definire con maggior precisione la cronolo¬ 
gia e la struttura di US 1002 si è proceduto all’apertura di 
una limitata trincea esterna ad esso, nella quale è stata messa 
in luce la seguente stratigrafia (tav. 4): da +9 a -85 (0 = livel¬ 
lo del marciapiede) vi era uno strato di macerie moderne; da 
-85 a -151 un livello di macerie in connessione con i lavori 
di edificazione del Fonzari; da -151 a -221 un livello di sab¬ 
bia sterile; da -221 a -310 un livello di argilla antropizzata 
con materiali di età romana simile all’US 243, messo in luce 
all’interno della ‘torre’ (cfr. infra)', oltre -310 appariva di 
nuovo la sabbia sterile. 

Procedendo all’asportazione dei livelli di macerie moder¬ 
ne si è quindi messo in luce anche US 1002 che risultava 
impostato sopra il livello di sabbie sterili post-romane. Tale 
struttura risulta quindi appartenere ad una fase di occupazio¬ 
ne intermedia tra l’età antica e la costruzione del Fonzari 


che, sulla base di documentazioni d’archivio, povrebbe esser 
dubitativamente messa in connessione con la costruzione di 
strutture di servizio annesse ad un forte, edificato nei pressi 
in età napoleonica. 

US 1001 risulta esser fondato a contatto dello strato roma¬ 
no e, vista l’analoga tessitura delle mura rispetto a quelle 
della ‘torre’ vera e propria, non è da escludere che si possa 
trattare di un rinforzo alla stessa realizzato in età tardoantica. 

La pulizia della testa di US 1001 ha portato all’individua¬ 
zione di due scassi (US -1004 e US -1003), di cui il secondo 
è certamente da identificare con una deposizione funeraria, 
di età non meglio precisabile, che segna la fase di distruzio¬ 
ne del complesso fortificato (fig. 1 ). 

Non è stato possibile eseguire analoghi sondaggi sugli altri 
lati della ‘torre’, in quanto questi erano interessati dalla 
recinzione del cantiere e da mura del Fonzari che per ragio¬ 
ni edilizie non dovevano essere intaccate. Va comunque 
detto che il solo settore occidentale risultava di immediato 
interesse archeologico, in quanto al di là di US 206, che 
appariva intaccato da un ampio e profondo scasso fino a -142 
(US -222) riempito da argilla e sabbia grigiastre sterili (US 
223), vi era, proprio a ridosso della recinzione, un livello for¬ 
temente antropizzato di argilla nerastra con abbondan¬ 
ti reperti di età romana (US 220). Svuotato quindi lo scasso 
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Tav. 2. Rilievo con misura delle distanze (scala 1:500). 


US -222, si è proceduto alla parziale asportazione di US 220 tentrionale dell’area del cantiere, delimitando verso est i set- 

e al recupero del materiale presente; al di sotto di US 220 tori ‘B’, ‘C’ e ‘D’. 

sono stati messi in luce, fino alla profondità di -185, due stra- Le dimensioni dei conci in calcare utilizzati per la realiz- 

ti: il primo, US 221, a matrice ghiaiosa, risultava ricco di zazione dei paramenti erano di circa 30/50 cm, i blocchi 

conchiglie; il secondo, US 225 a nord del precedente, era risultavano ben sbozzati e legati con malta tenace di qualità 

composto da terriccio sabbioso. superiore rispetto a quella utilizzata per US 1001. Lo svuo- 

Più interessante si è dimostrato il lato settentrionale, dove tamento degli strati di riempimento all’interno della ‘torre’, 

è stato possibile individuare l’accesso alla ‘torre’ in corri- per il quale si veda infra, ha consentito di mettere in luce 

spondenza dell’angolo di connessione tra US 205 e le mura sulla facciata interna dei muri numerosi vani quadrangolari 

del castrum, che da qui corrono verso nord fino al limite set- per l'inserzione di travature in legno da collegare con i lavo- 
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ri di edificazione della stessa e con rimpianto del pavimen¬ 
to del primo piano in elevato. 

Presso l’angolo nord-orientale della ‘torre’ si è dovuti 
scendere al di sotto delle fondazioni del muro e si è così 
potuto verificare che queste erano realizzate in conci di cal¬ 
care delle medesime dimensioni ma più grossolanamente 
lavorati rispetto a quelle del muro soprastante e composte da 
2/3 filari leggermente sporgenti rispetto al filo del muro. 
Ancora al di sotto vi era un ulteriore livello di 2/3 filari di 
vespaio di pietrame e schegge di calcare appoggiate sopra un 
letto di tronchi di circa 30 cm di diametro posto a circa -350 
e sostenuto da pali verticali della medesima dimensione, ma 
la cui altezza non è stata verificata (figg. 2-3). 

La ‘torre’: l’interno (tavv. 5-6) 

La ripulitura dei detriti all’interno della ‘torre’ ha portato 
immediatamente alla luce il livello antico di riempimento 
(US 115), caratterizzato da materiale grossolano dato da 
conci di pietra di 10/15 cm frammisto a sabbia, ghiaino e 
reperti; presso US 203 questo era caratterizzato da abbon¬ 
dante matrice argillosa (US 116). US 115 e US 116 risulta¬ 
vano divise da una fascia di malta fondazionale di un muro 
scomparso US 117, di orientamento diagonale rispetto alla 
‘torre’. 

Asportato questo primo riempimento grossolano, alla 
quota di -190/200 è stato messo in luce uno strato di argilla 
nera (US 230) dalla potenza e dalla dislocazione altimetrica 
variabili, meglio conservatosi presso la zona della soglia. Al 
di sotto di US 230, a quota -200/210, sono stati messi in luce 
un pavimento in pietre e laterizi (US 232) e la testa di un 
muro in laterizi (US 233) orientato est-ovest e appoggiato a 
US 206 (fig. 4). A questo piano è da collegare, nell’area del¬ 
l’accesso alla ‘torre’ medesima, un piano in malta (US 231), 
che risulta coperto, al di sopra dallo strato di argilla nera (US 
230), da una serie di livelli associabili a US 115 (US 226, US 
227, US 228 e US 229); il muro del Fonzari US 102 appari¬ 
va a diretto contatto di US 226 (fig. 5). Va qui ricordato che 
in tale settore dello scavo sono stati rinvenuti, purtroppo in 
questi strati e in una situazione rimescolata dallo scavo delle 
fondazioni del Fonzari, alcuni interessanti reperti inscritti: 
una lastrina marmorea di età cristiana successivamente 
ricomposta con altri 4 frammenti (cfr. infra, scheda 2), una 
lastrina di età tardoantica (cfr. infra, scheda 1) e un fram¬ 
mento di iscrizione, successivamente riadattato con funzione 
di soglia per la presenza di un incavo per il fermo della porta 
(cfr. infra, scheda 6). 

A nord del muro US 233, immediatamente a ridosso di 
esso, tra quota -212 e -229 vi è un secondo strato di argilla 
nera (US 234), al di sotto del quale, a quota -237, è stata 
messa in luce un’anfora (US 235) (fig. 6). 

A partire da questa quota la risalita dell’acqua non per¬ 
metteva la prosecuzione dello scavo, per cui si è deciso di 
procedere allo scasso a ruspa di una fascia di circa 80 cm 
presso l’angolo nord-orientale della ‘torre’ per permettere il 
posizionamento in profondità di una pompa idrovora (fig. 2). 

Al di sotto di US 232 e US 233 la sequenza stratigrafica 
risulta parecchio confusa. A nord di US 233 si alternano vari 
strati a matrice argillosa: US 237 (su cui si imposta il muret¬ 
to US 233, a sud del quale in testa allo strato vi era la già 
ricordata sepoltura in anfora US 235), US 247, US 246, US 


248 (sequenza dall’alto al basso su cui si imposta US 232); a 
sud di US 233 compaiono invece, a quote leggermente diver¬ 
se al di sotto di US 232, resti di un altro piano in laterizi e 
ciottoli (US 250 e US 251) e un battuto in argilla (US 252), 
tutti impostati sopra lo strato argilloso US 246. 

Nell’area del varco alla ‘torre’ al di sotto del piano in malta 
US 231 si succedono un livello di argilla verdastra (US 236), 
quindi lo strato di argilla nera US 234 e lo strato di argilla 
grigia ricco di inclusi laterizi US 237. 

A quota -256, la situazione muta radicalmente (fig. 7) per 
la comparsa di un piano bruciato in tavole di legno (US 240) 
esteso per tutta l’ampiezza del vano della ‘torre’. A questo 
piano ne era connesso uno analogo a quota inferiore (US 
242) e tra i due vi era uno strato di sabbia verdastra compat¬ 
ta (US 241), ricco di inclusi ceramici e soprattutto organici, 
costituiti da resti di pasto (semi vegetali vari tra cui noccioli 
di pesca, ossa animali di piccole dimensioni, pollame?, coni¬ 
glio?). I due piani erano legati assieme da una particolare 
struttura, una sorta di setto divisorio, centrale rispetto al vano 
e orientato nord-sud, costituito da un graticcio realizzato in 
vimini intrecciati (US 249) sostenuto alla base da un tronco 
(US 245) posto orizzontalmente sopra US 242, al di sotto del 
quale vi erano ulteriori ‘paletti’ in verticale (US 253) dal dia¬ 
metro di 2/3 cm e alti ca. 30 cm (fig. 8). 

Presso il vano di ingresso alla ‘torre’, sul piano in legno 
US 242, era localmente impostata una pavimentazione in 
laterizio (US 238), che all’interno della soglia (US 239) pog- 



Fig. 1. La tomba OS 1013 scavata nel muro OS 1001, vista da 
nord. Sullo sfondo OS 1002. 
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giava direttamente sopra il collegamento in pietra tra i muri 
US 207 e US 205 (fig. 9). 

Alla quota di -285 il piano US 242 terminava e risultava 
impostato sopra un livello di sabbia antropizzata (US 243) al 
di sotto del quale è stata messa in luce la sabbia del substra¬ 
to (US 244), che risulta chiaramente tagliata dalle fondazio¬ 
ni delle mura della ‘torre’, larghe circa 50/60 cm e riempite 
della medesima sabbia, parzialmente antropizzata (US 255 e 
US 256). 

Settore ‘B’ (figg. 10-11) 

Dopo aver proceduto all’asportazione del pavimento delle 
moderne cantine del Fonzari e di uno strato di terra nera (US 
322), ci si è immediatamente imbattuti negli strati antichi. In 
corrispondenza della rientranza di US 104 è apparso un muro 
di circa 40/45 cm in pietra, appoggiato direttamente sul muro 
orientale del castrum (US 208). A ridosso di US 207 e sotto 
US 108 sono venute alla luce due anfore (US 307 e US 308) 
collocate in testa ad uno strato di crollo di pietre e laterizi 
(US 306), che a sua volta copre uno strato di sabbia grigia 
(US 309) che sigilla un muretto (US 310), appoggiato a US 
207, alcuni supposti gradini in connessione con US 310 (US 
311) e il probabile crollo di US 310 (US 312). US 310 e US 
312 risultano tagliati da un pavimento quadrato lastricato in 
laterizi (US 303) e perimetrato da mattoni posti di taglio 
(US 304). 

A est di US 310, vi è un altro muretto (US 302), imposta¬ 
to sopra US 311 (gli ipotetici gradini) e addossato all’angolo 
terminale di US 207, che sembra raccordarsi con un tratto 
curvo a US 303. 

A nord di US 305 vi sono altri due muri in pietra, paralle¬ 
li e impostati direttamente sul muro perimetrale del castrum : 
US 316 e US 317. Quest’ultimo, il più settentrionale, era di 
fattura migliore e presentava due riseghe (US 318 e US 324). 
Il muro US 316 era invece coperto da una canaletta in 
sesquipedali (US 313) con muretti laterali in mattoni (US 
314, US 315), il cui orientamento diverge leggermente da 
quello dei muri. La canaletta risultava riempita da laterizi e 
terriccio nero (US 320). 

Lo spazio tra US 305 e la canaletta US 313 era riempito 
da uno strato di terra nera (US 322), che copriva uno strato 
di livellamento/crollo (US 321) messo in luce sotto US 
108. 

Lo spazio tra il muro US 317 e la canaletta US 313 era 
riempito da uno strato di pietre e laterizi (US 323) immersi 
in una matrice di terra nera analoga a US 322. 

Settore ‘C’ 

Il settore in questione è costituito dall’area di una canti¬ 
netta del Fonzari delimitata da US 108, US 110, US 111 e US 
104. Tolto il pavimento, ci si è imbattuti in uno strato (US 
209) di terra nera ricco di frammenti di anfore. Data l’esi¬ 
guità dello spazio non si è proceduto ulteriormente all’ap¬ 
profondimento dell’indagine. 

Settore ‘D ’ (figg. 12-14) 

Il settore ‘D’ è il più settentrionale e si estende al di là di 
US 111. Il suo limite settentrionale era segnalato dalla linea 
di risalita dell’acqua. 



Fig. 2. L’angolo nord-est della ‘torre’ tra US 203 e US 206; 
in alto i fori per l’innesto delle travi del pavimento del primo 
piano. 



Fig. 3. Particolare di US 206: la risega con il vespaio di fon¬ 
dazione realizzato sopra uno dei pali posti in orizzontale, a loro 
volta poggianti sopra una palificata verticale non chiaramente 
visibile nell’immagine a causa dell’acqua risalente e della fan¬ 
ghiglia. 


fylÉìilL’ 




Tav. 5. Sezione est-ovest all’interno della 'torre', vista da nord (scala 1:20). 
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Fig. 4. L’interno della ‘tor¬ 
re’ dopo l’asportazione di US 
115. Il pavimento in laterizio 
US 232 e la testa del muretto 
US 233. Sullo sfondo a sini¬ 
stra l’area della soglia (si 
vedano anche le figg. 5 e 9). 
Sulla facciata dei muri sono 
visibili i fori quadrangolari 
per l’innesto delle travi del 
pavimento del primo piano. 



Dopo aver provveduto all’asportazione del materia¬ 
le moderno, si è proceduto allo scavo di uno strato di argil¬ 
la sabbiosa nerastra (US 415) e di uno strato di sabbia gial¬ 
la (US 416), il cui reciproco limite risultava molto marca¬ 
to. 

Al di sotto di US 415, immediatamente a nord di US 111, 
è comparso un muro di circa 60 cm (US 411), impostato sul 
muro perimetrale del castrum, cui si legava un piano in late¬ 
rizi (US 412), posto alla quota di -140. 

Al di sotto di US 416 è venuto pure alla luce un muro in 
pietra di circa 60 cm (US 410), anch’esso impostato diretta- 
mente sul muro del castrum, al quale era connessa una pavi¬ 
mentazione in mattoni (US 413) analoga a US 412 ma ad una 
quota leggermente inferiore. 
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Fig. 7. In primo piano i due livelli pavimentali di legno bru- Fig. 10. Veduta panoramica da sud-est del settore “B ” con, in 

ciati US 240 e US 242, intervallati dal livello in sabbia US 241. primo piano, US 303. 

A sinistra si nota il ‘graticcio ' in vimini US 249, sostenuto alla 
base dal palo posto in orizzontale US 245. 



Fig. 11. Veduta panoramica da sud del settore “B” dopo l'a¬ 
sportazione di US 306 e US 307; in primo piano il muretto US 


Fig. 9. Il pavimento US 238 nell'area della soglia della ‘tor- 310, appoggiato al muro perimetrale del castrum US 207; a 


re vista da nord. 


destra gli ipotizzati gradini (US 311). Sullo sfondo US 303. 
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Fig. 12. Veduta panorami¬ 
ca da sud del settore “D” 
con il muro in mattoni US 
411 e il piano pavimentale 
in mattoni US 412 realizza¬ 
to sopra il piano in coccio¬ 
pesto US 414; a sinistra la 
struttura circolare US 418 
riconducibile ad un piccolo 
recinto funerario. 



Fig. 13. Settore “D". Dall’alto verso il basso si individuano il 
cocciopesto US 414, il livello carbonioso US 419, lo strato 
argilloso US 421, sotto il quale si vede il livello di argilla gri¬ 
gia US 422 sul quale risultano appoggiate alcune pietre. 



Fig. 14. Settore “D”. Il muro US 410, visto da est. A sinistra 
il cocciopesto US 414; a destra si intravvede, coperto dalla fan¬ 
ghiglia, il piano in laterizio US 413. 


Interessante era la situazione tra US 411 e US 410: infatti 
oltre al pavimento in laterizio era conservata pure la prepa¬ 
razione allo stesso in cocciopesto (US 414); presso l’angolo 
tra US 411 e il muro moderno del Fonzari (US 108) è stata 
inoltre messa in luce parzialmente una struttura (US 418) 
riconducibile ad un piccolo recinto funerario. 

Vista la possibilità di operare in un’area libera da struttu¬ 
re, si è proceduto alla realizzazione di un piccolo sondaggio 
con relativa sezione tra i muri US 410 e US 411, che ha con¬ 
sentito di verificare con maggior precisione la stratigrafia. 
Asportato il cocciopesto US 414, è apparso sull’intera area 
indagata uno strato nero di bruciato ricchissimo di frustoli 


carboniosi (US 419), la cui testa risulta compresa, da nord a 
sud, tra le quote -158 e -174 e in più punti risulta coperta da 
lastre di pietra (US 420). 

Al di sotto del livello di bruciato vi è uno strato di sabbia 
sterile giallo-rossiccia, diviso in una parte superiore (US 
42la) e una inferiore (US 42le) da una lente di argilla grigia 
sterile (US 42 lb). Questo strato sigilla un livello di argilla 
grigia (US 422) con inclusi carboniosi, posto alla quota di 
circa -174, su cui risultano appoggiate alcune pietre. 
L’ultimo strato messo in luce è dato da argilla giallastra con 
inclusa ceramica (US 423): anch’esso è appoggiato a US 410 
e US 411, dei quali non si è vista la base. 
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Conclusioni 

Sulla base dei dati a disposizione non è facile giungere a 
delle precise conclusioni. 

Appare certo al momento che alle mura del castrum si 
addossavano i muri portanti delle abitazioni interne e che 
questi avevano in media una larghezza di 60 cm (= 2 pedes 
romani). È possibile riconoscere la presenza di almeno 4 
vani, 3 dei quali delimitati rispettivamente da US 305/US 
317, da US 317/US 411, da US 411/US 410 (di quello posto 
più nord è stato messo il luce solo il muro di chiusura meri¬ 
dionale, US 410); e che questi, nell’ultima fase di abitazio¬ 
ne, quella da noi messa in luce, hanno avuto una pavimenta¬ 
zione in laterizi. 

Non chiaramente definiti sono i rapporti tra il vano ‘B’, la 
soglia della ‘torre’ e la ‘torre’ stessa, per le quali sono al 
momento definibili tre distinte fasi di uso. 

La più recente è documentata dalla fascia di malta fonda- 
zionale ad un muretto (US 117) interna alla ‘torre’, che po¬ 
trebbe essere messa in connessione con US 1002 e ipotetica¬ 
mente attribuita alla fase napoleonica. 

La fase intermedia, di età tardoantica/altomedievale, è 
documentata dal pavimento US 233 (cui sembra probabile 
riconnettere pure l’altro piano US 251), dal muretto diviso¬ 
rio US 233 e dal piano in malta US 231 nell’area della soglia. 
In questa fase pare si debba collocare la ristrutturazione 
documentata nel settore ‘B’ con la realizzazione del piano 
US 303/US 304, del muro US 302 e della canaletta US 313, 
elementi che indurrebbero a pensare ad una trasformazione 
dell’unità abitativa in una struttura destinata ad una non 
meglio precisabile attività artigianale. 

La fase più antica è quella segnalata dalla struttura 
in legno, pah e graticcio (US 240/US 242, US 245 e US 
249), a diretto contatto con il più antico livello di terreno 
antropizzato (US 243), cui nell’area del varco corrisponde il 
piano in mattoni (US 238). A questa fase nel settore ’B’ 
vanno attribuiti il muro US 310 e i due supposti gradini US 
311. 

Va segnalata l’eccezionaiità della individuazione della 
serie di due piani a tavole legate verticalmente dal graticcio 
di vimini e dei resti organici dei pasti, il cui studio permette¬ 
rebbe di aprire un’interessante finestra sulle abitudini ali¬ 
mentari e la vita quotidiana degli occupanti. 

Significativo è stato l’aver messo, seppure fugacemente, 
in luce le fondazioni della ‘torre’ che confermano quanto 
già individuato in altri settori della cinta del castrum : cioè 
che il muro esterno dell’abitato poggiava su un letto di pali 
posti in orizzontale al di sopra di altri infissi verticalmente 
e a fitta tramatura nel terreno, il tutto a sostenere 3/4 fila¬ 
ri di risega fondazionale. Pure l’analisi degli incassi sulla 
faccia interna delle mura della ‘torre’ permetterà di definire 
con precisione l’esatto punto di realizzazione del primo 
piano. 

Non è chiaro a quali motivazioni si debba la realizza¬ 
zione del muro US 1001, certamente costruito in età an¬ 
tica, in un momento di non molto posteriore alla realiz¬ 
zazione della ‘torre’, come testimoniato dalla tessitura mu¬ 
raria e dalla sequenza stratigrafica. Di rilievo è pure l’in¬ 
dividuazione delle sepolture impiantate sulla testa dello 
stesso muro US 1001, la cui datazione ci permetterà di 


stabilire con maggior precisione la cronologia della strut¬ 
tura. 

Analogamente sono inoltre da definire le ragioni della pre¬ 
senza delle sepolture all’interno sia delle abitazioni sia della 
‘torre’, che ad un primo e superficiale esame sembrano tutte 
attribuibili a sepolture di bambini e di conseguenza databili 
ad età ‘pagana’. L’individuazione della sepoltura nella torre 
sembra in particolare indicare la dismissione, almeno per 
quel che riguarda il pianterreno, quale struttura militare e il 
suo passaggio a struttura civile. 

Molto confusa è la situazione in prossimità del raccordo 
tra la zona del varco di accesso alla ‘torre’ e il settore ‘B’, dai 
cui strati di riempimento posteriori alla fase antica sono stati 
estratti l’epigrafe di età tardo-repubblicana e la lastrina in 
marmo di età cristiana. 

Massimo Lavaione, Fabio Prenc 


Il materiale epigrafico 

L’indagine archeologica condotta nel 1992 nell’area del 
vecchio Hotel Fonzari di Grado, dopo la demolizione degli 
alzati, e le successive ricognizioni di controllo effettuate nel- 
l'inverno 1993-94, durante e dopo la rimozione delle fonda¬ 
zioni alberghiere, hanno consentito il recupero di materiale 
epigrafico molto interessante, che viene a incrementare in 
maniera significativa il già copioso corpus gradese. 

Si tratta di sei iscrizioni a carattere sepolcrale, quasi tutte 
d’epoca romana molto tarda (databili genericamente tra IV e 
VI secolo) e in due casi inequivocabilmente di matrice cri¬ 
stiana vista la presenza di raffigurazioni simboliche caratte¬ 
ristiche. Per cinque di esse è assai probabile, dato il luogo di 
reperimento, la loro pertinenza all’area cimiteriale sviluppa¬ 
tasi attorno alla basilica paleocristiana della Corte, area che 
si estendeva, come ha dimostrato lo scavo, sino alla cortina 
muraria della fortezza. 

Benché queste epigrafi siano state ritrovate a breve distan¬ 
za da alcune sepolture della stessa epoca, non è tuttavia pos¬ 
sibile metterle in relazione con esse, tanto più che sono state 
rinvenute in strati rimescolati e non in situ. Lo stato di con¬ 
servazione assai frammentato e il loro disordinato accumu¬ 
larsi in breve spazio fa pensare piuttosto a materiale dismes¬ 
so in antico dall’uso originario e accatastato al margine del¬ 
l’area cimiteriale stessa. 

1) Frammento di iscrizione sepolcrale d’epoca romana 
tarda (non anteriore al IV-V secolo), con ogni probabilità un 
titulus paleocristiano. Recuperato il 14 maggio 1992 nel set¬ 
tore “B”. Marmo bianco; cm 105 (h) x 107 x 0,19 (spess.). 
Resta parte del bordo superiore e non può essere precisata 
l'altezza delle lettere. 

[-] FATI-] 


La prima lettera dovrebbe essere una F piuttosto che una 
E, la terza è senz’altro una T di cui resta parte dell’asta oriz¬ 
zontale; su questa esile base si può azzardare l’ipotesi che 
un/-a Boni]fat[ius/-a (come nel titulus gradese Inscr. Aq. 
3277 e in quello aquileiese Inscr. Aq. 2997) sia il destinata- 
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rio/-a o dedicatario/-a dell’epigrafe. Sopra le lettere si scor¬ 
gono due sottili linee guida che fungono anche da bordatura 
per riscrizione. 

2) Lastra sepolcrale figurata, frammentaria; ricomposta 
con 5 frr. combaciami recuperati in tempi diversi: il fram¬ 
mento inferiore destro nel settore ‘B’ il 14 giugno 1992, gli 
altri tra il 29 dicembre 1993 e il 2 gennaio 1994. Marmo 
rosa: cm 365 (h) x 285 x 0,18-0,25 (spess.); lettere alte da 0,4 
a 1,5 cm. 

Masialio vel Masiauo 
defun(c)tus infa(n)s an= 
nos IIII 

menses V dies XVIII 
(. h)oras VIII1 

L’iscrizione è divisa in maniera irregolare su cinque righe, 
inserita in basso sotto le figure che occupano la parte centra¬ 
le di una monumentale struttura architettonica, un triforìum 
ad arcate su due colonne tortili. Le colonne reggono capitel¬ 
li corinzi, definiti con precisione nella loro struttura (doppio 
ordine di foglie, volutine angolari, abaco e toro o listello di 
base), e poggiano su basi a tre gradini; la colonna destra è un 
po’ più alta della sinistra. Delle tre arcate originarie ne resta¬ 
no due; sotto quella sinistra, disadorna e listellata superior¬ 
mente, forse da uno stretto bardellone, pende una lampada 
semisferica sorretta da tre catenelle; l’arcata centrale è dop¬ 
pia per luce e riccamente ornata da un motivo a ghirlanda 



Fig. 15. Scheda 2. 


d’alloro, bipartito da una mandorla nella chiave di volta. È 
andata perduta l’arcata destra, che dev’essere stata identica 
alla sinistra. Sotto l’arcata centrale, tra due velari scostati, è 
inserita una scena molto suggestiva, pregna di allusioni sim¬ 
boliche tipicamente paleocristiane: affiancati da due cande¬ 
lieri fiammeggianti, un adulto e un bambinetto allargano le 
braccia nel gesto della preghiera; entrambi indossano la pae- 
nula sopra la tunica manicata e hanno i capelli tagliati a 
caschetto; sopra i loro capi sono raffigurate in volo due 
colombe, irradianti ‘a doccia’ la Grazia santificante del 
Battesimo; quella che sovrasta l’adulto è più grande, scende 
verticalmente da una nube stellata al culmine dell’arcata e 
regge col becco una croce monogrammatica. L’unitarietà con 
cui sono rappresentate, quasi fuse in un solo blocco, le tre 
ultime figure simboliche - la nube o volta stellata (il cielo del 
Padre), la colomba (lo Spirito Santo) e la Croce (Cristo, il 
Figlio) - è di tale felice immediatezza da far pensare, qui più 
che in altre analoghe raffigurazioni, a un esplicito riferimen¬ 
to al dogma trinitario. L’incisione è precisa, i contorni delle 
figure principali sono allargati e trattati in modo da ottenere 
un rilievo molto basso ed anche i tratti fisionomici degli 
oranti, il loro abbigliamento, il piumaggio delle colombe, i 
particolari degli oggetti simbolico-ornamentali e dell’archi¬ 
tettura sono definiti con insolita minuzia. Motivi singolar¬ 
mente comuni nell’iconografia cristiana qui si assommano 
con una ricchezza inusitata e sono resi con una qualità ese¬ 
cutiva molto superiore a quella, per lo più scadente, normal¬ 
mente riscontrabile in prodotti di questo genere. L’intenso 
tono rosa del marmo accentua la preziosità della lastrina, 
tanto che non mi pare fuori luogo estendere il confronto a 
prodotti suntuari come avori (e penso in particolare alla cas¬ 
setta di Samaghèr per la similitudine dello sfondo architetto¬ 
nico e dell’arredo) e oggetti d’oreficeria. L’incertezza sul 
nome del piccolo defunto, in ogni caso senza raffronti, è 
determinata dalla scorrettezza della scrittura, che non sembra 
seguire regole precise ( DEFVNTVS con due V e viceversa U 
per V nei numerali) e fu probabilmente incisa in un secondo 
tempo da altra mano. Sembra comunque da preferirsi 
Masialio , scorgendosi un lievissimo stacco della seconda 
asta cui si accosta il tratto inferiore ricurvo della prima. 
Riguardo il dato biometrico, va osservato che nelle epigrafi 
aquileiesi non sono molti i casi documentati in cui compare, 
assieme a quella degli anni, mesi e giorni, anche l’indicazio¬ 
ne delle ore vissute (C/L, V 1161 = Diehl 4512 = Insci: Aq. 
3050; C/L, V 1667 = Diehl 4586 = Inscr. Aq. 3081; Inscr. 
Aq. 3062). 

Bibliografia: E. Marocco, Scheda 101, in Cammina, cam¬ 
mina..., Catalogo della mostra (Aquileia, 12 luglio - 25 
dicembre 2000), Ronchi dei Legionari (GO) 2000, pp. 371- 
372. 

3) Frammento di iscrizione sepolcrale di epoca romana 
molto tarda. Marmo bianco: cm 138 (h) x 135 x ,21 (spess.); 
h lettere da 2,3 a 2,8 cm. Resta tratto del bordo inferiore; lo 
stato dei margini mostra che la rottura è recente, probabil¬ 
mente dovuta ad un mezzo meccanico; recuperata il 27 
dicembre 1993 fuori contesto. Si conserva la parte centrale 
delle ultime tre righe; di un’ulteriore riga, forse la prima, 
sussistono tracce non intelleggibili. 
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[-J + + L-J 

[qui v]ixit a[nnos — 
[et\ me(n)sis [V?—] 
[depos]itus ldu[s —] 



Fig. 16. Scheda 3. 


L’unica informazione ricavabile dall’esiguo testo, non 
essendo purtroppo stati recuperati altri frammenti ad esso 
collegabili, è il sesso maschile dell’inumato e la sua deposi¬ 
zione alla metà di un mese imprecisabile. Generica resta 
anche, sulla base del ductus, una datazione in epoca romana 
tarda (forse più V che IV secolo). Il sospetto di un probabile 
carattere paleocristiano nasce dall’area di rinvenimento piut¬ 
tosto che dalla presenza di elementi tipici. 

4) Iscrizione sepolcrale figurata paleocristiana; frammen¬ 
taria (2 frr. combaciami); si conservano i margini superiore 
ed inferiore; spezzata lateralemente. Recuperata il 29 dicem¬ 
bre 1993. Marmo bianco: cm 326 (h) x 27 x 0,22-0,25 
(spess.); h lettere da 3 a 3,7 cm. 

[— Hon]orius in pa[ce XPP. qui] 

[vixit a]nnis n{umero ) XLVI[—] 

[mensibus ] niumero ) X diebus [n(umero) —] 

[—] depositus [est] 

[ — I\dus Augu(st)a[s —] 

[—]lo patri c[arissimol] 

[—] S L mo{numentuml) po[suiP] 
ghirlanda, colomba 

Sotto l’iscrizione al centro sono disegnati a graffito, in 
modo piuttosto sommario, una ghirlanda e una colomba (a 
destra), di cui si conserva solo la testa; se c’era una colomba 
o un altro motivo simbolico anche a sinistra, nella parte 
andata persa, era più distante. Propongo Honorius come pro¬ 
babile nome del defunto, senza escludere altre soluzioni. La 
formula iniziale dovrebbe essere stata un classico Hic 
requiescit o iacet, considerata l’usuale ripetitività delle scrit¬ 
te sepolcrali. Dopo pace ci poteva essere la sigla XPI o il 
monogramma costantiniano, ma non è una presenza obbliga¬ 
ta. Nelfultima riga, anche per la mancanza di punti separa- 



Fig. 17. Scheda 4. 


tori, il testo resta enigmatico, proponendo un siglario che 
pare riecheggiare formule dell’epigrafia latina più antica: nel 
corpus paleocristiano aquileiese-gradese non trovo confron¬ 
ti che mi aiutino a scioglierlo in maniera soddisfacente. I 
numerali sono preceduti dall’abbreviazione iniziale N per 
numero, usanza poco seguita, o per lo meno poco documen¬ 
tata nelle epigrafi aquileiesi (C7L, V 1667 = Diehl 4586 = 
Inscr. Aq. 3081; C/L, V 1692 = Inscr. Aq. 3146). Si notano 
distintamente, anche nella parte figurata, le sottili linee 
parallele predisposte come guida per l’incisione del testo 
epigrafico. 

5) Iscrizione sepolcrale frammentaria (16 frr. combacian- 
ti) di epoca paleocristiana; conservata per 4/5: mancano gli 
angoli inferiori e in misura minima quello superiore destro; 
manca anche il tratto centrale del bordo inferiore e una pic¬ 
cola lacuna è nella parte interna in corrispondenza della 
quarta riga. Marmo bianco ad ampie venature grigio-azzur¬ 
re: cm 49 (h) x 58 x 27 (spess.); h lettere da 3,5 a 4,5 cm. 
Recuperata il 23 gennaio 1994, la parte mediana e inferiore 
in forma sparsa, quella alta in connessione, coperta dal fram¬ 
mento maggiore del titulus figurato di Masialio : 

Ursulius Pereg= 
rinus Marcellinie 
q{uae) Ammule coniugi 
carissime qu{a)e vi= 
vit annos XXXX1II 
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Fig. 18. Scheda 5. 


et menses X C0 [—] 

[,]MI+ VIT anno[s — et] 
menses [—?] 

L’iscrizione si svolge su 8 righe, inquadrata da una sottile 
solcatura vicino al bordo; solcature orizzontali, parallele e 
più sottili, delimitano ciascuna riga e sono servite da linee 
guida per il lapicida, che si è dimostrato abbastanza abile con 
lo scalpello ma debole quanto a conoscenze grammaticali. 
La lettura del testo presenta più di una difficoltà (che offria¬ 
mo volentieri alla risoluzione degli specialisti), stante la 
lacunosità della parte bassa, la presenza di errori, probabili 
{Marcellinie per Marcellinae) o certi (vivit per vixit), e l’am¬ 
bigua grafia di alcune lettere: la Q senza l’appendice, in tutto 
simile ad una O, se è chiara e sicura nella quarta riga dopo 
carissime, è invece incerta e pone problemi interpretativi 
all’inizio della terza riga, ammesso che non sia poi una O. 
Mi sembra di poter individuare in Marcellina il nome pro¬ 
prio della moglie di Ursulius Peregrinus e che il successivo 
Ammule nella riga sottostante, subito prima di coniugi, sia 
piuttosto l’integrazione di un soprannome o nomignolo, un 
signum, preceduto dal pronome relativo (abbreviato), secon¬ 
do una formula che a Grado trova un confronto famoso nella 
tomba di Petrus qui Papario, l’ebreo convertito. Nell’ulti¬ 
ma riga a destra, molto staccato da menses c’era forse un 
numerale, come mi pare di poter desumere da una piccola 
incisione che non sembra attribuibile alla rottura della lastra. 
Diviso tra sesta e settima riga c’era molto probabilmente un 
verbo, che non sono riuscito a individuare, seguito da ulte¬ 


riore indicazione numerico-temporale, eventualmente riferi¬ 
bile al periodo di convivenza tra i due coniugi. 

Bibliografia: E. Marocco, Scheda 99, in Cammina, cam¬ 
mina..., cit., pp. 370-371. 

Di tutt'altra epoca, forse addirittura tardo-repubblicana, 
appare un’iscrizione trovata in differente contesto rispetto 
alle precedenti, ossia reimpiegata come elemento di soglia. 

6) Stele sepolcrale frammentaria recuperata il 4 maggio 
1992 nel settore ‘B’ dello scavo, a notevole profondità. 
Resecata verticalmente a destra, di un terzo circa, per un pro¬ 
babile riutilizzo come elemento di soglia: vi è infatti un largo 
foro circolare sul nuovo margine destro ribassato; spezzata 
inferiormente. Il lato superiore e il retro sono sommariamen¬ 
te scalpellati. Calcare d’Aurisina: cm 61 (h) x 22 x 0,85 
(spess.); h lettere da 2,7 a 4,3 cm. 

L(uciusl-o) Catib[ulus/-o ] 

Tert[iael —] 

CAE su[ael —] 

A Cer[bo =] 
nia P+[—] 

G477+1—] 

l(iberto) /(ilio) T(e)r= 
tia 

L(ocus7) p(eduml ) q(uadratorum ?) [—J 

A seguito del taglio verticale della lastra, si è salvata solo 
la parte sinistra dell’iscrizione, il cui testo è distribuito su 9 
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Fig. 19. Scheda 6. 


righe; se è corretta l’interpretazione e integrazione delle ulti¬ 
me lettere, forse non ce n’erano di ulteriori. Diffuse concre¬ 
zioni nerastre e la consunzione della superficie lapidea in 
prossimità della rottura accrescono le difficoltà di lettura 
(effettuata su una foto di scavo, non essendo per ora l’epi¬ 
grafe riesaminabile in più favorevoli condizioni). 11 ductus è 
nitido ma decisamente irregolare e mostra tratti contradditto¬ 
ri, che rendono incerta la datazione: due delle tre E hanno 
aste inclinate verso l’alto, tre A su sei sono inclinate a sini¬ 
stra, mentre la (V inclina a destra; l’unica P è aperta, delle tre 
R due sono aperte e una chiusa; in almeno due casi la I è 
longa\ in generale le lettere appaiono larghe e un po’ squa¬ 
drate, tranne la C che è invece piuttosto stretta e aperta; i 
punti separatori sono a virgola o goccia. Irregolarità si 
riscontrano anche nell’altezza (maggiore nelle righe centra¬ 
li), neH’allineamento e nella spaziatura delle lettere. Nel 
complesso, sia per l’impostazione grafica che per alcuni ele¬ 
menti formali del testo, mi sembra che ci si possa orientare 
verso una cronologia piuttosto alta, che resta comunque da 
confermarsi e da precisarsi meglio. 

Come per altri reperti epigrafici e scultorei romani di simi¬ 
le datazione recuperati a Grado, anche in questo caso si 
ripropone l’eterno dilemma: il documento deve essere con¬ 
siderato documento ‘gradese’ a tutti gli effetti o solo un 
pezzo importato da Aquileia e reimpiegato in epoca tardo- 
antica? 

Ezio Marocco 


Monfalcone, Rocca. Scavi 1998 e 2000 

Nel periodo compreso tra il 29 giugno e il 16 luglio 1998 
e tra il 15 e 24 febbraio 2000 sono stati condotti alcuni son¬ 
daggi archeologici all’interno della Rocca di Monfalcone, 
precisamente nel coradòr (area compresa tra il muro che 
delimita il cortile e il paramento interno della cinta in mura¬ 
tura) e in un tratto retrostante il mastio. L’indagine prevista 
dal progetto di restauro e valorizzazione elaborato dall’arch. 
Libero Cecchini e dall’ing. Licio Pavan, incaricati dall’Am¬ 
ministrazione Comunale, costituiva il proseguimento degli 
scavi che tra il 1993 ed il 1994 avevano interessato i riempi¬ 
menti dei settori nord-orientale e sud-orientale del coradòr. 
L’asportazione pressoché completa dei sedimenti aveva con¬ 
sentito di individuare numerosi resti murari variamente 
orientati, in parte inglobati e/o interrotti in corrispon¬ 
denza delle due strutture anulari. Resti analoghi erano già 
stati parzialmente messi in luce alla fine degli anni ’70 nel 
settore nord-occidentale nel corso di sondaggi archeologici e 
lavori edilizi [P. Nicolettis, U. Furlani, La Rocca di 
Monfalcone. Il Museo. Le strutture. I rinvenimenti archeolo¬ 
gici , in Atti del III convegno di speleologia del Prudi - 
Venezia Giulia (Gorizia, 4-6 novembre 1977), Trieste 1978, 
pp. 310-322] (fig. 1). 

La ricerca sul campo - che è stata effettuata, oltre che dalla 
scrivente, da Tullia Spanghero, Martina Bragagnini e Giulio 
Simeoni sotto la direzione scientifica della dott.ssa Franca 
Maselli Scotti della Soprintendenza e su incarico della ditta 
C.E.I. s.r.l., esecutrice dei lavori di restauro - partiva da alcu¬ 
ni dati stratigrafici raccolti nelle precedenti campagne, che 
indicavano il sedimento asportato come esito di una unica 
azione di riporto avvenuta in un arco di tempo compreso tra 
i primi decenni del 1400 ed il primo quarto del 1500. Il lavo¬ 
ro prevedeva di verificare l’esistenza di livelli in piano da 
porre in relazione ai resti murari, la lettura della loro tessitu¬ 
ra e il recupero di manufatti all’interno delle fosse di fonda¬ 
zione e in altri contesti stratigrafici; laddove i depositi perti¬ 
nenti alla fortificazione sembravano più compromessi, si è 
inoltre verificata la presenza di livelli di età romana e proto- 
storica di cui in passato erano state colte le tracce. Sono stati 
dunque scavati in estensione alcuni dei settori che presenta¬ 
vano ancora parte del riempimento del coradòr (settori H-I- 
J, M-N e O-P) e, in profondità, un tratto in cui questi erano 
già stati asportati (settore C); un sondaggio fino alla roccia in 
posto è stato realizzato anche all’esterno del coradòr (setto¬ 
ri E-F). 

Nel corso di questi due interventi sono state recuperate 
numerose informazioni che consentono di tracciare un qua¬ 
dro delle fasi immediatamente precedenti alla trasformazio¬ 
ne della fortezza realizzata nel secondo quarto del 1500, 
mentre per i periodi più antichi le ricerche hanno dato esito 
negativo. 

Un primo dato ottenuto è che le strutture murarie emerse 
con lo svuotamento del coradòr , e che ora sono in alcuni casi 
identificabili con quelle visibili anche all’esterno della 
Rocca in una lacuna del rivestimento della cinta (fig. 2), pos¬ 
sono essere interpretate come pertinenti a vani contigui pre¬ 
cedenti alla fortificazione circolare. Gli ambienti di forma 
subtrapezoidale, di 5-6,5 m di lato almeno, erano sicuramen¬ 
te intonacati e provvisti di rivestimenti pavimentali (di que- 
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Fig. 1. Monfalcone, Rocca: planimetria. In grigio le strutture emerse all'interno del coradòr. 


sti ora restano le sottopreparazioni in limo). I vani, che verso strutture precedenti e dalla successione dei livelli pavimen- 

l’interno descrivono uno spazio poligonale, dovevano costi- tali, i vani hanno avuto più fasi di costruzione e utilizzo: nei 

tuire verosimilmente gli alloggi per i militari; forse il vano resti conservati se ne rintracciano due e in qualche settore 

individuato a nord-est con soffitto a volta doveva fungere da tre; tuttavia la carenza di dati stratigrafici e cronologici non 

càneva (fig. 3). Come si deduce dalla lettura della tessitura consente di riconoscere gli ambienti che potevano essere in 

muraria o molto più chiaramente dalFaddosso di muri a uso nella stessa fase. 
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Fig. 2. Monfalcone, Roc¬ 
ca. Parete nord-orientale: 


nL*» alcuni muri della fase niù 



Fig. 3. Monfalcone, Rocca. Interno del coradòr: ambiente Fig. 4. Monfalcone, Rocca. Ambienti di cui restano parte dei 
con soffitto a volta (probabile càneva) addossato ad un vano muri e della sottopreparazione pavimentale in limo con tracce 
più antico. di incendio. A destra è visibile il taglio delle fondazioni della 

cinta. 
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Viliesse, chiesa di San Michele. Saggi di scavo 2000 


Purtroppo non sono stati recuperati termini cronologici 
sufficienti per poter affermare che questo impianto sia iden¬ 
tificabile con quello della Rocca patriarcale, di cui peraltro 
nei dati di archivio non vengono menzionate le caratteristi¬ 
che [T. Miotti, Castelli del Friuli, 3, Udine 1978, pp. 295- 
302 e S. Domini, La rocca di Monfalcone, con lettura e rilie¬ 
vi di L. Pavan, Reana del Rojale (UD) 1983]. Tutti i mate¬ 
riali recuperati nei livelli precedenti rimpianto dei vani non 
sono anteriori alla prima metà del 1400, epoca in cui i 
Veneziani acquisirono la fortificazione, mentre i manufatti 
rinvenuti sui pavimenti coprono un arco di tempo compreso 
tra la seconda metà o la fine del 1400 e gli inizi del 1500. 
Verosimilmente i resti degli ambienti sono riferibili a quel¬ 
l’opera di restauro della “cadente fortezza” che fu com¬ 
pletata - come riportano le cronache - nel 1457 e che dovet¬ 
te rimanere in uso fino alla radicale modificazione della 
Rocca. 

La seconda informazione recuperata, confermata da diver¬ 
si elementi, è che il potenziamento della cinta, che i docu¬ 
menti datano agli anni 1526-1529, è stato realizzato, contra¬ 
riamente a quanto supposto finora, all’interno della fortezza, 
obliterando e intaccando parte di ambienti precedenti. Il 
riempimento delle fondazioni del paramento interno della 
cinta in muratura contiene, oltre che manufatti ascrivibili ad 
un arco cronologico compreso tra il 1400 e la prima metà del 
1500, anche dei frammenti di boccali in uso nella prima metà 
del 1500. 

La lettura dei corpi in muratura della cinta, sebbene par¬ 
ziale e condizionata dai diversi rimaneggiamenti subiti, pa¬ 
re indicare, come in effetti riportato dagli scritti d’archi¬ 
vio, la presenza di due elementi concentrici, ora visibili 
in una lacuna del rivestimento esterno: uno, più esterno, co¬ 
stituito da un muro a sacco con due paramenti finiti, forse 
identificabile come parte della cinta più antica, e uno più 
interno costituito da un conglomerato artificiale di pietre 
e malta gettato tra il muro menzionato e uno in blocchi 
costruito verso il cortile (potenziamento della cinta). Non vi 
sono dati per affermare che gli ambienti trapezoidali fossero 
legati ai resti della cinta più esterna, ma certamente essi si 
connettevano ad una cerchia più ampia di quella cinquecen¬ 
tesca. 

In conclusione pare che quanto riportato dalle fonti scritte 
trovi riscontro nei dati archeologici: il potenziamento in 
muratura della cinta ed il raddoppio dello spessore attraver¬ 
so la costruzione del coradòr sono stati concepiti come una 
opera unica, anche se forse portata a compimento in tempi 
diversi. Il coradòr infatti, aveva la funzione, proprio per il 
suo riempimento in terra, di assorbire i colpi dei proiettili da 
cannone. 

Attualmente sopra i resti degli ambienti rinvenuti nel 
tratto occidentale e di quello sud-orientale sono state rea¬ 
lizzate due passerelle, che consentono di ripristinare la quo¬ 
ta di calpestio del coradòr (originariamente posto al di 
sopra dei riempimenti, probabilmente alla quota della rise¬ 
ga visibile sull’anello più interno della cinta in muratu¬ 
ra) e nel contempo di proteggere i livelli pavimentali mes¬ 
si in luce, che in futuro potranno essere visibili al pubbli¬ 
co. 

S usi Corazza 


In occasione dei lavori di restauro della chiesa di San 
Michele, all’interno dell’attuale cimitero di Viilesse (GO), 
situato oltre l’autostrada a sud dell’abitato, l’emergere di 
resti di interesse archeologico ha reso necessaria l’esecuzio¬ 
ne di un limitato intervento di scavo all’interno dell’edificio. 

Le prime opere edilizie, finalizzate al consolidamento delle 
fondazioni, avevano infatti portato in luce alcune inumazio¬ 
ni e strutture murarie, riconducibili a fasi precedenti della 
chiesa: l’antichità della stessa - di cui è già indizio l’intitola¬ 
zione a San Michele, solitamente collegata all’insediamento 
di popolazioni longobarde - è attestata da fonti archivistiche 
che permettono di risalire fino alla fine del XII secolo. Alla 
chiesa, la più antica di Viliesse ed inizialmente dipendente 
dalla pieve di San Pier d’Isonzo, è collegato anche il ricordo 
di una “centa”, che si tramanda nei toponimi presenti sulle 
mappe catastali settecentesche; non è invece provata in alcun 
modo la tradizione che la vuole insistere su una torre tardo- 
romana [S. Perini, Viles. Uomini e tempi. Viilesse (GO), 
1984, pp. 46-47], 

Tale vulgata si giustifica forse con la presenza di una villa 
romana, indagata alla fine del secolo scorso da Paolo de 
Bizzarro, il quale riconobbe strutture di notevole livello, con 
pavimenti a mosaico, colonnati e canalizzazioni; già allora le 
indagini si scontrarono con la destinazione cimiteriale del¬ 
l’area, anche se proprio a tale utilizzo si deve la riscoperta 
dell’edificio antico durante lo scavo di una tomba. Esso 
doveva comunque estendersi anche a nord del cimitero, dove 
furono raccolti tra l’altro bolli laterizi e monete, in buona ') 
parte del II secolo d. C. ( ibid ., pp. 28-30). Anche in tempi più 
recenti sono stati recuperati nell’area circostante il cimitero 
frammenti ceramici e bronzei e monete. 

In questa occasione, non potendosi affrontare il problema 
della delimitazione dell’area archeologica, ci si proponeva 
comunque di verificare quanto delle strutture romane fosse 
conservato ed eventualmente riutilizzato dal successivo edi¬ 
ficio di culto. Purtroppo lo scavo, che ha permesso la rico¬ 
struzione di tre fasi della chiesa, ha anche evidenziato all’in¬ 
terno delle stesse episodi di troncatura che giungono fino ai 
livelli limosi sterili, sicché eventuali presenze strutturali di 
età romana ne sarebbero comunque state asportate. Tutti i 
materiali relativi a quest’epoca sono stati rinvenuti in livelli 
di distruzione o in giacitura secondaria; ad ogni modo è già 
interessante notare, dalla datazione dei reperti, una conti¬ 
nuità insediativa - non necessariamente riferibile alla villa - 
che si prolunga fino ad epoca tardo-antica (cfr. infra), avva¬ 
lorando indirettamente la tradizione storica. L’opera di rima¬ 
neggiamento era inoltre in gran parte dovuta alla fitta pre¬ 
senza di sepolture, riconducibili alle diverse fasi della chie¬ 
sa; si è ritenuto - anche per la mancanza di elementi intrin¬ 
seci datanti - di non procedere allo scavo delle tombe, il che 
ha però impedito ulteriori approfondimenti nell’area occi¬ 
dentale, inglobata nella costruzione solo nell’ultimo amplia¬ 
mento (fase III, cfr. infra). 

Le indagini, finanziate dal Comune (committente della 
ristrutturazione dell’edificio), sono state condotte, tra la fine 
di ottobre e gli inizi di novembre 2000, dalla dott.ssa Angela 
Borzacconi (Studio Ar%é) con il supporto di cantiere 
dellTmpresa Redii di Udine, sotto la direzione scientifica 
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Fig. 1. Viliesse. Panoramica dello scavo nella chiesa di San 
Michele. 


della dott.ssa Paola Lopreato e della scrivente, della Soprin¬ 
tendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia. 

A indagini appena concluse, e con i dati ancora in corso di 
elaborazione, si presenta, in via del tutto preliminare, un 
primo resoconto di scavo. 

Paola Ventura 


Lo scavo 

In seguito all’intervento dell’impresa edile risultavano già 
asportati il piano pavimentale della chiesa, costituito da una 
soletta di cemento posta a copertura di una precedente pavi¬ 
mentazione in cocciopesto, nonché il livello di riporto sotto¬ 
stante per una profondità di cm 40-50 circa. Tale rimozione 
aveva restituito numerosi frammenti di laterizi di epoca 
romana (tegulae e coppi) e tessere musive, oltre che qualche 
frammento di ceramica graffita ed invetriata (secc. XV- 
XVI), tenninus post quem per la fase pavimentale in coccio¬ 
pesto. 

Nella medesima fase di lavori era stata portata in luce una 
struttura muraria orientata nord-sud, la cui presenza era 
peraltro suggerita dalla stessa conformazione pianimetrica e 
strutturale dell’edificio, caratterizzato, proprio in corrispon¬ 
denza del muro, da contrafforti laterali. Il muro copriva una 
sepoltura ad inumazione orientata est-ovest (Tb 4), asportata 


in seguito allo sterro delle trincee laterali. Inoltre, verso l’e¬ 
stremità occidentale dell’edificio, nell’area compresa tra la 
struttura sopra citata e l’ingresso principale, erano state 
messe in luce due tombe con copertura a volta in laterizi (Tb 
2, Tb 3), di cui esiste una documentazione storico-archivisti¬ 
ca riferita al XVII secolo. 

Alla luce di quanto emerso, si decideva pertanto di ese¬ 
guire un saggio di scavo nell’area più orientale della chiesa, 
tra l’abside ad est ed il muro già portato in luce dall’impresa 
edile, poi denominato US 4 (per una lunghezza totale di m 
6,70 ed un’estensione nord-sud di m 4,70, pari alla quasi 
totale larghezza della chiesa; larghezza successivamente rag¬ 
giunta ampliando il saggio con una trincea laterale per un 
totale di m 6,50 circa). 

Le indagini hanno permesso di verificare V esistenza di 
almeno tre fasi edilizie: un edificio più antico con canonica 
disposizione est-ovest, di cui si è ricostruita, almeno in parte, 
l’originaria planimetria (fase I); una costruzione intermedia 
orientata nord-est/sud-ovest, totalmente riconfigurata rispet¬ 
to alla precedente (fase II); infine, in relazione con l’edificio 
tuttora visibile in alzato, un ultimo ampliamento oltre la 
struttura US 4, che costituisce il limite sud-orientale della 
fase II (fase III). 

In particolare, alla fase I si riferiscono alcuni manufatti 
murari coevi, connotati da identica tecnica costruttiva, in 
materiale scelto tra ciottoli di fiume di omogenee dimensio¬ 
ni (cm 15 x 15 di media), allettato in corsi regolari al di sopra 
di consistenti letti di malta di calce biancastra dello spessore 
di cm 2-3. Si tratta delle strutture denominate US 3, US 14 e 
US 38, che disegnano la planimetria di un edificio orientato 
est-ovest, di cui US 3 costituisce - molto probabilmente - il 
diaframma tra la parte absidale e l’aula; US 14 e US 38, 
messi parzialmente in luce al di sotto della costruzione attua¬ 
le, ne rappresentano rispettivamente il perimetrale nord e sud 
e sono impostati a diretto contatto con il suolo naturale. 

Il muro divisorio US 3 è caratterizzato da una risega di 
fondazione visibile sul solo paramento orientale ad una 
quota piuttosto superficiale (cm 20 circa dalla rasatura del 
muro), mentre non compare sul lato opposto, dove si è con¬ 
dotto un notevole approfondimento dello scavo senza docu¬ 
mentare alcuna traccia di fondazioni. Ciò potrebbe far pen¬ 
sare ad un edificio articolato su due livelli, con la zona pre¬ 
sbiteriale sopraelevata. 

Tuttavia, l’impossibilità di effettuare uno scavo estensivo 
sull’intero areale della chiesa non ha consentito di fornire 
ulteriori precisazioni sulla planimetria della fase I, indivi¬ 
duandone la conformazione absidale da un lato e la chiusura 
occidentale dall’altro. Del medesimo edificio non si sono 
rinvenute tracce di pavimentazioni, forse asportate nel corso 
delle successive sistemazioni edilizie. 

Gli unici riferimenti cronologici per la fase I sono i termi¬ 
ni post cpios rappresentati da una sequenza di riempimenti 
rinvenuti in appoggio al paramento occidentale della struttu¬ 
ra US 3. Si tratta di livelli caratterizzati essenzialmente da 
materiale riferibile all’epoca tardoantica: frammenti di late¬ 
rizi (mattoni, coppi, tegulae), numerosi resti di pasto (mala- 
cologici e faunistici), chiodi in ferro da costruzione, nuclei di 
malta, tessere di mosaico, pareti indistinte di anfore africane 
(IV-VII secolo). Non si esclude che possa trattarsi di strati 
relativi alla distruzione e al rimaneggiamento di strutture 
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abitative riferibili alla domus romana che occupava l’area 
dell’attuale cimitero. 

Tutti i riporti sono tagliati da una serie di fosse che docu¬ 
mentano un’intensa attività di spoglio nella fase di abbando¬ 
no dell’edificio di fase I. Il taglio più evidente, rilevato sia in 
pianta che in sezione, interessa tutta la parte centrale della 
fabbrica più antica, della quale vengono risparmiate le strut¬ 
ture murarie riutilizzate, almeno in parte, come fondazione 
per la costruzione successiva. 

Sono verosimilmente riferibili a questa fase due sepolture: 
una prima rinvenuta al di sotto della struttura muraria US 4 
(Tb 4, orientata nord-sud); una seconda, risparmiata dal con¬ 
sistente rimaneggiamento della zona centrale, ubicata presso 
l’angolo formato dal muro divisorio US 3 e dal perimetrale 
sud US 38 (Tb 5, orientata nord-est/sud-ovest). 

Pur impostandosi sulle rasature dei perimetrali più antichi, 
l’edificio di fase TI subisce una notevole rotazione in senso 
nord-est/sud-ovest. A questo momento va riferita la struttura 
US 4, già messa in luce ad una quota superficiale (cm 20-30) 
nel corso della prima fase dei lavori condotti dall’impresa 
edile. Si tratta di una struttura in blocchi squadrati (cm 20 x 
20 di media) e ciottoli di fiume (cm 15 x 15 di media, forse 
riutilizzati dalle strutture preesistenti), messi in opera secon¬ 
do corsi abbastanza regolari legati da malta di calce bianca¬ 
stra, con scaglie di pietra e ciottoli di minori dimensioni posti 
ad occlusione degli interstizi. 

US 4 s’imposta sopra una microsequenza di riporti (vero¬ 
similmente interpretabili come livelli di distruzione e oblite¬ 
razione delle evidenze di fase I) che, a loro volta, coprono il 
substrato naturale limo-sabbioso raggiunto ad una quota di m 
1,50 circa dal piano d’uso attuale. 

Tale struttura rappresenta il limite occidentale della chiesa 
di fase II, alla quale appartengono anche i perimetrali tuttora 
visibili, rimaneggiati forse in alzato in concomitanza del¬ 
l’ampliamento occidentale della fase successiva. 

L’edificio II possedeva una sistemazione pavimentale in 
acciottolato (US 5), di cui si rinvengono ben tre strati (A-C), 
forse riferibili a ripetute sistemazioni dell’area: in questo 
senso è possibile che anche il muro US 3 di fase I, rasato alla 
stessa quota dell’acciottolato, sia stato riutilizzato come 
piano d’uso. 

In uno di questi momenti costruttivi, genericamente attri¬ 
buito alla fase II, si inserisce una sepoltura collocata sull’as¬ 
se mediano della chiesa, in una posizione privilegiata presso 
la zona absidale (Tb 1). Si tratta di una tomba ad inumazio¬ 
ne coperta dal livello più alto di acciottolato, ma ricavata a 
spese dei due sottostanti; la fossa è dotata di parziale recin¬ 
zione, visibile solo all’estremità ovest del taglio tombale. 
L’inumato è deposto in cassa lignea (di cui sono ancora visi¬ 
bili ampi lacerti) con orientamento nord-est/sud-ovest: pre¬ 
senta posizione supina, capo ad est, braccia incrociate sul 
petto e arti inferiori paralleli presso i quali si conserva buona 
parte delle calzature in cuoio. 

Non si sono rinvenuti elementi di corredo funzionali ad 
una più puntuale datazione della sepoltura; neanche il riem¬ 
pimento fornisce elementi cronologici di confronto, ma solo 
una consistente quantità di ossa umane relative al rimaneg¬ 
giamento di sepolture più antiche. 

Tuttavia vale la pena di ricordare che strutture tombali 
provviste di ciottoli di recinzione rappresentano una tipolo¬ 


gia non molto frequente in epoca post-medievale. Inoltre, di 
questa sepoltura, completamente obliterata dal pavimento 
superficiale in cocciopesto, priva di qualsiasi segnacolo, le 
fonti non fanno alcuna menzione, contrariamente a quanto 
avviene per le tombe monumentali seicentesche ubicate 
presso l’entrata della chiesa. In via del tutto ipotetica si pro¬ 
pone quindi una collocazione cronologica compresa tra l’e¬ 
poca bassomedievale ed il XVII secolo. 

Pur in mancanza di elementi determinanti si suggerisce 
inoltre la possibilità che per l’inumato presente all’interno 
della fossa sia stato riutilizzato un sito tombale più antico: al 
di sotto della sepoltura più superficiale in cassa lignea si 
intravedono, infatti, gli arti inferiori di un secondo individuo 
orientato in senso opposto. 

Altre sepolture sono state messe in luce oltre la struttura 
US 4, nell’area che in origine costituiva la zona funeraria 
dell’edificio di culto di fase IL Una trincea parallela all’at¬ 
tuale perimetrale nord della chiesa ha restituito una stratifi¬ 
cata sequenza di almeno cinque sepolture con diverso orien¬ 
tamento. Nel riempimento delle fosse si sono rinvenuti fram¬ 
menti di olle in ceramica grezza ed un fondo di boccale inve¬ 
triato, indicativamente riferibili all’epoca bassomedievale. 
Negli stessi riempimenti si sono recuperati due frammenti di 
placchette in bronzo, di cui una sagomata con un foro cen¬ 
trale ed una seconda dotata di ribattini, forse pertinenti ad 
elementi di cintura altomedievale, probabilmente derivate 
dal rimaneggiamento di deposizioni più antiche. 

L’area cimiteriale della chiesa di fase II viene disturbata in 
epoca successiva dall’ampliamento dell’edificio oltre la 
struttura US 4 e dal posizionamento delle tombe monumen¬ 
tali seicentesche, già menzionate, ubicate presso l’attuale 
ingresso principale (fase III). 

Angela Borzacconi 


PROVINCIA DI UDINE 


Attimis, chiesa di San Giorgio. Scavi 2000 

L’opportunità di promuovere indagini archeologiche nei 
pressi della chiesetta di San Giorgio di Attimis si è sviluppa¬ 
ta nell’ambito di un progetto di ricerca sulle strutture inse- 
diative del territorio orientale del Friuli, riguardante in parti¬ 
colare il periodo tra la tarda antichità ed il medioevo. 

In tale ambito è infatti interessante la situazione che sta 
emergendo nel settore a nord di Cividale, lungo le vallate 
alla sinistra del torrente Torre. Quest’area, che non pare certo 
marginale, grazie anche alla presenza della strada che da 
Cividale saliva ad incontrare la via per il Norico nei pressi di 
Artegna, lungo la quale si ergeva il castrum Nemcis, è con¬ 
notata da alture particolarmente arroccate e di non facile 
accesso. Lievemente arretrato rispetto alla direttrice stradale 
pare essere il Monte Zuccon (a quota 496 m s.l.m.), che si 
trova in località San Giorgio di Torlano, presso Nimis, dove 
le ricerche archeologiche hanno dimostrato l’antichità del 
luogo di culto, probabilmente di età paleocristiana, portando 
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inoltre alla luce tracce di una frequentazione umana fin dal¬ 
l’età del Bronzo, seguita da una fase tardoromana-altome- 
dievale caratterizzata dalla presenza di un muro di cinta e da 
strutture in muratura, relative presumibilmente ad un inse¬ 
diamento difensivo. 

Più direttamente connesso con la strada che saliva da 
Cividale risulta invece il sito di San Giorgio di Attimis, poco 
distante dal precedente e ad esso significativamente accomu¬ 
nato dalla presenza di un edificio di culto con simile dedica¬ 
zione e dalle tracce di frequentazione durante l’altomedioe- 
vo. La chiesa, che sorge su un’altura di non facile accesso 
(quota 379 m s.l.m.), prospiciente la sponda sinistra del tor¬ 
rente Malina, si trova di fronte al castello inferiore di Attimis 
- una delle sedi dell’insediamento signorile durante il basso- 
medioevo - ed è senza dubbio un monumento di grande inte¬ 
resse, anche se della sua origine ancor poco si conosce. Già 
esistente in epoca bassomediavale, come suggeriscono le 
fonti documentarie del XIV secolo, potrebbe però essere 
stata edificata in età più antica (T. Venutti, Chiesette votive 
da Tarcento a Cividale, Udine 1984, pp. 93-94). 

La particolare posizione, la dedicazione del luogo di culto 
e la presenza presso l’edificio di una struttura muraria di rile¬ 
vanti dimensioni e buona tecnica costruttiva, che delimita 
verso sud l’area su cui sorge la chiesa, forse non solo con 
funzione di contenimento del terrazzamento ma anche di for¬ 
tificazione, sembrerebbero indizi di una dinamica particolar¬ 
mente interessante, che caratterizzò la nascita dell’edificio 
cristiano e la frequentazione dell’altura. 

Ritrovamenti occasionali, effettuati in passato, contribui¬ 
scono a sottolineare la particolarità di questo sito. Oltre a 
sporadiche testimonianze di età romana - in particolare un 
bronzetto di divinità -, che non chiariscono i caratteri della 
frequentazione del sito, maggiormente significativi sono i 
ritrovamenti di epoca altomedievale, anch’essi di difficile 
interpretazione. Si tratta di una mezza siliqua in argento del 
re Vitige, di una punta di lancia in ferro a foglia d’alloro e di 
un’ascia, sempre in ferro, collocabili al VI-VII secolo. In 
particolare, se per la punta di lancia non vi sono dubbi che si 
tratti di un’arma, simile a quelle in uso presso i Longobardi 
nel periodo della migrazione in Italia o poco prima, per l’a¬ 
scia, i cui caratteri rientrano nella tradizione tardoromana ma 
con esempi inquadrabili anche in età altomedievale, non è 
improbabile una funzione come attrezzo per la lavorazione 
del legno. 

L’assenza di chiari indizi insediativi rende comunque cauti 
nel proporre ipotesi interpretative su questo sito che pare 
comunque offrire un’altra testimonianza della frequentazio¬ 
ne delle alture in un settore molto importante del Friuli tar- 
doromano e longobardo, sia per la sua vicinanza a Cividale 
che per la prossimità con il confine orientale della penisola e 
del ducato, interessato dai movimenti delle popolazioni 
slave. 

I sondaggi esplorativi, avviati nell’estate del 2000, sono 
stati diretti dal dott. Maurizio Buora, conservatore archeolo¬ 
go dei Civici Musei di Udine, e coordinati sul campo dal 
dott. Luca Villa, con il sostegno logistico della Società 
Friulana di Archeologia, che ha fornito mezzi e volontari, ed 
il sostegno finanziario della Fondazione CRUR 

Le indagini hanno portato all’apertura di tre saggi. Il 
Saggio 1, di 4 x 4 m, è stato effettuato nell’area antistante la 


facciata della chiesa, a circa 5 m da questa, ed ha consentito 
di portare alla luce un limitato deposito stratigrafico, che ha 
restituito dei reperti relativi alla frequentazione medievale 
del sito, tra cui alcuni frammenti ceramici e vitrei nonché un 
coltellino in ferro. 

Il Saggio 2, una trincea ampia circa 1 m e lunga 5, ha inte¬ 
ressato l’area presso il lato meridionale della chiesa dove si 
notava un netto e regolare salto di quota, che lo scavo ha 
dimostrato essere in parte dovuto alla situazione orografica 
ma che non si esclude possa essere stato risistemato in occa¬ 
sione della costruzione dell’edificio. L’indagine in questo 
settore non è stata completata: pertanto non esistono attual¬ 
mente dati significativi per comprendere le dinamiche di for¬ 
mazione del deposito archeologico. Il ritrovamento di alcuni 
frammenti di olle in ceramica grezza, il cui inquadramento in 
età tardoromana-altomedievale pare probabile, offre comun¬ 
que interessanti prospettive per la prosecuzione delle ricer¬ 
che. 

Il Saggio 3 ha riguardato la pulizia di un settore di un muro 
individuato a circa 10 m a sud della chiesa. In assenza di una 
approfondita indagine del deposito stratigrafico ad esso con¬ 
nesso, si può per ora segnalare come tale struttura sia risul¬ 
tata di buona frattura, con pezzame di pietra legato da malta 
tenace, segno probabile di una sua rilevante funzione. 

Nonostante le tracce ed i reperti sinora portati alla luce non 
siano numerosi, essi rappresentano comunque un importante 
segno della frequentazione di questo sito nell’antichità. 
Inoltre, il fatto che sul terreno, a ridosso degli affioramenti 
rocciosi che caratterizzano il crinale settentrionale, si notano 
degli allineamenti, che paiono definire piccoli spazi di pian¬ 
ta grosso modo rettangolare, potrebbe essere indice dell’esi¬ 
stenza di alcune strutture. 

Tutti questi elementi contribuiscono a testimoniare le 
potenzialità archeologiche del sito, che potranno però essere 
confermate solo da mirati saggi di scavo. 

Maurizio Buora, Luca Villa 


Basiliano, castelliere di Variano. Scavi 2000 

Tra il 21 agosto e l’8 settembre è stata organizzata dalla 
cattedra di Protostoria Europea dell’Università di Udine 
(Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali) la quar¬ 
ta campagna di scavi sul castelliere di Variano. Come negli 
anni precedenti, le indagini - cui partecipa attivamente un 
folto gruppo di studenti del Corso di laurea in Conservazione 
dei Beni Culturali (indirizzo archeologico) - sono state pos¬ 
sibili grazie al contributo finanziario della Fondazione 
CRUP e al supporto logistico offerto dal Comune di Basi¬ 
liano e dalla Pro Loco di Variano. A tutti va la più vi¬ 
va gratitudine delle organizzatrici e dei partecipanti allo 
scavo. 

Le ricerche di quest’anno si sono concentrate sulla strut¬ 
tura abitativa databile al Bronzo Finale (struttura B) indivi¬ 
duata nel 1999 al centro della parte settentrionale del ripiano 
(P. Càssola Guida, S. Corazza, Basiliano, castelliere di 
Variano. Scavi 1998-1999, in Notiziario Archeologico, 
«AquilNost», 70, 1999, cc. 418-422). L’asportazione degli 
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Fig. 1. Basiliano, loc. Va¬ 
riano. Panoramica dello sca¬ 
vo sul castelliere. 


arativi e di un esteso riporto di età romana in un’area di m 13 
x 10 circa (saggio 6) aveva consentito di esporre qui quasi 
completamente i resti di un edificio con elevato in legno e 
argilla pressata. Più esattamente a circa 2,5 m dall’aggere, 
verso l’interno della spianata, era stato individuato, in un’a¬ 
rea pressoché quadrangolare (m 6 x 6 circa), un complesso 
stratigrafico formato da limo argilloso nerastro, riferibile alla 
frequentazione dei livelli pavimentali, e da abbondanti clasti 
di limo scottato disperso lungo i margini settentrionale e 
occidentale a ridosso di buche di palo: questi ultimi erano 
evidentemente pertinenti agli intonaci spalmati sulle pareti 
lignee. Alcune buche allineate in senso nord-sud, individua¬ 
te nella parte centro-orientale dell’area, erano state inter¬ 
pretate come le tracce dei pali di sostegno del tetto. Presso 
l’angolo nord-orientale dell’edificio, infine, era stato rin¬ 
venuto un ampio focolare quadrangolare in ciottoli e limo 
[una prima ipotesi ricostruttiva si trova in P. Càssola Guida, 
S. Corazza, Variano. Una storia di 3500 anni , Basiliano 
(UD) 1999 (2000), pp. 42-46J. 

Di questa unità abitativa, che fin dall’inizio dell’indagine 
appariva molto ben conservata, rimanevano ancora scono¬ 
sciuti i limiti meridionali e orientali. Sul lato est la struttura 
era apparentemente intaccata da una grande fossa di cui si 
ignoravano la forma e le dimensioni e che, sulla base della 
ceramica contenuta nelle falde superiori di riempimento, 
sembrava databile all’età del ferro iniziale. Allo scopo di 
mettere in luce l’intero perimetro dell’edificio, nel corso 
della campagna del 2000 l’area è stata ampliata verso sud per 
circa 2 m ed è stata effettuata anche una piccola estensione 
verso oriente, di circa 4 x 4 m, per delimitare la fossa. 

Date la difficoltà dell’indagine stratigrafica e la breve 
durata del periodo di lavoro che è stato possibile program¬ 
mare, lo scavo in questo settore non è ancora terminato; tut¬ 
tavia esso sta già fornendo importantissime informazioni 
sulla tecnica costruttiva e sull’articolazione degli spazi della 
abitazione. Dalla completa esposizione della presunta fossa 
localizzata sul versante est e dall’esplorazione parziale dei 
suoi riempimenti è risultato, infatti, che la struttura in inci¬ 
sione corrisponde in realtà ad un ambiente quadrangolare 


parzialmente interrato di dimensioni modeste - i lati misura¬ 
no circa 3,5 m -, annesso all’abitazione del Bronzo Finale. 
Dall’analisi stratigrafica è apparso inoltre che le pareti peri¬ 
metrali di questo vano, almeno nella parte inferiore, erano 
provviste di uno zoccolo in terra contenuto in una sorta di 
‘cassaforma’ lignea. Più precisamente, da quanto si è con¬ 
servato in fondazione sembra che si possa desumere che 
lungo il perimetro del vano sia stata scavata una canaletta 
larga circa 30-35 cm, che poi è stata rivestita da elementi 
lignei (graticci?), zeppati a retro da ciottoli e grossi fram¬ 
menti di ceramica (verosimilmente con la funzione di costi¬ 
tuire una specie di drenaggio per accelerare il deflusso delle 
acque meteoriche che avrebbero fatto marcire il legno), e 
riempita di terra, elementi organici e ghiaie. All’interno della 
fossa di fondazione così strutturata furono poi impiantati dei 
pali - di cui sono state individuate alcune buche - che dove¬ 
vano sostenere la copertura e che dovevano costituire, assie¬ 
me ad un graticcio spalmato di limo argilloso, la parte in ele¬ 
vato delle pareti. All’esterno di questo vano interrato, verso 
est e verso sud, sono stati rinvenuti abbondanti resti di fauna 
e frammenti di ceramica, interpretabili come scarichi di 
rifiuti domestici coevi al periodo di vita dell’edificio. 

Lo scavo, ormai quasi ultimato, delle buche di palo del¬ 
l’intera casa (circa una quarantina), che si trovano a distanza 
ravvicinata su linee pressoché parallele in uno spazio piutto¬ 
sto ristretto, permette di formulare l’ipotesi che vi sia stato 
almeno un rifacimento dei muri perimetrali. Allo stato attua¬ 
le non è ancora chiaro se si tratti del ripristino delle strutture 
portanti della stessa casa o se sul medesimo luogo si siano 
succeduti due edifici distinti. Allo scopo di attribuire con 
maggior sicurezza le buche alle diverse fasi abitative sono 
stati registrati in un programma di data base i dati relativi 
alla morfologia, strutturazione e tipologia delle buche e dei 
loro riempimenti. 

In sintesi, lo scavo del castelliere di Variano sta offrendo 
delle informazioni preziose, che ora per la prima volta emer¬ 
gono da un castelliere friulano con tanta chiarezza e dovizia 
di dettagli, sia sulle case di abitazione e sull’articolazione del 
villaggio sia sulle attività che si svolgevano al suo interno. Si 
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ricordi, infatti, che già nel 1998, nelle trincee 2 e 5 scavate 
più ad oriente, erano stati individuati evidenti resti di una 
casa (Struttura A) lunga ben lime conservata in larghezza 
per almeno 5,5 m (P. Càssola Guida, S. Corazza, 
«AquilNost», 70, 1999, cit., cc. 419-421); tuttavia in quel 
caso, data la cattiva conservazione dei livelli antropici, l’u¬ 
nico indizio su cui fondare un tentativo di ricostruzione era 
costituito dalle buche dei pali perimetrali ( ibid ., fig. 2). 

Oggi, sebbene lo scavo della struttura B non sia ancora 
esaurito, si può affermare che il vano principale dell’abita¬ 
zione del Bronzo Finale che si sta mettendo in luce in questo 
settore della spianata del castelliere era ampio circa m 6 x 
7,5, verosimilmente provvisto di un tetto a due falde, asim¬ 
metrico, e completato da un annesso seminterrato di minori 
dimensioni; in contiguità con quest’ultimo, presso la parete 
orientale della casa, era installato un ampio focolare o piano 
di cottura. L’accesso era consentito da una porta verosimil¬ 
mente situata sulla parete occidentale. La casa, come si è 
accennato, deve aver avuto almeno due fasi costruttive. 

Dallo studio, attualmente in corso, della dispersione area¬ 
le e dello stato di conservazione dei frammenti ceramici rin¬ 
venuti sparsi in quantità molto consistente a sud del piano di 
cottura ci si attende di ricavare indizi utili alla ricostruzione 
delle dinamiche di distruzione e degrado della struttura. Al 
momento pare accertato, sulla base di un buon numero di 
dati, che dopo l’abbandono le strutture rimasero esposte per 
lungo tempo e che solo nell’iniziale età del ferro l’area fu 
colmata con falde di ghiaie, che costituirono una specie di 
bonifica sulla quale si impiantarono nuove strutture abitati¬ 
ve. Questa fase più recente dell’abitato è per ora testimonia¬ 
ta solo da riporti conservati in aree avvallate e da strutture 
negative, come ad esempio una fossa circolare, di circa 70 
cm di diametro, localizzata in prossimità dell'aggere, conte¬ 
nente numerosi frammenti ceramici di grandi dimensioni 
relativi a una grande olla e ad una scodella. 

La ripresa degli scavi, programmata per l’estate del 2001, 
dovrebbe consentire il completamento di una rilevante rac¬ 
colta di dati sulle case di abitazione in uso alla fine dell'età 
del bronzo in Italia nord-orientale. 

Una mostra grafica e fotografica finanziata dalla 
Fondazione CRUP e dal Comune di Basiliano è stata aperta 
nel mese di dicembre 1999 nella Sala Consiliare del Comune 
di Basiliano e all’inizio del 2000 all’Università di Udine 
(Palazzo Fiorio): si è trattato della prima occasione per far 
conoscere al pubblico i risultati dei primi tre anni di lavoro 
al castelliere di Variano. Successivamente per volontà del¬ 
l’Amministrazione Comunale di Basiliano è stata curata 
dalle scriventi la piccola pubblicazione didattica sopra citata 
[Variano. Una storia di 3500 anni, Basiliano (UD) 1999 
( 2000 )]. 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 


Codroipo, castelliere di Rividischia. Scavi 2000 

Nel mese di luglio 2000 si è svolta la terza campagna di 
ricerche stratigrafiche nel sito di Rividischia (Codroipo, 
UD). Lo scavo, organizzato dai Civici Musei di Udine e dalla 


Società Friulana di Archeologia, e reso possibile dal soste¬ 
gno dell’Amministrazione Comunale di Codroipo, della 
Fondazione CRUP e dal supporto logistico della Pro Loco, è 
stato condotto in regime di concessione ministeriale con la 
direzione scientifica del dott. Maurizio Buora, conservatore 
archeologo dei Civici Musei di Udine, e la direzione tecnica 
del dott. Giovanni Tasca. Alle ricerche hanno partecipato 
studenti di Archeologia delle Università di Udine, Venezia, 
Parma e Ravenna, studenti del Liceo Classico di Pordenone 
e volontari della S.F.A. 

La campagna di scavo di quest’anno, concentratasi presso 
il limite sudorientale del sito, ha fornito dati di notevole inte¬ 
resse per la ricostruzione delle strutture perimetrali in questo 
settore dell’abitato. 

E stata completata l’indagine del tratto residuo di fosso 
protostorico già individuato negli anni precedenti: la struttu¬ 
ra ha andamento rettilineo per circa otto metri, parallela ed 
appena intaccata lateralmente dal canale di bonifica che 
coincide con il limite meridionale dei campo; all’estremità 
orientale il fosso volge nettamente verso nord, dove è tron¬ 
cato dal canale di bonifica. La parte inferiore del suo riempi¬ 
mento contiene fitti ammassi di resti ceramici, spesso ricom- 



Fig. 1. Rividischia di Codroipo. Panoramica dello scavo. 
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Fig.2. Campagna 
di scavo 2000. L’a¬ 
rea d’accesso al ca¬ 
stello di Cergneu. 


to (lati di circa 1 metro), contenente per un’altezza di circa 3 
metri, oltre a terriccio e vari ciottoli e blocchetti squadrati di 
medie e grosse dimensioni, molto materiale ceramico (terra¬ 
cotta grezza, ma anche invetriata), alcuni vetri, resti ossei 
d’animali: materiale che attualmente è in fase di restauro e di 
studio presso i laboratori dei Civici Musei di Udine. 

Come ultima operazione durante lo scavo 2000, si è prov¬ 
veduto a pulire l’area oltre il perimetrale sud, delimitata ad 
ovest dal muro US 304, proseguendo verso nord: la ricerca 
ha messo in evidenza un livello con un acciottolato di buona 
fattura (seppur in parte intaccato dall’azione delle radici di 
alcuni grossi alberi), che si espande per circa 6 metri in dire¬ 
zione nord, mentre la larghezza varia tra i 3 e i 5 metri sem¬ 
pre proseguendo verso nord; tale acciottolato è delimitato ad 
est da una struttura muraria US 510, composta da conci squa¬ 
drati, di cui lo scavo 2000 ha individuato solo la presen¬ 
za. 

Maurizio Buora, Massimo Lavorone 


Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 2000 

I resti interrati della chiesetta si trovano nella zona deno¬ 
minata “Prati di San Martino’’ [per la quale cfr. anche Guide 
alla Provincia di Udine, 8. Piana e Colli orientali, a cura 
della Cooperativa Alea, s. 1. (ma Udine) 1997, p. 15], che da 
essa ha preso il nome, situata tra la S.S. Udine-Remanzacco 
a nord e la frazione di Cerneglons a sud e compresa tra il tor¬ 
rente Torre ad ovest e la strada Remanzacco-Pradamano ad 


est (I.G.M.: Foglio n° 25, Quadrante II SO; riferimento cata¬ 
stale: Foglio 14, p.c. 113, proprietà del Comune di Reman¬ 
zacco) (fig. 1). 

L’unica indagine di tipo archeologico condotta in prece¬ 
denza nell’area è consistita in un survey effettuato da Amelio 
Tagliaferri che, a circa 400 metri a sud della chiesa, indivi¬ 
duò i resti di una probabile villa romana [A. Tagliaferri, 
Coloni e legionari romani nel Friuli celtico. Una ricerca 
archeologica per la storia, II, Fiume Veneto (PN) 1986, pp. 
195-196], 

Il sito su cui sorgeva la chiesetta (200 m ad est del Torre) 
è facilmente individuabile, in quanto leggermente sopraele¬ 
vato rispetto al terreno circostante (circa 100 m s.l.m.). 
Come si può ben riconoscere dall’alto [una fotografia aerea 
del sito è stata pubblicata in A. Stefanutti, Vicinia e 
“Regimento” comunale, in Uomini e terre. Storia di Re¬ 
manzacco, a cura di A. Tagliaferri, Tavagnacco (UD) 1990, 
p. 59 e C. Gaberscek 1990, Arte e cultura attraverso i seco¬ 
li, in Uomini e terre, cit., p. 175], ha perimetro vagamente ad 
ellisse, con assi di circa m 46 x 37, scontornata da un rialzo 
del terreno, che racchiude una seconda area della stessa 
forma, con assi di circa m 17 x 11, a sua volta delimitata da 
una sorta di terrapieno. È apparso subito logico che il peri¬ 
metro interno dovesse racchiudere le strutture dell’edificio 
ecclesiale, mentre il circolo più ampio comprendesse la parte 
esterna del complesso, circondata da un muro. 

Le notizie sulla chiesetta, la cui intitolazione è molto fre¬ 
quente in Friuli, dove ne sono state censite ben 65, di origi¬ 
ne sia alto che basso medievale (G. Marchetti, L’ico¬ 
nografia di San Martino in Friuli, «Sot la Nape», 13, 1960, 
pp. 1-10, spec. p. 2), sono estremamente scarse. Il Gaberscek 
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Fig. 1. Chiesa dì S. Martino. L’area dello scavo 
archeologico [da A. Stefanutti, Vicinia e “Re- 
gimento” comunale, in Uomini e terre. Storia di 
Remanzacco, a cura di A. Tagliaferri, Tavagnacco 
(UD) 1990, p. 59]. 



(C. Gaberscek, Arte e cultura , cit., p. 183) ricorda che essa 
è menzionata nelle visite pastorali a partire dal 1744, e che 
venne demolita nel 1809. Le recenti ricerche d’archivio, tut¬ 
tora in corso di approfondimento ad opera di Oscar Mar¬ 
chese, presidente del Circolo Culturale J. F. Kennedy, che 
ringrazio sentitamente, e che sono state avviate come inda¬ 
gine preliminare alla campagna di scavo, hanno permesso di 
acquisire ulteriori informazioni; in particolare hanno antici¬ 
pato alla fine del secolo XVI la prima menzione dell’edificio 
di culto, ed hanno evidenziato che esso, in epoca napoleoni¬ 
ca, fu utilizzato come deposito di polveri. Sempre dalle fonti 
documentarie si ricavano due elementi sulla sua conforma¬ 
zione architettonica: la chiesetta aveva un campanile a vela 
ed ingresso posto sul lato occidentale. 

La prima campagna di scavo è stata condotta tra il 1’ 1 e il 
19 agosto 2000, ed ha interessato il perimetro interno del 
sito, per una superficie di circa 135 m : . L’obiettivo era quel¬ 
lo di portare alla luce le strutture superstiti della chiesa, e 
ricavare elementi utili per la datazione della sua edificazio¬ 
ne. I lavori sono stati realizzati con il supporto dell’ufficio 
tecnico del Comune, che ha effettuato tutti i rilievi necessa¬ 
ri; all’organizzazione ha provveduto il Circolo Culturale J. F. 
Kennedy. I lavori di scavo sono stati effettuati da volontari 
del luogo (colgo l’occasione per ringraziare Giampaolo 
Chendi e Gianluca Cornar, preziosi collaboratori sul campo). 

Poiché era noto che la demolizione della chiesetta era 
avvenuta in epoca napoleonica, e che quindi i suoi ruderi 
erano coperti da strati di riporto, di accumulo di materiali ed 
eventualmente di crollo, di recente formazione, e pertanto 
non interessanti ai fini della storia dell’edificio, in sede di 
progettazione dello scavo si è ritenuto di operare in modo da 


eliminare rapidamente le UUSS posteriori alla fase di attività 
della chiesa, mantenendo, tuttavia, una precisa documenta¬ 
zione scientifica dello svolgimento dei lavori. 

A tal fine si è suddivisa l’area in tre saggi, scavati in suc¬ 
cessione, prendendo come punti di riferimento 12 picchetti 
piantati nel perimetro e alFintemo (saggio 1, da US 1 ad US 
199; saggio 2, da US 200 ad US 299; saggio 3, a partire da 
US 300); lo scopo è stato quello di ricavare un numero ele¬ 
vato di sezioni, che permettessero di comprendere con 
immediatezza la consistenza e le relazioni degli strati di 
recente formazione, e quindi di asportarli con rapidità. 

Si è così potuto constatare che le UUSS che coprivano i 
lacerti della chiesetta erano costituite dai materiali di costru¬ 
zione della stessa non riutilizzati, mancando completamente 
gli arredi interni, il pavimento, e perfino le pietre squadrate 
degli alzati; di notevole interesse è risultato il rinvenimento 
di numerosi frammenti di intonaco dipinto nella parte orien¬ 
tale, rivelatasi successivamente come quella absidale. Inoltre 
si è osservato con chiarezza che queste UUSS non erano 
strati di crollo, bensì cumuli di materiali, scavati ed ammuc¬ 
chiati intenzionalmente. 

Coperti da queste UUSS si sono rinvenuti i resti dell’edi¬ 
ficio di culto (fig. 2), solo, però a livello di fondazioni, le cui 
murature avevano una larghezza media di cm 80 ed erano 
costituite da ciottoli. Queste si sono conservate in tutta la 
loro lunghezza nel lato sud (US 26), parzialmente in quello 
ovest (US 210), mentre risultano molto lacunose nel lato 
nord (US 302); l’abside semicircolare era impostata sul lato 
est (US 18) della chiesa e risulta tagliata da una grande buca 
circolare (US -8), riempita con materiali moderni (US 3); di 
essa si preserva solo la porzione meridionale. 
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Fig. 2. Chiesa di S. Mar¬ 
tino. Panoramica dello sca¬ 
vo alla fine dei lavori. 


I muri fondazionali poggiano direttamente sul terreno 
ghiaioso alluvionale e presentano al massimo, e solo in alcu¬ 
ni punti, una elevazione di tre filari, mentre generalmente 
sono conservati solo per un filare. L’edificio, orientato non 
perfettamente, con l’ingresso ad ovest, aveva forma rettan¬ 
golare, con dimensioni interne di m 8 x 4. È interessante 
osservare come i resti delle fondazioni murarie erano coper¬ 
ti dagli strati di riporto di minore spessore, segno evidente 
dell’intervento di persone che hanno spalato i crolli della 
chiesetta all’altezza dei muri per asportarne i materiali reim¬ 
piegabili. Trovano conferma quindi le notizie fornite dagli 
anziani del luogo, a detta dei quali, nei momenti di piena del 
torrente Torre, quando era impossibile raccoglierne le pietre, 
i “carradori” prelevavano dalla chiesetta i materiali da 
costruzione, facilmente disponibili. 

All’interno della chiesa, in posizione non in asse rispetto 
alla pianta, si è rinvenuta una fossa circolare (diametro m 
1,5), scavata per una profondità di circa m 1,50 (US -307), 
riempita con materiali di demolizione della chiesetta stessa, 
tra cui alcuni pezzi di alzati; nel riempimento (US 308) si 
sono rinvenuti anche, frammenti ceramici databili al XIX 
secolo. La fossa potrebbe effettivamente essere stata utiliz¬ 
zata come deposito di polveri, così come risulta attestato 
nelle fonti d’archivio. 

1 materiali rinvenuti hanno ricevuto un numero provviso¬ 
rio di inventario; tra essi si segnalano alcuni frammenti di 


ceramiche invetriate (nn. inv. provv. 22, 39-41, 50) ed acro¬ 
me grezze (nn. 23, 43, 53, 55, 57, 60, 63, 65-68, 72, 75, 83, 
84, 129), provenienti per lo più dagli strati rimaneggiati, e 
due monete (un grosso di coniazione veneziana ed un picco¬ 
lo scodellato, rispettivamente nn. 81 e 133), la seconda delle 
quali proveniente dalla US 213 (probabile porzione supersti¬ 
te di un crollo), il cui studio potrà apportare elementi di data¬ 
zione per la chiesetta. 

Lo scavo ha rivelato indizi dell’esistenza di precedenti 
insediamenti. Infatti, dalle UUSS che ricoprivano le fonda¬ 
zioni dell’edificio si sono recuperati numerosi tegoloni 
romani; inoltre, uno dei ciottoli della fondazione del lato 
ovest (US 210) era invetriato, in quanto, verosimilmente, 
sottoposto ad un incendio e poi riutilizzato; infine, nel sag¬ 
gio 2 si è individuata traccia di una probabile fondazione 
orientata esattamente in senso nord-sud (US 224), non 
appartenente all’edificio di culto. 

I lavori della prima campagna di scavo si possono consi¬ 
derare conclusi, dal momento che si è raggiunto lo strato 
alluvionale in tutta la superficie interna alla chiesetta. 
Pertanto, la ripresa della ricerca archeologica prevede l’ef¬ 
fettuazione di alcuni saggi nella parte esterna, allo scopo di 
verificare la presenza di sepolture, determinare l’ampiezza, 
le dimensioni e la struttura della cortina muraria, ed accerta¬ 
re l’eventuale esistenza di insediamenti precedenti. 

Sandro Colussa 
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Sedegliano, castelliere. Scavi 2000 

Dal 18 al 22 settembre sono stati condotti, su incarico 
dell’Amministrazione Comunale, alcuni saggi esplorativi 
all’interno del castelliere di Sedegliano. Il sito, spesso citato 
per lo straordinario stato di conservazione del circuito del 
terrapieno a pianta quadrangolare, non era mai stato sondato 
stratigrafie amente. Alcuni ritrovamenti occasionali del seco¬ 
lo scorso e di questi ultimi anni testimoniavano una frequen¬ 
tazione antropica dell’area databile all’età del ferro evoluto e 
all’epoca La Tène (da ultimo T. Cividini, Presenze romane 
nel territorio del medio Friuli , 1. Sedegliano, Udine 1997, 
pp. 9-11). L’esigenza da parte del Comune di riammoder¬ 
nare una parte degli impianti sportivi attualmente installati 
all’interno del castelliere ha indotto la Soprintendenza a 
richiedere una verifica dell’entità dei resti archeologici con¬ 
servati nell’area interessata dai lavori e un recupero di dati 
cronostratigrafici relativi alla fondazione del sito. 1 lavori, 
diretti dalla dott.ssa Serena Vitri, sono stati eseguiti dalla 
scrivente e da Tullia Spanghero coadiuvate da Giulio Si- 
meoni. 

Sono state dunque scavate due trincee in corrispondenza 
della area di ampliamento degli spogliatoi, una orientata 
nord-ovest/sud-est (Tr 2) lunga 9 m e larga 1,5 m, l’altra, 
ortogonale a questa (Tr 3), lunga 8,25 m e larga 0,80 m. La 
stratigrafia antica è risultata, soprattutto nella trincea 2, 
abbondantemente intaccata da spianamenti e riporti moder¬ 
ni; solo nella trincea 3 sono stati rilevati dei livelli di arativo 
verosimilmente di epoca romana; in entrambi i saggi sono 
state individuate diverse buche di palo contenenti frammen¬ 


ti di ceramica genericamente ascrivibili al tardo Bronzo 
Medio - inizi Recente (fig. 1). 

Altri due saggi sono stati effettuati intaccando parzialmen¬ 
te il fronte interno dell’aggere modellato in quattro gradoni. 
Una trincea, lunga circa 6,50 m, è stata scavata sul lato nord- 
ovest fino a raggiungere le ghiaie sterili all’altezza del 
secondo gradone (Tr 1) (fig. 2), una seconda è stata invece 
realizzata a sud-ovest a partire dal fronte del dislivello più 
basso (Tr 4). 

L’esame della sequenza stratigrafica conservata nelle due 
trincee consentono di rilevare tre ampi complessi pertinenti 
ad altrettante fasi costruttive dell’opera difensiva. 

I resti della struttura più antica - oggi localizzati al di sotto 
del primo gradone - sono costituiti da un fossato con profilo 
a “V”, largo circa 2 m, che verosimilmente in origine aveva 
la funzione di alloggiamento di una barriera lignea (palizza¬ 
ta). Pertinenti a questa fase sono anche delle falde di ferret¬ 
to, rinvenute in posto e in colmatura del fossato, contenenti 
frammenti di ceramica databile al tardo Bronzo Medio - ini¬ 
zio Recente. 

Al periodo successivo sono invece riferibili parte delle 
falde di ghiaia dell’aggere, attualmente conservate in cor¬ 
rispondenza del secondo e parte del primo gradone, ed 
un fossato con letto concavo, pure largo 2 m, ora intercet- 
tabile nello spazio compreso tra il piede ed il fronte del ter¬ 
razzo più basso. Il fossato, contenente sedimento fangoso e 
frammenti ceramici del tardo Bronzo Medio - inizio Re¬ 
cente, risulta obliterato da falde ghiaiose franate dall’agge- 
re. 

L’ultimo complesso stratigrafico si riferisce ai rimaneg- 


Fig. 1. Castelliere di Se¬ 
degliano. Trincee 1, 2 e 3. 











Fig. 2. Castelliere di Sede- 
gliano. Trincea 1. 


giamenti moderni, che hanno sagomato il profilo attuale del 
terrapieno. 

L’indagine preliminare del castelliere di Sedegliano ha con¬ 
sentito, dunque, di acquisire dati di notevole interesse, che in 
parte confermano quelli che stanno emergendo negli ultimi 
tre anni da nuovi scavi e dal riesame di precedenti esplora¬ 
zioni, cioè, soprattutto, quelli relativi all’età di fondazione dei 
siti fortificati dell’alta pianura, che ora sembrano definitiva¬ 
mente portare l’epoca della formazione di comunità ad asset¬ 
to territoriale e della costruzione di insediamenti arginati al 
tardo Bronzo Medio - inizio Bronzo Recente. 

Susi Corazza 


Udine, S. Osvaldo, tumulo protostorico. Scavi 2000 


Dal 30 giugno al 21 luglio 2000, per iniziativa dell’Uni¬ 
versità di Udine (cattedra di Protostoria Europea), è stata 
condotta la prima indagine archeologica sul tumulo un 
tempo detto “del Manicomio”, sito in località Pras de Tombe 
presso S. Osvaldo, alle porte di Udine. I lavori sono stati 
condotti da un 'équipe di laureandi del Corso in Conser¬ 
vazione dei Beni Culturali (indirizzo archeologico) guidati 
dalla dott.ssa Susi Corazza, in collaborazione con Tullia 
Spanghero e con la dott.ssa Elisabetta Floreano, assegni- 
sta presso il Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Cultu¬ 
rali. 

Il tumulo, che sorge su terreni formati da antiche alluvioni 
dei torrenti Cormòr e Torre, presenta una forma troncoconi¬ 
ca con base subcircolare (0 25,7 x 27,2 m) e si eleva sul 
piano circostante (92 m s.l.m.) per circa 4 m. Alla fine degli 
anni ’30 la struttura fu identificata come tomba protostorica 


Fig. 3. Tazza e boccale de! tardo Bronzo Medio - inizio Bron¬ 
zo Recente rinvenuti nel fossato di seconda fase costruttiva del- 
Taggere del castelliere di Sedegliano. 
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Fig. 1. Tumulo di S. Osval¬ 
do. Panoramica dello scavo. 



da Ludovico Quarina, un geometra dell’Arma del Genio, 
appassionato ricercatore di resti preromani, che individuò e 
rilevò oltre trecento piccole alture artificiali, attribuendone 
però all’antichità meno di una trentina (L. Quarina, 
Castellieri e tombe a tumulo in provincia di Udine, «Ce 
fastu?», 19, 1943, pp. 54-86). 

Fino ad epoca recente nessun tumulo era mai stato indaga¬ 
to con criteri scientifici; solo a partire dai primi anni ’80 
alcuni interventi di emergenza condotti dalla Soprintendenza 
per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia davano il via 
alle ricerche. Peraltro il tumulo di S. Osvaldo non era mai 
stato oggetto di indagini né vi erano stati raccolti elementi 
datanti. Attualmente esso è inserito alFinterno dei terreni di 
pertinenza della Azienda Agricola Sperimentale dell’Univer¬ 
sità ed è lambito da appezzamenti coltivati. 

Preliminarmente allo scavo è stato eseguito il rilievo topo¬ 
grafico del manufatto, ad opera del prof. Claudio Marche¬ 
sini, del dott. Andrea Marchesini e dell’ing. Alberto Beinat 
del Dipartimento di Georisorse e Territorio dell’Univer¬ 
sità di Udine; inoltre l’intera struttura è stata indagata 
mediante prospezione sismica e geoelettrica da parte del 
prof. Michele Pipan del Dipartimento di Scienze Geolo¬ 
giche, Ambientali e Marine dell’Università di Trieste. Le 
prospezioni hanno rivelato, alla quota dei ricevitori della 
corona posta alla metà dell’altezza del tumulo, un’anomalia 
di forma quadrangolare, con lati lunghi orientati nord¬ 
ovest/sud-est e leggermente eccentrica rispetto alla sommità, 
la cui natura sarà accertata nella campagna di scavi del 2001. 
Una seconda anomalia di modesta ampiezza è stata registra¬ 
ta alla base del tumulo sul suo lato orientale. 

La campagna di scavi del 2000 ha avuto carattere essen¬ 
zialmente esplorativo: la finalità principale è stata quella di 


fornire delle indicazioni precise sulla situazione del monu¬ 
mento (effettiva esistenza di una sepoltura protostorica, 
eventuali manomissioni, aggiunte, ecc.), in grado di orienta¬ 
re la ricerca futura. Visto il limitato tempo a disposizione e il 
consistente deposito moderno da asportare, per quest’anno è 
stata indagata, con procedimento stratigrafico, soltanto una 
striscia del quadrante nord-est, presso il suo limite meridio¬ 
nale; in questa striscia, larga circa 2 m, lo scavo è stato con¬ 
dotto dal colmo fino alla base del tumulo. È stato inoltre son¬ 
dato il terreno pianeggiante a est del monumento mediante 
11 saggi di modeste dimensioni. 

Il Quarina (cit., p. 80) riferisce che all’inizio del ’900 il 
tumulo aveva un diametro massimo di base di m 35 circa e 
che esso fu poi fatto modificare dalla direzione del¬ 
l’Ospedale Psichiatrico, affinché assumesse una forma tron¬ 
coconica più regolare e fosse coronato da una sorta di ter¬ 
razzo-belvedere. In effetti l’indagine di scavo ha per prima 
cosa accertato che la struttura era stata notevolmente assotti¬ 
gliata nella parte basale e rialzata alla sommità mediante 
l’apporto di falde di ghiaia, ciottoli e limo, per uno spessore 
di circa 90 cm. L’asportazione della cotica erbosa nell’intero 
quadrante nord-orientale ha permesso di porre in evidenza le 
tracce del rimaneggiamento sia sul culmine sia nella parte 
basale, mentre nella parte mediana sono state individuate le 
falde di ghiaie minute e ciottoli in scivolamento/colluvio 
pertinenti all’antica struttura funeraria. Nell’area sommitale 
sono state individuate, al di sotto dei riporti recenti, le falde 
di riempimento di una ampia fossa, larga, nella sezione espo¬ 
sta, circa 4,5 m e profonda 1,80 m, nella quale erano ancora 
leggibili le tracce di una impalcatura lignea di contenimento 
delle pareti. L’intacco, attribuibile ad epoca moderna, non è 
riuscito a raggiungere le falde più profonde del tumulo. Gli 
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Fig. 2. Tumulo di S. Osvaldo. 
Scavo della fornace per calce. 


strati di riempimento della fossa contengono elementi - into¬ 
naci, lacerti di cocciopesto, frammenti di ceramica graffita e 
dipinta sotto vetrina e grezza - databili al più tardi all’epoca 
rinascimentale; tuttavia il terminus ante quem o ad quem per 
questo tentativo di violazione è rappresentato da una mone¬ 
ta di Vittorio Emanuele II ritrovata nello strato più superfi¬ 
ciale dei riempimenti, che è rimasto a lungo esposto e con¬ 
serva pertanto tracce di pedogenesi. 

Come si è detto, anche la parte basale del tumulo è risul¬ 
tata effettivamente regolarizzata: il terreno circostante è stato 
spianato e il profilo rifilato. L’indagine di scavo ha potuto 
dimostrare che, per essere reso ben visibile anche a notevole 
distanza, il tumulo fu costruito su un terrazzo sopraelevato, 
una sorta di ondulazione dell’alta pianura alluvionale, la cui 
sequenza geologica, costituita dal terreno argilloso ricco di 
arenarie chiamato localmente “ferretto” e dal substrato 
ghiaioso, è apparsa evidente alla base del manufatto, subito 
sotto la cotica erbosa, per una potenza di 70 cm circa. 

Alla base della fascia indagata, inoltre, in corrispondenza 
della seconda anomalia registrata con le prospezioni sismi¬ 
che, è stata individuata, e esplorata per metà circa, una for¬ 
nace per calce costruita in grosse pietre a secco, parzialmen¬ 
te incassata nel tumulo, risalente con ogni probabilità ad 
epoca romana. L’interesse del ritrovamento è accresciuto dal 
fatto che, come ci dicono le fonti classiche, la calce era già 
largamente usata nell’antichità non solo nell’edilizia ma 
anche per scopi agricoli, per mitigare l’eccessiva acidità del 
terreno. Il programma di ricerca e di valorizzazione dei ritro¬ 
vamenti che si sta mettendo a punto per il 2001 dovrà preve¬ 
dere la possibilità di restaurare e conservare anche questa 


costruzione, che coi suoi muri non deperibili potrà essere 
mantenuta in vista. 

Le falde della originaria struttura tumuliforme, ben con¬ 
servate nella zona mediana, sono state indagate in parte 
(come si è detto, in una fascia di soli 2 m di larghezza), per 
una profondità tra i 30 e i 50 cm. L’indagine ha consentito di 
raccogliere i primi indizi sulla tecnica utilizzata per accumu¬ 
lare il terreno che doveva costituire l’elevazione artificiale. 
Nel tratto di circa 4 m di lunghezza compreso nella trincea 
sono state registrate le tracce di due ‘sbarramenti’ lignei di 
modesta altezza (40-45 cm), fermati a valle da paletti. Tali 
tracce sono costituite da corone di ciottoli (corrispondenti 
alle rinzeppature delle buche dei paletti) poste in corrispon¬ 
denza di file di ciottoli più piccoli e dalla presenza, a monte 
di questi, di 3-5 falde di modesto spessore ed estensione di 
ghiaie minute in posizione subpiana. Sembrerebbe dunque 
trattarsi di fermi che venivano posti nel corso della costru¬ 
zione, man mano che la struttura cresceva in altezza. Le 
indagini del 2001 dovranno chiarire sia l’estensione di que¬ 
sti diaframmi sia la regolarità o l’occasionalità del loro posi¬ 
zionamento. Ci si aspetta dunque che lo scavo effettuato 
sistematicamente, con criteri scientifici e senza motivi di 
urgenza, fornisca dati importanti anche sui metodi usati per 
l’innalzamento del tumulo. 

Non si può concludere senza menzionare l’assistenza e la 
preziosa collaborazione che gli archeologi hanno ricevuto da 
parte del personale dell’Azienda Agricola: senza questo 
insostituibile aiuto, offerto con tanta amicizia e cordialità, le 
ricerche non avrebbero potuto aver luogo. 

Paola Cassola Guida, Susi Corazza 
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Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2000 

Dopo un intervallo durato dieci anni, dal 18 settembre al 
27 ottobre 2000, ha avuto luogo la terza campagna di scavi 
sul Colle Mazéit di Verzegnis. Lo scavo, diretto dalla scri¬ 
vente, con la collaborazione dell’arch. Fabio Piuzzi e del 
dott. Luca Villa, è stato interamente finanziato dalla 
Amministrazione Comunale di Verzegnis (ente concessiona¬ 
rio dello scavo) e si è avvalso della partecipazione di studenti 
delle Università di Venezia, Pisa e Trieste, nonché di volon¬ 
tari della sezione carnica della Società Friulana di Archeo¬ 
logia. I volontari della Protezione Civile di Verzegnis hanno 
effettuato i lavori preliminari di disboscamento e di bonifica 
delle aree da indagare. 

Il Colle Mazéit, toponimo che significa ‘macerie’, domina 
verso nord lo sbocco della valle del But nel Tagliamento e 
verso sud il percorso in direzione della Val d’Arzino. Aveva 
nell’antichità, quindi, un importantissimo compito di con¬ 


trollo: sulla vallata superiore del Tagliamento (verso Invil¬ 
lino e Raveo), sulla via per Iulium Carnicum ed il Norico, sui 
passaggi verso la pianura friulana. Le quattro antiche strade 
per Invillino (in un tratto detta ancora oggi ‘Via Maior’), per 
Cavazzo - Osoppo, per Zuglio - Passo di Monte Croce 
Carnico, per la Val d’Arzino - Castelraimondo di Forgaria e 
oltre si incrociavano immediatamente a valle del Colle, nel 
luogo in cui attualmente sorge la cappelletta mariana della 
S. Croce (detta ‘La Maina’). 

Nel corso della prima campagna di scavi (1989) era stata 
indagata l’Area I, individuata a circa 493 m s.l.m., sul rilie¬ 
vo più alto della propaggine nord-occidentale del colle, men¬ 
tre nel corso della seconda campagna (1990) erano stati 
effettuati saggi anche nelle Aree II - V (fig. 1), su un piano¬ 
ro ubicato immediatamente a sud dell’Area I [G. Vannacci 
Lunazzi, La torre tardoantica-altomedievale di Verzegnis 
(Udine), in Papers of thè Fourth Conference of Italian 
Archaeology, 4, part 2, London 1992, pp. 177-192; G. Van- 



Fig. 1. Rilievo plani-altimetrico della propaggine nord-occidentale del Colle Mazéit, con individuazione delle aree di scavo ( rela¬ 
tive agli anni 1989-1990) e della via di accesso da sud (linea tratteggiata). 
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NACCI Lunazzi, C’era una volta... Verzegnis: gli scavi 
archeologici, Tolmezzo (UD) 1992, pp. 50-79; F. Piuzzi, / 
ruderi di Colle Mazéit (Verzegnis - UD). Scoperta di un anti¬ 
co baluardo delle alpi occidentali, «AMediev», 23, 1996, 
pp. 207-224]. 

Nell’Area I (di proprietà del sig. Celso Frezza di 
Verzegnis) sono stati messi in luce i resti di una torre-mastio 
di forma pianimetrica quasi quadrata: lato esterno m 8,2 x 9 
ca.; lato interno m 5,5 x 6,3 ca.; spessore murario m 1,5 ca.; 
superficie interna 35 m : ca. I muri sono costituiti da elemen¬ 
ti lapidei estratti localmente (soprattutto roccia puddinga), 
variamente sbozzati, messi in opera in filari con abbondante 
malta ricca di inclusi (pietrisco). All’interno della torre, sotto 
un consistente strato di crollo (US 110), è stato individuato 
uno strato composto da materiale combusto (US 119 = US 
134), che rappresenta, evidentemente, il prodotto di un 
incendio avvenuto dentro all’edificio, che ne ha causato il 
crollo e, forse, l’abbandono. 

I reperti che, al termine delle due prime campagne di 
scavo, avevano consentito di formulare le prime conside¬ 
razioni cronologiche, sono emersi quasi tutti da questo 
strato carbonioso (solo parzialmente scavato nel 1989 
e 1990) e presentano puntuali confronti con altri insedia¬ 
menti fortificati tardoantichi ed altomedievali friulani, che 
sono stati oggetto di scavo: Invillino, Raveo, Osoppo, 
Cesclans, Castelraimondo di Forgaria, ecc. Tra essi vi sono: 
numerosi frammenti di ceramica grezza, generalmente de¬ 
corata con incisioni a pettine (relativa ad olle e catini), che 
rientra in una tipologia locale di lunga durata (tra IV e IX 
secolo d. C.), tre fusarole invetriate, due punte di freccia 
in ferro (V-VII secolo d. C.), una chiave in ferro, un pet¬ 
tine in ferro per cardare, un balsamario vitreo, una macina, 
ecc. 

Le dimensioni della torre ed il fatto che all’interno di essa 
siano stati rinvenuti anche resti di pasto (ossi, semi), scorie 
di metallo fuso, oggetti di uso femminile, fanno pensare ad 
un utilizzo polifunzionale dell’edificio. Questo non era, 
quindi, solo una torre di avvistamento con funzione militare, 
ma, date le notevoli dimensioni, doveva assolvere anche una 
funzione residenziale. 

Al termine della seconda campagna di scavi (1990), sulla 
base di un’analisi dei materiali dell’Area I, era stato ipotiz¬ 
zato un ambito cronologico collocabile tra il IV e il VII seco¬ 
lo d. C., al quale era seguito un repentino incendio, che 
aveva decretato la distruzione dell’edificio. Non essendo 
ancora stato raggiunto il piano di calpestio originario, non 
era possibile esprimere opinioni circa l’epoca di fondazione 
della torre. 

Oltre a questo scavo principale, erano state eseguite quat¬ 
tro indagini nel pianoro ubicato immediatamente a sud della 
torre, a quota 483 m s.l.rn. ca. (Aree II - III - IV- V), dove 
sembra giungere una via di accesso da sud. 

Esse avevano permesso di constatare la presenza di ulte¬ 
riori strutture murarie (Area II), di un piano rettangolare 
costituito da ciottoli senza malta, dal quale è stato recupera¬ 
to un paio di cesoie (Area III), e di abbondanti laterizi (Area 
V): tutto ciò aveva consentito di affermare che anche questa 
parte del rilievo era stata interessata da un insediamento, evi¬ 
dentemente difeso da una cinta fortificata. Le modeste 
dimensioni delle indagini, tuttavia, non avevano permesso di 


formulare interpretazioni e di giungere a conclusioni crono¬ 
logiche. 

Alcuni ritrovamenti effettuati nel corso di questi dieci 
anni, frutto di indagini di superficie ad opera di appassiona¬ 
ti vari muniti di metal detector, hanno indotto a formulare 
delle considerazioni sull’importanza del Colle Mazéit in età 
preromana e romana. 

In primo luogo vi sono una laminetta bronzea votiva con 
iscrizione venetica ed un coltello del I secolo a. C. pure con 
iscrizione. La presenza di un luogo di culto su questo colle, 
lungo una via di collegamento tra Làgole e Gurina, attraver¬ 
so le valli del Tagliamento e di Paularo, e in direzione della 
pianura friulana, tramite la Val d’Arzino, era stata proposta 
già in occasione di questi ritrovamenti (F. Crevatin, Nuovi 
testi venetici provenienti dal Friuli, «Incontri linguistici», 
18, 1995, pp. 71-77). 

Ad avvalorare la stessa ipotesi, nuovi materiali sono stati 
sporadicamente rinvenuti in varie posizioni del medesimo 
colle, nel 1996 e nel 1997, ad opera del sig. Bruno Colomba 
di Bordano, che li ha consegnati alla Soprintentenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia. Essi sono: un’ar- 
milla bronzea a capi leggermente sovrapposti decorata da un 
motivo geometrico (VI-IV secolo a. C.) ed, in ferro, un para¬ 
guance trilobato di elmo celtico, alcuni coltelli, una fibula 
frammentaria di schema medio La Tène (III-II secolo a. C.) 
ed una di tipo Gorica (I secolo a. C.). La decorazione pre¬ 
sente sul paraguance (in questa tipologia attestato anche a 
Raveo) ha precisi riscontri nel deposito votivo carinziano di 
armi celtiche di Fòrker Laas Riegei, datato alla fase La Tène 
B2 (poco dopo il 300 a. C). Pare, inoltre, che in varie posi¬ 
zioni del colle, comprese le ultime pendici del rilievo verso 
la torre, siano state rinvenute monete celtiche. Altri materia¬ 
li sono relativi a età romana, come un fondo di balsamario 
vitreo ed una tessera musiva, che vengono dalla pianura alla 
base del colle [P. Gleirscher, I Celti in Corinzia, «Quaderni 
Friulani di Archeologia», 7, 1997, pp. 45-52, in part. p. 51; 
G. Vannacci Lunazzi, 1 materiali lateniani di Verzegnis, in 
I Celti in Carnia e nell 'arco alpino centro-orientale, Atti del 
Convegno (Tolmezzo-Zuglio, 30 aprile - 1 maggio 1999), in 
corso di stampa]. 

Nell’aprile 1999, infine, è stato consegnato alla Soprin¬ 
tendenza materiale proveniente da un ripostiglio di bronzi, 
formato da numerosi frammenti di lingotti piano-convessi 
schiacciati e da alcuni oggetti frammentari, che era stato col¬ 
locato entro un recipiente ceramico, su un ripiano ai limiti 
occidentali del colle. Il complesso, attribuito al Bronzo 
Finale, ha permesso di rilevare il pieno inserimento dell’alta 
valle del Tagliamento nella rete di scambi che, nel Bronzo 
Finale, coinvolse Alto Adriatico ed arco alpino orientale 
(S. Vitri, Nuovi ritrovamenti protostorici in Friuli. Contri¬ 
buto alla definizione del ruolo del Caput Adriae nell’età del 
Bronzo Finale, «AquilNost», 70, 1999, cc. 294-295). 

Questo era lo stato delle conoscenze sul Colle Mazéit 
prima della ripresa delle indagini nel settembre 2000. Essa si 
è posta i seguenti obiettivi: 

a) la continuazione dello scavo all’interno della torre-ma¬ 
stio (Area I), posta sulla sommità del rilievo che sovrasta una 
serie di pianori anticamente interessati da strutture abitative; 

b) l’indagine di un presunto ‘ambiente’ o ‘torre angolare’ 
ubicato nell’angolo sud-est del pianoro meridionale (Area 
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Fig. 2. Colle Mazéit. Area 
I: planimetria della torre, al 
termine della seconda cam¬ 
pagna di scavi ( 1990). 



II), cinto, per un lasso di tempo ancora da definire, da forti¬ 
ficazione costituita da muratura in pietra; 

c) la realizzazione di saggi esplorativi lungo la cinta, al 
fine di stabilirne l’epoca, l’entità e lo sviluppo areale. 

Nell’Area I è ripreso lo scavo nella parte occidentale della 
torre, che non era stata ancora indagata in profondità (fig. 2). 
Sull’esterno del lato settentrionale è venuto alla luce il muro 
US 142, rappresentato da una struttura simile al muro US 
104, del quale, verosimilmente, è la continuazione e che, 
analogamente, si appoggia al muro settentrionale della torre 
US 113 con funzione di rinforzo. È stato evidenziato il para¬ 
metro murario occidentale US 127 in tutta la sua lunghezza 
e spessore: nell’angolo nord-ovest esso è legato al muro US 
113, in quello sud-ovest al muro US 143, che presenta uno 
spessore ridotto rispetto agli altri (cm 88 ca.). Anche sul lato 
meridionale si appoggia ad US 143 un muro (US 145), che, 
analogamente a quanto accade sul lato settentrionale, sembra 
avere una funzione di rinforzo. 

In US 125 (verso US 143, nell’angolo sud-ovest della torre) 
è stato rinvenuto un denaro enriciano d’argento databile al 


1150-1164 ca. L’ipotesi, a questo punto, è che la struttura 
possa essere più recente di quanto pensato finora. Questa 
considerazione si fonda sia sulla cronologia della moneta, sia 
sulla tipologia planimetrico-dimensionale della torre, che è 
vicina a quella di Partistagno (datata a partire dal XII seco¬ 
lo d. C.). Andrebbero, quindi, riconsiderati in questa ottica 
anche altri oggetti, come il pettine per cardare, la punta di 
freccia a sezione quadrata, il balsamario vitreo, alcuni fram¬ 
menti in ceramica grezza decorata con incisioni a pettine e, 
soprattutto, la chiave, che è stata rinvenuta nelle immediate 
vicinanze della moneta (strati, tuttavia, risultati intaccati e 
rimescolati da passati scavi occasionali). 

È stata iniziata, ma non ultimata, l’asportazione dello stra¬ 
to combusto (US 134 e US 135): le tracce della combustione 
sono chiaramente visibili anche sulle superfici murarie (US 
113 e US 127). Da questo strato sono stati recuperati fram¬ 
menti ceramici (ceramica grezza decorata a pettine), fram¬ 
menti lignei, ossi, semi, soprattutto una gran quantità di semi 
di miglio: alcuni campioni sono stati inviati al Laboratorio di 
Archeobiologia dei Musei Civici di Como per le analisi C 14 







Fig. 3. Colle Mazéit. Saggio n. 1: paramento murario esterno Fig. 4. Colle Maze'it. Saggio n. 2: paramento murario interno 
della cinta in pietre. della cinta in pietre. 


e paleobotaniche. Per tre campioni ceramici (da US 135) è 
stata richiesta a Milano la datazione tramite termolumine¬ 
scenza. L’esito di questi esami servirà a confermare o meno 
le nuovi ipotesi sulla vita della torre. Le indagini andranno 
proseguite sia attorno alla torre, per individuare ulteriori 
strutture murarie legate alle US 142 e US 145 e per delinea¬ 
re l’accesso al sito (che attualmente si ritiene provenisse da 
ovest), sia approfondendo le sequenze stratigrafiche all’in¬ 
terno della torre, dove non è stato ancora raggiunto il piano 
di calpestio originario. 

Sul versante orientale del rilievo della torre, inoltre, sem¬ 
brano concentrarsi strati antropizzati provenienti dalla cima 
e caratterizzati da abbondante presenza di frammenti di late¬ 
rizi. 

Nell’Area 11 è proseguita l’indagine del lacerto murario 
ubicato nell’angolo sud-est del pianoro meridionale sotto la 
torre ed individuato dalla presenza di un allineamento rego¬ 
lare di pietre, con direzione est-ovest (US 201) e da un muro 
(US 203) in conci lapidei legati da malta, con direzione nord- 
sud. L’ampliamento dell’area ha messo in evidenza la pre¬ 


senza di un ambiente (sulla cui funzione non è ancora possi¬ 
bile pronunciarsi, dal momento che lo scavo non è stato ulti¬ 
mato), all’interno del quale sono stati rinvenuti frammenti di 
laterizi. È stato, invece, individuato il paramento esterno di 
una struttura muraria (US 205 e US 207) che cinge l’area di 
scavo, costituita da blocchi in pietra di dimensioni varie, 
legati da una malta di colore biancastro, e che rappresenta 
l’angolo sud-est della cinta muraria (che prosegue in dire¬ 
zione nord ed in direzione ovest) emersa con i saggi esplora¬ 
tivi. 

I dati più nuovi e significativi sono emersi proprio dai 
quattro saggi effettuati lungo la cinta muraria che delimita il 
pianoro, estendendosi a semicerchio dal punto in cui si inne¬ 
sta la probabile strada di accesso (lato occidentale del piano¬ 
ro) al centro del lato opposto e, probabilmente, anche oltre. 

II Saggio n. 1 (a ca. 33 m in direzione ovest rispetto 
all’Area II) ha permesso di individuare il paramento murario 
esterno della cinta difensiva di pietra (US 1001). Esso si pre¬ 
senta diversificato (fig. 3): le due file superiori di pietre, oltre 
ad essere più grandi e regolari, hanno notevoli tracce di 
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malta, mentre quelle sottostanti sono più piccole, irregolari e 
caotiche. Tolto lo strato di humus (US 1000), negli interstizi 
delle pietre che formano il muro sottostante sono stati recu¬ 
perati frammenti ceramici ad impasto grossolano, di colore 
bruno, spesso ornati da decorazioni plastiche costituite da 
cordoni digitati e da file di punti irregolarmente impressi 
(US 1000 - A). Anche alcuni orli sono digitati. Due soli 
frammenti, ad impasto bruno più fine, presentano un ornato 
a fasci di solcature e sono probabilmente pertinenti ad una 
forma biconica. I frammenti ceramici giacenti più in profon¬ 
dità, in un deposito costituito da pietrame in matrice limosa 
(US 1002), sono stati rinvenuti in posizione verticale: la 
maggior parte si trova, però, poco sotto lo strato di humus. Il 
materiale sembra genericamente attribuibile al Bronzo 
Finale. La verifica dell’andamento della struttura muraria nel 
versante interno della cinta ha permesso di recuperare una 
buona quantità di frammenti ceramici eterogenei, per lo più 
di età romana, ma anche protostorica, e frammenti di laterizi 
(US 1006). Questi dati fanno presupporre che la cinta mura¬ 
ria, la cui costruzione si può, allo stato attuale delle ricerche 
(da approfondire), ascrivere ad epoca tardo-repubblicana, sia 
stata preceduta da una più antica struttura fortificata (del tipo 
ad aggere in pietre) relativa ad un insediamento protostorico, 
che, per ora, ascrivo all’età del Bronzo Finale, alla stessa 
epoca, quindi, del ripostiglio di bronzi rinvenuto nel 1999. 

Il Saggio n. 2 (ca. 7 m ad ovest del Saggio n. 1) conferma 
ulteriormente questo andamento. Il parametro murario (US 
2001), che ha lo spessore di ca. 1 m, all'esterno era appog¬ 
giato su una balza rocciosa. Nella trincea interna sono stati 
recuperati un gran numero di reperti ceramici, una fibula 
bronzea ed ossi animali (fig. 4). Il materiale ceramico è rife¬ 
ribile a recipienti da trasporto (anfore) e da mensa: fram¬ 
menti di olpe a bocca trilobata (US 2004), abbondantissimi 
frammenti di olle in ceramica grezza di tipo Auerberg (US 
2002 e US 2004), frammenti di recipienti in ceramica rossa¬ 
stra depurata, ecc. Sono presenti anche resti di laterizi. In US 
2005, composto da uno strato di limo marrone, nella parte 
nord del saggio, vicino ad una grossa pietra superiormente 
piatta (US 2010), è stata rilevata una forte concentrazione di 
ossi animali (soprattutto caprovini, bovini, suini) (US 2005- 
A), che rappresentano probabili resti di pasto. Accanto agli 
ossi è emersa anche una fibula in bronzo (US 2005) priva 
della molla e dell’ago (lungh. cm 12,5), classificabile tra le 
varianti del tipo Nauheim del I secolo a. C. Molti ossi ani¬ 
mali sono stati rinvenuti anche in US 2004. 

Il Saggio n. 3 ha evidenziato il proseguimento della cinta 
muraria fino al punto di arrivo nel pianoro della strada pro¬ 
veniente da sud, mentre anche dal Saggio n. 4, tagliato nel 
mezzo dell’accesso orientale al pianoro stesso, provengono 
reperti romani. La struttura muraria US 3005, emersa da un 
sondaggio in profondità, può essere ricondotta al muro di 
recinzione lungo questo lato dell’insediamento. 

I dati desunti dall’indagine, che devono essere ulterior¬ 
mente ponderati ed approfonditi, provvisoriamente indicano 
che, in epoca alto-medioevale, probabilmente si assiste ad un 
accentramento dell’insediamento sulla cima del colle, ove è 
ubicata la torre-mastio, la cui durata potrà essere stabilita da 
un più puntuale studio dei reperti e dai risultati dalle analisi 
archeometriche sui campioni ceramici e sui campioni di 
materiale carbonioso raccolti nello strato di bruciato, ubica¬ 


to nel fondo della torre stessa. La cinta muraria che delimita 
il pianoro sotto la torre, ad andamento tra sud-ovest e sud-est 
(nell’area oggetto di saggi), fa propendere per una costruzio¬ 
ne di età tardo-repubblicana (ma, forse, anche precedente), 
che si è impostata su una più antica struttura di età protosto¬ 
rica (per ora indicata come Bronzo Finale). Solo l’amplia¬ 
mento dei saggi, per quest’anno costituiti da piccole trincee, 
potrà permettere di stabilire un più esatto inquadramento 
cronologico e di rilevare la presenza anche di eventuali altre 
strutture insediative. Interessante, a questo punto, ad esem¬ 
pio, è anche il rapporto dell’Area III con i nuovi saggi. Con 
il rilievo plani-altimetrico, la cui realizzazione è prevista tra 
inverno e primavera prossimi, si metteranno in relazione con 
l’intera area insediativa i vari ritrovamenti fortuiti di mate¬ 
riale archeologico (dei quali ho precedentemente parlato), 
per lo più provenienti dai terrazzi sottostanti la cinta in pie¬ 
tra. 

L’intero colle, infatti, è ricco di strutture murarie in pietra 
che, visti i nuovi risultati delle indagini, meriterebbero di 
essere oggetto di scavi o, almeno, di saggi. 

Sarà interessante anche considerare il tipo di relazione esi¬ 
stente tra il Colle Mazéit ed il Monte Zouf (sopra la frazione 
Dueibis di Verzegnis), dove il sig. Bruno Colomba ha recu¬ 
perato, consegnandoli alla Soprintendenza, reperti metallici 
sporadici inquadrabili cronologicamente tra il I secolo a. C. 
ed il VII-VIII secolo d. C. (materiale in corso di studio ad 
opera della scrivente). 

Gloria Vannacci Lunazzi 


Zuglio, proprietà R. Puntel e M. Chiapolino. Sondaggi 
2000 

A seguito dell’adozione del nuovo piano regolatore, che 
prevede in alcune zone periferiche dell’abitato l’edificazione 
previa indagine archeologica, la Soprintendenza ha seguito 
alcuni sondaggi, finanziati dai proprietari dei terreni. Il con¬ 
trollo archeologico e la documentazione sono stati eseguiti 
da Tullia Spanghero e Giovanni Meng. 

Le due aree oggetto di indagine sono situate nel settore 
settentrionale del terrazzo sede della città romana, presso la 
riva destra del torrente Bueda (fig. 1). Sia nella prima (f. 3, 
mapp. 85), che nella fascia più settentrionale della seconda 
(f. 3, mapp. 87), si è intercettato e saggiato fino ad una pro¬ 
fondità rispettivamente di m 2 e m 2,60, senza giungere a 
livelli sicuramente correiabili a quelli della vita di Iulium 
Carnicum, il conoide alluvionale-detritico, dovuto all’atti¬ 
vità esondativa del torrente Bueda, che forma in questa zona 
una dorsale rilevata grosso modo est-ovest. 11 conoide negli 
spessori inferiori conteneva scarsi frustoli di laterizi di età 
romana: ciò ha consentito di datare ad età postromana la sua 
formazione e di collegarlo alle varie alluvioni moderne della 
Bueda-But, una delle quali (la famosa alluvione del 1828) 
portò all’erosione del complesso termale ed alla messa in 
luce delle murature antiche; ne consegue che in questa zona 
i livelli riferibili ad età romana, ma presumibilmente esterni 
al nucleo urbano, sono posti a maggiore profondità o sono 
stati completamente erosi. 
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Fig. 1. Zuglio. Le aree di indagine nella zona centrale della 
città romana in rapporto con le strutture archeologiche note: A, 
B, C, aree indagate nel 1994-1997; D, E, sondaggi eseguiti nel 
2000 . 



Fig. 2. Zuglio. La trincea 2 nella proprietà Chiapolino: in 
primo piano il pavimento di età romana; in secondo piano la 
fossa di spoglio. 


Dati di maggior interesse sono stati raccolti nel settore 
meridionale della proprietà Chiapolino, già oggetto di pro¬ 
spezioni nell’ambito delle indagini condotte nel post-terre- 
moto (M. Rigoni, Indagini archeologiche a Zuglio dopo il 
terremoto del 1976, «AAAd», 20, 1981, pp. 15-37, figg. 4- 
5): nella trincea 2, lunga m 12,65 e orientata ovest-nordove¬ 
st/est-sudest, è stata messa in luce a sud, a ca. 15 cm di 
profondità dal piano di campagna attuale, una pavimentazio¬ 
ne di età antica, verosimilmente da collegare al complesso 
del Chiamp Taront, posto a breve distanza. Tale pavimenta¬ 
zione (US 1), in battuto di malta e pietrisco con radi fram¬ 
menti laterizi, posto su di una sottopreparazione in pietre e 
ciottoli giustapposti, poggiava su di uno spessore di forma¬ 
zione alluvionale ed era parzialmente abrasa dai coltivi, 
tagliati verso nord da un’ampia fossa - che non si potè svuo¬ 
tare interamente - riferibile ad età rinascimentale o postrina¬ 
scimentale sulla base del ritrovamento di frammenti di cera¬ 
mica graffita nel suo riempimento (US 7A). Al fondo della 
fossa, larga ca. m 1,40, si rinvennero alcuni grossi massi flu¬ 


viali, cui si appoggiava un più profondo livello alluvionale a 
sabbie (ca. m 1,50) con scaglie di laterizi romani. La sequen¬ 
za stratigrafica si rivelò subito di particolare interesse sia per 
la lettura paleoambientale dell’area sia perché vi pare leggi¬ 
bile lo spoglio di una imponente struttura muraria romana, 
interpretabile o come muro di cinta della città o come opera 
di difesa dalle esondazioni della Bueda: contro i massi, che 
forse costituivano il rinforzo esterno della struttura, risultava 
infatti arrestarsi un sedimento alluvionale profondo, coperto 
in età successiva da un orizzonte agrario, cui vennero a 
sovrapporsi i potenti depositi detritico-alluvionali del conoi¬ 
de saggiato più a nord. Per quanto riguarda gli spogli di edi¬ 
fici romani a Zuglio, pare significativo il riscontro con una 
notizia registrata nel dattiloscritto del Cozzi tratto dai mano¬ 
scritti del Gortani ( Notizie di interesse archeologico su 
Zuglio Cantico, p. 8, Archivio della Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia), relativa allo scavo 
a scopo di bonifica agraria eseguito nel 1874, in cui si descri¬ 
ve la demolizione, nella zona del complesso termale, di “un 
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pezzo di fondamenta monumentale di eccezionale fattura” 
posto “a metri 1,20 di profondità”, costituito “di lastroni di 
tufo collegati per di sopra da arpesi di ferro impiombati”, 
“alti m 1,24, grossi da cm 22 a 25, larghi da 50 ad 80”. 

Serena Vitti 


PROVINCIA DI PORDENONE 


Arzene, loc. Pras di Sora. Recinto funerario di età roma¬ 
na. Scavo 2000 

Nel Comune di Arzene, dove era stata recentemente indi¬ 
viduata ad est della strada per Domanins una necropoli di età 
romana, parzialmente indagata nel 1998-1999 (L. Villa, 
Arzene, loc. Verone - Pmi. Necropoli di età romana. Scavi 
1998 e 1999, in Notiziario Archeologico, «AquilNost», 70, 
1999, cc. 443-448), si è ora messo in luce in loc. Pras di Sora 
(a sud-ovest della stessa strada e a nord-ovest del paese) un 
recinto funerario isolato. 

11 sito veniva segnalato dal Gruppo Archeologico Cellina 
Meduna “Conte di Ragogna”, in base alla presenza in super¬ 
ficie di una concentrazione di frammenti in calcare e lateri¬ 
zi, entro un’area circoscritta di un campo coltivato: l’affiora¬ 
mento è dovuto alla recente introduzione di tecniche di ara¬ 
tura che raggiungono profondità non toccate dalle arature 
tradizionali. Il rischio di danneggiamento delle strutture 
sepolte ha consigliato di effettuare tempestivamente l'inda¬ 


gine, che è stata svolta nel mese di giugno da parte della 
Società P.ET.R.A. di Padova, sotto la direzione della Soprin¬ 
tendenza per i B.A.A.A.A.S. del Friuli - Venezia Giulia e con 
il supporto del Gruppo Archeologico, in accordo con il pro¬ 
prietario del terreno. 

La stratigrafia relativamente semplice del monumento per¬ 
metteva di riconoscere, al di sotto dell’arativo superficiale 
US 1 (spessore 30-35 cm), che includeva i menzionati fram¬ 
menti laterizi e calcarei, uno strato di distruzione US 2, 
caratterizzato dalla presenza di abbondanti laterizi; questa 
unità derivava dalla quasi totale spoliazione di S. 1, fonda¬ 
zione in tegole frammentarie legate da malta (conservata a 
ca. 70 cm di profondità), della larghezza approssimativa di 
1 m, che tracciava un perimetro quadrangolare di ca. 4,5 m 
di lato. Lo strato di distruzione presentava il massimo spes¬ 
sore in coincidenza della struttura, assottigliandosi a lingua 
verso l’esterno ed andando a ricoprire, a seguito di rimaneg¬ 
giamento, anche tutta l’area interna al perimetro del recinto. 
La fondazione sopra descritta poggiava a sua volta su un 
riporto di limo giallastro con inclusi rari ciottoletti, presso¬ 
ché sterile (US 3 - spessore 30 cm ca.), che a sua volta anda¬ 
va a ricoprire una massicciata in ciottoli fluviali (10-20 cm) 
ben costipati, su tre livelli sovrapposti - intervallati da limo 
giallastro simile ad US 3 e con inclusi frammenti laterizi - 
per un’altezza accertata di ca. 45 cm: questa sottofondazione 
(S. 2), della larghezza di ca. 140 cm, era limitata anch’essa 
al perimetro del recinto, ma si è accertata la non perfetta 
sovrapposizione di S. 1 su S. 2, a causa del sistema di costru¬ 
zione. Risulta infatti che la fondazione di ciottoli è stata inse¬ 
rita nel substrato alluvionale (US 6), poi riutilizzato come 
riporto (US 3) per fondarvi la base del recinto, senza però 



Fig. I . Arzene (PN), loca¬ 
lità Pras di Sora. Un settore 
del recinto funerario: in 
sezione la Th 2, inserita 
nello strato limoso. 
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aver più visione della struttura sottostante ma seguendo evi¬ 
dentemente come guida le pareti della fossa. Questo proce¬ 
dimento, unito alla successiva inserzione delle fosse di spo¬ 
glio delle strutture, ha reso assai difficile la lettura dei limiti 
di taglio, tanto più che manca il piano di campagna antico, in 
cui si inseriva il monumento. A maggior ragione è impossi¬ 
bile ricostruirne l’alzato, anche se si possono attribuire ad 
esso i numerosi frammenti di laterizi con bordo modanato a 
gola, recuperati nei livelli di distruzione, assieme ad alcuni 
dei frammenti calcarei. Saranno piuttosto da ricondurre ai 
monumenti o segnacoli a vista all’interno del recinto i pezzi 
di cornici modanate, sempre in calcare, che li accompagna¬ 
vano. 

Le sepolture vere e proprie erano invece interrate al centro 
dell’area delimitata dalla struttura in laterizi, nello stesso 
riporto limoso US 3, che si presentava alterato nella sua parte 
superiore coincidente con la quota di rasatura di S. 1 : in que¬ 
sto strato più rimaneggiato (US 5) sono stati riconosciuti 
probabili resti di alcune sepolture distrutte (concentrazioni 
ceramiche, chiodi, ossa combuste), che ci si è dovuti limita¬ 
re a individuare arealmente. Erano invece conservate a mag¬ 
gior profondità, all’interno di US 3, due urne in terracotta: la 
prima (Tb 1), in argilla rossiccia grezza con orlo a mandor¬ 
la, maggiormente danneggiata, conteneva solo pochi resti di 
ossa; il secondo cinerario (Tb 2), un’olla in argilla bruna ad 
orlo everso coperta da una ciotola rovesciata, presentava 
all’esterno un oggetto in ferro appartenente al corredo, rico¬ 
noscibile come uno strigile, mentre all’interno si recupera¬ 
vano unicamente le ossa. In questo secondo caso era ancora 
individuabile la fossa di inserimento, di forma quadrangola¬ 
re. 

Per un inquadramento cronologico delle sepolture ci si può 
basare sulla tipologia dei contenitori ceramici, collocabili 
entro i primi decenni del I secolo d. C.; la datazione piut¬ 
tosto alta per rimpianto del recinto è confermata dalla pre¬ 
senza di un frammento di orlo di ciotola in ceramica grigia, 
rinvenuto alla base del riporto di limo, al di sopra dei ciotto¬ 
li. 

Questo dato, assieme all’orientamento del monumento 
(N 39° W), che ricalca quello originario della centuriazione 
concordiese, è particolarmente significativo per V inserimen¬ 
to di questa nuova evidenza nel quadro dell’occupazione del 
territorio in epoca romana. Il recinto, in considerazione della 
sua posizione, sembra infatti strettamente connesso con i 
resti già noti di un insediamento, distante circa 300 m, iden¬ 
tificato come villa in considerazione dei materiali raccolti 
nell’area ed ora conservati in gran parte presso VAntiqua¬ 
ri um di Tesis [L. Luchini, Brevi cenni su: La pieve di Cosa 
nel Tardo Medioevo , in Cassa rurale ed artigiana di San 
Giorgio delia Richinvelda, San Giorgio della Richinvelda 
(PN) 1991, pp. 49-54; I. Ahumada Silva, A. Testa, L’Anti- 
quarium di Tesis di Vivaro, Archeologia dell’Alto Pordeno¬ 
nese, 1, Maniago (PN) 1991, pp. 92-95]. 

In questa sede espositiva si sta provvedendo, in accordo 
con le Amministrazioni comunali, a riunificare le testimo¬ 
nianze materiali relative ad una porzione dell’agro di 
Concordia, già ritenuta marginale, che si è arricchita via via 
di nuove testimonianze. Per ricostruire la presenza di even¬ 
tuali pianificazioni territoriali ed il sistema stradale che fun¬ 


geva da rete di collegamento dei siti finora venuti alla luce, 
è a questo punto auspicabile uno studio sistematico del¬ 
la zona, che metta a confronto le evidenze archeologiche con 
i dati naturalistici, in particolare quelli relativi al mutato 
assetto idrografico, che ha condizionato fortemente la stessa 
conservazione e leggibilità degli interventi antropici sul ter¬ 
reno. 

Paola Ventura 


Meduno, loc. Sach di Sotto. Ricerche 2000 

Dal 3 al 16 luglio 2000 sono state promosse, in regime di 
concessione ministeriale, ricerche di superficie e limitati 
sondaggi in località Sach di Sotto in comune di Meduno. Le 
indagini sono state dirette dalla scrivente per conto 
dell’Amministrazione comunale di Meduno, con la parteci¬ 
pazione di studenti dell’Università di Venezia e Trieste e di 
altri collaboratori (Franco Dal Bianco e Luigino Zin). 

Le ricerche hanno potuto contare sul supporto finanziario 
e logistico della Protezione Civile e del Circolo Culturale di 
Meduno, della Banca Popolare FriulAdria e della Caffaro 
s.p.a. 

Il sito è ubicato su un terrazzo fluviale posto alla con¬ 
fluenza del torrente Meduna e del torrente Rugo. Allo stato 
attuale delle ricerche i materiali archeologici e le tracce di 
strutture sono state individuate esclusivamente nella zona 
meridionale del terrazzo fluviale, immediatamente a sud di 
un rilievo di terreno, che è stato preliminarmente interpreta¬ 
to come aggere e che verrà indagato nella prossima campa¬ 
gna di scavo (fig. 1 ). Il sito, delimitato a sud, a est e a ovest 
da una scalpata che scende sino al greto dei due corsi d’ac¬ 
qua e a nord da un altro rilievo di terreno, sembra configu¬ 
rarsi come un abitato fortificato. Tale impressione pare con¬ 
fermata dalla presenza in regione e nella vicina Slovenia di 
castellieri frequentati già a partire daH’Eneolitico-Bronzo 
Antico. 

Le ricerche di quest’anno si sono concentrate nella zona 
posta a sud-est del terrazzo fluviale, dove nel corso delle 
indagini condotte nel 1999 era stata individuata una struttu¬ 
ra che era stata parzialmente scavata (P. Visentini, Meduno, 
loc. Sach di Sotto. Indagini 1999 , in Notiziario Archeologi- 
co, «AquilNost», 70, 1999, cc. 460-462). 

In corrispondenza della trincea eseguita l’anno preceden¬ 
te, si è aperto un sondaggio ampio 4 x 4,60 m, dove sono 
state riconosciute tre strutture (SS 1, 2, 3) (fig. 2). 

La struttura 1 è caratterizzata da una debole depressione 
ampia circa 9 m : a pianta irregolare. Sono stati raccolti 
numerosi frammenti di intonaco, alcuni dei quali riportava¬ 
no tracce di incannucciato e materiali culturali, tra cui manu¬ 
fatti in pietra scheggiata e frammenti ceramici. Nell’ambito 
della struttura 1 è venuta alla luce una cavità (S 1A), par¬ 
zialmente distrutta dalle operazioni di escavo della trincea e 
caratterizzata da profilo regolare e fondo Tubefatto. Le anali¬ 
si condotte sui resti archeobotanici rinvenuti nella cavità 
hanno messo in discussione l’antichità della struttura, a 
causa della significativa presenza di resti di carboni e frutti, 
quali noce e castagno, raramente diffusi e sicuramente non in 
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Fig. 1. Meduno, loc. Sach 
di Sotto. Il rilievo di terreno, 
preliminarmente interpreta¬ 
to come aggere. 



questa percentuale in siti pre-protostorici (comunicazione 
personale di Elisabetta Castiglioni). 

Al margine meridionale del sondaggio sono state indivi¬ 
duate due strutture a pozzetto. S 2 ha pianta circolare, pareti 
verticali e fondo piatto; presenta diametro di 80 cm e profon¬ 
dità massima di 40 cm ca.; nel riempimento si è distinta una 
sola unità stratigrafica, a matrice meno compatta al fondo. 
S 3 ha pianta circolare, pareti digradanti e fondo piatto, pre¬ 


senta diametro di 75 cm e profondità massima di 30 cm; nel 
riempimento si è distinta una sola unità stratigrafica, a matri¬ 
ce meno compatta al fondo. 

Nel corso della campagna di scavo il sedimento antropico 
scavato è stato setacciato ad acqua e sono stati prelevati i 
campioni per svolgere le analisi radiocarboniche, paleobota¬ 
niche e micromorfologiche. 

Paola Visentini 


Fig. 2. Meduno, loc. Sach 
di Sotto. Le strutture dopo le 
operazioni di scavo. 
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Porcia, loc. S. Ruffina di Palse. Scavi 1999-2000 

Tra l’estate 1999 e la primavera 2000 sono state condotte 
delle indagini di archeologia preventiva in un lotto edificabi¬ 
lc (proprietà impresa Biscontin e Augusta Santarossa) situa¬ 
to nella parte sud-occidentale del vasto e noto abitato proto- 
storico di S. Ruffina a Palse, databile tra Bronzo Finale (?) e 
V-IV secolo a. C. (fig. 1, A-B). Nell’area in questione (m 77 
x 60 ca.), localizzata poco ad ovest della proprietà Fadalti, 
indagata nel 1991, soggetta a vincolo archeologico, era pre¬ 
vista la costruzione di palazzine condominiali (Lottizzazione 
“Il pioppo”): dopo una prima bocciatura del progetto di edi¬ 
ficazione, tra impresa proprietaria e Soprintendenza sono 
state concordate delle indagini al fine di valutare la consi¬ 
stenza del deposito archeologico. 

Nell’estate 1999 i lavori sono stati affidati dall’impresa 
costruttrice alla ditta Archeometra: sono state aperte 8 trin¬ 
cee longitudinali e trasversali nella parte centro-orientale di 
m 60 x 60 ca. (area A, F. 13, mapp. 1141-1143) e 4 trincee 
esplorative in quella occidentale del lotto di m 50-70 x 35 ca. 
(area B, F. 3, mapp. 1137, 1139-1140, 706-707). L’area A, 
dove era prevista la costruzione della palazzina, risultò deca¬ 
pata fino al substrato sterile da probabili spianamenti e siste¬ 
mazioni agricole; soltanto presso il limite occidentale della 
zona saggiata fu individuata una struttura in fossa, non con¬ 
nessa con piani d’uso, con riempimento databile al tardo VI- 
V secolo a. C. (struttura 1); nel corso di un controllo succes¬ 
sivo venne in luce, al di fuori dell’ambito di progetto, una 
ulteriore struttura in fossa (3); fu pertanto concesso il nulla 
osta all’edificazione, a condizione che i lavori di splatea- 
mento e di urbanizzazione fossero sottoposti a controllo 
archeologico. 

Nell’area B, ai limiti occidentali del dosso sede dell’abita¬ 
to, dove le trincee esplorative avevano messo in luce dei pos¬ 
sibili residui di suolo antico, la Soprintendenza finanziò alla 
fine della fase di sondaggio un breve intervento di scavo, af¬ 
fidato prima all’impresa Archeometra poi a Tullia Spanghero 
e collaboratori. Vi sono stati individuati i resti di un canale 
della larghezza complessiva di ca. 10 m, pressoché perpen¬ 
dicolare al margine del dosso, con riempimento stratificato 
riferibile a tre ristrutturazioni successive (tutte databili nel¬ 
l’ambito dell’età del ferro), due delle quali comportarono il 
probabile rivestimento in legno delle sponde; la presenza nei 
riempimenti di manufatti bronzei e scorie di fusione fa sup¬ 
porre che l’area, come già era stato proposto per la vicina 
proprietà Fadalti, fosse sede di ambienti per la lavorazione di 
metalli. Non sono invece emerse lungo il perimetro del dosso 
tracce di un terrapieno di recinzione, la cui esistenza era stata 
inizialmente supposta sulla base di alcuni tenui indizi strati¬ 
grafici. 

L’area corrispondente al sedime della palazzina, di forma 
articolata (ampio rettangolo con due prolungamenti ortogo¬ 
nali, di un’estensione complessiva di 1660 nr), è stata inda¬ 
gata tra il marzo e l’aprile 2000. Dopo l’asportazione con 
mezzo meccanico dell’arativo è emerso ovunque il substrato 
sterile, costituito essenzialmente da limi o limi sabbiosi nel 
settore nord-est e da ghiaie o sabbie, con scarsi affioramenti 
di limi a sud-ovest. Esso è risultato inciso da fossi o canali di 
età romana e moderna e nel settore meridionale, meno sog¬ 
getto a spianamenti, da sottostrutture abitative dell’età del 


feiro: nel settore orientale, già precedentemente saggiato, 
sono state individuate 14 fosse, di piccola e media grandez¬ 
za, un pozzo (struttura 5) e un canale presumibilmente 
moderno (struttura 6), già notato nelle sezioni delle trincee 
esplorative iniziali. Nel settore occidentale, sempre in pros¬ 
simità del margine sud, sono state evidenziate 4 fosse, un 
pozzo (struttura 7) e, vicino al margine occidentale, un’am¬ 
pia fossa (struttura 4) parzialmente intaccata da una canalet- 
ta presumibilmente agraria (US -131), forse risalente all’e¬ 
poca romana. Dato il carattere di urgenza dell’intervento, si 
è proceduto allo scavo, a volte parziale, delle fosse di picco¬ 
le dimensioni, con documentazione grafica in scala 1:50, e 
allo scavo il più esaustivo possibile delle strutture (condotto 
utilizzando in alcuni casi, per quelle di maggiore profondi¬ 
tà, il mezzo meccanico, ai fini di compiere una completa let¬ 
tura della sezione), con documentazione grafica in scala 
1 : 10 . 

Le fosse 1, 3, 5 e 7, databili a fasi avanzate dell’età del 
ferro, si sono rivelate strutture legate alla captazione o imma¬ 
gazzinamento dell’acqua e forse, come nel caso della strut¬ 
tura 1, di più ampie dimensioni e minore profondità, alla 
conservazione domestica di derrate. 

La 3, a pianta quadrangolare con angoli arrotondati (lato m 
1,45), assai ben conservata, aveva una profondità dal piano 
esposto di m 2,10: all’interno si poterono leggere le tracce di 
un cassone ligneo con lato di ca. m 0,90, profondo m 1,85, 
ad incastri angolari e paletti angolari di rinforzo, foderato 
all’esterno di limo (fig. 2). Ciò fa supporre che essa fosse uti¬ 
lizzata come cisterna. Solo i riempimenti superiori contene¬ 
vano materiali datanti (ceramica, resti ossei, frustoli carbo¬ 
niosi, un frammento di fibula tipo Certosa), che permettono 
una datazione alla fine VI-V secolo a. C. (terminus post 
quem) della colmatura finale della struttura. 

La 5, a struttura più complessa, è invece interpretabile 
come pozzo (fig. 3): profonda più di 4 m, giungeva fino ad 
uno spesso livello sabbioso e quindi probabilmente alla falda 
idrica. La canna centrale, di cui si conservavano le impronte 
o le sostituzioni, era costituita da un cassone ligneo a pianta 
rettangolare con lati di m 0,80 e 1,10, con due pali di rinfor¬ 
zo verso il fondo, ed era impostata in una profonda fossa che 
andava via via restringendosi verso il basso; il riempimento 
superiore conteneva scarsi resti fittili che permettono, anche 
in questo caso, di datarne la disattivazione al VI-V secolo 
a. C. 

La 7, anch’essa quasi certamente un pozzo (profondità 
conservata m 2,70), presentava solo presso il fondo tracce 
consistenti della canna lignea a pianta subrettangolare (m 
1,10 x 1,40 ca.) con lato sud-est arrotondato; il degrado di 
parte delle pareti sembra essere avvenuto a pozzo semivuoto 
ed esser stato seguito da un probabile riutilizzo con possibi¬ 
le riescavo della struttura, il cui terminus ante quem è dato 
da un pendaglio di bronzo triangolare traforato, databile tra 
VI e V secolo a. C. 

Particolarmente interessante appare la collocazione topo¬ 
grafica delle tre strutture che risultano tra loro quasi equidi¬ 
stanti (ca. m 30): la 7 e la 5 sono perfettamente isoorientate; 
la 3 presenta un leggero spostamento dell’asse verso nord. 
Quasi al centro del triangolo era situata la struttura 1, 
anch’essa quasi perfettamente orientata come le strutture 5 e 
7 (fossa rettangolare con spesso rivestimento di limo, vasca 
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Fig. 1. Planimetria dell'abitato di S. Raffina di Palse (da Protostoria tra Sile a Tagliamento, Padova 1996, p. 346). A, B, C: aree 
scavate nel 1999-2000. 


interna di m 1,14 x 3, con profondità conservata di m 0,50), 
probabilmente riferibile ad una casa di cui non resta altra 
traccia. Nella fascia posta lungo il margine sud-est di scavo 
risulta inoltre conservata una discreta quantità di fosse e di 
buche di palo, indizio della presenza di abitazioni in legno; 


la loro cronologia e quindi l’eventuale rapporto con le altre 
strutture indagate rimangono però incerti. 

Anche se una datazione puntuale, quantomeno relativa alle 
fasi di riempimento e degrado, sarà possibile solo dopo un 
accurato studio dei materiali raccolti, pare fin d’ora possibi- 
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Fig. 2. La cisterna (struttura 2), al termine dello scavo del 
cassone interno. 


le affermare che le quattro strutture siano sostanzialmente 
coeve. A questo sistema sembrerebbe appartenere inoltre 
anche il canale individuato a nord-est (struttura 2), forse di 
impianto più antico, ma con fasi d’uso inquadrabili nella 
piena età del ferro. 

Questi dati inducono a proporre l’esistenza anche nelle 
fasi avanzate dell’età del ferro, sinora documentate a Palse 
da strutture isolate (pozzo nella proprietà Bertacco Bosca- 
riol, fossa-silos nella proprietà Mansi, canale pluristratifica- 
to nella proprietà Fadalti, per le quali cfr. Protostoria tra Sile 
e Tagliamento, Padova 1996, pp. 351-353), di una organiz¬ 
zazione regolare degli spazi - per lo meno nell’ambito di 
alcuni settori - presumibilmente collegati ad abitazioni e 
relativi annessi, isoorientati tra loro. Appare significativa 
inoltre, anche se difficilmente spiegabile in assenza di docu¬ 
mentazione più consistente sulla densità insediativa e sulla 
destinazione d’uso delle varie aree, la particolare concentra¬ 



Fig. 3. Uno dei pozzi (struttura 5): sono visibili in sezione la 
fossa ad imbuto ed il riempimento più scuro del cassone cen¬ 
trale, in pianta il perimetro del cassone. 


zione in questo settore dell’abitato di pozzi di fattura parti¬ 
colarmente curata e complessa. 

Ad una fase sicuramente più antica appartiene invece la 
struttura 4, un’ampia fossa profonda al massimo m 0,50, di 
forma subquadrangolare irregolare con angoli arrotondati, 
con i lati di m 2 e 1,60, che risultava tagliata da una canalet- 
ta di probabile uso agrario, la cui attribuzione ad età romana 
è data da alcuni frammenti di laterizio. Il riempimento stra¬ 
tificato, di notevole complessità, comprendeva spessori 
limosi compatti e ammassi inclinati di abbondanti frammen¬ 
ti fittili riferibili a contenitori, verosimilmente rotti in posto, 
databili tra tardo Vili e inizi VII secolo a. C. (fig. 4), tra cui 
sono nettamente prevalenti le olle a profilo ovoide ad orlo 
svasato e le scodelle ad orlo rientrante; pare plausibile, pur in 
via di ipotesi, in attesa dello studio e del restauro dell’ab¬ 
bondantissimo materiale fittile (attualmente in corso), con¬ 
nettere la fossa ad una casa con alzato in legno e limo ed 
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Fig. 4. La struttura 4 con 
resti del riempimento con¬ 
tenente i recipienti fittili 
rotti in posto. 



interpretare il riempimento come l’esito del crollo-degrado 
di parte di un ambiente in cui erano immagazzinati numero¬ 
si contenitori fittili. 

Lo scavo nel suo complesso ha fornito dunque alcune con¬ 
ferme ed alcune importanti novità: viene confermato quanto 
già proposto ( Protostoria, cit., p. 345) sulla straordinaria 
ampiezza dell’insediamento nelle fasi avanzate dell’età del 
ferro (circa 40 ettari); ma la medesima ampiezza pare propo¬ 
nibile, contrariamente a quanto supposto in precedenza, an¬ 
che per il tardo Vili secolo a. C., e forse per fasi ancora più 
antiche dell’età del ferro, come pare dimostrare il ritrova¬ 
mento di frammenti di anse a nastro sopraelevate in una delle 
fosse della fascia sudorientale e di ceramica decorata a falsa 
cordicella in un sondaggio preventivo condotto nel 1999 
nella proprietà Zigagna (F. 13/A, mapp. 149), situata poco 
più a nord (fig. 1, C). 

Serena Vibri, Tullia Spanghero 


Sequals, castello di Solimbergo. Scavi 2000 

La prosecuzione degli scavi nel castello di Solimbergo, 
posto nella Destra Tagliamento in comune di Sequals (PN), 
ha permesso di precisare la cronologia del palatium, ubicato 
nel settore orientale del fortilizio. I dati acquisiti con i primi 
scavi, realizzati fra il 1997 e il 1999, hanno suggerito che 
l’intero impianto, con torre quadrata posta al centro di una 
cortina con andamento pianimetrico poligonale e ampia 


‘residenza signorile’, è databile al XII secolo. Da ciò era 
stato dedotto che i resti del castello attualmente visibili pro¬ 
babilmente sono gli stessi citati in un documento del 1196, in 
cui il signore Almerico di Castelnuovo e sua moglie Vigland 
si impegnano a completarne le strutture [F. Piuzzi, 
Contributi per lo studio dell’incastellamento nel nord-est 
italiano. Le strutture protofeudali alla luce di recenti dati 
archeologici (IX-XII secolo), in II Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale (Brescia, 28 settembre - 1 ottobre 
2000), Firenze 2000, pp. 132-143; Il castello di Shónberg 
(Solimbergo). Indagini storiche e ricerche archeologiche 
(1997-1998), a cura del Gruppo Archeologico “Archeo 
2000”, Sequals (PN) 1999]. Con l’indagine eseguita nell’e¬ 
state del 2000 sono stati messi in luce i resti di una piccola 
torre (verosimilmente ubicata lungo una più antica cinta 
muraria di cui non è rimasta traccia), che precede la costru¬ 
zione del palatium. Una più puntuale verifica della sequenza 
delle fasi di evoluzione di quest’opera munita vedrebbe 
quindi: 

- la presenza di una cinta muraria forse inframmezzata da 
più torrette (in realtà sono state rinvenute le tracce di una 
sola), poste probabilmente attorno ad una torre centrale; 

- l’abbandono o distruzione della torretta (o delle torrette) 
e la ricostruzione della cinta muraria (così come la vediamo 
oggi); 

- la costruzione della ‘residenza signorile’ che, alla luce 
dei più recenti dati di scavo, può essere posta nell’ambito del 
XIV secolo. 

Solo dopo tale epoca si giunge all’attuale conformazione, 
i cui elementi sono funzionalmente complementari, cioè in 
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Fig. 1. Castello dì Solimbergo. Panoramica dello scavo. 


grado di assolvere tanto le necessità della difesa quanto quel¬ 
le della gestione del potere locale (l’esame autoptico della 
struttura muraria e la tipologia edilizia avevano inizialmente 
indotto a considerare sincronici i vari elementi del castello). 
Il muro di cinta con andamento pianimetrico poligonale, che 
abbraccia una superficie totale di soli 550 m 2 , originaria¬ 
mente si sviluppava per una notevole altezza ed era irrobu¬ 
stito all’interno da strutture ad esso appoggiate (come il 
palatium e altri edifici non ancora identificati). La torre, con¬ 
siderate le anguste dimensioni interne (lato esterno 4,8 m; 
superficie interna 4,3 m 2 ), non aveva certamente funzione 
residenziale, ma veniva utilizzata per l’osservazione e la 
segnalazione. Si innalzava per almeno 12-13 m dal piano di 
campagna; il vano interno era impiegato per l’immagazzina¬ 
mento e come estremo rifugio per i difensori. Risulta evi¬ 
dente l’intento di costruire una struttura compatta, dimensio¬ 
nalmente ridotta, facilmente difendibile, con funzione quin¬ 
di militare, ma nel contempo atta ad ospitare la residenza 
signorile. 

Il palatium di Solimbergo, sebbene sopravvissuto solo a 
livello fondazionale, appare un edificio di prestigio, con 
forma pianimetrica trapezoidale irregolare (di dimensioni 
massime 15 x 6 m ca.), addossato all’interno della cinta con 
la quale condivide il muro esterno, a sud della torre e adia¬ 
cente all’ingresso principale. Al piano terra, sul lato est, era 
munito di un ingresso (largh. 1,34 m), che permetteva di 
introdursi dalla corte del castello nell’edificio, tramite bassi 
gradini ricavati nella roccia naturale di base. Possedeva più 
piani (almeno due) e un vano seminterrato (utilizzato come 
magazzino?). Cinta e torre, da un lato, e palatium , dall’altro, 
sebbene costruiti in tempi diversi, presentano analoga tipo¬ 
logia muraria; cioè muri di conci ben squadrati di pietra con- 
glomeratica (locale), con dimensioni medio-grandi, messi in 
opera in filari regolari e legati da malta originariamente tena¬ 
ce (ora tendente a disgregarsi). 


Fabio Piuzzi 
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PROVINCIA DI UDINE 


Aquileia, Museo Civico del Patriarcato, 4 luglio - 10 
dicembre 2000 

Patriarchi. Nel segno di Giona 

Allestita in occasione del Giubileo del 2000, la mostra ha 
illustrato la vita materiale e spirituale di Aquileia tra la Tarda 
Antichità e l’Alto Medioevo. Attraverso l’esposizione di 
centinaia di oggetti e documenti, provenienti da numerosi 
musei sia italiani che stranieri, è stata raccontata la storia del 
cristianesimo a partire dal IV secolo, epoca in cui inizia l’e¬ 
vangelizzazione del territorio, fino all’XI secolo, quando 
(1077) i Patriarchi divennero principi con potere temporale 
su un territorio che andava al di là degli attuali confini ita¬ 
liani e comprendeva zone oggi appartenenti all’Austria, alla 
Slovenia e alla Croazia. 

Catalogo: Patriarchi. Quindici secoli di civiltà tra l’Adria¬ 
tico e l’Europa Centrale, a cura di S. Tavano, G. Bergamini, 
Deputazione di Storia Patria del Friuli, Ginevra-Milano 
2000, pp. 15-207,413-439. 


Aquileia, Casa Pasqualis, 12 luglio - 25 dicembre 2000 

Cammina, cammina... Dalla via dell’ambra alla via 
della fede 

La mostra, curata dal Gruppo Archeologico Aquileiese in 
occasione del Giubileo del 2000 e collegata alla grande 
mostra Patriarchi, è stata dedicata alla storia delle vie di 
comunicazione (strade, piste, valichi, ponti, itinerari maritti¬ 
mi e fluviali) che hanno attraversato il territorio regionale 
dall’Antichità al Medioevo, rendendo l’alto Adriatico, ed in 
particolare Aquileia, punto di aggregazione e di smistamen¬ 
to di uomini, merci e idee provenienti dall’Europa Centrale 
e dai paesi del Mediterraneo. Nelle diverse sezioni sono sta¬ 
ti illustrati gli scambi di merci (spesso pregiate), il passaggio 
di eserciti (sia in epoca romana che medievale) e il transito 
di pellegrini, attraverso l’esposizione di numerosi oggetti 
inediti e sconosciuti, provenienti non solo da scavi nel terri¬ 
torio ma anche da ricerche in magazzini e sacrestie della 
regione. 

Catalogo: Cammina, cammina... Dalla via dell’ambra alla 
via della fede, a cura di S. Blason Scarel, Ronchi dei 
Legionari (GO) 2000. 


Cividale del Friuli, Palazzo de Nordis, 4 luglio - 10 
dicembre 2000 

Patriarchi. Il pastorale e la spada 

La mostra, complementare a quella di Aquileia, ha illu¬ 
strato la storia del Patriarcato dal 1077, quando esso iniziò ad 
esercitare, oltre alle proprie funzioni spirituali e pastorali, 
anche mansioni secolari, con poteri amministrativi e politici, 
nel quadro feudale del Sacro Romano Germanico Impero, 
fino al 1751, quando, con la sua soppressione, nacquero le 
arcidiocesi di Gorizia e Udine. Attraverso dodici sezioni 
sono stati presentati i vari aspetti della vita politica, sociale e 
artistica dell’organismo, con l’esposizione di oggetti e docu¬ 
menti provenienti da musei italiani e stranieri. 

Catalogo: Patriarchi. Quindici secoli di civiltà tra l'Adria¬ 
tico e l'Europa Centrale, a cura di S. Tavano, G. Bergamini, 
Deputazione di Storia Patria del Friuli, Ginevra-Milano 
2000, pp. 208-411, 413-439. 


Cividale del Friuli, Casa Canussio, 21-23 settembre 2000 

Mostra in occasione del Convegno internazionale 
“Integrazione mescolanza rifiuto. Incontri di popoli, lin¬ 
gue e culture in Europa dall’Antichità all’Umanesimo” 

Nella mostra sono stati esposti alcuni reperti (per lo più 
oggetti in ceramica, oltre ad alcuni vetri ed una moneta in 
bronzo) provenienti dallo scavo della necropoli romana di 
Borgo di Ponte presso Cividale del Friuli. 


Malborghetto, Palazzo Veneziano, 3 giugno - 31 luglio 
2000 

Quadrivium. Sulla strada di Augusto. Dalla preistoria 
all’età romana 

In questa sede è stata riproposta la mostra già allestita nel 
1999 con il medesimo titolo a Codroipo. L’esposizione, a 
carattere didattico, ha illustrato i risultati dei due scavi con¬ 
dotti in anni recenti nel territorio di Codroipo: quello del 
castelliere di Rividischia, donde provengono materiali di età 
protostorica, e quello nel centro storico in piazzetta Marconi, 
che ha restituito numerosi oggetti riferibili soprattutto ad 
epoca romana e medievale. 
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Udine, ex-Chiesa di S. Francesco, 30 marzo - 31 luglio 
2000 

Scoprire i musei 

Allestita allo scopo di rendere nota al pubblico l’attività 
delle istituzioni museali di Udine, la mostra ha illustrato le 
più recenti acquisizioni, attraverso donazioni e compere, 
nonché i restauri e le iniziative dei Civici Musei e del Museo 
Friulano di Storia Naturale. Oltre a disegni, incisioni, foto¬ 
grafie, dipinti, stampe, armi e sculture lignee, che coprono 
un arco cronologico molto ampio, sono stati esposti due sta¬ 
tuine fittili e un piatto provenienti dal sito neolitico di 
Sammardenchia (Comune di Pozzuolo del Friuli). 


Udine, Castello, 28 novembre 2000 - 18 marzo 2001 

L’oro degli Avari, popolo delle steppe in Europa 

Con oltre 1.200 oggetti, di cui alcune centinaia in oro, la 
mostra, curata da Maurizio Buora, illustra la storia e le tradi¬ 
zioni degli Avari, popolazione proveniente dall’Asia 
Centrale stabilitasi in Pannonia intorno alla metà del VI 
secolo d. C. e per lungo tempo legata ai Longobardi. La 
maggior parte dei reperti (circa 600, di cui 200 in oro) pro¬ 
viene da necropoli ungheresi, nella più grande delle quali, a 
Zamardi, sono state scavate oltre 2.300 tombe. Altri oggetti 
esposti sono stati rinvenuti nella necropoli di San Martino di 
Cividale del Friuli e in quella àvaro-bulgara di Vicenne nel 
Molise. Proprio le necropoli documentano la grande abbon¬ 


danza di oro che caratterizza la cultura àvara, sia tra i guer¬ 
rieri sia tra i contadini, fino al primo quarto del VII secolo 
d. C. 

La mostra, dal 15 marzo al 15 giugno 2001, sarà riallesti¬ 
ta presso il Castello Sforzesco di Milano. 

Catalogo: L’oro degli Avari, popolo delle steppe in 
Europa, a cura di E. A. Arslan, M. Buora, Milano 2000. 


PROVINCIA DI PORDENONE 


Meduno, Palazzo Colossis, 16 settembre - 31 ottobre 2000 

Archeologia di un territorio: sulla strada ricordata da 
Venanzio Fortunato 

È stata riproposta in questa sede la mostra già allestita nel 
1999 con il medesimo titolo a Sequàls. Articolata in quattro 
sezioni (preistoria e protostoria, età romana, età altomedie¬ 
vale ed età medievale), essa ha illustrato i risultati ottenuti 
dalle più recenti ricerche archeologiche condotte nella V 
Comunità Montana (pedemontana pordenonese orientale), 
lungo la strada ricordata da Venanzio Fortunato nel VI seco¬ 
lo. 

Catalogo: Archeologia di un territorio: sulla strada ricor¬ 
data da Venanzio Fortunato. Ricerche ed indagini nella V 
Comunità Montana, a cura di G. Tasca, s. 1. 1999. 
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Udine 2000. 
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G. L. Gregori, Brescia romana. Ricerche di prosopogra- 
fìa e di storia sociale, II. Analisi dei documenti, Vetera, 13, 
Roma, Edizioni Quasar, 1999, pp. 475, carte 4, ili. 40. 

Pubblicato nel 1990, il volume dedicato da Gian Luca 
Gregori a Brescia romana. Ricerche di prosopografia e di 
storia sociale, I. I documenti, Vetera, 7, Roma, Edizioni 
Quasar, 1990, segnò per originalità di approccio e per rigore 
di metodo un momento fondamentale negli studi dedicati 
alla prosopografia di singole realtà cittadine, tanto da dar vita 
a ulteriori pubblicazioni sulla società bresciana (S. Breuer, 
Stand und Status. Munizipale Oberschichten in Brixia und 
Verona, Bonn 1996; S. Mollo, L’augustalità a Brescia, in 
«MemAccLincei», s. IX, 8, 3, 1997, pp. 269-367; S. Mollo, 
La mobilità sociale a Brescia romana, Milano 2000, lavoro 
questo edito successivamente al libro che qui si esamina). 
Oggi, quasi un decennio dopo, vivamente atteso dagli stu¬ 
diosi della vicende economiche e sociali della Cisalpina (e 
non solo da loro), è finalmente uscito il secondo volume: 
tanta lunga attesa, motivata dall’Autore soprattutto con la 
necessità di ampliare il progetto iniziale (p. 11), è stata 
indubbiamente premiata, perché il nuovo libro non è solo il 
naturale completamento del primo, ma rappresenta, soprat¬ 
tutto, un fondamentale contributo alla conoscenza della 
vicende dell’Italia settentrionale in età romana. Infatti, i 
risultati ottenuti dall’analisi serrata e puntuale delle fonti 
documentarie relative a Brescia e al suo territorio (le epigra¬ 
fiche, in primo luogo, ma anche quelle letterarie e archeolo¬ 
giche), condotta da Gian Luca Gregori con ampi riferimenti 
a realtà non solo contermini, fanno sì che Brescia diventi un 
osservatorio privilegiato, dal quale risulta agevole indagare i 
fenomeni che interessarono la vita della Cisalpina nell’arco 
di almeno sette secoli. Non si tratta quindi di una “storia 
locale” nel senso riduttivo del termine, e forse, ma su questo 
punto io non sono del tutto concorde, neppure di una “storia 
integrale”, come troppo modestamente afferma l’Autore 
(p. 12), ma piuttosto di un’approfondita e rigorosa indagine 
campione, che può indubbiamente servire come termine di 
confronto per altre realtà e stimolare analoghe ricerche in 
altri contesti. Basti pensare, a titolo esemplificativo, a quan¬ 
te notizie utili per la conoscenza della strutture sociali ed 
economiche di città come Milano, Verona, Trento, Padova, 
Aquileia compaiono ripetutamente in queste pagine. 

Nella prima parte (pp. 15-104) si affronta, soprattutto sulla 
base dei dati offerti dall’abbondante documentazione epigra¬ 
fica, la complessa problematica relativa al popolamento del 
territorio bresciano e al rapporto fra cittadini romani ed ele¬ 
menti indigeni: il quadro che ne emerge è quello di una pre¬ 
senza massiccia e duratura nel tempo (almeno fino a tutto il 
I secolo d. C.) dell’elemento indigeno nelle vallate alpine, a 
riprova di una romanizzazione avvenuta più lentamente e 


con tempi e modalità differenti, fenomeno questo che trova 
puntuali riscontri anche nelle limitrofe aree del Trentino e 
del Veronese, per limitarmi a zone di cui ho più diretta cono¬ 
scenza. Di notevole interesse e meritevole di ulteriori inda¬ 
gini, specie archeologiche, è la constatazione (pp. 25-26) che 
in età romana si ebbe spesso un mutamento nella logica della 
scelta dei siti ove creare degli insediamenti, con il conse¬ 
guente abbandono degli abitati dell’età protostorica. Si 
segnalano, poi, per il rigore d’indagine e la densa dottrina, le 
pagine dedicate allo studio dell’onomastica della componen¬ 
te autoctona (pp. 26-43): la completa esemplificazione, l’a¬ 
nalisi delle strutture onomastiche, colte anche nella loro evo¬ 
luzione cronologica, l’esposizione dei dati rilevati, corredati 
sempre da puntuali e aggiornati riferimenti bibliografici, ne 
fanno uno studio esemplare e imprescindibile per quanti 
quotidianamente si misurano con questi problemi nello stu¬ 
dio dell’epigrafia norditalica. 

Nella seconda parte Gian Luca Gregori analizza la struttu¬ 
ra sociale di Brescia e del suo territorio (pp. 105-225): a dif¬ 
ferenza di altri studi, anche recenti (come S. Breuer, Stand, 
cit.), l’indagine non è limitata solo agli esponenti dei gruppi 
sociali privilegiati (senatori, cavalieri, seviri, militari), ma è 
allargata anche alle componenti di solito ritenute in posizio¬ 
ne marginale (donne, peregrini, stranieri, schiavi e liberti) e 
come tali meno esaminate. Per quanto riguarda la classe diri¬ 
gente l’Autore sottolinea sia il notevole fiorire dell’ordine 
senatorio nel II-III secolo d. C. (pp. 108-134), sia la notevo¬ 
le vitalità dell’ordine equestre (pp. 124-134), fenomeni que¬ 
sti che si verificano in altri centri cisalpini, come Verona, 
Padova e Aquileia. Merito dello Studioso è inoltre l’aver 
dato l’opportuno risalto (pp. 122-123) all’importante ruolo 
svolto nella vita politica cittadina dalla fitta rete di amicizie, 
parentele e alleanze matrimoniali, non disgiunte dagli stretti 
rapporti con gli appartenenti alle e'lites delle città vicine. 

Così, per quanto riguarda la dibattuta questione del sevira¬ 
to (pp. 151-171), il dossier completo e la puntuale analisi 
condotta con ampiezza di confronti con le città vicine, in par¬ 
ticolare Verona, mostrano ancora una volta che solo uno spo¬ 
glio sistematico della documentazione, accompagnato dalla 
puntuale autopsia dei monumenti, può contribuire ad appor¬ 
tare sia nuovi risultati rispetto agli studi precedenti, come 
quelli già citati di Stefan Breuer e di Silvia Mollo, sia ulte¬ 
riori spunti di riflessione. Ad esempio nuove prospettive di 
ricerca sono offerte dall’ipotesi (pp. 160-162), avanzata con 
cautela sulla base della nuova lettura di due iscrizioni prove¬ 
nienti dal territorio ( Inscr. It. 973, 997), della probabile esi¬ 
stenza, anche a Brescia, dei seviri iuniores : ciò potrebbe 
rispecchiare una sorta di organizzazione gerarchica all’inter¬ 
no del sevirato, dovuta forse a una diversa condizione giuri¬ 
dica dei vari seviri. Non è escluso che ciò si verificasse 
anche in altre città: a Verona ad esempio sono noti due sevi- 
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ri Claudiales maiores (C/L, V 3438; M. Calzolari, Padania 
romana, Mantova 1989, pp. 388-391, n. 11, fig. 337). Di pari 
importanza sono le considerazioni relative al rapporto fra 
seviri nude dicti e seviri Augustales e alla presenza, spesso 
sottovalutata da altri studiosi, di un discreto numero di inge¬ 
nui (pp. 159-160): l’ipotesi che il sevirato augustale, a parti¬ 
re dal II secolo d. C., si sia definitivamente affermato tra la 
componente libertina della popolazione, portando gradata- 
mente alla fine del sevirato semplice, è, a mio parere, piena¬ 
mente condivisibile. Nell’analisi dei gruppi subalterni è di 
notevole interesse l’indagine condotta sul ruolo svolto dal¬ 
l’elemento femminile (pp. 191-199); è una ricerca che porta 
l’Autore a esaminare, con significativi risultati, anche la for¬ 
mazione e la composizione dei nuclei famigliari e le varie 
forme di unione, più o meno legittime. Da questa risulta che 
le donne appartenenti ai ceti dirigenti non solo ebbero modo 
di emergere ricoprendo sacerdozi cittadini ma contribuirono 
anche, come nel II secolo d. C. fu il caso di Postumia Paulla, 
ad allacciare strette alleanze di tipo matrimoniale. Singolare, 
e forse da approfondire, appare la frequenza con cui alcune 
donne sono onorate con statue da collegi professionali o da 
altri gruppi, cui forse erano legate da particolari benemeren¬ 
ze di carattere evergetico (pp. 196-197); mentre è indubbio 
che alcune di esse dovevano disporre di una solida situazio¬ 
ne economica, dato che istituiscono fondazioni a favore di 
collegi, dispongono cospicui lasciti testamentari, figura¬ 
no come padrone di schiavi o patrone di liberti (pp. 198- 
199). 

Nella terza parte Gian Luca Gregori traccia un dettaglia¬ 
to quadro della vita economica, religiosa e culturale della 
città e del suo territorio (pp. 227-300); in economia l’ele¬ 
mento trainante era rappresentato dall’agricoltura, caratteriz¬ 
zata dalle colture specializzate e affiancata, se non integrata, 
nei territori collinari e montani dalla cosiddetta ‘economia 
della selva’, con il prelievo del legname e l’allevamento 
degli ovini. Proprio a questo riguardo sono particolarmente 
stimolanti le riflessioni che l’Autore sviluppa sulla possibi¬ 
lità che alcuni gruppi famigliari bresciani, come i Nonii, i 
Roscii, i Nummii e forse gli Stadi, fossero attivamente inte¬ 
ressati all’allevamento degli ovini e alle attività a esso con¬ 
nesse. Infatti, ed è aspetto particolarmente ricco di sug¬ 
gestioni e meritevole di ulteriori approfondimenti, lo Stu¬ 
dioso suppone che alcuni membri di queste famiglie (pp. 
235-236) si interessassero dell’attività pastorale anche nel¬ 
l’area dell’Italia centro-meridionale: emblematico è il caso 
di P. Statius Iulianus Paelignianus, il cui secondo cognomen 
potrebbe plausibilmente essere posto in relazione con l’area 
peligna, da sempre punto nodale della transumanza. 

Altra voce consistente nel quadro dell’economia bresciana 
doveva essere l’estrazione di pregevoli materiali lapidei 
dalle cave di Botticino e del minerale di ferro dalle numero¬ 
se miniere site nel territorio, in particolare nella Val Trompia 
(pp. 237-238). Meno notizie abbiamo invece sulle attività 
produttive, anche se sono documentate officine per la lavo¬ 
razione del ferro e del bronzo e impianti per la produzione di 
laterizi, alla cui gestione erano, come per altre città nord-ita¬ 
liche, probabilmente interessati anche membri delle élites 
locali (pp. 238-243). 

Singolare appare poi la scarsità di iniziative evergetiche: 
sporadici sono gli interventi imperiali e nel complesso ridot¬ 


ti quelli dei cittadini privati, notabili o comuni che fossero 
(pp. 253-268). Spicca per la sua eccezionalità il finanzia¬ 
mento del restauro e dell’ampliamento dell’anfiteatro, avve¬ 
nuti nel II secolo d. C., da parte del liberto P Adlius 
Philippus, che fu onorato con gli ornamenta decurionalia a 
Brescia, Verona e Cremona (pp. 256-257). 

Nelle pagine dedicate alla religione (pp. 269-293) parti¬ 
colare risalto viene dato alla tenace sopravvivenza, manife¬ 
statasi qui come in altre aree della Cisalpina, del sostrato 
locale: ciò si tradusse non solo nel ben noto fenomeno del- 
Y interpretano romana, come avvenne per Mercurio, 
Minerva, le Iunones, ma anche nella pura e semplice traspo¬ 
sizione in lingua latina del nome indigeno della divinità, 
come è il caso delle misteriose Bittoae (?) o di Bergimus, per 
il quale viene proposta, credo fondatamente, una stretta asso¬ 
ciazione con il Genius coloniae (p. 274). Da segnalare, poi, 
la scarsa penetrazione delle religioni orientali (pp. 277-278, 
289-290) nella città e nel suo agro, cui corrisponde invece 
una loro discreta diffusione nei territori adtributi, in partico¬ 
lare nell’area dei Camunni : si tratta di un fenomeno, non 
ancora compiutamente indagato, che si ripete in maniera 
speculare nel vicino territorio trentino, dove gli Anauni, 
adtributi a Tridentum, mostrano anch’essi una particolare 
venerazione per le divinità orientali (Sappi. lt., 6, 1990, p. 
190). 

Interessanti riflessioni sulla cultura locale scaturiscono 
infine dall’esame di alcune iscrizioni in versi (pp. 296-299), 
fra le quali si distingue, per le reminiscenze letterarie, l’epi¬ 
taffio per un cavallo ( Inscr. lt. 308): l’Autore, giustamente, si 
pone il problema se tali documenti riflettano l’effettivo livel¬ 
lo culturale dei committenti o se, invece, siano in realtà la 
testimonianza dell’esistenza di modelli stereotipati in uso 
presso le officine lapidarie, fatto questo che sembrerebbe 
avvalorato dalla presenza di testi metrici anche nelle vallate 
periferiche, di meno completa romanizzazione, dove erano 
forse attivi dei lapicidi itineranti. 

Nella quarta parte, dedicata al periodo compreso fra i 
Tetrarchi e i Longobardi (pp. 301-313), di particolare in¬ 
teresse è l’esame della vasta problematica connessa alla 
synagoga ebraica e alla primitiva comunità cristiana. Bre¬ 
scia è uno dei pochi centri nord-italici (gli altri sono Mi¬ 
lano, Concordia e Grado) ad aver conservato testimonian¬ 
za epigrafica di una comunità ebraica: sono, infatti, attesta¬ 
ti sia un capo della sinagoga, sia una mater synagogae 
Brixiae, titolo che non è puramente onorifico, ma che indica 
piuttosto un importante funzionario nelLambito della comu¬ 
nità ebraica, forse con competenze amministrative (pp. 307- 
308). 

Per quanto riguarda poi la diffusione del Cristianesimo, 
anche a Brescia, come negli altri centri nord-italici, l’evan¬ 
gelizzazione delle aree periferiche, in particolare le zone 
montane, dove forte era l’attaccamento ai culti indigeni e - 
aggiungerei io - ai culti orientali, incontrò forti resistenze 
(pp. 312-313). 

Nelle conclusioni (pp. 315-322) l’Autore si sofferma in 
particolare su quello che considera “il filo conduttore, che 
collega le quattro parti di questo libro”, ovvero il problema 
dell’esistenza o meno di fattori di mobilità all’interno della 
società di Brixia (pp. 317-321). Si tratta, infatti, di una que¬ 
stione estremamente dibattuta, che da un lato vede chi, come 
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Stefan Breuer ( Stand, cit., pp. 331-337), è convinto che a 
Brescia per gli homines novi, anche provenienti dal ceto 
libertino, vi fossero buone possibilità di accesso al decurio- 
nato, e dall’altro chi, come Silvia Mollo ( L’augustalità , cit., 
p. 346; cfr. anche La mobilità, cit., pp. 345-351, dove la 
Studiosa modifica in parte, attenuandola, la propria posizio¬ 
ne), è convinto che la dinamica sociale fosse bloccata. Gian 
Luca Gregori propone invece il quadro di una società sog¬ 
getta sì a “mutamenti ed a ricambi fisiologici, ma abbastan¬ 
za immune da improvvise e radicali trasformazioni al verti¬ 
ce”. A Brescia Tordo decurionum sembra rinnovarsi conti¬ 
nuamente e vi è da segnalare una certa osmosi sia con i ceti 
dirigenti delle città vicine sia fra ordo decurionum e ordo 
equester, anche se in entrambi i casi i risultati furono solo 
modeste carriere per lo più in ambito locale (pp. 317-319). 
Stupisce poi, come viene sottolineato, che solo sporadica¬ 
mente figli o discendenti di cavalieri abbiano conservato la 
posizione raggiunta dai padri o l’abbiano migliorata entran¬ 
do nell’ordine senatorio (pp. 319-320). Secondo l’Autore a 
Brescia si ripete un modello presente anche nelle altre città 
nord-italiche di media grandezza, con un’economia legata 
essenzialmente all’agricoltura e in parte emarginata dalle 
grandi correnti di traffico commerciale: calzanti sono i para¬ 
goni con Ticinum e Vicetia (pp. 320-321). 

Chiudono il libro un'Appendice (pp. 323-336), dedicata ad 
aggiornamenti e correzioni della propopografia bresciana 
pubblicata nel I volume, la Bibliografia (pp. 337-389), che 
per vastità e completezza rappresenta un indispensabile stru¬ 
mento di consultazione e di aggiornamento, e gli Indici ana¬ 
litici (pp. 393-459), che, grazie alla loro struttura, rendono 
estremamente agevole il reperimento delle fonti, delle perso¬ 
ne, dei luoghi e delle cose notevoli. 

Alfredo Buonopane 


G. Zampieri, Claudia Toreuma giocoliera e mima. Il 
monumento funerario, Studia Archaeologica, 108, Roma, 
«L’Erma» di Bretschneider, 2000, pp. 113, figg. 36. 

Tra le numerose ed interessanti iniziative volte a valoriz¬ 
zare il patrimonio culturale patavino va sicuramente annove¬ 
rata, per quanto riguarda l’epoca romana in particolare, la 
pubblicazione di questo lavoro, nel quale l’Autore, attraver¬ 
so una meticolosa ricerca archivistica, una più attenta lettura 
della documentazione ottocentesca ed un puntuale esame 
autoptico dei resti archeologici, offre interessanti nuovi ele¬ 
menti ed osservazioni per l’interpretazione del monumento 
funerario di Claudia Toreuma, morta a diciannove anni e 
sepolta alle porte di Padova, conservato nella «Sala Mosai¬ 
ci» dell’attuale Civico Museo Archeologico della città ve¬ 
neta. 

Nell’analitica introduzione, oltre a ripuntualizzare con 
chiarezza le circostanze del ritrovamento, ripercorrendo la 
storia antiquaria del monumento scoperto nel maggio del 
1821 a due miglia dalla porta di S. Croce, in località “Man¬ 
dria”, ed acquistato nel 1881, dopo essere passato attraverso 


diverse proprietà, dal Comune di Padova per l’allora Museo 
Civico di Piazza del Santo, l’Autore riesce a circoscrivere 
con maggior esattezza la zona del rinvenimento, sita in un’a¬ 
rea di notevole interesse archeologico a sud-ovest di Padova, 
lungo il lato orientale della cosiddetta via “Emilia-Altinate” 
e più precisamente tra quest’ultima ed il canale della 
Battaglia, all’altezza dei numeri civici 65-87 dell’attuale via 
Armistizio, ad una profondità di tre piedi (cm 108 circa, fig. 
4). Infine, grazie alla documentazione dell’Ottocento, gli è 
stato possibile riconoscere come pertinenti al monumento 
anche due blocchi della cornice di coronamento del dado di 
base, attualmente dispersi insieme forse ad un vaso fittile, 
che avrebbe potuto contenere l’olla di vetro, tuttora conser¬ 
vata, con i resti della defunta, la cui reale esistenza è messa 
tuttavia in discussione, sia perché il vaso risulta assente dal¬ 
l’elenco degli oggetti acquistati dal Comune, sia per le 
dimensioni interne dell’urna in pietra, troppo piccole per 
poter accogliere entrambi i contenitori (pp. 9-23). 

Dell’intero complesso oggi rimane unicamente il cippo, 
costituito da una semplice colonna rastremata verso l’alto e 
rigonfia in basso, dov’è delimitata da un listello piatto; man¬ 
cano il coronamento, del quale resta solo parte dell’orlo 
ornato da elementi tondeggianti a rilievo (p. 63 con nt. 219, 
figg. 22 a-b), ed il supporto cilindrico della colonna, chiara¬ 
mente ricostruibile però grazie ai disegni del XIX secolo 
(figg. 5-6). Alle integrazioni ottocentesche appartengono, 
invece, il tratto in mattoncini nella zona inferiore del cippo e 
l’attuale basamento in trachite con la relativa iscrizione 
(figg. 7, 9, 36). Per circa un terzo dell’altezza, a partire dal 
basso, la colonna è decorata da una corona di foglie d’acan¬ 
to alternate a lunghi steli, le cui corolle sostengono in un 
caso tre piccole foglie, in un secondo un nido con tre picco¬ 
li, mentre sulle ultime tre sono raffigurati altrettanti uccelli in 
atto di spiccare il volo, due dei quali con un insetto nel becco 
(una farfalla secondo l’Autore). Più in alto, e delimitato da 
due listelli rilevati, segue un fregio a girali d’acanto interrot¬ 
to sulla fronte da una tabella rettangolare con cornice moda¬ 
nata, sulla quale sono riportati i dati personali della defunta 
(il nome, la condizione di liberta, l’età). Altre due iscrizioni 
si trovano incise sul cippo: la prima appena al di sotto della 
fascia di coronamento (Dis / Mani bus ), la seconda, un dop¬ 
pio distico, nello spazio tra la corona di foglie d’acanto e la 
tabella. Si conservano, inoltre, l’urna circolare in calcare, 
insieme al coperchio, e l’olla in vetro dal corpo globulare e 
le anse nastriformi (pp. 23-28). 

Viene inserita a questo punto la storia degli studi, concen¬ 
tratisi in un primo tempo più su problemi di carattere crono¬ 
logico ed epigrafico, suscitati in particolare dall’iscrizione 
sulla tabella, dove l’indicazione della defunta come liberta di 
Tiberio Augusto ha indotto gli studiosi ad identificare il per¬ 
sonaggio imperiale di volta in volta o con Tiberio o con 
Claudio o con Nerone (pp. 29-35). Non meno problematica 
tuttavia si presenta la discussione nei lavori più recenti sulla 
ricostruzione, spesso erronea, del monumento (pp. 36-40). 
Per quanto concerne l’imperatore, cui la giovane fu debitri¬ 
ce della libertà, e la datazione del monumento, l’Autore si 
dichiara propenso a considerare Toreuma affrancata ancora 
bambina insieme al padre negli ultimi anni del regno di 
Tiberio e cresciuta sotto Caligola ed in parte durante il regno 
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di Claudio, deirindirizzo artistico del quale già risente lo 
stile del suo monumento funerario, datato alla metà del I 
secolo, intorno al 45-50 d. C. (pp. 43, 44 nt. 124, 92). Dif¬ 
ferenti le opinioni espresse anche riguardo alla professio¬ 
ne della fanciulla (giocoliera, danzatrice, mima), appena 
suggerita nel doppio distico, rispetto alle quali non viene 
presa una posizione decisa, ma semplicemente espressa una 
preferenza per l’ipotesi che vede nella giovane una giocolie¬ 
ra e mima, come sottolineato dal titolo stesso del libro (pp. 
41-46). 

Infine, attraverso l’approfondimento di osservazioni già 
precedentemente accennate e l’analisi dei particolari tipolo¬ 
gici e stilistici, l’Autore avanza le proprie conclusioni. Per 
quanto riguarda la tipologia del monumento, tra un’interpre¬ 
tazione in senso puramente ornamentale e le ipotesi che 
vedono nella forma e nella decorazione un richiamo simbo¬ 
lico al cognomen grecanico della defunta ( Toreuma , cioè 
‘lavoro, opera d’arte in bassorilievo’, ‘vaso prezioso cesella¬ 
to’) o anche un’allusione consapevole alla leggenda dell’in¬ 
venzione del capitello corinzio narrata da Vitruvio, lo 
Studioso esprime il proprio personale assenso ad una lettura 
in chiave totalmente simbolica. Dopo aver ricordato l’asso¬ 
luta singolarità della scelta per un segnacolo funerario di tale 
tipologia, egli si schiera giustamente a favore di chi ha sug¬ 
gerito un nesso con i candelabri marmorei di produzione 
urbana coronati da un braciere o incensiere a forma di piatto 
baccellato (figg. 19 e 23), piuttosto che con elementi mutua¬ 
ti dall’Oriente greco o dall’ambiente etrusco: viene dunque 
proposto un coronamento a forma di piatto o di catino o di 
vasca circolare, al posto di uno a forma di pigna o di fiam¬ 
ma, ipotesi che sembra trovare conferma nell’andamento 
piatto della superficie superiore del cippo, dove la presenza 
di un incavo centrale indurrebbe a pensare ad un perno per il 
fissaggio di un oggetto dal profilo concavo, all’interno del 
quale l’Autore non escude la possibilità che fosse collocato 
anche un secondo elemento a forma di fiamma (p. 65). Alla 
decorazione viene attribuito con decisione un significato 
escatologico, che nella scena degli uccelli che portano il cibo 
ai piccoli appare esprimere una speranza nella vita ultrater¬ 
rena (pp. 47-76). Riprendendo ed approfondendo i dati topo¬ 
grafici a disposizione e considerando la vicinanza del luogo 
della sepoltura a Padova, in un’area connessa alla necropoli 
meridionale della città, lo Studioso ipotizza che Toreuma 
abbia potuto esibirsi nel teatro romano di Prato della Valle, 
piuttosto che in quello più distante di Montegrotto Terme (su 
entrambi gli edifici, databili nella loro prima fase forse in età 
augustea, si veda da ultimo P. Basso, Architettura e memo¬ 
ria dell’antico. Teatri, anfiteatri e circhi della Venetia roma¬ 
na, Roma 1999: per il teatro di Montegrotto Terme, pp. 246- 
248; per quello di Padova, pp. 256-261), e propone una rico¬ 
struzione complessiva del monumento nella forma di un 
sepolcro a recinto posto lungo la cosiddetta via “Emilia- 
Altinate” con al centro il cippo coronato come si è detto e 
collocato su un basamento a dado con cornice aggettante e 
modanata, all’interno del quale, e non alla base della colon¬ 
na come più volte affermato, era ospitata l'urna in pietra con 
l’olla di vetro (fig. 35). Di notevole importanza, infine, è il 
chiarimento del tipo di materiale impiegato, la pietra tenera 
di Vicenza e non il marmo come finora creduto; un dato non 


secondario a favore della lavorazione locale dell’opera (pp. 
76-94). 

Il libro, corredato da abbondante ed ottima documentazio¬ 
ne grafica e fotografica, ha l’indiscutibile merito di racco¬ 
gliere in modo completo e critico tutti i contributi usciti su 
tale soggetto nell’arco di quasi due secoli, recuperando così 
preziosi elementi che, trascurati o mai seriamente verificati, 
hanno permesso all’Autore di proporre sotto più aspetti una 
rinnovata lettura di uno dei monumenti funerari più signifi¬ 
cativi di Padova romana, e non solo di essa. 

Fulvia Ciliberto 


E. Marin, M. Mayer, G. Paci, I. Rodà, Corpus inscrip- 
tionum Naronitanarum, I. Eresova kula - Vid, con un contri¬ 
buto di A. Duplancic, Università degli Studi di Macerata - 
Arheoloski Muzej Split, Ichnia, 4 - Narona, 2, Tivoli, Edi¬ 
trice Tipigraf, 1999, pp. 241 con molte figg. e ili. 

Eresova kula - Torre Eres o Casa Eres. Con questo nome 
è conosciuto da tempo nella letteratura epigrafica un curioso 
edificio, frutto di successive aggiunte e svariati rifacimenti, 
che sorge nel villaggio di Vid, presso la moderna Metkovic 
in Croazia meridionale [cfr. E. Marin, Lapidari Dalmati: 
realizzazioni e progettazioni delle collezioni epigrafiche 
nella Croazia meridionale, in II museo epigrafico. Colloquio 
AIEGL - Borghesi 83 (Castrocaro Terme - Ferrara, 1983), a 
cura di A. Donati (Epigrafia e antichità, 7), Faenza 1984, pp. 
275-276 e fig. 8]. La notorietà della costruzione, che ingloba 
anche parte della più antica cinta muraria di Narona, è dovu¬ 
ta al fatto che conserva ancora inseriti nelle murature nume¬ 
rosi monumenti antichi, tra cui le 42 iscrizioni latine (tutte di 
età imperiale, alcune originali e alcune copie degli originali 
trasportati nel 1833 nel Museo regionale di Zara ed in par¬ 
te ancora ivi conservate nell’attuale Museo archeologi- 
co), che costituiscono il nucleo più antico delle raccolte lapi¬ 
darie di Narona, dapprima emporio greco-ellenistico, poi 
colonia romana e in età imperiale centro amministrativo e 
giuridico del conventus Naronitanus , nella provincia di Dal- 
matia. 

La pubblicazione costituisce il primo tassello del nuovo 
Corpus epigrafico relativo alla antica città dalmata, che 
includerà tutte le iscrizioni latine pubblicate nel CIL III, 
quelle raccolte da C. Patsch all’inizio del secolo; quelle riu¬ 
nite da J. Sasel ( ILJug 1978 e 1986), le schede di M. Abra- 
mic degli anni ’30, le schede di E. Marin degli anni ’70 e 
inoltre le iscrizioni provenienti dagli scavi più recenti [per il 
progetto si veda E. Marin, Corpus Inscriptionum Latinarum 
Naronae, in Le fonti antiche epigrafiche, letterarie e numi¬ 
smatiche nella regione Alpe-Adria, Atti della III Tavola ro¬ 
tonda internazionale (Aquileia - Zuglio, 1997), «AquilNost», 
68, 1997, cc. 329-330; sugli ultimi ritrovamenti cfr. E. Ma- 
RIN, Découverte d’un Augusteum à Narona, «Comptes 
Rendus de l’Académie des Inscriptions et Belles Lettres», 
1996, 3, pp. 1029-1040; E. Marin, La publication des 
inscriptions romaines de Salone et de Narone. La nécropole 
dite d’ Hortus Metrodori à Salone et les cultes paiens de 
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Narone: la nouvelle inscription de l’Augusteum, in Epigrafia 
romana in area adriatica , Actes de la IX e Rencontre franco- 
italienne sur Tépigraphie du monde romain (Macerata, 1995) 
(Ichnia, 2), Pisa - Roma 1998, pp. 51-60], 

L'interesse per le lapidi inserite nei muri della Casa Eres 
fu ben presto vivissimo, tanto che il villaggio di Vid è stato 
visitato già a partire dalla metà del XIX secolo da viaggiato¬ 
ri e studiosi, tre dei quali vengono segnalati in particolar 
modo nel volume per l’attenzione da loro rivolta proprio ai 
monumenti epigrafici [cfr„ pp. 93-105, Capitolo Quarto: Tre 
visitatori illustri dell’ '800 a Casa Eres], Si tratta di Fran¬ 
cesco Lanza, medico ed erudito che operò a lungo in Dal¬ 
mazia ed è autore di un Saggio storico statistico-medico 
sopra l ’antica città di Narona e lo stato presente del suo ter¬ 
ritorio, Bologna 1842, che comprende un capitolo sulle 
«Iscrizioni di Narona inedite»; J. Gardner Wilkinson, di cui 
si conservano le memorie di viaggio nel volume Dalmatia 
and Montenegro, I-II, London 1848, dove compaiono anche 
le trascrizioni delle iscrizioni di Vid [riprodotte alle pp. 98- 
99, 101, 104-105]; e finalmente Theodor Mommsen, che, in 
seguito ad autopsia, ha fornito in CIL, III 1 (1873) la prima 
edizione scientifica delle iscrizioni di Casa Eres e ha messo 
in rilievo P importanza della collezione, nonostante le riserve 
sulla figura e l’operato del bizzarro sacerdote che ne fu l’au¬ 
tore: “Bartolomaeus autem Eres parochus Viddensis itemque 
quadratarius”. 

Parroco, dunque, e lapicida venne definito questo perso¬ 
naggio davvero eccentrico dal padre dell’epigrafia moderna, 
che espresse anche il sospetto che egli, oltre ad aver murato 
alcune iscrizioni originali nella sua casa, vi inserì anche altre 
copiate da lui in modo maldestro su pietra, allo scopo di ven¬ 
derne gli originali, alcuni dei quali andarono dispersi o 
distrutti. 

Anche come prete e parroco Eres non fu certo esempla¬ 
re, stando ai giudizi riportati nelle relazioni dei vicari e dei 
vescovi che visitarono la parrocchia di Vid - terra desolata e 
malsana dove era difficile che accettasse di andare un parro¬ 
co migliore - da lui retta dal 1816 alla sua morte, avvenuta 
nel 1851: incapace di tenere in ordine le scritture dei registri 
parrocchiali, scarsamente dedito alla cura delle anime e 
all’insegnamento della dottrina, poco ortodosso nelle cele¬ 
brazioni liturgiche (tanto da attirarsi gli strali delle gerarchie 
ecclesiastiche), molto fiero invece della sua potenza tauma¬ 
turgica nel controllare i fenomeni atmosferici, universalmen¬ 
te riconosciuta nel circondario, egli “si occupa continuamen¬ 
te e giornalmente colla zappa nel vicino Paludo per scavare 
dei fossali così detti jarughe, ad uso della pesca delle anguil¬ 
le”; inoltre, famoso per la sua avarizia, si applica a tutti i 
mestieri, anche i più umili; ma, quel che più conta per la sua 
figura di raccoglitore e trascrittore di lapidi antiche, viene 
definito concordemente di una “crassa ignoranza”, “ignoran¬ 
te al segno di non saper scrivere, e leggere sufficientemente” 
[cfr. pp. 21-45, Capitolo Primo: A. Duplancic, L’“archeolo¬ 
go” don Barisa Eres]. 

A tale personaggio “si devono la salvezza e la conserva¬ 
zione fino a noi di tanti documenti dell’antica Narona ” [p. 
105]. Ai cultori di antichità aquileiesi non può non venire 
alla mente la figura di Gerolamo de Moschettini, ingegnere 
idraulico, preposto agli scavi e alle antichità di Aquileia più 
o meno negli stessi anni in cui a Vid operava Eres, “ homo 


indoctus pariter et incuriosus ” nel giudizio severo del 
Mommsen (seguito da tutti gli studiosi successivi che sotto¬ 
lineano la sua incompetenza e impreparazione), ma pari- 
menti benemerito per aver salvato dalla distruzione una gran 
messe di antichità uscite dal suolo aquileiese, in parte invian¬ 
dole a Vienna, ma soprattutto costruendo nel 1824 “la famo¬ 
sa stalla, impellicciata e rivestita di ornati, busti, erme, teste, 
braccia, piedestalli e bassorilievi” [cfr. G. Caprin, Pianure 
friulane, Trieste 1892, p. 279], che divenne oggetto di no¬ 
tevole attrazione per i visitatori delle rovine di Aquileia fino 
al suo smantellamento avvenuto nel 1887, con conseguen¬ 
te trasferimento delle antichità nel neocostituito Museo 
Archeologico [si veda da ultimo S. Blason Scarel, Gero¬ 
lamo de Moschettini, «AAAd», 40, 1993, pp. 103-135, figg. 
9-11]. 

Come “quadratarius”, per dirla col latino del Mommsen, 
ovvero come incisore di epigrafi su pietra, Eres si segnala 
per una produzione a prima vista sconcertante: le sue 
“copie”, infatti, per la grossolanità dell’esecuzione e per le 
interpolazioni evidenti che talora si riscontrano, hanno solle¬ 
vato sempre non pochi dubbi sulla fedeltà agli originali e 
spesso sull’esistenza stessa di iscrizioni antiche clic possano 
aver servito da modello. Il riscontro sulle iscrizioni antiche 
ancora conservate (quasi tutte a Zara, ma anche a Humac, 
l’antica Bigeste), l’analisi delle caratteristiche di esecuzione 
delle copie e la ricostruzione più precisa delle fasi di forma¬ 
zione della raccolta conservata a Casa Eres permettono ora 
agli autori di dissipare alcuni dubbi - in particolare quelli 
avanzati come sempre con grande prudenza dal Mommsen - 
e di distinguere con maggior sicurezza gli esemplari autenti¬ 
ci dalle copie e il tipo degli interventi di Eres sui testi origi¬ 
nali che trascrive e manipola; meno sicura è la spiegazione 
delle motivazioni che portarono a realizzare le copie e so- 
prattuttto i frequenti ritocchi sui testi [cfr. pp. 77-92, Capito¬ 
lo Terzo: Le copie e la tecnica epigrafica di Eres]. 

Prima di passare all’analisi delle singole iscrizioni gli 
autori propongono una ricostruzione accurata della progres¬ 
siva costituzione della raccolta, collegata strettamente con il 
riconoscimento delle successive fasi di costruzione della 
Casa Eres, edificata nel 1825 sfruttando due muri di una 
torre antica della Narona preromana (II secolo a. C.) e poi 
ampliata con ulteriori due corpi di fabbrica, probabilmente 
già previsti nel progetto originario, come sembra potersi 
ricavare dai blocchi di iscrizioni e di altri monumenti anepi¬ 
grafi che vi sono stati inseriti nei vari momenti fino a fame - 
secondo il giudizio del Wilkinson e poi soprattutto del Patsch 
- un vero e proprio Lapidarium cittadino [cfr. pp. 47-76, 
Capitolo Secondo: Eresova kula]. 

L’ultima parte del volume è naturalmente costituita dal 
Corpus delle iscrizioni conservate nei muri di Casa Eres [cfr. 
pp. 108-232, Capitolo Quinto: Catalogo]. Si tratta, come si è 
detto, di 42 pezzi di cui viene fornita una descrizione accu¬ 
rata seguendo un criterio topografico, a partire dalla parete 
nord della torre, proseguendo con quella orientale della stes¬ 
sa, e completando la serie con le iscrizioni conservate sulle 
pareti esterne nei due corpi annessi e alPinterno dell’abita¬ 
zione: l'individuazione degli esemplari viene facilitata tra¬ 
mite trasparenti sovrapposti alle fotografie delle pareti del¬ 
l’edificio e l’indicazione sulle sagome dei relativi numeri del 
catalogo; delle iscrizioni conservate si forniscono anche i 
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profili delle modanature, disegnati dall’arch. Mario Cin¬ 
ghine. 

L’edizione (che si articola in lemma, trascrizione e inte¬ 
grazioni in maiuscole e scioglimenti in minuscole con indi¬ 
cazioni dei punti separativi, foto e eventuale ricostruzione 
grafica, traduzione, bibliografia e commento) si fonda sulla 
ricognizione puntuale sugli esemplari murali a Casa Eres, 
originali e copie (per le quali ove possibile viene effettuato 
il riscontro sugli originali ancora conservati altrove) e per¬ 
mette di avere sotto gli occhi un eccellente strumento di stu¬ 
dio. 

Una scorsa ai testi editi suggerisce - come sempre avvie¬ 
ne quando si esamina una silloge di iscrizioni - alcune inte¬ 
grazioni ai commenti. In questa sede sembra utile soffermar¬ 
si almeno su due punti che possono interessare più da vicino 
gli studiosi dell’epigrafia latina dell’area nord-adriatica. 

Per l’inquadramento del culto di Iuppiter Optimus 
Maximus Cohortalis (n. 21), diffuso prevalentemente nell’a¬ 
rea dalmata interna e nei Balcani, può essere utile ricordare 
anche la sua frequente associazione con le stationes dei be¬ 
néficiarii consulares [cfr. E. Schallmayer, K. Eibl, J. Ott, 
Der ròmische Weihebezirk von Osterburken, 1. Corpus cler 
griechischen und lateinischen Benefìciarier-Inschriften des 
ròmischen Reiches (Forschungen und Berichte zur Vor- und 
Friihgeschichte in Baden-Wiirttemberg, 40), Stuttgart 1990], 
il che spiega meglio la sua presenza, apparentemente isolata, 
nel posto di guardia individuato sul valico delle Alpi Giulie 
(cfr. Inscr. It., X, 4, 348: ad Pirum). 

Va inoltre richiamata l’attenzione sulla presenza, accan¬ 
to ad altri nomi di probabile origine italica, dei gentilizi 
Calius (n. 23), Catelìius (n. 29), Licinius e Safinius (n. 8), 
tutti su monumenti riconducibili all’organizzazione del culto 
(dedica di un tempio da parte di magistri Mercuriales) e 
della vita economica e associativa ( seviri , collegium fabro- 
rum) nelle fasi più antiche della colonia naronitana, tra la 
fine del I secolo a. C. e gli inizi del I secolo d. C. Tale pre¬ 


senza, infatti, trova interessanti riscontri nell’epigrafia tardo- 
repubblicana (o al più tardi triumvirale o protoaugustea) 
della colonia di Concordia (C/L, V 8666 = ILS 1458: due fra¬ 
telli Calii impiegati nell’amministrazione provinciale in 
Bitinia e in Asia, su cui S. Panciera, In operis publicis esse. 
Tra Cremona e Concordia e l’Asia Minore sul finir dell’età 
repubblicana, in Xenia. Scritti in onore di Piero Treves, 
Roma 1985, pp. 129-140; C. Zaccaria, Alle origini della 
storia di Concordia romana, in Concordia e la X Regio. 
Giornate di studio in onore di Dario Bertolini, Atti del 
Convegno (Portogruaro, 1994), Padova 1995, pp. 181-182), 
del vicus di Nauportus (C/L, III 10721 = AIJ 122: un 
Catielius, figura tra i dedicanti di un tempio della fase repub¬ 
blicana, cfr. M. Sasel Kos, The Roman Inscriptions in thè 
National Museum of Slovenia, Ljubljana 1997, pp. 120-122, 
n. 2) e del municipio di Aquileia ( Inscr. Aq. 23, 83, 84: 
Safinius in un collegio di magistri e due Safinii su un monu¬ 
mento funerario; Inscr. Aq. 10: due Licinii tra i magistri La- 
rum). Se ne possono trarre interessanti spunti per appro¬ 
fondire lo studio sulla tipologia delle attestazioni epi¬ 
grafiche nelle prime fasi della romanizzazione e sulla proso- 
pografia dei coloni e degli operatori commerciali nei centri 
dell’area adriatica e dell’immediato entroterra [si veda 
recentemente C. Zaccaria, Documenti epigrafici d’età re¬ 
pubblicana nell’area di influenza aquileiese, in Vigilia di 
romanizzazione. Aitino e il Veneto orientale tra II e I sec. 
a. C., Atti del Convegno (Venezia, 1997), Roma 1999, pp. 
193-210], 

Nel complesso, il volume, assai curato nella veste grafi¬ 
ca e corredato di utili indici epigrafici, ci fa ben sperare per 
la prosecuzione dell'impresa della pubblicazione integrale 
del Corpus epigrafico naronitano promessa dagli autori, cui 
non resta che augurare un proficuo lavoro. 

Claudio Zaccaria 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 15 GENNAIO 2000 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: Balestrazzi, Bandelli, Bertacchi, Blason, Buora, 
Cigolot (Assessore alla cultura della Provincia di Udine), 
Comedi, Cuscito, Gorini, Maselli Scotti, Milocco, Soyer (rap¬ 
presentante dell’APT di Grado e Aquileia), Vigi Fior, Vitri ed 
inoltre il geom. Burba (Revisore dei conti) e il rag. Zampar 
(Economo). 

Assenti giustificati: Cassis e Favaretto. 

Presiede la seduta il Vicepresidente prof. Giuseppe Cuscito in 
assenza del Presidente che è all’estero. 

Si provvede, prima di tutto, all’approvazione del verbale del 
Consiglio Direttivo precedente. 

Il Vicepresidente dichiara che la scarsa attività dell’Associa¬ 
zione nel 1999 è dovuta essenzialmente alla riduzione dei fondi 
da parte della Regione. La Mostra fotografica su Aquileia, espo¬ 
sta a Grado nella Palazzina Candidi durante i mesi estivi, ha 
avuto ampio successo di pubblico, ma l’APT non ha voluto rim¬ 
borsare nemmeno metà dei costi di montaggio e smontaggio 
della stessa e la differenza della spesa è così ricaduta sull’As¬ 
sociazione. Alcuni consiglieri chiedono che in futuro si conceda 
la Mostra solo in presenza di un documento vincolante, dal 
quale risulti chiaramente che le spese assicurative, di trasporto e 
di montaggio e smontaggio dei pannelli sono tutte a carico 
dell’Ente richiedente. Si suggerisce anche di rendere nota resi¬ 
stenza della Mostra attraverso le Aziende di Turismo, la Provin¬ 
cia e la stampa, ma non si specifica chi se ne occuperà, né in 
quali termini. Soyer, rappresentante dell’APT di Grado e Aqui¬ 
leia, suggerisce di chiedere finanziamenti anche alla Provincia 
di Gorizia. 

Si esamina la possibilità di iscrivere l’Associazione alle 
ONLUS, come consigliato dal dott. Sniderò. A questo scopo sa¬ 
rebbe necessario apportare una variazione allo Statuto alla pre¬ 
senza di un notaio. I presenti ritengono opportuno rimandare la 
decisione in attesa di raccogliere un numero maggiore di ele¬ 
menti e chiarire quali siano le norme relative. 

Per quanto riguarda la Mostra fotografica, il Segretario ritiene 
che, nel corso del 2000, anno giubilare, non si possa non pre¬ 


sentarla ad Aquileia e informa che la Regione consiglia di 
aggiungere da quattro a sei pannelli su Grado. Così le esposi¬ 
zioni previste per Miinster e Vienna vengono rimandate al 2001 
e si presenta la necessità di trovare ad Aquileia uno spazio espo¬ 
sitivo. Al momento si è orientati ad utilizzare la Casa Bertoli, ma 
ci sono molte difficoltà sia di ordine finanziario che statico. Il Se¬ 
gretario informa che bisogna puntare alla pubblicazione di un 
volume in quattro lingue che possa accompagnare la Mostra in 
tutte le tappe future della sua esposizione. Per ora abbiamo avu¬ 
to un preventivo di 75 milioni, ma se ne possono chiedere altri. 

Il prof. Bandelli, Direttore della rivista, illustra i contenuti del 
volume «Aquileia Nostra» 71, 2000, attualmente in preparazio¬ 
ne. Il volume ora in stampa 70, 1999, sarà dedicato a Luisa 
Bertacchi per la coincidenza della LXX annata della rivista con 
i 75 anni della Segretaria. 

L’Economo, rag. Zampar, legge il Bilancio Patrimoniale del 

1999, dal quale risulta un saldo attivo di £ 200.566.924. A que¬ 
sto punto viene fatto notare che la valutazione dei Beni dell’As¬ 
sociazione, soprattutto i libri, è eccessivamente elevata e ciò 
potrebbe creare una falsa idea di prosperità. In futuro è meglio 
diminuire la valutazione ed avvertire inoltre i Soci che si prati¬ 
cherà uno sconto del 50% sui numeri arretrati della rivista e 
delle altre pubblicazioni. Si propone di inserire nella rivista una 
nota in merito. Zampar legge quindi il Bilancio preventivo per il 

2000, che è approvato all’unanimità così come il Bilancio Con¬ 
suntivo e quello Patrimoniale. 

Vengono accettati come nuovi soci: Cristiano Tiussi di Cam- 
polonghetto (Bagnaria Arsa - UD) e Luciana Mandruzzato di 
Trieste. 

Viene accettato lo scambio con la rivista «Stadtarchàologie 
Wien». 

Non essendoci altri argomenti, la seduta si conclude alle ore 
13.15. 


Il Segretario II Presidente 

(prof. L. Bertacchi) (c.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTASI IL 15 GENNAIO 2000 
AD AQUILEIA, SALA CONSILIARE DEL COMUNE, ALLE ORE 15.00 


È presente una trentina di Soci. Si sono scusati per la loro 
assenza il Presidente, c.ssa Margherita Cassis Faraone, perché 
all’estero, ed i proff. Antonio Carlini, Irene Favaretto ed An¬ 
tonio Sperti. 

Presiede il Vicepresidente prof. Giuseppe Cuscito, dell’Uni¬ 
versità degli Studi di Trieste. 

Il Presidente riferisce sull’attività svolta dall’Associazione 
nel 1999. Essa, data la scarsità di fondi a disposizione, nono¬ 
stante le molteplici domande presentate, si è limitata alla gestio¬ 
ne della Mostra fotografica itinerante ed all’attività editoriale. 

Il Segretario precisa che nel 1999 la Mostra è stata presentata 
a Grado, nella Palazzina Candioli, presso l’ingresso principale 
della spiaggia ed ha avuto ampio successo e gran concorso di 
pubblico. Sono invece state fatte molte domande e molti tentati¬ 
vi per ottenere uno spazio espositivo ad Aquileia, ma esse non 
hanno avuto finora successo, né alcuna assicurazione in merito. 
L’Associazione punta poi su un Catalogo in quattro lingue, che 
possa accompagnare la Mostra in tutte le sue tappe future. È 
stato già fatto fare un preventivo di massima e la traduzione in 
tedesco, perché la Mostra è già destinata ad andare a Munster e 
a Vienna. 

La relazione del Soprintendente è presentata dalla dott.ssa 
Maselli Scotti. Per la basilica patriarcale è stato fatto il ripristi¬ 
no della copertura, la radicale pulizia del mosaico, lo scavo 
archeologico intorno al campanile e lo scavo della chiesa dei 
Pagani. In questo sito è stato trovato, all’interno della muratura, 
un frammento marmoreo che si congiunge con uno esposto al 
Museo Paleocristiano, stilisticamente simile ai rilievi del batti¬ 
stero di Callisto a Cividale. Continuano i lavori nella Casa Brun- 
ner e nell’Essiccatoio Tullio Sud, che forse sarà inaugurato nella 
prossima primavera. Sono state ripulite le colonne del foro, por¬ 
tico di levante, e restaurati gli scavi, sempre del foro, sia nella 
parte orientale che nella parte occidentale; di quest’ultima si 
afferma che è della prima metà del I secolo d. C., cioè di età 
Giulio-Claudia. Si è provveduto al recupero del materiale e di 
parte delle strutture delle due imbarcazioni, quella di Grado e 
quella di Palazzolo dello Stella. Di grande interesse è stato lo 
scavo della necropoli di Paularo, che ha restituito materiale 
databile tra VII e V secolo a. C. Il recupero edilizio di Trieste ha 
consentito di mettere in luce pareti affrescate alte 3 metri. A 


Muggia, dopo tanti anni, si è finalmente inaugurato il Museo, 
con materiale che va dall’età del Bronzo Antico fino all’età alto¬ 
medievale. 

Il prof. Gino Bandelli riferisce sul numero della rivista 
«Aquileia Nostra» 70, 1999. La coincidenza della settantesima 
annata del periodico con i 75 anni del Segretario, prof.ssa Luisa 
Bertacchi, ha dato lo spunto per creare un numero speciale, in 
cui, oltre a molti importanti articoli, che vengono elencati, è pre¬ 
sentata la figura del Segretario dalla prof.ssa Gemma Sena 
Chiesa e dalla dott.ssa Franca Maselli Scotti, cui fanno seguito 
una Biografia e la Bibliografia. 

Il Revisore dei conti, geom. Mario Burba, espone le varie voci 
del Bilancio Consuntivo del 1999, che viene approvato all’una¬ 
nimità. 

Il Presidente, prof. Giuseppe Cuscito, comunica che i pro¬ 
grammi per il 2000 sono numerosi, ma dovranno regolarsi con i 
finanziamenti che si potranno ottenere. Certo si pubblicherà il 
Quaderno n. 8, relativo ad un Convegno sulla Metallurgia, a 
cura della prof.ssa Alessandra Giumlia-Mair, e l’opuscolo in 
tedesco della Mostra fotografica itinerante. Certamente si pub¬ 
blicherà il n. 71 della rivista. Se le sponsorizzazioni saranno 
generose si potrà pubblicare il Catalogo delle Ambre a cura della 
prof.ssa Maria Carina Calvi e l’edizione completa della Pianta 
Archeologica di Aquileia, corredata dall’apparato critico e 
bibliografico. La Mostra fotografica itinerante nel 2001 andrà 
probabilmente a Munster e a Vienna. Saranno riprese le lezioni, 
i seminari e le conferenze. Non è stata inoltre abbandonata l’i¬ 
dea di un Convegno Internazionale sul consolidamento dei resti 
all’aperto e le relative protezioni. 

Il geom. Mario Burba dà lettura del Bilancio Preventivo per il 
2000, che viene approvato all’unanimità. 

Viene data lettura ai Soci della lettera di risposta all’architet¬ 
to Amerigo Cherici per il problema da lui presentato a una pre¬ 
cedente Assemblea, il cui esame e la cui definizione erano stati 
affidati al Consiglio Direttivo. 

La seduta si conclude alle ore 17. 


Il Segretario II Presidente 

(prof. L. Bertacchi) (c.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 14 OTTOBRE 2000 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Sono presenti: Cassis (Presidente), Balestrazzi, Bandelli, 
Bertacchi, Blason, Favaretto, Maselli Scotti, Milocco, Vitri ed 
inoltre il geom. Burba (Revisore dei conti) e il rag. Zampar 
(Economo). 

Assenti giustificati: Buora, Cuscito, Gorini e Vigi Fior. 

In relazione al primo punto all’ordine del giorno, cioè “Ap¬ 
provazione del verbale della seduta del 15 gennaio 2000”, il 
consigliere Blason eccepisce che il suo intervento non è stato 
verbalizzato e perciò consegna al Segretario il testo che si ripor¬ 
ta qui di seguito integralmente. 

“Ritengo che, per il taglio dell’esposizione stessa, si renda 
necessario studiare l’eventualità di esporla in sedi turistiche 
(Lignano. Bibione e simili), che potrebbero orientare i turisti 
dalle spiagge verso i monumenti aquileiesi. È poi doveroso pro¬ 
gettare una forma di rimborso che serva a coprire le spese vive, 
che comunque si devono sostenere, al pari di quello che viene di 
solito proposto da Organismi che, per consuetudine, promuovo¬ 
no manifestazioni simili”. 

Con l’aggiunta sopra riportata, il verbale viene approvato 
all’unanimità. 

Il Segretario ricorda, a proposito di questa idea, che anche 
l’Assessore provinciale Fabrizio Cigolot aveva espresso compia¬ 
cimento per i programmi che l’Associazione intende realizzare, 
ritenendo che essa vedrà sicuramente la Provincia di Udine 
quale attento interlocutore in proposito. 

Il Presidente riferisce sull’attività svolta dall’Associazione 
fino a questo momento: data l’assenza di finanziamento da parte 
della Regione, cui era stata rivolta domanda attraverso il Co¬ 
mune di Aquileia, per la stampa del Catalogo in quattro lingue 
della Mostra fotografica itinerante, e in via diretta, per il fun¬ 
zionamento della Mostra stessa, non si è potuto fare molto. 
Grazie alla sensibilità del Comune di Aquileia, abbiamo potuto 
disporre della Pinacoteca comunale dall’ 11 agosto all’8 novem¬ 
bre, con custodia a carico nostro e dei volontari dell’organiz¬ 
zazione AUSER. Questi ultimi chiedono però un contributo, 
che deve essere determinato dal Consiglio Direttivo. Sono stati 
composti inoltre sei nuovi tabelloni su Grado, come la Regio¬ 
ne aveva desiderato. Per la propaganda della stessa sono state 
allestite tre mostre parziali: ad Hannover (in occasione 
dell 'Expo internazionale, nello stand della nostra regione), a 
Udine (all’interno di Friuli DOC) e a Gorizia (durante la mostra 
Alimenta). 

Il Segretario completa le notizie sulla Mostra fotografica iti¬ 
nerante: la realizzazione scientifica dei sei nuovi tabelloni è 
stata curata da Luisa Bertacchi (topografia generale), Alessan¬ 
dra Vigi Fior (basilica patriarcale), Giuseppe Cuscito (mosaici e 
tesoro) e Paola Lopreato (elementi architettonici). Aggiunge che 


ci sono state numerose difficoltà nel reperire spazi espositivi, in 
ambito sia statale che regionale e privato e che per l’allestimen¬ 
to nella Pinacoteca comunale si è dovuto ridurre il numero dei 
pannelli esposti da 60 a 40, cui si sono aggiunti i sei nuovi su 
Grado. 

Il Segretario comunica inoltre che va in stampa il piccolo 
opuscolo con la traduzione in tedesco dei pannelli della Mostra 
fotografica itinerante, a cura della prof.ssa Stiger, e che si è 
dovuto scartare la revisione del dott. Lehmann, perché aveva 
soppresso tutte le scritte in corsivo. Il Segretario viene incarica¬ 
to di scrivere al dott. Lehmann. 

Sempre il Segretario annunzia che il lavoro relativo alla 
nuova Pianta Archeologica di Aquileia, aggiornata e commenta¬ 
ta, è molto progredito e ha portato molte novità: ora si sta cer¬ 
cando il finanziamento per la sua pubblicazione. È inoltre in una 
fase molto avanzata di stesura il Catalogo delle Ambre ad opera 
della prof.ssa Calvi. 

Il Direttore della rivista riferisce che è stato pubblicato il 
Quaderno n. 8 dell’Associazione, che raccoglie gli Atti del Con¬ 
vegno sulla metallurgia antica, tenutosi a Trieste nel 1998: le 
spese per la sua realizzazione sono state divise tra l’Associa¬ 
zione Nazionale per Aquileia (spese di stampa) e il Diparti¬ 
mento di Ingegneria dei Materiali e Chimica Applicata dell’U¬ 
niversità di Trieste (spese di redazione, traduzione e uniforma¬ 
zione grafica). 

Il Direttore ricorda che è stato stampato il voi. 70, 1999, della 
rivista «Aquileia Nostra» e che sta andando in stampa il voi. 71, 
2000, di cui illustra dettagliatamente i contenuti. 

Si è parlato ancora della trasformazione in ONLUS, visto che 
il nostro statuto ne offre la possibilità. Bisogna comunque anco¬ 
ra approfondire la questione. 

Si è poi verificato come molto si sia fatto e si faccia per le 
pubblicazioni di cui si è riferito sopra. 

Visto che non ci sono nuovi Soci da nominare, si passa alle 
varie. 

Viene richiesto e si approva lo scambio tra «Aquileia Nostra» 
ed il «Bullettino di Paletnologia Italiana» dal 1954. 

Il socio prof. Antonio Carlini comunica che il prof. Fran¬ 
co Montanari, redattore per l’Italia dell’«Année Philologique», 
chiede che gli vengano mandati tre volumi della rivista «Aqui¬ 
leia Nostra», che egli si impegna a segnalare sull’«Année 
Philologique». 

La seduta è tolta alle ore 17.30. 


Il Segretario II Presidente 

(prof. L. Bertacchi) (c.ssa M. Cassis Faraone) 
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BILANCIO E MOVIMENTO FINANZIARIO DI CASSA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 1999 


Situazione patrimoniale al 31.12.1999 

Attivo Passivo 


Conti finanziari 



Debiti per anticipazioni 

£_ 

18.424.000 

Banca CRUP di Aquileia 

£ 

3.847.297 

Totale Passivo 

£ 

18.424.000 

c/c postale Aquileia 

£ 

15.978.227 




fondo cassa 

£_ 

872.248 

Capitale netto 

£ 

182.142.924 


£ 

20.697.772 




Crediti 






c/ Clienti 

£ 

4.371.409 




d IVA (al 30.09.99) 

£_ 

10.368.568 





£ 

14.739.977 




Magazzino netto 






Pubblicazioni da rivendere 






a) Rivista “Aquileia Nostra” 

£ 

33.514.925 




b) Rivista “Aquileia Chiama” 

£ 

992.970 




c) Pubblicazioni diverse 

£_ 

64.588.682 





£ 

99.096.577 




Immobilizzi netti 






mobili e arredo sede 

£ 

14.574.768 




pubblicazioni da consultazione 

£ 

51.457.830 





£ 

66.032.598 




Totale Attivo 

1 

200.566.924 

Totale a Pareggio 

£ 

200.566.924 
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Movimento finanziario di cassa 1999 


Entrate 


Contributi da Enti 

1) Provincia di Udine L.R. 68/81 


(rif. anno 1999) 

£ 

16.000.000 

2) Regione F.V.G. Presidenza della Giunta -TS 
- Contributo per «Aquileia Nostra» 

(rif. anno 1998) 

£ 

11 . 000.000 

3) Fondazione C.R.U.P. (rif. anno 1999) 

£ 

6.000.000 

4) Ministero Beni Culturali - Div. Il - Roma 
(rif. anno 1999) 

£ 

8.000.000 

5) C.N.R. contributo per la rivista 
(rif. anno 1998) 


2.500.000 


£ 

43.500.000 

Quote Sociali 

£ 

7.390.000 

Vendita pubblicazioni 

£ 

6.344.700 

Altri ricavi 

1) Anticipazioni del Presidente 

£ 

11.424.000 

2) Crediti riscossi 

£ 

3.337.808 

3) Interessi attivi 

£_ 

36.779 


£ 

14.798.587 


Totale Entrate 1999 £ 72.033.287 


Uscite 


Acquisti e compensi 

1) Pubblicazione «Aquileia Nostra» LXIX. 


1998 

£ 

19.240.000 

2) Acquisti dal Poligrafico 

£ 

3.189.500 

3) Rimborsi al Poligrafico per merce resa 

£ 

946.056 

4) Spese varie 

£ 

881.700 

5) Compensi a Collaboratori attività culturali 

£ 

8.513.837 

6) Acquisto computer 

£ 

2.904.000 

7) Impianto di riscaldamento 

£ 

8.520.000 


£ 

44.195.093 

Gestione Associazione 

1) Contabilità 

£ 

3.146.058 

2) Ritenute su contributo Regionale 

£ 

440.000 

3) Contributi previdenziali 

£ 

860.000 

4) Compensi per gestione Associazione 

£ 

7.550.000 


£ 

11.996.058 

Spese generali 

1) Cancelleria e materialie di consumo 

£ 

251.200 

2) Elettriche e telefoniche 

£ 

2.427.800 

3) Postali, bollati, bancarie 

£ 

2.387.919 

4) Manutenzione e pulizia 

£ 

1.034.000 

5) Imposte e tasse 

£ 

923.910 

6) Allacciamento impianto gas e spese di 
riscaldamento 

£ 

797.200 


£ 

7.822.029 

Totale Uscite 

£ 

64.013.180 

Avanzo di esercizio 

£ 

8.020.107 


Totale a Pareggio £ 7 2.033.287 


Relazione dei Revisori dei Conti al Bilancio 1999 


Signori Soci, 

abbiamo esaminato la Contabilità e il Bilancio che Vi 
viene presentato, e abbiamo verificato la corrispondenza 
degli importi esposti nelle singole voci del Movimento 
Finanziario dell’esercizio 1999, che si chiude con un totale di 
entrate di £ 72.033.287 e un totale di uscite di £ 64.013.180. 
C’è, quindi, un avanzo di esercizio di £ 8.020.107, determi¬ 
nato soprattutto dalle anticipazioni di cassa del Presidente. 
I Conti Finanziari sono pertanto incrementati e presentano 
un saldo attivo di £ 20.697.772 al 31/12/1999. Ciò corrispon¬ 
de esattamente ai valori riportati dai documenti rappresenta¬ 
tivi. 


L’impostazione della Situazione Patrimoniale, con i valori 
esposti a Bilancio prudenzialmente inferiori ai valori reali effet¬ 
tivi dei beni, è da noi condivisa. Riscontriamo un totale attivo di 
£ 200.566.924 e una passività di £ 18.424.000, per cui ne deri¬ 
va un Totale Netto di Lire 182.142.924. 

Tutto ciò premesso, Vi invitiamo all’approvazione del 
Bilancio 1999, che condividiamo pienamente. 

I Revisori dei conti 

Dott. Claudio Cudin 
Geom. Mario Burba 
Dott. Alviano Scarel 
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BILANCIO DI PREVISIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2000 


Entrate Uscite 


Consistenza attiva conti finanziari 



Restituzione a terzi di anticipazioni 

£ 

18.424.000 

all’l.1.2000 (Banca, Cassa, c/c Postale) 

£ 

20.697.772 

Pubblicazioni 



Contributi da acquisire 



1) Rivista «Aquileia Nostra» 1999 

£ 

25.000.000 

1) Regione F.V.G. (L.R. 23/65) - Contributo 



2) Stampa Quaderno sulla Metallurgia 

£ 

6.000.000 

per la rivista «Aquileia Nostra» 

£ 

30.000.000 

3) Traduzione in lingua francese e inglese del- 



2) Provincia di Udine (L.R. 68/81) - Contri- 



Fopuscolo della Mostra 

£ 

8.000.000 

buto per attività di funzionamento 

£ 

31.000.000 

4) Stampa dell’opuscolo della Mostra in lin- 



3) Regione F.V.G. - Assessorato alla Cultura - 



gua tedesca 

£ 

15.500.000 

Contributo per il Catalogo della Mostra in 
più lingue 

£ 

75.000.000 


£ 

54.500.000 

4) Ministero BB.CC.AA., Beni Librari - Div. 



Promozione scientifica 



II - Contributo per la rivista «Aquileia 



1) Convegno internazionale sul consolida- 



Nostra» e Opuscolo della Mostra in lingua 



mento dei resti antichi all’aperto e loro prò- 



tedesca 

£ 

13.500.000 

tezione 

£ 

20.000.000 

5) C.N.R. - Roma - Contributo per la rivista 



2) Attività della Commissione per la pubblica- 



«Aquileia Nostra» 

£ 

3.000.000 

zione della Pianta di Aquileia 

£ 

8.000.000 

6) Fondazione CRUP - Udine 

£ 

15.000.000 

3) Stampa del Catalogo in quattro lingue con 



7) Altri terzi 

£ 

18.424.000 

la riproduzione dei pannelli della Mostra 

£ 

75.000.000 


£ 

185.924.000 


£ 

103.000.000 

Quote Associative 

£ 

10.000.000 

Promozione didattica e turistica 

1) Lezioni, seminari, conferenze 

£ 

10.000.000 

Vendita pubblicazioni 

£ 

10.000.000 

2) Spese di gestione per la Mostra “Aquileia 






Crocevia dell’Impero Romano” 

£ 

15.000.000 





£ 

25.000.000 




Spese annuali ordinarie di gestione 

1) Prestazioni professionali di terzi 

£ 

13.000.000 




2) Rimborsi spese e rappresentanza 

£ 

1.500.000 




3) Postelegrafoniche 

£ 

4.500.000 




4) Cancelleria e stampati 

£ 

1.500.000 




5) Pulizia e manutenzione sede 

£ 

2.000.000 




6) Elettricità e riscaldamento 

£ 

3.000.000 




7) Varie e arrotondamenti 

£ 

197.772 





£ 

25.697.772 

Totale Entrate previste 

£ 

226.621.772 

Totale Uscite previste 

£ 

226.621.772 


Aquileia, 8 gennaio 2000 


Il Presidente 
(c.ssa M. Cassis Faraone) 




E disponibile 
presso la sede dell’Associazione 
Nazionale per Aquileia 


Casa Bertoli - via Patriarca Poppone 6 

33051 Aquileia (UD) 
tei./fax: ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it 
http://www.aquileia.it 


Ancient Metallurgy 
between Orientai Alps 
and Pannonian Plain 
Workshop - 
Trieste, 29-30 October 1998, 
Alessandra Giumlia-Mair ed., 

Trieste 2000 
f.to 17x24, pp. 224, figg. 77 
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AQUILE1A NOSTRA - ANNO LXXI - 2000 

NORME PER GLI AUTORI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e 
di costi e la maggiore uniformità possibile, i collaborato¬ 
ri sono pregati 5i attenersi alle seguenti regole. 

- Di ogni contributo devono essere presentate una copia 
in dischetto (possibilmente utilizzando Word, specifican¬ 
do la versione, per Windows o per Macintosh) e una a 
stampa. 

- Articoli 

Devono essere divisi in due files: uno per il testo e le 
note e uno per la bibliografia; eventuali didascalie di 
tavole e/o figure vanno inserite in un terzo file. 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza for¬ 
mattazioni particolari, in special modo per quanto riguar¬ 
da rinterlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. 
Possono essere formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso; non R. 
Syme, G. Brusin, ma Ronald Syme, Giovanni Brusin. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi 
tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, 
vanno abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., II, 
25, 2-4; Liv., V, 48, 2; Verg., Aen., VII, 5-22; Plut., Pomp., 
15, 2. Nomi e opere poco noti vanno scritti per esteso o 
abbreviati in modo comprensibile. 

Corpora epigrafici: usare le sigle adottate per la reda¬ 
zione della nuova serie dei Supplementa Italica. Es.: C/L, 
V 1804; Inscr. It., X, 4, 112; «AE»; ILLRP\ Imagines ; per 
le Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori o 
titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, o di 
opere di autori vari) devono essere in forma abbreviata, 
secondo le modalità seguenti: Càssola 1979; La proto¬ 
storia tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 1988. 
Non: Càssola 1979; Id. 1982; ma: Càssola 1979; 
Càssola 1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per 
articoli o volumi di più autori. Per ì nomi degli autori va 
usato il maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minusco¬ 
lo con iniziale maiuscola (IMPORTANTE: non utilizzare 
il tutto maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli articoli di 
autori vari vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o nume¬ 
ri, o figure, o tavole) devono essere esatte; non: pp. 55 ss.; 
ma: pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: p./pp. = 
pagina/e; c./cc. = colonna/e; cap./capp. = capitolo/i; §/§§ 
= paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. = nota/e; n./nn. 
= numero/i; mm, cm, m, km, m 2 , km 2 , kg, g (non puntati); 
alt., largh., lungh., spess., 0. Non: Nord-Est, ma: nord-est 
(però: N-O, S-E). Non cm 12.25, ma: cm 12,25 (più misu¬ 
re consecutive vanno separate utilizzando il punto e vir¬ 
gola). 

Bibliografia. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografia della X Regio pubblicata in questa rivi¬ 
sta. Per i titoli delle riviste o serie devono essere adot¬ 
tate esclusivamente le abbreviazioni dell’«Archào- 
logische Bibliographie» . I titoli di riviste o serie non 
compresi nel suddetto repertorio vanno dati per esteso, o 
usando una sigla ad hoc , riportando anch’essa nell’elenco 
bibliografico. 


- Notiziario epigrafico, Notiziario archeologico, 
Recensioni 

Il testo deve essere unico: non sono previste note e 
bibliografia a parte. Eventuali rimandi bibliografici, 
redatti secondo ì criteri sopra enunciati, vanno incorpora¬ 
ti tra parentesi nel testo, possibilmente a fine di frase o di 
paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografie, per quanto possibile, vanno orga¬ 
nizzati in tavole, con indicazioni precise circa la loro 
composizione e successione. 

- I contributi non conformi alle norme esposte 
saranno rispediti agli autori per gli opportuni adegua¬ 
menti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare il suo indirizzo 
(privato e/o istituzionale), i suoi recapiti telefonici ed, 
eventualmente, fax ed e-mail (privati e/o istituzionali), 
che verranno pubblicati, salvo esplicita richiesta contra¬ 
ria, nell'Elenco dei collaboratori di ciascun numero della 
rivista. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contribu¬ 
ti: 1 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltan¬ 
to le prime bozze. La correzione di queste dovrà essere 
limitata ai puri errori tipografici, senza cambiamenti 
sostanziali o aggiunte. Le bozze dovranno essere restitui¬ 
te (via posta prioritaria o posta celere) entro il termine di 
15 giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno 40 estratti gratuiti. 
Tale numero resterà invariato nel caso che gli autori siano 
più di uno. 

I curatori del Notiziario epigrafico , del Notiziario 
archeologico e della Bibliografia della X Regio riceve¬ 
ranno un numero di estratti gratuiti proporzionato al 
numero complessivo dei collaboratori. 

Eventuali richieste di estratti in soprannumero potranno 
essere soddisfatte a pagamento. 

- Gli articoli, le recensioni, i volumi o estratti che pos¬ 
sano interessare le rubriche Recensioni e/o Bibliografia 
della X Regio (questi ultimi accompagnati da esplicita 
richiesta di recensione o segnalazione) vanno indiriz¬ 
zati a: prof. Gino Bandelli, Direzione di «Aquileia 
Nostra», Casa Bertoli, Via Patriarca Poppone 6, 33051 
Aquileia (Udine); oppure (indirizzo privato): Via 
Giustinelli 1, 34124 Trieste; telefono e fax: 040 - 306417; 
e-mail: bandelgi@univ.trieste.it. 

I contributi per il Notiziario epigrafico vanno indiriz¬ 
zati a: prof. Claudio Zaccaria, Università degli Studi 
di Trieste, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, 
Via del Lazzaretto Vecchio 8, 34123 Trieste, telefo¬ 
no: 040 - 6767467; 6767620; fax: 040 - 311400; e-mail: 
zacclau@univ.trieste.it. 

La Redazione 



Grafica e impaginazione informatica 
Fabio Prenc - Trieste 

Realizzazione tecnica 

Editreg Srl - via Foscolo 26, Trieste, tei,/fax ++39/40/362879 


Finito di stampare nel mese di gennaio 2001 
presso Tipolito Astra Srl - via dei Cosulich 9-11, Trieste 
































































































































PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bereacchi (ed altri) - CERAMICHE 
DAL XIV AL XIX SECOLO DAGLI 
SCAVI ARCHEOLOGICI DI AQUI- 
LEIA - 1977 £ 15.000 


Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILICA 

FORENSE DI AQUILEIA (estratto)-1981 £ 8.000 


Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL MUSEO 
DI AQUILEIA CON MARCHIO DI 
FABBRICA 1975 £ 100.000 


Maria Carina Calvi - I VETRI ROMANI 

DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 £ 40.000 


Maria Carina Calvi - RÒMISCHE 
GLÀSER IN AQUILEIA (ed. minore) - 
1974 £ 40.000 


Giuliana Cavalieri Manasse - DECORA¬ 
ZIONE ARCHITETTONICA ROMANA 
DI AQUILEIA, TRIESTE E POLA - 
1978 £ 100.000 


Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti - 1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 £ 20.000 


AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, a cura 
di Maurizio Buora - 1981 £ 12.000 


AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) - 
1988 £ 12.000 


Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBARCA¬ 
ZIONE ROMANA DI MONFALCONE - 
1988 £ 30.000 


Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 

Voi. II, 1-2, LUCERNE ROMANE DI 
ETÀ REPUBBLICANA E IMPERIALE - 
1988 £240.000 


AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 
SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 


AQUILEIA) - 1997 

£ 

20.000 

Rivista “AQUILEIA NOSTRA”, annuale 
arretrati disponibili, costo a fascicolo 
anni 1930 - 1972 

£ 

25.000 

anni 1973, 1976 - 1977 

£ 

30.000 

anni 1974/75, 1978 - 1985 

£ 

40.000 

anni 1986 - 1999 

£ 

50.000 

anno 2000 

£ 

60.000 

Indici 

£ 

20.000 


Bollettino “AQUILEIA CHIAMA”, semestrale 

arretrati dal 1955 al 1990, costo a fascicolo £ 3.000 


NOVITÀ 

Ancient Metallurgy between Orientai Alps and Pannonian Plain 

Workshop - Trieste, 29-30 October 1998, Alessandra Giumlia-Mair ed., Trieste 2000 

f.to 17x24, pp. 224, figg. 77 

Quaderni dell’Associazione Nazionale per Aquileia, 8 

£ 40.000 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO £ 60.000 
Per acquisti rivolgersi alla 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Berteli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it; http://www.aquileia.it 
Conto corr. postale 15531338 










